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T’r  cfationc  al  corte/è  Lettore ^ . 

\  A  Scrittura  Sacra  è  vnprato  ridente, che  produce 
cumi  forte  di  fiori .  E ,  come  eliminando  m  ver¬ 
de  prato,ò  in  ben  colto  giardino, non ;  può  quali 
il  vìandanteaftenerfi dal  cogliere que  fieni , che 
con  la  vaghezza, e  bellezza  loro  gli  rapilcono  gl 
occhi ,  così  chi  pratica  leggendo  le  fiacre  lettere  , 
non  sà  aftenerfi  di  non  fare  in  elle  molte  voli  ol- 
feruationijcdi  non  valerli  à  fiuopro  ,  oincoi- 
roborationcdiciò  che  parla ,  o  che  ferme  deda 
dottrina, de  documenti ,  e  degli  efiempì,  cheineffe,  e  ben  frequenti,  li 
irouano .  E’  vn  vino  e  ha  tuttii  fapori ,  epuo  fuogharlene cosico  i  ^ 
cui  piace  il  dolce  della  con  remplanonc,comc  quelli  a  cui  arride  lau  ne 
ro  deprecetti.Qnì  non  mancadottrina  amie,  vedendoli  v  n  Nembiot- 
to,ch’in  legna  alfieri  la  politica  tirannica ,  c  che  non  contento  de  He 
Prouincic  che  po  Dedala,  tu  il  primochepcnso  addatale  mp  , 
che  mo  tirò  a’  fu  cccfio  ri  il  modo  di  far  la  gucrra,e  queftì  poi  oltre  il  tar¬ 
la  àgli  huomi ni, panie  anco  eheardiflèro  d  intimarla , con  la 
veri  fegu  aci,e  minili  l  i  di  Lucifero,  à  Dio  ideilo,  rizzando  con  e  , 
rio  ardire  quella  fuperba  mole  della  torre,  inrornola  qua  efurono  le 
lingue confufe, come  fe prctendciìero ,  non  lolo  di  travagliai  L  terra, 
ma  di  voler  anco  guerreggiare  col  Cielo  Vis’.nfegna  buonadotmna 

Economica  dal  buon  Giu  teppe, chccon  la  Prudenza,e  piouidcnza  li  a 
ni  i  rabik,con  ferii  and  o  i  1  grano  nel  tempo  dell’abbondanza,  c  d  jtnbu- 
cndolo  rettamente^ giuditiofiimente  nella  careftia,faluo  non  1  Egitto 
folo.mà  U  Prouinrìe  circonuicinc  ancora  dalla  fame ,  e  tele  quel  Re  il 
riìi  ricco  Mona  rea, ch’all'hora  viueflè.Vi  fi  Icorgcvn  oftmata  tirami  - 
de  in  Fa  n  ortiche  mal  trattando  gli  Hebrei,&angamndok  oltre  radu¬ 
ra, con  ogni  ilraniczza ,  non  vuol  permetter  loro  1  vfcita  dal  Ucgno 
1  n  M osé  fi  rapp  re  lenta  la  prodezza,  il  valore,  e  la  bontà  d  v  n  pei  tetto 
Capitano;  che  con  fUipendi.,&  inauditi  prodigi,sforzo; 
ranno  à  permetterebbe  fe  n’andafsero,c  con  prudenza  maiou^  .  v 
con  incredibile  pat.enza  condufie  quella  Genie  cosi  cermeola,cled- 
rio  la ,  &  oftinata  per  tante  annate  nel  deferto  -  Ne  G  indici  poche  ....  . 

ck-De  fi  rapprcfentavn’ottimoGoucrnocimle.otinAaionoactiuo  _ 
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quali caftigò  Dio  lapewfcaeiadi  quello  ingrato  Popólc >, fi 
tHdhum  templare  la  lemma fna «inflitta  ■  In  Ioiuc  li  \  ede  UK.  P ,  »  _ 

7 ■  d"  valorolb  Capitano,  e  inficine  d‘vn  buon  fcniodi  Dio  •  ’ 

San  fon  s’imparano  gl  i  ftratagcmi  militarne  la  brauu  ta. \  '  j  . 

,  s"M  '*  tallone  di  St.uo,annicchilandofi  il  Coucri  ;0  dcGmdtti,  n 

it  )»  /fi  quello  dell  è .  In  Saul  vn  Prette  corrotto  dalla  film ,tn  vnSrff’ 
lutxubus  jn  DatiìdvnRè  pio,ediiioto,e  buon  guerra  io.  In  Al  • ■  c  naali- 

-  -  , ,  do  (ai  aiolo  A  empio  ambinolo.  In  Aclatqfdlc,  t  ne.  tl  ’ 

*  tiofo  Conigliere  .In  Chufai.vn  buono, e  fedele  amico .  In  Sale»  e, 
e '7-  vn  Rè pacifico,  e  faputo.chcfà  tra/parere  la fir‘:"d"za 
&  JS-  nella  magnificenza  delle  fa  briche,  &  che  ^rir  . ,  ’  ‘  Dr0. 

***»*•  tcforijcchc  rena  nobilitato  conia  venuta  della  Regina W 
ihtarficcn  ladikiin.crriiigliofa  fipierza .  Isella  diutfi  e  e  => 
l'etto  Roto  a  m,  fi  pt  ò  imparare  il  danno  e  he  poi  ta  a  F  ,  ‘ 

c„  confi”  lio.c  la  poca  prudenza .  NC  fogni  di  faraone, e  diNaL  llc,cdc„.,t 
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la  jiircrbia  -  iNaiatoiiar/n  uuvì<ìxuvwh^,v  ,  ,  .  <■  ■  *• 

refiardo  quegli  e  (alta  to.c  qu(  (1  i  impiccato ,  la  rettitudine  de  giti idici  >di 
Dio .  Nelle  guerre  ramo  genererà  mente  '»frapre|da  a  ori  Si 

forte  mente  a  nniinifìra  re,  vn  vero  zelo  dell  bei  oi  ai  Dio 
trepidi,  e  manna  r'mi .  In  tanti  oracoli  dcTrckri ,  la  mi  eneo  t 
D io ,  che  nr  Mi  mai  mancato  di  ir  mm Mitrare  a'mi  a  buomo  p^ 
(alitarlo, &  in  fine  la  Sacra  Scrittura  e  a  na  vena  jndcfhciintc-, dalla  qua¬ 
le  fi  r  r  fior  e  cena  r  ricchi!  situi  tetori  di  pi  «deza.oti  ime  regole  di  buoni 
Corc.nCjC  maifmc  imfiagabiltpcrtuirigli  attirici!  ri  Immani  .TJ- 
fo  ciò  s  e  detto  per  rifprndci'C  riviva  tacita  obict tiene, che  un  por  u- 
bc  fare  da  qualche  datato,  e  delicato  ingegno,  à  cui  forfè  paicisc  itra- 
no^hc  difcorrcndo  noi  intorno  ad  i  no  filatoi  e  profano, cibarne  per 
corroboratione  di  mo  Itene  (Ire  propoli noni ,  cmafbrnc ,  vaie  fiele  gli 
eférnpi  della  Sacra  Scrittura  quafi che  non  conucmfleil  miichiar deia¬ 
tre  con  le  prò  fa  ne  co  fé .  Mà  cflèndo  fi  veduto, die  nella  Sacra  Scritti:  ra 
fi  i  rnnano  accidenti  d’ogni  forte,  habbiamo  giudicare  non  ddconuc- 
nirfi  à  pedona  Rdigiofa  il  valerli  di  quelli  efi  mpi ,  a  ero  periuaii  dalia 
maniera  tenuta  eia  ritolti  Sacri  Dottori, e  dall’Apòftolo  S.Paolo,ilqua* 
le  s’è  feru ito  molte  volterò  cofcfacrc,  delle  fentenze profane, per  con¬ 
formarli  al  genio  di  coloro  a’ quali  (trinaia,  ò  co'  quali  trai  tatuo  l  .e 
quefii  hanno  (limato  non  e  fière  dffdicetiole,  alle  cote  Sacre  il  mi  ehiar 
qualche  fin  te  noi  profana, perche  non  donerà  cOcr  lecito  à  noi  d  valer¬ 
ci  della  Sacra  Scrimira,  per  coniìrmare  con  e  (là  molte  propi  »»'-»>> 
che  anco  in  co  fi  profane  cader  do,  le  fanno  dìucnir  buone  ?  Siuit’-Agn- 
lUna,S.  Gregorio  NazianzendAGirolamo  A  altri  Scrittoi  i  Saninoli 

hanno  giudicato  di  far  male,  mibdiiando  ut’ loro  dilcoifi,  le  ma  ih  me 
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de’  GcntilUcclochc  quelli  diterano  alièni  dalle  cofe  Sacre,  vedendo  che 
la  dottrina,  che  infognavano,  nò  era  contraria  alle  propofitioni  loro, 
s  affami  liaflero, e  dimefiicaflcro  con  la  Sacra ,  cosi  noi  habbi amo  cre¬ 
duto  dì  poter  leccar  qualche  giovamento  à  gli  fiudiofi  di  Taci  co,  men¬ 
tre  con  la  lettionc  di  quelle  nofireCònfider  adoni  li  tiriamo  a  lenti  re 
qualche  buon  compio  delle  Sacre  Lettere  Dio  Benedetto,  conia  no¬ 
vità  della  Stella, tirò  t  Magi  Afirologi  al  Santo  Prcfcpio  di  Giefu  Chri- 
fio.  L'Hortenfio  Filo  ib  fico  di  Cicerone,  perfii  afe  i  Sant  Agallino  la 
vera  Filofafta  Chriffiaaa  -  S-Paolo  Apoftolo  ,  predicando  nell  Arco 
pago,  fi  vai  fe  del  Greco  Poeta  ,  come  quello,  che,  faffns  omnia  omnibus  , 
s’ingegnò  con  ral  mezzo  di  rifare  que’  letterati  alla  vera  dottrina .  Vt 
in  arbori diceS.BafiljoJf^efy/p^^^  ìtlins  munta efì^t pomi*  ijfq;  pul- 
crìs,& tempèllìHis  abundet  fronde*  etiam}ejm  agitanti*?  in  r*mis>àjfmi  ma* 
tumj hi  ent  tita  fan  ^propria*  a  tq  \  germani  $  tini  mi  firn  Bus  efl  v  erti  as  ;  b  a  ud  t  d- 
THcn  inde  conm  eft, extema  quoque  fafientid ,  quafi  frondibus  pr&ditum  tffe^qiuz 
&  tutetuY  fruUus^  afpeBtm  pr^beat  non  iniucundum ,  e  porta  Pel  empio 
di  Mosè,  il  quale  non  fi  diede  alla  contemphtione  di  Dio,fe  non  dopo 
hau  e  r  apparate  le  lettere  Egittiefe  di  Danielle ,  che  non  contegni  la  Di¬ 
vina  Sapienza  primardi c^BaiklbnèjtbaldeorumimbHm  effet [cimila*  Piac¬ 
cia  à  Dio ,  che  quello  mifeuglio  c5h  a  Libiamo  fatto  di  facra  ?  e  profana 
Dottrina ,  porri  quel  giouamento  a5  lettori,  che,  come  fine,  ci  tem  3 
proporlo, 

E  perche  vnterudito  Moderno  hà  biafmato  are’  Rdigiofi,c  hanno 
trattato  materie  politiche,  non  avertendo  ch'egli  che  pure  era  fiato,  6c 
era  RcligiofojV  hauaia  dato  ite  tempio,  con  lo  ferii  ere  cengia  re*&  al¬ 
tre  materie  limili, d  pare  di  dirc^hc non  habbiamo potuto ,  fenzame- 
rau  iglia,  fentire  fi  nùértìtia  dihuomo  cosi  verfato  nelle  buone, e  polite 
lettere;  perdi  e  fondandoli  foppofitioncin  duecap  i>aoc  nella  feonne- 
netiolezza, e ndlmcàpàcita  ,  parechenon  babbiafapu  o,  ò voluto  fa- 
pere  la  moltimdincdcReligìofi;chefcno  fiati  adoprati  e  a1  Soni  Pon¬ 
tefici^  da  altri  Prencipidn  maneggi  politici  granii nmi,ec6  molto  fru  t¬ 
to  di  chi  li  ad  oprò  .  Sono  di  ciò  tanto  piene  fili  fiorie,  che  fotiuerchfo 
riputiamoli  portarnedempu  perche  in  vece  dVria  prefattone  fardTT- 
mo  vngran  volume  .  Batterà  il  ricordare  lì  due  San fittimi  Monaci 
Bernardo, e  Pietro  Damiano,/ quali  c  con  la  fintiti»  c  Con  Itefiro  felice 
d e’  n  ego  r  i  j  g  r  n  n  d  i  >  Sr  \  mp  o  r  t?„  rr  ti  da  I  o  ro  t  ratta  ti .  comi  ih  co  n  o ,  die  non 
Vi  fia  fra  ìVdigiofì  la  fuonofia fconueneuolezza,nè  l'incapacità  c  il  Li¬ 
bro  de  cwfiderathne diS.  Bernardo ,  fcrittoà  Papa  Eugenio, fa  eludente 
prona  del  noncficmi  fiato  òTvna,  ò  l’altra  -  Se  dunque  fono  capaci  i 
R  eli  giofi  di  man  egida  re  lènza  m  co  mieti  lenza  ncgotii  politi  ci,  vorrei  fa- 
pere  perche  hanno  dai  fiere  cfdtifidal  mutarne,  e  dallo  ferinerm%& 
chi  babbi  a  così  fattamente  conttifnùa  Giudice  competente  quello  bri- 
Pingcgnojiii  quella  c^uIaAliabbiapotiuocanonfcamentedaic  quella 
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foltezza  definititi  a  *  Non  conuenirc  à  Reìigiofi ,  come  non  capaci  Io 
feri  li  ere  materie  politiche.  Sappia  mo,chc  vari  j  tòno  gli  fpiriti,  e  talenti 
Cer.*tf  j  che  dona  Dio  a  Temi  fuouaUj  germina  hngmrum,  ahj  intiTpmmtofemo- 
num t&c*  E  perche , Ce  D io  gli  d  à  q u cfto  talento >  no n  p  u  ò ,  ò  non  deoc 
Rciigiofo  trattare  materie  politichc?Non  vlià  fc  ri  tre  S. Toma  foal  Be¬ 
ato  EeÌdÌo,e  tanti  altri  Santi5  E  vogliamo  credere  eliti  omini  don-mdi 
Santità  ^oleflcro  dar*  operai  cofa  iilccita ,  e  feonu  enea  ole  r  F  (V  altro 
non  fono  IcCongrcgatiani  de’Rdtgiofi,  chepicdole  RepuhlicLe,  en U 
una  Repuhlica può lu fifterc fenile  fuc  Leggi  politiche  >  ibra  pur  uc¬ 
ce  Ls  a  rio  die  I  Rdlgiofi  (appiano  Politicale  fapcndoncjnon  iati  incori- 
ucnfcntcil  mettere  in  ferino  i  loro  pareri .  Mi  per  auansam ancori 
pjùjdircniDjdfè  tanto  lontana  dal  vcroquefiapropofirionc,  che  anzi 
afte  r  marcino  efièr  proprio,  <3c  adequato  officio  de*  Rdigiofi  il  truffare 
limili  materie,  &  chcfia  il  vero  r  tremeremo  chcapprcflb  quafì  tutte  le 
Nationi  fono  fiatili  Sacerdoti  tanto  priiiilcxiatiA  han  no  hai  iuta  na¬ 
ta  parte  ncTgouerni,c  maneggi  polititi ,  cheJcnza  il  parer  ,  ò  confenfo 
loro  non  fi  faccua  cotta  rileuantc  >  e  per  comincia  rcdalic  Sacre  lettere,! 
C  iti  d  iri  del  Pop  o  lo  Hcb  reo ,  e  ra  n  o  Sa  ce  rd  o  t  i .  Que  fi  i  no  n  fo  f  o  gi  n  d  i- 
cariano  nelle  cofe  appartenenti  al  culto  di  Dioana  nelle  dui  In  ma  nelle 
cnniJnalijC  nelle  belliche  arteoraA  erano.fi  può  dire,  Signori*  e  Padro¬ 
ni  dd  Popolo ,  non  facendoli  imptefa  alcuna  lenza  il  loro  comanda* 
mento,  ò  con  (enfio  ;  e  durò  quefta  maniera  di  Goucrno»(Tn  che,  di  ge¬ 
nerando  i  figliuoli  d‘ Eh  Sacerdote,  fafiidito  il  Popolo  della  loro  nula 
ani  nfi  ni  firati  onc, chiama  tono, e  vollero  haucrc,comc  la  1  tre  Nationi, 
il  loro  Re .  Hora  fiando  quefio  Imperio  de  Sacerdoti ,  che  inficine  era¬ 
no  Giudid3dmiandoàqucfio  Signore,  s’cia  ncccPa ri o>chc follerò  ver- 
fari  nella  politicale  svanendola  efe  rei  tata,  era  poi  dittdiceuole ,  fe  n’ha, 
ueflero  voluto Icriucrcf  Ma  vfrj|modiSacriftia .  Appretto  gli  Egitti, 
J>ì*i  3ìc  efi-'tdtauano  il  facerdotio,  quelli, che  da  dii  e  rano  chiamati  Magi,cioè 
itylm  1  #  Sa  pie  n  t  i  ,c  q  u  a  nd  o  d  o  u  e  li  a  fi  e  rea  se  v  n  R  è  ,  lege ban  team  é  S  ace , d  dtìbus, 
mai  bellico  fu  ^um  h&cgvwtob  vintttemy  ^rfapientìam  in  honorem  mMorì- 
tate  qui  ex  bellicofts  Ugebmaur,flati?nic  S&cerdvribusdabant*  ac  TJhb 

loffia  fìebant pxrticìpcs  ,c  feb  q  uè’ Sacerdoti  folle  fiato  fcòmieneuoleil 
fapcr  Politica,  co  me  ha  «crebbero  potuto  amniaefirare  il  Re  loro,  ò 
enfile  P^r  fe  amminiftrarc il  Regno^  Nella  Francia ,  Dmidesrekut  diurna 
i*Uo  G#i.  interferì t, fticrifca  public  $}ac priuata procurane  ,  ^ligiones  inierpretaraurì& 

Ub  4,  feri  de  omnibus  contro  iter  si]  s  puhlic'u  7  priva  triti;  conflituimt^c.  E  s’ha  tic  ua- 
no  da  giiidicarcddlecontroucrficpublichcicpriuafe  tera  pur  ne  ceda* 
xicjchc  fàpeflerodi  politica ,  &  alleuandofi apreflodi  loro  vn  gran  nu¬ 
mero  di  Gioticntii  nobile, per eficre  da  loro ammaeftrati invila,  non 
ha n crebbero  potuto  in  legnarla  ,  fe  non  rhaud&ro  fa-pura  -  Appretto 
*'*'/  '  pii  Indiani,  non  erano  in  minor  credito,  Òrauttoritài  loroGinnofofr 
eJÌM  ffiÀ Bracmaiiijciie i  Druidi appretto ìFrancefi ,  e purcrano Sacerdoti* 
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C.et crani  ctpud  omMt  precipuo  in  Imm fiini  Ehtchmm^patnqs  ea  fgffajàttf- 
ftmè.Rorm fcìtìs, omnia  pubi ica > & priua t a  fac ra fnbie&a  funt7homm  dtfcip  i-  t»  * 

m>  inftimmq;  f{eg€s  ipfi  i mbuunmr >omnibm  magni s ,  pmmq\  w  rebus  mmm-  J 

dum  in  modum  tìlis  obnoxù .  Ma  che  occoi' re  Panda  r  cerca ndo  l  ami  au¬ 
la  ?I1  Sommo  noftro  Signorie  Pontefice,  dece  egli  e  fiere  incapace  na¬ 
ia  Polìtica,  fé  olneil  Dominio  Sacro  ,hà  cosi  florido,  e  va  Ito  Stato,  e 
tanti  Vaffalli  da  goucrna  rei  Gii  Eminenti  filmi,  e  Rmerciidmimi  Cat> 
dinalfdal  nu  mero  de  quali  fi  Teglie  ilSofnmo  Pontefice,  hanno cgu- 
no  da  e  fiere  idioti  in  quella  frientia  ?  E  pii  re  fra  etti  ve  ne  fono  di  Reih 
giofi  .Tanti  Vefcoiiì ,  che  alllmpcrìo  foni  tu  ale  hanno  anneilo  domi¬ 
nio  tempo raladaionocffae incapaci  di  Politica?  Tanti  Legane  JNiim 
tij ,  che  fono  adoperati  dalla  Sedia  Apostolica  ,  e  mantenuti appi  elio  i 
Prcncipi,  hanno  da  ettere  Macftri  5  ò  ignoranti  dell’arte  ?  In  Spagna  ha 

quel  Cattolico  Re  eretto.  vnConfiglia,  chiamato  di  Con  teienza,e  que- 

fio  conila  perlopiù  di  Rdigiofi,  nel  quale  non  fi  tratta  mica  lo  lo  di 

m3tericappartencntiallaconfcienza,mà  vificonliiltanointercijgra' 

uifsimi  di  Stato, come  adire,  fe  fi  debbano  redimire  1  lazze ,  o  Stari  oc¬ 
cupatile  fia  lecitalo  nò  la  motta  d’armfSe  altri  affari  limili^  feqnefh 
non  follerò  ben  ver  fati  nelle  polinchejcomc  potrebbero  ben  co  miglia¬ 
re?  Màchiudiamoqucttodifcorlotcon  vna  dìmottrattone  quali  Ma¬ 
tematica.  Chi  trattò  la  pace  tra  ^Imperatore  Carlo  V.  cilRe  riancc  r- 
feo  P r i  mo  ?  V n  F ra te  ì acopi  no  de  Gli fma n i  Spag tuiolo .  dii  ma neg-  € rù  „ 
eiò  quella  de’ Venetuni ,  con  Francefco  Sforza  ?  vii  Frate  Simontta  >hh»l.  /, 
Àgottìniano.Chi  propofe,ccGndiiflèàgloriofofine  r  viti  ma  pace  fe- 
puita  fra  le  due  Corone  di  Francia,  e  di  Spagna ,  al  tempo  di  Clemente 

Vili.  Fra  Bonari  entura Calataré Generale  deTranrifeani .  Dunque 
come  non  ione  incapaci  i  Rcligiofi  di  trattar  negoti  j  grandi,  e  politici, 
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41 

Caratacco  Ingiefe  non  s  * attuili  Tettato 
prigione ,  e  perciò  lodato  da  Clau¬ 
dio  .  281 

Careflia  rendei  Vopoli  tedio  fi ,  e  fie- 
ri.  ,  273 

Carene  di  Tiberio  d  Libone  infidio- 
fe*  143 

Finte  verfio  Germanico.  2 1 4 

€  aronda  à  chi  dalia  la  tutela  de  pupil¬ 


li  a 


500 


Cafia  del  Vrencipe  non  deue  efser  l’afil ò 
di  quelli  che  /predano  1  Tribuna¬ 
li.  '  183 

Cafo  deplorabile  la  morte  di  Germani¬ 
co,  e  quello  d'Mgripina .  $  2$ 

Cato  amico  finto  di  Libone ,  come  l'afi 
fajfinafse . 

Catualda  perche  raccolto  da  Tiberio.  6 
Caualleriaoue  più  ville  che  la  Fante¬ 
ria.  17 

ytilitd  cl/arrecca  nella  guerra.  1 7 
Sue  f  un t ioni .  84 

Quando  inuti  le .  86 

Caualh  d'huomini  f amo  fi  •  86 

Caufe  di  far  guerra .  226 

Delle  leghe .  22 7 

Ver  che  alcuni  ttimati  afsai ,  non  ries¬ 
cano  nc'negotij  ,  &  altri  poco  [lima¬ 
ti  riefcano  co  atra  l'efipettatione.2 44 
C  E 

Ceriate  trafeurato  nelle  veglie ,  ricette 
botta .  62 

Cefare  che  fece ,  e  difse  vedendo  inti¬ 
morito  il  fuo  ej eretto .  5  8 

Come  fuperafise  Farnace.  8z 

Capitano  intrepido  c  valorofo.  89 

Ciò  che  fece  vede  do  quafi  rotto  il  fuo 
efercito  da *  ’Neruij.  97 

Terche  fi face  ua  cono  fiere  col  colore 
del  ve  fi  ito  .  99 

Veri  he  famo fi  nell' armi .  j  1 5 

Ver  che  ft  voltafise  conira  laTatna . 
124 

Verche  am  agiato.  141.275. 

Trtofò  quattro  volte  in  vn  Mefi.  108 
Come  s* impatronifie  de  gli  animi  de* 
joldati.  ~  250 

Vati  ente  .  2  6r 

Fuggì  la  battaglia  con  Mffranio  e  Ve 
treio  ,  e  perche .  29 1 

Non  fu  vendi catiuo .  234 

Terche  non  volje  Lafiiare  il  comando 
degli  £f erari .  ^31 

Cia  monte  reflò  de  tufo  dalle  [per unge 
daiT. egli  dal  Bent muglio. 

Cicerone  infelice  nel  fine.  3 1  o 

Cimbri  vili.  70 

Ciro  perche  famofo  ne  li* armi .  1 14 

Tolte  Carmi  a  Badiloni .  286 

Come 
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S;+™eJ  a$ctir,afi?  dì  lord.  187  chilo  felle  ,e  di  C"faì\  ad 


Città  metropoli  deue  afialirfhper  de 
bellore  il  nemico.  109 

beila  Bitinta  >  perche  ribellate  à  Ro- 
mani. 

Citerie  feguiUuano  i  trionfi.  208 
Citi  Capadoci perche  ribellati  dajìr- 

cbelao  2 

Clemente  Schiauo  >  fintofi  grippa }  e 
fuoitentatiui .  rr200 

Clemente  vili.  alleggerì  le  tabelle  d 
Ferrare  fi.  "  255 

Clemenza  afificura  il  Vrencipe .  75 

ProPrta  del  Vrencipe .  1 5 1 

€  Iodio  come  fugijfc  le  pene  dell' adul¬ 
terio  comefto.  177 

COL 

Collegio  de  gli  ^ tuguri  in  molta  fi  ima 
afrefijo  i  Romani .  64 

Colonia  de  V eterani  in  Camaloduno 
perche  eretta.  4I 

Comitàche  cofafia .  315 

Doue3co?ne>e  con  chi  conuenga  vfar - 
la\  315 

Conditiom  che  fi  ricercano  in  vn  Ge¬ 
nerale  d'eferciti .  55 

Conditioni  della  corte .  117 

Ver  far  il  configlio  buono.  159 
Confidenza  di  Vittori  a  non  deue  farci 
JprezZMcil  nemico .  91 

Conone  pi  he  amazzato  da  foldati.  3  5 1 
ConfaLuo  calonniato  aprefifo  il  Cattoli- 
co  •  21 6 

Jl  (  q  m>  il  Regno  di  Vfapoli.  89 
Colia  celerilà  3  e  col  temporeggiar 
vinfie  i  Frane  e  fi .  241 

Confidenza  buona  caufa  allegrezza  » 
&  in  trepidezza»  1 04 

Cattiva,  timore, e  diffidenza.  lbid* 
Flagello  etorméto  ce  malfattori.  307 
Cortfidcratione  che  deue  battere ilVren 
cipe  nel  governo  de  Vcpoli .  1 1 

J)a  far  fi  da  Generali  d'eferciti .  3  6 

Che  deue  batter fit  nella  guerra.  292 
Confi? Itero  che  vuol  Cernir  bene  non 
deue  inamor  arfi  del  fi  ho  parere.  335 
on figlio  barbaro  di  Mena  liberto  à 
Vompeo .  24 

&  vdgefilao  à  FarnabazZP »  7$ 


lon.  1  io 

jlnima  de  Stati.  158 

Confìgliero  buono  quale .  159 

lon  farà  mai  buono  fenza  il  timor 
di  Dio .  1 60 

V aol'efier  buono ,  e  veriteuole .  1 60 
£  fecreto .  161 

Deue  fuggir  i  conviti  y  e  bagordi*  e 
Ver  eh  e.  i6z 

E  la  conuerfatione  di  Donne.  162. 
Vuoile  fife ?r  fedele.  162. 

E  moie  fio  16$.  E  perche.  16 4 
Tipnfi  corrucci  perche  non  fia  accet¬ 
tato  il  fitto  parere .  164 

Vuol  efsere  a  età  maturo  >  e  perche,  e 
come.  164' 

Quale  fecondo  Ifocrate .  164 

Ogni  Vrouincia  dovrebbe  battere  il  . 
fuo.  16 j 

Configlio  ricerca  varia  forte  diperjo -  ; 
ne.  167 

Della  Corte  deue  riceuerfi  cantameli 
te.  1  21 C7 

Di  Suetonio  Vaolino  \ad '  Ottone  dà 
tirar  in  longo  la  guerra .  241 

Che  non  accettato  fu  la  rovina  d'Ot^ 
tene.  2451 

D' Mnnìbale  ad' Antioco  perche  no ?s 
accettato .  #  25^  , 

D'  M.le ffandro  Farne  fi  e  non  accetta -  - 

* °*  .  „  3  35. 4' 

Sua  prontezza  tn  efequire  il  parer?, 
contrario  al fino  >  335 

Confoli  invitati  al  coniato  del  Trioni 
fante  perche  non  vi  andavano,  z  1  x 
Conftantino  per  creder  troppo  fece  mal 
te  tragedie.  141 

«. Alleggerì  le  gabelle .  2  5  $ 

Confitta  di  M.  Tifone  a  Tifone  il  Va- 
ire.  328 

Ver  che  non  buona  *  3  29 

Di  Domìtio  Celere  altiflefio  perche 
abbracciata.  '  331 

Conte  Mauritio  npìla  battaglia  diT^ei* 
porto  fece  feofiar  le  nata  dalla  ripa 
e  perche .  98 

Contrape  fa  d'auttorità  nel  governo,  co^ 
ine  fi  faccia  dal  Rè  di  Spagna,  iz  1 
pialla 
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E  dalla  Republica  dì  venetia.  22 1 
Cornuti  thè  fi  facevano  ne' trionfi,  22  1 
DiCefare  nel  fino  trionfo ,  e  di  Tibe¬ 
rio.  221 

Corale  perche  introdotte .  67 

Corbvlone  prendeva  per  fe  l'imprefe 
più  difficili ,  e  le  manco  importanti 
laf  ciana  al  Tenente .  97 

Valorofo,  e  fine  imprefie .  215 

Malignato  .  215 

Fatt  0  amazzpre  da  Tferone.  2 1 6 

Cornelio  Balbo  Spagnolo,  folo ,  efsendo 
forafttero  trionfò  in  tioma .  204 

Corona  del  trionfante  d  chi  fi  daua.2.09 
Corte  fimile  al  Tardo .  118 

Deve  fuggirfi .  jbid. 

•Piena  di  perfidia .  214 

Cortigiani  s'ingegnano  d'acceder  fde- 
gm  nel  Patrone .  258 

L'mtercfse  li  tira  a  fare  mali  offici , 
e  perche.  258 

perfiegmtano  ordinariamente  il  più  fa 
uorito .  259 

Loro  artifici  y  e  malignità  .  259 

Tdon  mirano  ad  altro  che  al  proprio 
intere  [se .  160 

Contino  deflò  ne' fino  i  fioldati  T  allegrez¬ 
zaprima  di  combatterete  vinje.  72 
Corruttela  delle  Leggi,  e  de’giudicij pe- 
fi  e  abominevole .  175 

Cr afiso  perche  mouefise  guerra  à  Tor¬ 
ti .  9 

Suo  errore .  9 

Sua  rifipofia  à  Or  ode .  3  o 

M.mmagggaio .  11 

eretico  Stilano  prudente .  30 

Crefio  perche  liberato  dalla  morte  da 
Dario .  3 16 

Crifipo  fa  grande  occifione ,  e  preda  nel 
campo  di  Filippo  >  trouatolo  ferina 
fientinella .  fa 

Crudeltà  odiata  da  Topoli  y  è  pericolo- 
fa,  al  Trencipe . 

Suoi  effetti  pemeiofii , 

Mal  fìcura . 

Curiofità  che  cofia  fia , 

Uà  del  maligno  . 

E  pencolo  fa,. 


D  jC  m 

^Ariaro  della  vi  gè  firn  a  come  fifipen 
deua  da'  Romani .  197 

Danielle  fùcaro  à  Dario.  185 

Danni  che  feguono  ne*  Stati  che  non 
hanno  Trencipe  fuccefisore.  341 
Dario  s  ingegnò  di  deflar  allegrezza 
ne fio  Ida  ti  avanti  la  battaglia.  72 
Superbo.  7$ 

ammazzato  mi fier abilmente.  76 
David  bello  di  corpo.  17 

Tiaceuolt .  5  8 

Prima  debellò  gli  ^ (malechiti ,  poi 
predò  il  fiuo  bagaglio .  ioa 

Con  che  arte  vinf'e  bfialon .  1 10 

Hebbe  tefiori .  19$ 

Benché  fiprezzat0  da  Saul*  vinfie  Go+ 
lì  a .  •  Hi 

affabile,  e  fio  ave.  252 

•perche  caro  à  fiudditi .  1$! 

T  attente. 

Sua  pietà  verfio  Saul.  3 1 8 

D  E 

Decreto  venero  fa  del  Senato  Roma* 
no.  153 

Vergogno  fio  dell' ì file  fiso .  1  ^ 

LcfiScnato  per  raffrenare  la  lufisvna 
delle  donne.  ^  342 

Defiderio  della  libertà  fà  f corda  re  a 
Cuori  generofì  ogni  difiagio.  79 

Defiderio  d'allongar  la  vita  naturale 
anco  a' miferi .  284 

Defiderio  di  libertà  naturale  alfbuomo 
pcrfeucra  iti  e  fiso  fimo  alla  morte. 301 
Di  vedetta  ne' grandi  vehemétiffimo > 
e  perche.  ~  313 

lnfidgripina  ardétiffimo*e  perche.  323 
Detto  di  Scipione .  io).  106 

D'Mnnibale  *  e  di  Mettello.  1 1  i 

Ù  l 

Dicacità  de* Soldati  ne' trionfi  centra  il 
trionfante.  no 

Difiefie  no  fi  devono  negare  al  reo.  299 
Le  diede  Dio  ad  ^  dam  .  -*99 

Difficoltà  de  Ila  guerra  di  Germania.no 
Che  fi  provano  in  corte.  1 1 4 

>A  He  quali  come  penfafse  d'andar  in 
contro  Germanico .  m 

Diffidenza  vera  c  ufi  odi  a  degli  efer  ci¬ 
ti*  e 


74 

74 

7+ 

188 

188 

188 
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tì ,  e  de  Stati. 


Difficoltà  di  trattar  con  Tiberio  >  onde 
nafceua. 

Diligente  d*  Oro  de  per  di  fender  fi  da 
Crafso .  9 

Che  de  ne  fare  il  Capitano  auanti  il 
combattere .  <$£ 

2) ina  perche  rapita ,  e  violata.  1 89 
Dio  perche  difenuail  punire  i  federa - 
tl'  307 

Odia  i  fuperbi .  76 

bifcordia pefte,  e  rouina  de  Statuii  1 . 
MS 

Di  Ce  fare,  e  di  Vampe  0  rollino  la  Re¬ 
pub  He  a  Romana.  256 

Danni  che  porta.  257 

De  M iniflri  principali  ne'gouerni  dan¬ 
no  [a  ,  e  perche .  "  257 

DI 

Difcordia  di  Trebelhco  Màffimo ,  e  di 
Rofcio  Celio , partorì  gran  difordini 
negli  e  ferriti.  257 

De'Capitani  Romani  diede  ardire  à 
Giulio  Tutore,&  d  Giulio  Sabino  di 
ribellarji.  15-7 

DcgVlnglefi  li  fogettò  d  Romani .157 
Tra  nemici  >  la  miglior  nuou a  che 
pofsa  haucre  il  Capitano .  278 

Si  deuefugirji  me  tre  fi  guerreggi  a.  278 
Difonejid  delle  donne  porta  gran  danno 
à  buoni  cojiumi .  ^  343 

Diogene  aborrirla  la  feruitùde  Tren - 
dpi  •  142 

Diomlio  Tiranno  avaro .  73 

In  cinque  anni  afsorbì  con  le  grane 7^- 
cte  tutta  la  moneta  de  f additi .  254 

Dijperatione  refe  vincitori  i  Locrenji 
de  Crotomati.  9$ 

Quando  peri  colo  fa  ne  gli  e  ferriti.  98 
Dijfimulatione  di  Tiberio  molto  pru¬ 
dente.  1 89 

D  0 

Dornitiano  perche  dejideraua  la  morte 
d*  ^Agricola.  307 

Dona  cattiva  è  vn  f erpete  veletiofo.$n 
T{onsà  dijjimolarlc  fucp affiori.  327 
T{on  sa  tacer* .  327 

Inclinata  alla  lufsuria.  345 

Uà  perciò  bifogno  di  freno.  3  34 


Rotto  il  freno  delia  vergogna  non  te ” 
me  il  vituperio .  345 

Mentre  non  vuole  >  non  può  ejser  cu~ 
rata  .  344 

Inganna  le  guardie .  ^  ibid . 

Libidinofa  cornette  ogni  federate ‘g- 
V*.  34 

Donne  volubili ,  &  incoranti .  2  9 

Leftone di  natura.  29 

Loquaci.  162 

Facilméte  corrompono  igiudieij.  1 76 
Con  loro  preghiere  tiranneggiano  le 
volontà  altrui .  1 77 

Egittie  partorirono  in  parto  fino  à 
fette  figliuoli .  16 5 

Doni  ejficaciffirai per  corrompere  i  Giu 
dici .  177 

Che  fi  facevano  al  trionfante .  11 1 

Edaefso  a  Soldati.  Ibid . 

Tirano  Jeco  la  benevolenza,  e protet* 
rione  di  chi  lo  riceve .  264 

Dottrina  qual  dànofa  al  Treno ipe.  192. 
Drufo  come  acquetafse  i  Topo  li  di 
Germania .  3 1 

D  V 

Duca  di  Clocefire  amaTgò  due  T^ipoti 
per  far  fi  Rè .  3  '$ 

Duca  d'^lua  col  temporeggiare  vinfe 
i  Fr  ance  fi,  e  L'Or  auge  s.  142 

Con  le  gabelle  che  volfc  imporre  à 
Fiamenghi  li  tirò  alla  ribellione.  25  £ 
E 

EFfetto  buono  de\Tvbriache\%a.  52 
Egitìj  credettero  cheT  Sole ,  e  la 
Luna  fofsero  due  Dei  Oforide  & 
iftde .  1 66 

Ver  che  fi  maritassero  co  leforelle.2  6<S 
Inuentori  del  la  pittura .  Tuid . 

F embricarono  Mcnfi.  ibid. 

Celarono  vn  lago  immenfo  , per  vice - 
uerui  r acque  del  T^ilo .  166 

Egttij  u iftrologi ,  geometri  >  inventori 
de  Geroglifici,  Medici  eruditi.  16 8 
D'ejji  elogi ,  dìuerfi  legislatori, come 
fepeliuano  1  loro  Rè .  169 

INe  1  loro  giudici)  retti ,  e  giufiu  269 
Loro  maniera  nel  giudicare  1  fur¬ 
ti .  271 

Trendeimo  piu  tivna  moglie  e  per¬ 
che* 
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che.  47 I 

Ter  che  Ajlrologi .  2.7 1 

Scrifsero  le  regole  £  Aerologia.  171 
Sciocchi nella  Religione .  17 * 

Loro  Dei .  ibi  d. 

Da  quali  cibi  s'afletxuano .  2.71 

Egitto  come  re  fa  b Abitabile  2.6. f 

Di  molu  confequenga  all *  Imperio 
Romano.  265 

Suogouerno  perche  dato  da  Auguflc 
ad  vn  Caualliero  Romano •  16 5 

/)/  difficile  accefio .  /ft/rf. 

Granaio  di  Roma, prouincia  feraci f - 
/*#**. 

T{ilo  gli  ferue  per  agricoltore  »  rea- 

'Abonda  di  lino  di  frutti,  £ herbe  fa- 
lutifere ,  e  danno fe.  16$ 

Vi  fi  femina  ogni  Mefe .  ibid. 

Uaueua  18, milla  Città, c  fette  milio¬ 
ni  d'h  uomini.  266 

j  Edifici  mcrauigliofi  d'Egitto^ ^libra¬ 
rie  *  z6<5 

Ditti fo  in  trentafei  Trouincie •  167 

Suo  Rèacecatoy  come  ricuperale  la 
vifta .  167 

Eletti one  di  Generale  in  qual  fo getto 
debba  far  fi.  °  54 

Eliogabalo ,  pwfo  vilipefo .  1  Co 

Empietà  delle  freghe  .  30  J 

Delle  guerre  c  Utili .  3  2.9 

Emulatione  ychecofa  fia.  2 31 

Diuifa  in  buona  e  catiua.  Ibid. 

buona,caujail  buon  feruigio  del. 
Trencipe •  23  r 

Quale.  "  ibid. 

Di  V apirio  Curfore  con  Giulio  Bib/tl- 
co  diede  la  rotta  à  nemici.  23 2 

S'è  catiua ,  corre  pericolo  il  Vrencipe 
di  poco  buo  jeruitio,e  di  rottina.  232 
Tra  M. Sergio ,  e  Virginio  porto  gran 
danno  alla  Republica .  2  5  2 

Tri  /e  f emine  quafi  naturale.  3  1 4 

Enea  fece  molti  giochi  al  Jepolcro  del 
Vadre .  $  9 

Epaminonda  di  qual  fua  imprefa  più  fi 
pregialJe.  53 

Ve  fi  ina  poker  amente .  158 

Erario  perche  introdotto  «  1 94  j 


Come  fette  Jéruifieroi  Romani .  19^ 
Ver  eh  e  fatto  nel  té  pio  di  Saturno*  194. 
Co  ne  deu?  m  moggi arri .  195 

E  roregrauiffim  2  di  Vo  npeo  nel  com¬ 
battere  eoa  Ce  fare.  1 3  9 

quella  [Urti  t ,  e  nel  giudicare  gli  h uo¬ 
mini  onde  naj ca.  244 

Efempio  catino  m  iffme  di  perf onagri 
de  è  come  lapefle .  54 * 

Vreflo  è  abbracciato  .  545 

Efempio  è  di  gr  in  confeauenga.60.  97 
Efercici  deg  u  et  e  fi  ere  abbracciati  dal 
Vrencipe.  ij 

Efercito  dette  e fer  citar  fi, e  cornee  per¬ 
che  .  ?  7 

Senga  ordine  puoco  (limato*  85 

Di  Vompeo  malordinato ,  e  perciò 
rotto . 

Di  Cambi  fe  nel  quale  i  faldati  man¬ 
giar  on fi  l'vn  V altro.  274 

Efecutione  di  cofa  grane  no  dette  com¬ 
metter  fi  a  configlio  di  contrario  pa¬ 
rere  ,  e  perche .  335 

Euuenti  futuri  dependono  dal  voler  di 
Dio .  130 

E  gechi  a  pregò  Dìo  che  gli  allongaffe  la 
vita  che  gli  con  teff ;  r  5.  anni.  1 19 
F  A 

Abio  Maffimo  Sauio .  y6 

Vercbe  campeggiafie  ne' monti  à 
Fronte  d\ Annibaie .  8  5 

Capitano  inuitto  >  e  genero f 1.  89 

Col  no  cobattere  vinfe  Annibaie.  13  9 
Fama  buona ,  e  grande  difficilméte  s  ac 
qttifla  nella  V  atri  a,  e  perche .  z\6 

Fame  fa  gli  h uomini  fieri ,  e  le  Madri 
han  m  angiato  i  propri  figli.  273 
Fà  vf  cir  ihuomodi  ragi  one.  274 
Dura  à  tollerar  fi .  3  50 

Fà perdi  r  Le  Città, e  Fortegge.  330 

Caufa  della  morte  anco  voluntaria  di 
molti •  350 

Familiari  de  Vrencipinon  dettino  fuo- 
p editar  le  leggi .  183 

Fan 1  eri  a,  e  fue  funtioni  .  84 

Quando  è  vcile .  86 

Faraone  fuperbo .  ^  76 

Come  s afficur affé  de  gli  H  ebrei*  2.SS 
Fato  che  cofa  fu*  ~  2  ;  9 

Fetida 


Tauola  delle  cofe  più  notabili  • 


F  * 

Vcbidit  Lacedemone  fl intana  pài  1$ 
gloria  che  la  vita ,  101 

Fede  fa  ri  splendere  tutte  Patire  vir¬ 
tù  *  i+ 

‘Noce  fi aria  n e' Cr an di .  1 4 

'Parte  e  [enti  ale  del  con  figlio ,  e  per¬ 
che*  162 

Si  de  uè  f ertiti  r  anco  d  ladri  *  t 6 } 

$ t  im  cita  aftaì  dagli  Egi  ttìj ,  1 70 

Felicità  in queflo  Mondo  comefipoffa 
godere .  326 

F  I 

Flamenchi  perche  off  i nati  nella  ribel¬ 
lione  .  216 

Figliuoli  dettone  h  onorar  e  la  memoria 
de' Tareml  morti .  39 

Figliuoli  affabili ,  &  amati  ìmitterfal- 
mente  perche  diffide  ciano  à  Re¬ 
gnanti,  3 

.  Carnefici  doloro  Tadri  *  3  i  ^ 

Le*  lì  cncipi  vero  fondamento  degli 
Imperi . 

Filippi  de.  Torta  7cìò  eh’ dddm and  affé 
à  Li  fi  maco  che  i\a m aita .  1 1 S 

■  Filippo  M  ace  don  e  i  upe  rò  g  ii  M  ten  i  e  fi 
più  conia  mode  fila  che  co  farmi 
Filippo  IL  d’Miffirìa  che  di  fi  e *  iute]  a 
La  rotta  dell' amata  centra  Inghil¬ 
terra  l!Q 

Filopomene  pia  p  m  dcn7ya7c  d  ifcorfì,  y  6 
F  ine  della  gite  rra  qu  al  e  fta.  1 00 

E  de  l  fold  ato  in e fa  *  H4<  A?S 

Dei  Marinaio.  ^ 5 

Fieri  tram  ver  {ad  /oprati  capo  del 
tr  i  0  n  fa  n  le  da  Uà  plebe -  aio 

Fluimmo  p  crete  voi  fu  combattere  con 
tra  Mnmbalc  *  3^ 

Troppo  brano*  9 1 

Toc  finteria  ^  Spia*  e  di  Tfencipe*  13  9 
Formio  Catone  Umico  falfo  e  tradi¬ 
tore  *  1 

Fortuna  che  cofa  è  »  3M  5 

Variabile*  &  mcouflante .  3M 

Ti) r %c  nc c cfs arie  al  jw e rrcgg  1  drfv  3  5 
Frante  perche  dejseil  figlio  perùfiag- 
gwad^ftgufiti*  .  4 

Egli  refi  li  nife  t  prigioni  >  f  le 
Jpw  *  * 


.  ! 

Urna ^70  trenta  fratelli  t  &  ìl*P&* 

drc  *  1 t 

Frane  c fi  perche  babbi  ano  ej  c  in  fi  dal 
Remo  1  F orafi  ieri .  i 

perche  Menati  al  tempo  di  Ttbt* 
rio .  „  r  *J* 

FVilic  /<«*/*  à 

Giudici -  lf7 

Fu  Imo  tolfe  Farmi  a  Capouam* 

Furio  Camillo  non  bellica fofippe  non¬ 
dimeno  vincere  T  ac  farinaio*  143 
E  con  pttùca  gente .  ibié* 

G  *A 

Gabelle  fouuen  inamente  rigor  offe, 
tirano  1  Topati  alla  ribellione*^ 4 
lì' pgitto  com'erano  diftrihnìte.169 

Calba  rouinb per  l'auanm.  73 

Mofirofu  incapace  deli  ìmpcria-HS 
Cade  odialo  da  Tiberio  >  è  da  lui  fatto 
amma^u*  i8? 

G  £ 

Generale,  Manti  la  battaglia  iene  a- 
pm  come  fi  tra  n  ino  d  ijpvfì  1  i  Jo  ld V  f  1 

al  combattere  »  5° 

Ter  fa  per  ne  il  veroicome  dette  fare.  5 1 

£' l'anima  delfEfenito-  100 

Tuoi  efjer  nobile  de  natali  *  attinto j 3  * 
c  bello  di  torpore  perche.  54 

Gencrofo  non  può /offrire*  che  gli  jt  prò 
ponga  indegnità. 

Geritili  accurati  nefriti  della  loro  Reti* 
viene*  v , 

G e r Yà ani c 0  era  fati to  piu  ini ent ù  all  o~ 
prarbefii*  quanto  più  gli  fi  mostrar 
uà  Tiberio  m a f  aff \ t lo*  3  4 

Gran  Capitano ,  e  Saitio-  ì  5 

Litio  l’altare  alia  memori  fi  de  p  0 
Taire  *  3? 

Suo  artificio  nel  pafsare  ilTiforgo.^Z 
Come FafficMrafje  delibammo  di  juut 
foldati  atlanti  la  battaglia*  Si*  53 
Tropo  argano  buono  da  vn^ogno  de¬ 
libera  di  combattere  *  fS 

Tcn  he  nella  b  alt  agli  a  fi  le  nafte  l  ci¬ 
mo  *  9% 

JH-Wiffffl*  ì0* 

Trudi  nte *  1  °4-  J  2S 

Tion  fi  sbìgùtifse  per  la  rotta  uc*t  ar¬ 
mata  di  Mai e* 

h  ClQ 
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Ciò  che  fece  dopò  la  data  rotta .  i  i  t 
Ter  eh  v  ani  a  to  da  faldati.  1 1 3 

Seccar  fé  Tifone  Lem  he  ne  ni  ho*  -49 
i:  fece  ma' e  c  perda  M9 

Sminili  t  tributi  alia  Cupido  ci  a  ,  e 
perche -  155 

2-nv  he  malcontento^  benchc  hauefie 
a  a  o?m  date  l  e  cofe  d' Oriente  *  ifi 
T  cri  b  e  fi  l  a  j  c 1  afre  t  trar  e  da  Ila  curia- 
finì  d  vedere  E  Egitto  *  2  64 

Ter  eh  e  abiura] se  l* amici  ti  a  di  Tifo* 
ne ,  3°i 


E  vièmìofì  della  morte  non  comjpofe  Fera,  quale  fa 

lift  C 


fat  ta  m  0  ri  re  da  Ti  berlo  ìC  come,  3  4? 

Ciulcppe caro  d  Faraone.  i85 

-perchè  preparo  da  Ini  al  fuo  Re- 
tr)tQ  ■  55 1 

E  con  quanto  fwvnlc*  3  5* 

Giu  fitti#  com'era  amm  inijltàta  da  gli 

Egitij*  ,  169 

fondamento  de  Stati  *  *91 

Suoi  effetti  *  29ì 

Mantieni  la  pace.  *95 

Gloria  dette  vittorie  dette  darfi  a  Dio 
non  alle  Proprie  virtù  *  9+ 

'  ^  Mi 


alt  \iltre  fuc  getter ofita  *  3  1 0 

Tìacewle .  3*5 

^eno/a  d'M  le  fiandra  >  e  Kr" 

3*i 

mimi guerriero  dì  luì*  3 1  *- 

rfWfl/o  0/0  RfliwdM-j  39 

Geritftftff  we//e 

tagliati  à  pe^ì  * 

Xùw  fin  ottano  filma  della  Canade - 
ri./  * 

^bh  m £)//<?  curanti  dell’hencjre*  6 9 

FVg4«/«  7a 

Tu  fili  ani  mi .  7^ 

^e/  eretto  d#  Cer 

manico  t e npre fero  farmi»  91 
G  I 

Gian  ignari  nerm  della  utili  tia  Tur¬ 
che  tea*  ^ 

Cive  venefica  cara  d  Tari  fate,  Madre 
tjtmjerfe.  zt% 

lionata  amico  di  Dataddue  volte  gli 
fatuo  la  vita-  V-J 

Giouanni  Macabeo  fu  il  primo  à  faf- 
fue  il  fame*  97 

Giuda  Mae  abeo  genero fo  *  t  7a 
Con  dieci  mi  Ua  imefiì  Li  fa  c  banca 
65,  nulla  faldati ,  e  lo  vinfe  .  99 

Ttynvolfe  che’ l  fuo  E j ir t  a  0  fre da fi 
(e  il  campo  abbandonato  da  E{ica- 

norefe  prima  non  era  debellato.  20 1  ^  r 

Giudei uenhj  cacciati  drRoma*  3^8  Guardie  non  fi  dettano  Infilar  dal 
Giudici  cattivi  non  y orf  ano  dijpìa ce-  Vieni  ipe .  *7$ 

re  al  Trencipe  *  14^  Guerra  porta  fititpre  nauta*  11% 

Ter  che  c  h  iarn  alt  urto  [tori  togat  ù  1  Ì 1  E  f  er  0  1 1 jhg  va  (  b  e  *1  Capitano  veda 
juma  fi? Ha  U*t4»gpflo  e  fua  lufiu -  gli  accidenti  thè  voutnom*  223 

ym,  °  344  fè  nece feria  fijpertmga* 


G  O 

Goffredo  come  inani  mafie  i  faldati  aU 
la  battaglia  *  7  l 

Contino  de  Taefani  naturali  perche 
piu  de  fi  demo  *  1 

Le  f orafi  ieri  ,pen  he  afprOì  e  duro *  z 
De  Romani,  nudata  megli  ori  1  fìtcL 
diti ■  44 

Bi  X)ìq  lontano  da  ogni  fuperbta*  77 

G  il 

Gracco  raglia  à  peZ%ì  *  Campani,  tro^ 
natili  fin?*  veglia  *  6% 

Grandi  JouoefpofU  all  Itili  idi  a  *  34 

borri feono  che  fi  nf appianai  loro 
difegni  *  .  lg9 

Come  ferina  f conciar  fi  [appiano  ven¬ 
dicar  fi  *  fift 

T!on  fi  Ufi  ino  ingannare  dalle  fili* 
citL 

Impacienti  diferuittl*  S01 

Sdì  gnaffe  . 

Grana  thè  fi  chiede  al  Trennpe  t  o¬ 
me  fi  pò fi  a  faci  Ut  are  *  1 

Gratitudine  fiate  erutti.  ^ 

Quando  debba  mofirarf  -  t  ° 

Cuci  faceti  ano  1  loro  trofei  di  legno  * 
epenbe*  94 

Grido  d’vn  force  tolfe  la  Dittatura  d 
Eabto  Mafimo* 

G  V 
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continuar  lonzamente , 
e  perche.  1Z^ 

Vuoi  efser  grofca  ,  e  pagi  far  da  nel 
principiai  perche, 

St  fa  per  batter  la  pace .  x  17 

Guerre  citali  ruminarono  Romane  fi m* 
peno.  179 

Otterrà  fottopofla  all'  inccHìtudinc  e 
varietà.  ipG 

Quando  !}  può  fyjy  col  negotio  >  è  me* 
gliOyChe  cìmétarfi  alla  battaglia  *291 
\££on  porta  fecQ  altro  che  rottine-,  e 
danni m  xq, 

Cbecofaè.  ^ 

H  A 

H  Abito  dmosl  r  a  quale  fi  a  colui 
che  lo  porta .  1^6 

Di]  soluto  auuilifse  rimonto .  1 A 

I yieriorc  matita  anteriore  dì  chi  lo 
porta.  z?6 

Quale  pili  lodatole .  jb  id* 

H  E 

Elettrico  Hi.  vide  volentieri  morto  il 
Duca  d*  A lanfone  *  33 

Hemico  IV.  per trottar  fi  fewga  guar¬ 
dia  fà  amaàpgato .  zj$ 

He  reo  le  biafmato  per  hauerft  ve  fi  ito 
degli habttidi  Iole ,  155 

Hereditd  à  cui  fi  dettano  di  ragione.*}  j 
Herode  crudele  ne* puoi.  2 

H ero i perche  appete n t  i  di  gloria.  351 
H  I 

Hìfloria  perche  fi  £e%ga ,  4S 

H  b 

Holoferne  fuperbo.  76 

Am  mag  gato  da  lud  itta.  j  bid. 

lì  onori  fatti  dal  Topo  lo  à  Germanico 
nella  fm  morte .  519 

H  V 

H uomini  appetì  [cono  d' efser  governati 
da'fuoì .  1 

Alcuni  n  a  fiotto  per  comandare ^Uri 
perobeéire.  21 

Quali  per  natura  fimi .  1 1 

eh  e  pe  r  a  fso m  igli  a rfi  à  Tre  nc  ìpi  0  c- 
cu  paiono  Stati .  199 

Mà  che  per  lo  fin  vi  Ufi i arano  la 
vita.  199 

Segnalati  che  peregrinarono  nell' Egit 


to  per  defilano  d' imperare.  1  €j 
Utiomo  opera  per  il  fine  *  yt 

Dcfiderail  c  om  andar  yah  arri  fi  q  itfir 
aire .  .  77 

Genero fo  appetente  di  gloria  «  10 1 

'Naturalmente  defidera  ciò  che  com¬ 
pie  alla  qualità  del  fio  fiato  .  171 

Terc he  am bìf ca gli  h onori ,  171 

Con  l'oc  enfiane  de  hi  fogni  naturali  t 
aprì  le  porte  a'vittj.  17 1 

Cattino  e  pefflmo  *  M9 

T erpetu 0  nemico  all 'buoni c .  Ibtd. 
Forte  piperà  la  maluagtta  della  fon  u 
na i  2S0 

Tr&titOi  non  deue  ycndìcarft.  124 
H onorato  che  cada  fitto  Trenctpe 
maluagio  degno  di  compafflme.  3 14 
I 

IEus  come  ammalò  i  Sacerdoti  di 
Baal.  196 

imperato  ri  dediti  alla  m  ag  ia  *  1 5  4 

imperio  di  Doma  è  cantra  natura ,  e 
perche .  ^ 

Dato  i  gli  hmmini  per  flagello  di 
Dio .  '  ìS 

Ri  taf  ciato  .  *9 

Deue  fi  fuggire  quando  fi  pofsi ih  nuo¬ 
re  quello  de  gli  buomini .  19 

Romano  coinè  principiò  >  e  fi  dilatò? 
efìabili*  ixz 

Impeto  primo  fi  dette  fuggire  dal 
reo  .  3  5  f 

Im  p  un  ita  n  odrific  le  ini qu hd .  1  jG 

J  7^ 

Indufiria  felicità  gli  Stati .  1  $6 

Rende  ì  popoli  quieti.  197 

Ingegni  troppo  fonili  non  fono  buoni 
al  configliare  e  perche .  1 6S 

/ ngì  ut  da  m  n  0  uè  fdegn  ù  ne 5  cito  r  i  gen 
rofi.  ^  93 

u  fi  puhdijfimolare^  quando  tocca 
rbdmre.  9; 

I  agiti  fi .  p  i  a  ne  G  m  dici  onde  nafi va .  177 
Si  commette  così  non  premiando  i 
b u on h  c 0 m e  no  ca fi igud oitr ìji t\  i$6 
Inule  fi  perche  ribellati  fitto  Claudio. 
*$3 

ingratitudine  viti  0  ab  ornine  noie .  5  9 
hìfigue  enterite  da  Romani  come  Dei 
b  1  tutelari 
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Comandate  da  Dio  à  gli  Israeliti.  107  ta„'}  119 

■Nsceff arie  per  feruar  l'ordine  negli  Fallaci.^  *  f  pericolofe  ,eome 

CjCYClti  •  >  YU  7/7 t'PtlCì'fì»  228 

*"***  mettono  ÀPencd0  Me\%  iJggi  fondamento  delle  Città,  e  de' Re- 

aS*  «**.«  » 

■>  '  -  . .  J  —  /  arruffìi  A  /1  *  '73 


Ricuperate  da  ji ugufto  damarti .  1 08 
Infolenza  di  Tifone  contra  Germani¬ 
co .  33? 

E  di  Tlancina  contra  ^ ignppina 
Intelletto  bumano  perche  prefto  fi  fuo- 
gliy  e  fatij  d’ogni  co  fu  7 

Intemperanza  delle  donne  con  gli  huo- 
mini  caufa  di  grati  danni 5  0  (ic II* ira 
di  Dio. 

Interefie  c  hanno  iTopoli  d'haucre  il 
Trencipe  naturale .  ^  I#.  2 

tatti  /  penfieri  de  Trencipi.  5 

Fonte  torbido  d'ogni  male.  176 

Caufa  delle  legherò  cofederationi.177 
Interpreti  de  figni  f limati  dalla  Gen- 


sSnTuluolta  per  rouina  de  gli 


tilità . 

Che  dicejfero  efferei  fogni.  1 31 

Xoro  interpretatione  in  che  fondata, 
ibià. 

imidia ,  ff/noi'  cretti .  1  °3 

Cfo  00/tf  /w  •  , .  2  5 1 

Madre  feconda  di  difcordie  .  231 

Ondenafca.  3l% 

I  S 

Ifperienga  infegna  l  arte  militare .  3  5 


Macftra . 


123 


Kjl  u.u>  .  y 

Ifraeliti  perche  ribellati  da  Roboam  . 
254 

Ita/o  6^/0 .  2  7 

luditta  audace .  99 

Mcide  Cireneo  c  fua  rifpoZlcl  ad 
jls  dittalo,  .M2 

Ladro  volendone  far  prof  efjione  ciana 
ilnome  prefso  gli  Egitti].  17 1 

Latiarc amico  fraudolente .  138 

L  E 

Lega  fa  molta  moflra  e  puoco  effetto . 

227  .... 

De  Romani  con  Sagontmi  non  li  dt- 
fefe.  i2-8 


h  uomini. 

Diuerfe  de  gli  Egitti]-  1 

legioni  perche  ben  animate  ver  fi  Gcr- 
m  ani  co  • 

Il  .  . 

Licurgo  prohibl  la  peregrinai  ione  a 
Cuoi  Cittadini  e  perche  •  24° 

Liberalità  neceffariaal  Capitano.  114 
Troprio  ornarne to  del  Trencipe.  229 
Quando->c  come  la  debba  vfare.  229 
Libertà  predicata  dalfiouatori  stirai 
Topoti  in  maggior  fintiti.  44 

Della  Tatria  deue  da  buon  Cittadino 
effer  procurata.  41 

00«  prudenza .  4& 

D  e  fiderata  da  tutti .  7 8 

dagli  animali  irragioneuoli .7* 
E' preferita  ad  ogni  altra  co  fa .  7 8 

Tericolofa  àgli  imprudenti .  So 

Danno  fa  quando  è  fouuerchia .  So 

Quando  vicn  proposi a,  e  neceffayio 
^ì'efier  cauti  • 

defiderio  fà  fpeffo  gli  huomini 
ferui .  1 0 

Quale  danno  fa .  °l 

Giòia  ineftimabile .  ,224 

Trote  fio plaufibile  per far  nouit a.  224 
De  fiderai)  ile . 

Delie  ic  della  vita  bimana  felicita  del 
Mondo .  30L 

Di  confi  ien^a  non  fi  deue  permette - 

re. 

E  danno  fa.  m  Ibtd. 

Liberi  popoli  quali  pof] ano  dirfi*  87 
lafiiato  da  M  ugufto  quanto  vti- 
Ical  fuccefiore .  27? 

/»  0/0  d'effer  imitato  dagli  al¬ 
tri  Trencipi.  2  7  7 

Liti  perche  lunghe. &  immortali*  1 77 

)  ode 
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.  L  O 

Lòde  propria  ambita  da  tutti  - 
B  rama  la  da  tutti .  $  j  i 

Locufta  benefica  cara  ad' Agrippina 
Madre  di  T^erone ,  e  perche*  $  zi 
L  V 

bacio  Taote  onde  prcndefie  buon  au- 
gur  iodi  j  upcrar  e  il  Rè  Ter feo-  65 
Lucio  V  etere  ai  e  fiato  dal  fare  yn  mi- 
P  r  ef  ano  Ut  bile  per  inu  1  d  ia.  1 1 G 

buchilo  come  ftmr affé  Mitridate  >  c 
T  igeane .  Si 

Con  la  celerità  yinf et  iridate j  e  col 
temporeggiare  Mitridate,  141 
So  dettò  dalle  graueygze  te  Città  della 
Ritmiate  dell'afta.  2  57 

LudouiCQ  XI.  Rè  di  Francia  perche 
beffato  da  Gantcfì,  zo 

Difiderana  la  tetta  del  Contefiabtle 
Md  l piccata  dal  bufo  .  141 

Ludovico  Sforma  ammalò  ilTfefote 
&yfurpò  la  Stato.  33 

Xtfqgo  eminétt  vt ile  per  la  battagliaci 
Importa  affai  a  [aperte  facgUere 
aua nt aggio fo  per  la  batteria.  Si 
Turti colare  nel  teatro  a  &  altre  pre¬ 
rogati uc  dì  chi  batic  ua  trionfato,  uz 
Luf]o  rovina  delle  Repub  lìche  *  171 

Della  Re public a  Romana.  17 1 
Corruppe  i  buoni  coflumi  de* Roma¬ 
ni*  m 

M  Tl 

nel  Trincipe  tome  fi  con- 

M agni  perche  apprezzata ,  1 J  4 

M  ag  ì  fatto  ri  fi  da  Trek  dpi.  1 J  4 
Di  Lfiibuc odono f or  non  fippcro  i?iter- 
prètargUU  fogno  .  145 

Male  fi  di  volga  più  facilmente  che  il 
bene .  246 

Malie  ammalarono  Germanico , 405 
So  ho  operatimi  del  Demoni#  •  305 

Malignità  di  Tiberio  .  1 1 8 

De  He  corti.  115 

[, Di  Tibtndo  cantra  Germanico ,  1  zi 
Di  Lima  cantra  Agrippina.  iìì 
Implacabile.  3.49 

Malvagio  yim  in  colmo  timore.}  0$ 


Maniera  di  governo  di  Fonone  perche 
non  app  robata  da  'Va  rt  1.  11 

Farle  tenute  da  Treno ipi,  per  battere 
buoni  Giudici .  579 

parie  per  affi  curar  fi  di  F  affa  Ih  ri¬ 
belli  .  '  2  $6 

Mandaci  che  coffa  erano  tfegnit anana 
il  ca no  de l tnonfimt e .  ict 

Mar  che fe  Spino  la  foce  or  [e  il  forte  det¬ 
to  dell  a  pat  ìcri7xa.  3  9 

Tre  fi  quattro  piaggelli  Frifia  sé  gli 
0 ah i  di  M amiti 0 .  39 

Gcnerofo  co* faldati .  115 

Marcantonio  andando  conica  Can¬ 
dì  a  pò  nana  più  c  awic  che  a  rm  1  p  a  g 
^amento .  9  ! 

Marco  Crafso  come  cattò  i  fecreti  de 
Baci  doloro  lAmbaf datori .  162 

Mattili®  perche  c ome parricida  con¬ 
dannato.  345 

Mario  come  dajfe  ardire  àfnoi  faldati 
centra  ì  Cimbri .  69 

Fatico  fio  .  57 

Coni  e  fi  fece  gran  de.  57 

Magna ntm impe rturh  abile,  $  S ,  59 
Col  temporeggiar  ruppe  i  Cimbri.140 
Tallente .  *  zGz 

perche  raccolto  da  Ti  he* * 
rio .  6 

Ter  che  non  foccorfo  da  Tiberio.  2  29 
Si  portò  geu orafamente  con  Tìhcr ì $ , 
e  perciò  lodato  da  luì.  28  * 

Rite  unto  à  Rane  na, era  come  ara  f  re* 
no  in  ho  c  ca  à  $  tieni  ;  c  come.  2  S  4 

D  efi  d  orafo  d:  u  II  ni  igar  la  r  i  r  a .  z  84 

Jfpn  perciò  date  riputar  fi  vile.  185 
Marcia  cauja  della  mone  del  Mari¬ 
to.  ,  31 7 

Manina  Fcnefìca  cara  a  VUcina*  3  21 
M  affìtta  principale  che  de  uè  battere 
yn  Cenerate*  4 9 

M  affine  fifa  fi  npe  fatto  della  beitela  di 
Sci f  itine .  S  s 

MatatìagefterofO)  ep  io.  1 1  z 

Suo  gelo ,  ni 

Su  q  tricordi  à  fg  l  im  li  ne  Ila  me  rtc.  1 1  z 
Matrimonif  de*Tr  ette  ipt  non  yaghono 
à  conferva?  tra  loro  la  pa  ce  .  2  4 

Hanno  fermi  oper  gtmbdh  di  guerra* 
24  b  3  D'Qtt4'* 
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D'Ottauìa  con  Antonio  fatto  da  jLu- 
gufio  con  quifio  difegno .  ^  2  5 

Della  figlia  di  Cefare conTopeo  per 
la  Jiejja  caufa.  16 

Di  Ce  fare  con  Calpurina  perche  fit¬ 
to. 

D'Olimpia  con  Filippo*  caufa  della 
r onina  del  Cognato .  26 

Trà  Grandi  è  filmato  quanto  porta 
ly intere (se .  2  6 

M 

Medi  ohm  fidarono  le  macchine  ad  jtn 
ionio  e  lo  riduffero  à  mal  partito .  1 3 
Medici  d' Egitto  kaueuano  il  vitto  del 
pubiico  e  come  curauano  gli  infer¬ 
mi .  .  f  227 

Menfe  apparecchiate  auanti  le  caje > 
ne'trionfi  >  e  perche .  21 1 

Metello  come  combattefiero  centra 
Giugurta.  I09 

MI"  . 

Militici  moderna  perche  no  faccia grd 
progrejji.  ,J4 

Miniftri  de  Trencipi  nondeuono  re - 
fiarfi  dal  ben  operare  benché  imi - 
diati  >  0  malignati .  33 

pojfono  mo  firare  la  loro  fede  ,Jè 
non  [ape  rat  a  l’inutdia.  54 

Caduti  in  fiofipetto  al  Trencipe  deuo- 
noadoprar  la  predetta  e  come.  12  p 
Deuonoferuare  il  decoro *mà con  de¬ 
coro»  J73 

Si  deuono  adoprare  conforme  la  ca¬ 
pacità. 

Di  [crcpanti  trà  loro  dannofi  allo  fia¬ 
to*  e  perche. 

Minutio  con  flr atagema  rotto  da  ^An¬ 
nibale  tfoccorfo  da  Fabio.  240 
Mitridate  perche  facilmente  racqui - 
fiafie  il  Regno.  5 

Magnanimo  anco  nelle  borajcbe ,  e 
trauerfie .  281 

\Amma7prp  il  proprio  figliuolo  che 
voleua  vfurpare  il  Regno  .  3  3 

Mi  ferie  nel  tempo  di  Tiberio .  144 

M  0 

Modeflia  parte  amabilijfima  in  vn 
Grande .  I0$ 

Chiude  la  bocca  all' invidia t  ioj 


Che  co  fa  fa. 

Non  vuol'efiere affettata  .  *64 

Modo  fi curo  per  ifcuopnrfi  la  difpofu 
tione  degli  animi  in  vn  ejercito.  5 2 

Di  combattere  de1  Varti .  85 

Di  fuggir  l'invidia  .  I03 

Tenuto  da  Germanico  per  ricuperare 
vn  Infegna.  I.°7 

Di  combattere  di  Fabio  con  ^Enniua- 
le.  ,  .  IJ9 

Di  ^nereggiar  del  Turco  co'Chrifiia - 

ni.  2 1(* 

~Di  gareggiare  de'Romani.  220 
"  j)i  curar  gli  infermi  degli  Egitti. 171 
Di  trattar  con  Vrécipe  verfpelle.^6 
Morte  d’  Epaminonda  rovino  la  Pa¬ 
tria.  IC0 

Maniftflai  veri  cimici.  y  3 12 

Eli  vero  giudice  della  felicita  dell 
huomo •  325 

A4  osé  confufe  1  M agi  di  Faraone .  155» 
Configli ato  da  Dio  à  torfi  fettunta 
Configlieri .  *59 

A4  r 

Muri  di  Cittàdiuerfi  abbatuti .  286 

Mu.fica  [predata  da  gli  Egittij*e per» 
che.  111 

Mutatione  di  Stato  non  jcgue  Jen^a 
danno  de  Judditi.  ^  2 

De  Trcncipi  danno  fa  à  Topo  li.  30 
Muti  ano  jaceua  gran  dijegno  fopra 
l’Egitto .  l6S 

N  Jl 

Njlaman  Siro  caro  al  Rè  della  Si¬ 
ria  .  i83 

OS [qbucodonofor  fuperbo. 

Tafce  Cberbe  come  beftia .  76 

Natura  prouida  nella  generatione  de 
gli  h  uomini.  11 

Uà  voluto  la  comunicatione.  1 5 8 
DeTrencipi.  217 

Uà  mijchiato  il  buono  col  cattivo  , 
mà  deuefi  abbracciar  quello  yjuggir 
quefio .  234 

N  E 

Npceffità  [limolo  che  fà  pafiar  l'huo- 
mo  dalla  viltà  all’ardire  . 

Nemico  non  fi  deue  mai  fprc^gare.^o 
Non  fi  deue  irritare  col  atjprtgio.94 
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Ùeucft  auanti  debellare  >  che  preda - 

re  •  103 

perone  era  di  bella  prefcnga  .  20 

Benché  crudeliffimo  voleua  ojìentar 
clemenza.  ifz 

Prodigo. 

Volfe  Liberar  i  Vopolida  tutte  le  ga¬ 
belle»  254 

Perche  non  Vefequl .  254 

Che  di  cena  à  quelli  che  mandau a  in 
gouerno .  255 

T^ipote  Pretore  perche  burlato  •  178 

7\[  o 

7{pbile  è  pili  jlimolato  alla  virtù  che 
vn  Plebeo.  0  54 

ad' acquetare  le  feditioni.  191 
tralignar  da  J noi  maggio¬ 
ri*  54 

7 Nobiltà  è  {limata  da  tutti.  54 
Si  dette  fauorire  .  191 

7{ouitd  che  feguono  in  principato nuo 

uo .  $ 

^  y 

Tduvna  come  manjuefacejje  la  ferocità 
del  Popolo  Romano  .  1 63 

Come  s' affile  uraj]  e  da' Romani.  287 
7 lamantini  di f e fero  la  libertà  loro  fi¬ 
no  all' efiremo  fp  trito.  78 

0  C 

Ccafioniche  feruirono  di  preteflo 
à  Tiberio  per  mandar  Germanico 
in  Oriente.  219 

Odio  d'Antonio  contraArtauaJde  on¬ 
de  cau  fato  .  11 

Infidie  che  perciò  gli  tefe.  22 
Odio  tra  grandi  non  sà  celare  fe  non 
con  la  morte  dell' odiato.  3 1 4 

Officiali  eh' accompagnauano  il  trion¬ 
fo  .  107 

Olande  fi  perche  opinati  nella  ribelli  0 - 
ne .  1  09 

Fatti  ricchi  nella  guerra  .  109 

Opinione  di  Platone^  d' Arifiotile^e  di 
S .  Gregorio  eire  a  i  f  ogni  •  132 

Ordine  anima  del  Mondo .  82 

Se  manca  negli eferciti  reftàno  facil¬ 
mente  rotti .  82 

7le ceffi trio  negli  eferciti .  1 07 


Seruato  dall'  ej eretto  [di  Germanico 
gli  dà  la  vittoria .  83 

Oro  portato  da  CeJ are  ne'fuoi  quattro 

trionfi.  106 

E  da  Scipione  dopò  la  guerra  di  Car¬ 
tagine.  ^  206 

E  da  Paolo  Emilio  dopò  la  Macedo¬ 
nica  *  ibid. 

Oftinati  nella  ribellione  deuonfi  man¬ 
dare  à  filo  di  fpada.  101 

Otio pefie  degli  eferciti .  gy 

De  fiderato  dopò  la  fatica .  70 

Ottone  perefjerfi  affrettato  al  combat¬ 
tere ,  reflò  vinto  *  241 

P  Jl 

PAcedeue  anteporfi  alla  guerra ,  e 
perche .  290 

Suo  encomio.  291 

Paciengà  Madre  de'negotij .  196 

Padri  carnefici  de  figliuoli .  3^8 

Pallade>  perche  nata  dalcerebro  di 
Gioue .  47 

Vallante  liberto  di  Claudio  infoien¬ 
te  .  1 84 

Palagio  di  S.  Donato  perche  fabrica- 
to  da  Frane  e  fi  v  102 

Tantafilea  perche  precipitata  nel  fiu¬ 
me  Scanandro. 

Paolino  caftigò  laribellione  de  gli  In- 
glefi.  40 

Papauen  di  Tarquinio ,  e  fpichedi  Pe¬ 
ri  andò  dottrina  detesìanda.  191 
TaradojJ 0  i  niquo  per  il  Prencipe  fi  e- 
ftirpare  lalsfobiltà .  190 

Paralello  tra  Alefsandro ,  e  Germa¬ 
nico  .  3 11 

Parere  di  Demofiene  reiette  ipropofto 
da  vn  altro  abbracciato  e  perche.  1 64 
parenti  de  Prencipi  fi  deuono  hono- 
rare .  218 

Parti  perche  ab orriuano  Fonone  loro 
Rè.  2 

Perche  lo  chiedeftero  per  Rè  .  $ 

3s {on  fi  fermano  mai  prefio  il  nemi¬ 
co.  1 1 

Perche  prefto  fi  fuogliafsero ,  cf cac¬ 
ciafiero  Fonone  dal  Regno  .  19 

Perche  l'Impio  lorofofie  difpotrico.ii 
V alenano  nella  Caualleria .  84 

b  4  Partu 
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'partiti  ,  e  ripieghi  rari  necefsari  à 
•principi  *  1 1 9 

Parie  rimedio  opportuno  de  Ila  ma 
nmroma  *  I* 

yirttì  riguar dettole  e  neceffma*  j  6 
Conutene à chi  comanda* 
Compagnie  qua.fi  (imilc  alla  fortez¬ 
za* 

Compagna  della  tolleranza  *  5  7 

Rende  tlTrencipeiUuftre .  t£i 

T  atriiuèlèg*  tutti  verfo  dite*  44 
'Patirai#'  odio  compagni  de  l  Regno*}  i 
Tazgfa  il  cozzare  con  vnfnof aperto^ 
re  *  ^4 

Grande  de  principi  €  adulatovi  *  pi 
&i Ti abu eh  odano for^d^ leffandro  ? 

&  i  Ca  Ugo  la,e  d  i  D  o  m  i  tian  o  >  3 5  4 

Onde  nata*  _  254 

Hata  da  Romani àCalabreftjprr  fja- 

uer  ribellato  *  .  p 7 

Sparti*  j'mpoÉfd  fWte  (igj*  **  delin¬ 
quenti  .  (  ,  *95 

perdono  più  ghriofo  della  vendetta 


Tenda  vecchia  viriate  feguma  H 
trionfo  *  ì0® 

V  l 

Tkcùuolezza  nel  principe  grata* 
Comes  acqmfti*  wtd* 

Verfo  gli  amki  ,  e  pietà  verfo  t  ne¬ 
mici  qualità  degna  di  Trencìpe*  j  iS 
pietà  verfo  i  nielli  quando  fi  iene 
vfart.  4Z 

Del  Ri  Cattolico  *  ,  if? 

Tino  ciò  che  dicala  de  Romani .  57 
£  di  Roma  .  H1 

Tifone  empio  *  2 49 

f  i/o  r  0  rfóffe  j  jk^  f 'A to/tf  *  2  5 1 a 

.  rj 

Tifone  teme  ita  la  vita $  e  defidertiaa  ut 
morte  di  Germanico  t  e  perche .  $  cC 
Pitagora  imparò  molte  cofc  dagli  Ent 
ttf *  161 

Te  re  he  impati  ente  .  J  °7 

mimico  finto »  c  nemico  occulto  >e  per¬ 
ciò  ripudiato  da  Germanico .  *  oS 

5/<o errore  pftporfafo/*  -  3$£ 

^tffediato  fi  refe  c  con  quali  condt- 
tioni .  V>? 


Tmimtto»'  Mteflrc  della  prude*  Vlatone  benché  inferirmelo ,  torneai- 


za  » 

Bettole  perche  introdotte  nella  Chìe- 
fa*  *4^ 

Conviene  al  Trencipe  »  e  perche*  147 
e  fere  itaia  da  tAHgufio- 
Conofciuta  nectfiarta  da  Tiberio*  io* 
'Efvttmta  da  Traiano*  i  p# 
Euifmata  da  Seneca  ,  ma  non  quelle 
dcTWnciph  c  quale*  z+8 

Terfidianon  fi  deue  fitfctarc  mendi¬ 
cata*  tr  4° 

Tericle  perche  giudicato  prudente,  40 
Magnanimo*  59 

Terfeo  am  o,e  vile  dileggiato  da  Tao 
io  Emilio* 

Terfonaggidifterfi  condotti  in  trionfo . 
lOj 

Ter  fon  aggio  virtuoso  folto  calmo 
"  Treno  tpc  deue  raccomandar  fi  à 
pio*  ,  .  t  XI7 

Grandi  perche  tirati  in  Corte  da  yren 

dpi*  „  .  , 

Bene  fuggir  l’appl4if[o  popolare.  340 


lungi)  l.i  vita .  f  , 

Co*»#  djtf  //  cfaJiV  »  <t  chi  U 

tuteliti  de  pupilli  *  l99 

T  lane  ina  Emoh  d'agrippina  e  per- 
che*  1*7 

Infoiente *  Jbid* 

Mofirò  allegrezza  della  morte  di 
Germanico-  3*7 

T  O 

Voli cleto  infoiente  ■  *£4 

Tempo  vane  *  *7- 

Tompeo  come  fu  per  afe  Mitridate,  Si 
q^vl  fuo  trionfo  portò  l*h  ebano  in  Ro¬ 
ma  *  10^ 

E  vi  conàufie  trecento  trenta  quattro 
nobili,  2op 

fece  tirare  il  fuo  carro  da  quattro 
Elefanti *  ^9 

Topo ii  merlano  compaiono  fe  mal  va 
toni  ieri  veggono  vn  Trend po  fini- 
n  ero *  1 

S e imia  del  Tren  cip  e .  1 4  4- 

7^^  può  fiar  contento^  quandi  vede 
trafori 
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i  ìrafturata  la  fua  falute .  1 8 1 

'v4ue%7o  alla  libertà,non  sà  portar  il 
giogo  della  feruitu.  224 

Jion  de ue  fidar fi  di  chi  gli  propone  la 
libertà, e  perche.  225 

Ubero  come  pofsa  conferuar  la  fua 
libertà.  81 

Touertà  noti  rende  la  p  or  fonar  ile. ly 3 
V  R  E 

\ Preda  riputata  da  Terfeo  quanto  gran 
de.  1  7j 

predare pericolofo  à  gliefercitì.  100 
preghiere  di  bella  Donna  efficacift- 
me.  177 

Trento  dette  proporfì  à  Giudici,  per 
rendergli  incorrotti .  180 

Stimolo  alla  virtù .  2  5  y 

Toltone  la  fperan^a  fi  cejfa  dall' ope¬ 
rar  bene.  256 

Trencipi ,  e  Vrcncipe . 

Trencipi  nuoui  ,per  lo  piu  danno  nelle 
fierezze.  2 

Tdjtoui  non  efacerbino  gli  mimi  de 
fudditi  nel  principio  delgouerno .  3 
Inferiori  perche  mandino  1  figli  alle 
Corti  de  maggiori.  '  4 

Tipn  hanno  altra  mira  ch'ali' intere fi 
fe  proprio .  5 

’Jcàno  bene  à  tirarfi  in  cafa  altri  Tré - 
api,  e  perche .  6 

Terche  vengano  taluolta  in  faflidio 
à  fudditi.  7 

1 \uouo  deueeffere  ac  curato, e  mofirar- 
fivirtuofo .  8.  9 

Tà  male  à  partirfi  da  gli  inflittiti  de 9 
fuoi  maggiori.  14 

Ttytouo  dette  accomodarli  all'burnore 
de'Topoli  •  ^  14.  17 

Tugga  il  concetto  d'effere  trafelato 
nel  gouerno .  17 

7{on  dette  intraprendere  cofa  buffa 
ne  moftrar  bufera  d'animo.  i  8 
Dette  difendere  lo  flato,  e  le  foflan^e 
de* fudditi.  19 

Dette  aff ue  far  fi  à  patir  di j agi.  J9 
E  cuoprire  la  fua  debbo legga.  ao 
Deue  tirarfi  apreffo  Immilli fognata¬ 
ti  .  20 

E  fchijfare  ogni  ombra  d'auaritia .  iq 


Deue  proportionare  il  gouerno  alla 
capacità  de9 fudditi.  zi 

E  feruar  la  fede .  24 

Diforme  di  corpo  fupplifca  con  la 
virtù .  28 

Imprudente  quello  che  inette  lo  flato 
in  pericolo.  30 

Deue  attendere  più  alla  ficurc-gga  che 
all'apparenza.  ‘  '31 

Degni  di  compafflone ,  e  perche .  3  g 

Superbi  malcapitati .  77 

'Non  fiano  corvini  ne  refluii  al  credere 
alle  fpie.  141 

Irato,  fiume  to  rbido  .  14 m 

artificio fo  deue  fuggir  fi.  143 

£  maluagio  chi  vuole  cbc'L  giudice  fe- 
gua  i  fuoi  capricci  non  la  rettitudine 
della  Giuflitia .  147 

Deue  ejfcre  più  facile  alla  gratin  che 
al  cafligo.  147 

Come  deue  portar fi  ne'gitidìtìj.  149 
Deue  imitar  Dio  nella  clemenza.  2  yi 
Tfon  credano  à  Maghi  3  ma  li  caccino 
da* Stati  loro ,  155 

Doterebbero  metter  termine  j al  tuffo 
de  refi  iti.  *  157 

J{on  può  far  tutto  da  fe.  1 5  8 

Deue  valer ji  di  buoni  configlìcrì .  159 
Il  configliogli  è neceflario.  159 
Di  quali  perfone  deue  valer  fi  per  efte* 
re  ben  con  figliato.  1  60 

Condizioni  che  dettano  batterei  confi- 
glieri .  165 

Deue  aff  fiere  al  configlio .  1.6  > 

Deue  dar  libertà  à  con figlier i  di  parlar 
liberamente  non  deue  mamorarfi  de 
fuoi  pareri  ♦  166 

Eritr  2  in  confi  io  i  n  differente .  166 

Tfnn  fetiopra  U  fua  intensione  ,  ma 
/empii cernente  proponga  la  materia 
confultabile  »  1 66 

E  perche*  ibid. 

ISlon  deue  rifentìrfi  ,  fe  il  Configgerò 
gli  contradica .  i 06 

Deue  ben  fpecificarfi  nelle  materie 
che  propone  .  ■  ibid. 

? Ioti  admotta  configli  ero  intcrefsato 
nella  materia  che  propone .  ibici . 
Tje  chi  tiri  penfione  da  altre  Tren-, 
ape. 
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cip  e»  167 

Del  [angue  dourebberfi  dimettere  ne' 
configli  5  e  perche .  1 67 

Nuouo  no  deue  far  co  figlio  mono»  168 
'Ne  eleggere  configlieri  fenga.  coni¬ 
glio  »  *68 

Non  commetta  la  fomma  delgouemo 
aóCvn  foto.  ,  ^  168 

Benché  capace ,  non  deue  ’ però  lafciar 
di  configliarfi ,  e  perche .  1 69 

/*  iafei  intendere  della  fua incli¬ 
natone  ne  configli  *  169 

J'/'/zn  le  Pro uincie'per finalmente  >\e 
+  perche»  169 

Non  fi  rifiata  quando  i  configli  non 
riefiono  felicemente»  169 

Deue  con  intrepidezza  fiar  preparato 
ad' ogni  euento  ò  buono  ,  ò  reo .  170 

Deuefroporfi  ilgiufto,  e  Chonefto.  170 
Et  efser  intento  al  bene  de  J additi.  170 
Come  potrebbe  rimediare  alle  ingiù - 
ftitie .  *78 

Deue  fopraintendere  allagiuftitia,  1  80 
Si  lafci  vedere  ne* tribunali.  1  So 
Npn  dette  fprezjare  le  querele  de'fud- 
diti»  *81 

In  tal  ca[o  come  deue  portar  fi .  181 

*2s jon  moPiri  nelle  rifilutioni  viltà ,  e 
perche .  *82 

Deue  mutilare  alla  falute  de'Vopo - 
li.  ^  182, 

Fugga  ogni  atto  d' info  lenza .  182 

'Procuri  di  rimediar  à  dijòrdini  e  co¬ 
me .  *82 

Non  può  quafi  far  di  meno  di  non  ha - 
uer  qualche  confidente.  ,  185 

Ma  deue  ejsere  auertito  nett'elett io¬ 
ne.  *84 

Non  creda  facilmente  à  figni  a  amo¬ 
re  .  *84 

Riporta  puoca  riputatone  dalCinfo- 
lenga  del  priuato .  184 

Non  deue  dar  figli  totalmente  in  preia 
E  perche .  1 8  5 

Non  deue  permettere  cbe'l  prillato  di  - 
ftribuifea  i  carichi ,  e  perche.  1 85 

Non  deue  permettergli ,  ò  concedergli 
tutto  .  1 8  5 

Vi flia  vigilante  intorno»  18 5 


Catini  non  vogliono  fentir  la  ver  * 
tg.  186 

Chi  la  brama  dii  auttorìta  a  Minijlri 
di  parlar  liberamente  •  *86 

Deue  efser  ricco  di  partito  nelle  rifpom 

Pie.  i89 

E  guardar  fi  dalle  colere .  *9° 

Et" efser  dolce  nelle  rifpofie .  190 

E  dijfmolar  le  pajfiom  dell'animo  e 
come.  ibidm 

Ha  bifogno  della  nobiltà  per  molti 
carichi. 

E  però  deue  folleuare  le  famiglie  nobi¬ 
li.  *9* 

Deue  far  le  grate  da  re,e  commettere 
la  Giujiitia  à  Mag  firati  »  *95 

In  tempo  di  pace  deue  accumular  da¬ 
nari  ye perche ,  e  co  ne.  x95 

Se  debba  accumular  te  foro  •  *  9  $ 

Sia  parco  nello  f pendere .  196 

Deue  ingegnar fi  di  rendere  i  fudditi 
indujinofi .  *5>7 

E  far  fi  che  fuggano  l'  otio>e  perche  .197 
Hanno  Coree  c  u  e  delicate.  1 98 

Perche  di  rado  fentono  la  verità .  iyS 
Infofpettito  di  fogetto  eminente  non 
s  acqueta  fin  che  non  fe  l'bà  le  nato 
d' alianti.  *14 

Scaduto  non  fa  accommodarji  all'ab- 
bafsamento .  2  *  8 

Sente  amari ffim amente  d'^fsere  in  ta¬ 
le  Piato  ingiuriato .  118 

Njn  fIi0  tollerar  l'ingiuria  >  e  per¬ 
che  .  2  j  8 

Deue  auuezzarfì  alla  guerra ,  e  per¬ 
che  ,  &  ejerci  tana  fi .  2.  zz 

Deue  foccorrere  i  J additi  nelle  fcia- 
gurepubliche .  119.  230 

Buoni ,  hanno  fofienuta  >  e  fomentata  la 
Nobiltà.  237 

Deue  valerfì  del  premio ,  e  della  pena 
per  teme  in  officio  i  Minijlri .  2. 3 

236 

Sia  auertito  fopra  quelli  che  maneg¬ 
giano  Carmi .  25 1 

F ac ciafi  amare  .  253 

Deue  moderar  i  tributi .  2)5 

E  troncar  le  fierezze  de*  Mini  siri  nel 
rijcuoterli .  25  5 

Pren- 


Ty  rii  tipi  buoni  hanno  moderate  lega 


SV'i  deunno  aggraffare  i  Topo  li  di  mo¬ 
tte  gabelle.  jbid. 

Dette  deputare  ne' gommi  Ministri 
(he  bene  s  mte fidano  inficine.  158 
Deue  efierp  attente ,  e  perche*  16% 
*h{e  però  àrnie  Ufaarfi  fty appagare* 


'Nflrifentirfi  fm  lento. 


16 f 


Os {on  fdrà  mai  grande  fe  non  hanrà 
moltitudine  de  fuddtti.  3  5 

Doterebbero  cacciar  da  fe  gli  adula* 
tori .  355 

'Non  de u e  inftdiar  la  vita  [ad* altra 
Tìencipe .  356 

Bene  vendi  carfi  con  tarmi  non  con 
veleni*  356 

Tfign  deue  rubar  le  Fittorie  afsajfi* 
nattdo  il  nemico  nell  a  vita*  357 


dette  lalttoha  diffimolarc  l* ingiurie  Trefen%a  del  Trencipe  ne'  Tribunali 
t  come  c  quando ,  16}  può  t  osi  nm  cere,  come  giocare,  i  S 6 

Si  rende  grato  à  Topati  col  procurar  Tteuìden'za  mitigò  gli  accidenti  grani 


n%i e  del  vi  nere. 
Bette  con  ogni  fiuaio  procurarla  s  e 


come*  2^3 

Sbat  t  uto  dalla  fortuna  non  date  anni- 
wfi*  28© 

Of  nell* auuerfità  $*  attuili fee  fi  rende 
iprcxgabile  *  ridicolo  .  282 

Tlpn  dette  abbàdonar  t amico  nettato- 
ttcrfhd-  2  83 

Bene  fcruar  la  fede  con  tutti  3  mà  piu 
con  gli  amici *  2% 

E  fuggir  boccaftomdi  rotture * 


ch'egli  debba  feordarfi  £  ingiurie* 
296. 

Saprà  ben 1  ordinar  le  fue  vendette 
quando  vorrà  farle.  ìqj 

Difficilmente  fi  feo r  d ano  Pimi ur  1 e  * 
297 

Come  fumino  V  amici  tic  de  privati . 
29  8. 

M  0  defi  o  j  affabile  ,  e  cor  tei  e,  è  quafì 
tntracoh*  ^n5 

Tenbe  reììi  per  lo  più  mal  con  figlia- 
*<>•  *n% 

ì  [noi  difegni  non  dourebbero  e  per 
noti  ad' altri  eh1  a  je  fiefw*  332 

T t n  h e  pn n d au q  gr anno  ne l  go uer -* 


di  fortune  *  314 

Trigioni  dì  guerra  deuonfi  ben  tratta¬ 
re  *  m  4? 

Trinati  de  Trencipì  che  furono  tradì - 
ieri*  \  1S5 

Qh  aliv  og  li  ono  e  fiere .  -}  j  8  5 

demno  efsere  plebei t  ne  della  piu 
fttb  lime  nobiltà  e  per  che*  185 
Trobo  Imperatore  come  domafie  i po~ 
poli  ribelli.  2S9 

Tra  [portò  i  popoli  dellaBitì  nianel- 
l  *  ifauf ia  e  p  enbe .  190 

odizù 


f  lì  deve  o  ffendere  con  Speranza  Trodigij  perche  Dio  li  mandi  manti  t 


ì 3* 


Tfon  vogliono  vivere  txn  tintore^  39 
Si  detie  rallegrare  della  jtttce0Wr . 
34-i- 

Beue  e  fiere  ac  curalo  ntlfo[seYHan%a 
della  fede  Cacche  <c.  3^8 

M  he Lproi  tirar  a  j  caditi  fabondairga 


dei  vivere. 


3*9 


gran  fuccefsori*  87 

Trcpcfìri  dì  Q^Aterio  e  d'Ottauìo  FrÒ- 
1 0  n  c  c  on  trai  l  Lufso.  171 

impugnata  da  Gallo  forno ■  iji 
Con  quali  colori .  }bìd> 

Trotetnone  d'vn*£molo  dd  Trencipe 
dannò  fa  *  2  £4 

Trudenga  ne  ce f sari  a  ,  &  ville  al  Ca¬ 
pitano*  36 

Che  co  fa  è.  12  j 

Mitiga  gli  accidenti  gratti  dì  Far* 
Urna*  314 

T  adiriti  a  virtù  che  ìlìnfira  la  Don¬ 
na  *  3  4$ 

£ 

Qydttà  lùdemh  dì  Ùemanìco .$4* 
3  TS* 

Qttpnle  antiche  de  Top  oli  a  quali  non 
fi  sà  frmtdere* 

B  rie  no' spulcia  y  arili  a  in  che  t  en¬ 
fi  fieu  ano*  23# 

Qffììow  jc  più  vtiìe  fi  a  la  fontina  t 
e  la  C  a  u  a  lìcn  a  n  e  gl  i  e  fi  rem*  1 3  6 
diurna 


lì 


Tauola  delle  cofe  più  notabili. 

Quatti»  con  cfjì  debba  vfarp  il  rig « 
re  )ò  la  fi  età» 

Opinati  come  debbanft  domare.  « 

Ribellioni  fono  come  lapcjìc .  4 

So  che  portarono  à  gh^teme^o 

Et  à  Romani  doppo  la  rotta  dl  Can‘ 

Ricordo  prudente  di  Germanico  a  [un 

fn  Mecenate  adUuguHo  circa  le 
(pie  •  ‘ 

Zi , retimi  perche  fehricM  lepi.  '““vT 

^midi.  ,  ...  I-55  Di  Germanico  ad  agripnia  nel  ma. 

Di  Mecenate  ad  Mugufl0  e  d  ifoct  a- 
te  a  Demonico  circa  la  Religione  % 

fjincdij  vari  rfiti  per  reprimere  Fin - 
cut  Sii  tic  perche  non  nuociti,  ibo 
_ rripìrrrn^cny/ie  t>0l 


<>ui)iti o  Flaminio  biafmato  e  perche. 
557- 

R  A 

Ragione  perche  data  all  buoni  o • 
"301. 

Rationano  dell*  Imperio  lafciato  da 
ugu fio  al  face /  sor  e .  2  7  7 

Che  merla  d'efser  in  ciò  imitato  aa 
gli  altri  Drena  pi .  V8 

R  E 


Pi¬ 
ramidi  .  '}  5 

yno  a’effi,  come  ricuperasse  il  perdu¬ 
to  vedere.  ,  ^7 

Oriundi  dominarono  tre  mila  lette- 
cento  anni  ,  mercè  le  buone  leggi- 

168  /a 

Come  erano  eletti . 

Ofser untori  delle  leggi  loro.  W 
siwi* ov/iyi n  fcyuiti %  e  loro  m> 


viustitie  percnc  nv7u*w>” 

Ojseriuuonucuc  -6ó;  .  ’V.-  amorfo  di  confcien^come  pojsafug. 

Com’erano  feruith  e  loro  maniera  di  smorto  j  ^  I0J 

viuerC*  26o  _ T  simun  A  Fi . 

Gouernauano  còforme  alle  leggi- 16<) 
r.  Amati  da  [additi  e  perche- 


Goucmauanu  LVJV! aò  ■  ' 
Et  erano  amati  da  [additi  e  perche. 

Te  Cattolico  perche  fcacciafsei  Mo- 
r efebi  di  Spagna.  H9 

Regno  dcftderàbile ,  mapieno  di  timo - 

[Jpublicàdi  yenetiapebe libera,  So 
Ec  Public  a  popolare  Jeruile.  So 
Di  Gettona  perche  caduta  in  potere 
de Sfor^efchi •  ,  1 

Firenze  perche  fottopofla  da  M  - 

dici -  1 

Rcfcuperide  fuoco  accorto  con  Tibe¬ 
rio .  29 

Remici  Euocato  federato  •  3^3 

£>£o  non  fi  deue  giudicar  [en^ajentir 

lo.  ^ 

R  I 

Ribelli  detono  afsalirft  al  primo  m- 


pirli  •  y,  * 

Rijpofta  gcneroja  d'vn  Laconc  a  fv- 

Di  Lorenzo  Cambara  à  chi  lo  bui  la¬ 
na  per  c fser  mal  ve  fi  it  0  .  27  ® 

Generofad'vn  Romano  à  Mitridate. 

Genero  fa  di  Tiberio  ad Mdgande firio 

Rifritti  degli  antenati  perche  coni 
fcruati  da  Romani 329 

R  0 

Romani  prudéti  nelle  loro  imprefe*  3° 
Come  ejercitauano  la  giouentn  .  37 
G  in fli  cali  igauano  1  ri  belili  &  erano 
pie  lofi  à  quelli  che  volontari  amen¬ 
to  fidaiiano. 

Intrepidi . 

Terchc  inuentafsero  tanta  v ancia  di 
premi]  à  Vincitori.  54 

Snpcrft  itiofi . 

Cacciarono  dopò  tante  rotte  ^Anni- 
baie  i*  Italia*  5  6 


Tauola  delle  cofe  più  notabili  i 


Jt ù  debellarono  in  africa  5  e  defiruf- 
fero  Cartagine.  $6 

Umano  la  mone  al  faldato  c%hatie fi¬ 
fe  negletta  la  veglia  ó  fentinella.à$ 
7fon  concedevano  il  trionfo  d  chi  ha- 
uefte  vinto  con  gran  perdita  de  [no  i* 
9° 

domani  facevano  cattar  [angue  àfùl- 
dati  troppo  arditi. 

Zaf dottano  memorie  delle  Vittorie 
loro  ne  luoghi  otte  Vhaueuaw  acqui- 

fiate ,  92 

Tc  reb  e  fi  imati  in  té  ncib  ili-  i oG .  no 
Con  le  dfic  or  disdir  tu  fi  fecero  gran¬ 
di.  Hi 

T  ere  ìò  nutrirono  le  dì  fior  die  tra  gli 
jtchefie  i Lacedemoni.  1 11 

E  f  rà  i  Ca  rtag  ine] i ,  e  Maffin  fisa*  1 1 3 
Quant  ode  gen  eri  da  gl  i  Jl  n  ti  chi ,  i  j  z 
Tcrcbe  difiru fiero  Cartagine  >  Cor  in  - 
1 0>  e  m  anti  a.  z%6 

A lleggerirono  le  gabelle  à  Macedo¬ 
ni*  afj 

Come  tene  fiero  in  freno  le  Cationi 


Ù*  Aritmetica*  e  perche.  Ibid$ 

Sacrifici}  che  fi  fa  cenano  ne  'trionfi,!  i 1 
Sagontthi  quanto  face  fiero  per  conferà 
mr  la  loro  libertà*  79 

Tlou  f  urono  aiutati  da  Romani  con - 
tra  Annibale  *  e  perche.  228 

Salario  fi  dette  afsegnare  à  Giudici 

pche  aminifirino  retta  Gitiftitia.  179 
Sa  lui  io  come  faccfse  prigione  il  f alfa 
mppd  *  10T 

Salii  ac  conferiti  al  Matrimonio  di  Da- 
uìd  cum  Adi  col  per  a  fi  affinar  lo.  z$ 
Di  b ella  prefi enga.  z 7^ 

Ter  che  diffidafse  della  V  Ut  ori  a  di 
Dauid  cantra  Golia  *  223 

Scanderhech  con  pacca  gente  md  vaio 
rofafinpcrò  ii  Turco  con  doppio  e  fol¬ 
cito*  ^  >7 

Scelta  d' Afflici  dette  farfi  cautamen¬ 
te*  tjS 

Se  elevato  è  fempre  inconfi  ante  >  &  in¬ 
fedele  *  zj% 

Seip  i  one  gufisi  ca3  p  er  eh  c  fi  ab  di  rafie 
dal  Confidato .  65 


ribella  n  ti .  2  89  Scip  ione  qua  ut  00  re  &  a  rgm  to  p  0  rtafi- 

C  on  qual  Titolo  fife  ciò  fio  fi  y  en  di  caj  -  fio  ne  W  era  v  i  o  d  opo  la  pr  e  fa  di  C  art  ti¬ 
ferò  di  Filippo  19  A'  VA  Al 


,  c  d y minimo  Rèdi 
Sorta.  299 

Ter  che  padroni  del  Mondo  .  351 

Homoloinuent ore  de  trofei.  91 
Trionfò  de  Virenti  c  minando  à 
piedi*  208 

de  Giudici*  perche  firmate  da  fo¬ 
rarti  eri  .  179 

Hotta  miferabìk  delt  £  fere  ito  di  C raf¬ 
fio*  10 

Dell* armata  di  Mare  di  Germanico 
fa  Ile  uà  à  ri  b  t filar  fi  i  G  c  mimi  A  1 0  £ 

S  *  A. 

Sacerdoti  erano  tenuti  in  molta  ri¬ 
putai  ione  apre  fio  gli  Egitti]  e  per¬ 
che*  269 

Jfiqn  era  loro  lecito  il  pigliare  ftà 
ed  vna  moglie*  171 

Min  m  acj  i  r  aitati  0  i  fig  lì  noli  ne  Ile  let¬ 
tere*  zjx 

Z  particolarmente  mila  Geometria  > 


gme*  zo6 

Tatiente.  zGz 

Sivefii  alla  Siciliana  in  Sicilia  3  e 
perche.  27  j 

Sciti  tenaci  della  loro  Religione*  548 

S  E 

Se  ber  %ay  co  n  T  Yèn  c  ipi  pc  r  1  colo  fio.  1 S  6 
S  eh  affi  m  0  Re  fi  ì  Tori  og  a  Ilo  j  a  ìfio  ,  ri¬ 
fu]  citato  p  2co 

Fece  qualche  moto  in  Italia  5  dT  fitto 
fine  *  zoo 

Secreti  de  Treno  ipi  non  fi  demmo  at¬ 
rio]  are.  18'S 

Hanno  tal  volt  a  amie  fra  la  filiate  dello 
Stato .  1 89 

D  c  t  li  è  di  So  r  la  *  '  i  u  t  bit  ù  da  L  l  fi  a 
rampe  y n  fu 0  d  ifw :sl  1 S  9 

Se d e i  f: ia  ì £ è  di  € l  r uj a l eni  n:  e  a b h e  n do 
nato  da *j ito ì>  pnfo  >  è  rucUjfaio.  1 45 
Sedè  ione  per  la  carefila  al  tempo  di 
Tiberio .  .  ^75 

E  di 


h 


Taoola  Jelle  cofe  più  notabili. 


E  di  Claudio.  ibid. 

£  dì  Trapali**  di  Milano*  lhi&* 
Segni  d'pn  fedìttofo  Minifiro*  ìj® 
Segno  d'animo  vile  in  httomùt  qua¬ 
le.  ioi 

Stimò  traditore.  .  *84 

Sentir  amis  ammansata  dal  figliuolo* 
e  perche*  335 

Senato  Coflantinopolét.  non  volfe  con¬ 
donar  Germano  yfie  bene  l'Impera¬ 
tore  lo  ri  eh  tede  tu ,  i  47 

Romolo  cacciò  di  Romai  Maghi*  t  J4 
1  Rà.  m  ano  j ecr  et  ìffim  o  *  1 6 1 

9  Sitatolo  donnefeo  ridicolo*  19 
Senatori  fiotto  Tiberio  in  che  mette  fi¬ 
fiero  maggi  or  fì  udì 0.  3  3 1 

Sentinelle  negli  e  fiere  iti  de  mnoinmgU 
lare*  tì* 

Sepolcro  d'Efefiione  fabrteato  da  A- 
U  fi  andrò  e  fitta  fipcjd  *  319 

Se  rt  or  io  me  defi  ùy  collante  *  &  att  d  a - 

ce *  .  57 

Scrui  non  pofisono  tefi  ira  ornare  centra 
il  Vairone.  *4? 

Sefiofiri  Uè  d'Egitto  fi  faceva  tirare  il 
carro  da  quattro  Rè.  367 

Mmmaeftrò  nell7  armi  gli  Egitti*,  ac 
aui fio  Regni  e  Troumcìe.  ibìd . 
Magnanimo ,  c  genero  fio  >  fimi  efier - 
citi  *e  fw  imprefe.  ^7 

Se  fio  Torupeo  generofo .  i+.  Setter  ita 
nel  Treucìpe  fuoco  gradita.  1J2, 
Se  nero  1  m pera  to  re  m  0  de  fi  0  neh?  est  i- 
re  *  . ^  1 5  8 

Tro cu rò  l' a b  b ondati gaye  lafici ù  au a n- 
grand  ifitm  di  fromm o,e  d'ogho 
alfiuccefisort.  274 

£  / 

Sicara  ammalato  dalla  moglie  d'M- 
ber *  r  j45 

Siciliani  come  con  firmarono  la  tiran¬ 
nide  di  D  ioni  fio  y  e  di  Tallarìde*  1 74 
Siila  ritornato  à  Roma  mn  patena 
dormi  re  jC  perche*  53 

Silentio  del  Trcucipe  cattato fegno  per 
il  reo >  T4Ó 

Tgecefisam  à  configlieli  del  Trenci- 


pc  *  t 

Similitudine  merauìgliofik  in  altum\ 

*99'  >  r 

Sfaticato  necefsano  per  tener  ih  freno 

t  Giudici* 

Siria  data  ingommo  à  Onta  Tifóne  da 
Tiberio,  e  perche.  Hi 

Sìft gambe  Madre  di  Dario  >  morto 
Mlefisandvo  ,  non  volfie  più  vim- 
re*  3  *7 

S  0 

Sofi  fma  politico  d*vn  Ri  d'Egitto  per 
d 0  m  ar  1 1  popò  lo  jc mpre  fi ?dit  i ofio  *  i?  i 
Sogetti  filmati  perche  (alno Ita  non 
rieficano  ne  negottf  impofiit  loro *  143 
jgon  firmati  perche  centra  Pop  inione 
rieficano *  M5 

Sogni  diuerfì  figmficatita  di  gran  fine* 
ceffi* 

Di  Tardone  >  di  TS lahucodonofor*  del 
Madianìta-ydìTompeo.  6$ 

D*  £  cuba y  e  di  Siila.  6 4 

D'vm  Donna  Romana  col  quale  fioc¬ 
cose  al  figliuolo  cITera  caduto  in 
rabbia.  331 

L  0  ro  can  oni  3  e  ngo  le  ri  di  cole*  1 5  r 
Oliali  fiano  degni ,  cr  indegni  di  con- 
jtderatione.  '  131 

Ter  che  veri  fecondo  1  Toeti  ,  quelli 
ch'efcono  dalla  porta  dell' antro  di 
corno.  ij*t 

Sono  di  tré  fife  eie.  131 

Caufie  de  fogni.  tyi 

D ia ho l i et  quali *  134 

Tfifin  fi  de  nono  o/seruarc  >  ò  come  • 
ili:  t 

Sign  i  din  in  i  come  f tgger/ tt.  i$$ 

LÌ  Gì  ac  oh  ,  di  Gtofify  de' tré  Magi , 
de  gli  Eunu  c hi  di  Faraone  .  1 3  $ 

Di  Tfabucodomfor  *  di  Salomone*  di 
S.  Taolo  y  di  Danielle .  135 

Caiq a  perche  Dio  mandi  i  fogni*  i$6 
D*Mb  mele  eh  j  dì  L  a  bau  0*  1  j6 
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CONS  IDE  RATTO  NI 

DI  DON  PIO  MVTIO 

Sopra  il  Secondo  Libro 

DI  CORNELIO  TACITO- 

CONSIDERATI  ONE  PRIMA. 

%  pehtim  Pyoma,  acccptumq ;  ^egtm ,  qmmuìs  Grnis  Mfatìdamiu 
vt  externum  afyemabantnr . 

Are  che  naturalmente ■ ,  tutti  gli  Intonimi  appetiic.mo 
d  eOcr  goti  etilati  da’i  iuoi ,  ò  fia  perche  fi  promettine» 
m  agg'or  confidenza  da  i  comparriorri,ò  perche  la  firn- 
pa  Oa  del  Lingue ,  faccia  loro  parer  cotal  goucrno  più 
dolce,  pni  piaceli  ole,  e  più  foane,ò  perche, fabntHt  To- 

credi At J&ÉSJUSS  »  °ndedi?™  Alcflàndro  : 

nonemmercio  lingM  uobifj, 

i,nt  i  ycdm  artms  conutìm^mfuitmorìblu  _  Aegion^afi  cS  óSbbc 
ncu  olen  za  n attuale,  eh  è  da llapartc de’  Sudditif verfo  il  Preiictee  n  i fi¬ 
na  ,e  reciproca  altresì  dalla  parte  di  lui  verini  I™  „  P  " 

neice  fpiaceuole,  c  ibane,  pcrch’  è  dolccaiicnree(hcita£  SoSl°- 
niente riceuuto .  A  quello rifpetto  earrnmm„n,  ,  '  JH12'  °T 

eie  c’hanno  i  Popoli  d’hauenlPrencipe  in  rurfle  tntcrcflegrà- 

ceu  óno  hon  ori, e  carichi  mandi, e  fono  a  km  no  •’  C1C  d?  n" 

n  aitati  da  ^nicnwion  confida  con  elfi ,  mà  fi  lente  di  gente  rumua, 

A  ch« 


I  ;tW  fì  '  A 
1L1  \  i^de 
bello  kelm 


%  Confidar  di  ioni 

che  per  mantenerti  in  poflcffcdcl  feruitio ,  riempie  tutto  di  iofpetto.  ,c 
rende  il  Prcncipc  nuono  Tempre  piti  diffidente  eie’ mi  oui  Va  Halli,  E  per 
ciò  diecianno  qtic1  Maghi  chiamati  a  con  figlio  da  Cambile  Re  de'  Medi, 
per  jen  tir  il  parer  loro ,  fé  donai  a, ò  nò  ammazzare  Ciro  ligi  io  di  fu  a 
fìgliàjcomcchcdubira^pcr  certo  (ito  fogno ,  ch’egli  doueflc !  acceder* 

’■  gì  i  nel  Regno  <  Nofira  ctiam  l{ex  mapii  interefl ,  ttfumflare  TriridpxtUm,  pi 
^  * 1  '  fi  iu:  mutetur>  &  ad  h  ime  piar  uni ,  qui  Ter  fa  eTÌ  >  tran/ òi  1 ,  nos  qit  o  q  ;  qui  Medi  in- 

lAmànfcmìtutem  redigmurapud  Trrfdfa  &*  f xtfaMd,nid!iusmmHìprxtif ,  Te 
vero  regii  at  e fCutus  popolarvi  [umus^tma  ex  parte  im per  atti  us,  t  ititi  magnos  apnd 
tv  botto ra  obtmemas ,  Quùmagis per  nos,  &  tìbh  da  Iffpjw  tn*>  pyojpkimdtt  c!L 
F  none  dubio,chc  quando  vn  fora  Piero  ha  da  comandare,  la  dmerlìta 
de*  co-fiumi,  Il  dubio  c’haaccglidi  non  eflvr  ben  veduto ,  la  contrarieti 
del  genio, e  deH’i neli na rione, rende  tutto  il  gouerno  a  I  prò,  dii  ro,c  diffi-  * 
Cwrt<  t.j.  £j.  dficnlgeiuiìn  Dominimi  terno  pan  valt* e  Io  ftraniero,  che  sa  molto 
bene, di  non  rifar  caro  a' Sudditi,  tenie  Tempre  à  le  lidio»  hà  Iofpetto  dì 
congiure ,  e  di  non  rifar  mal  menato ,  e 
, .  infinti us  enfis ,  cui  fitper  tm pia 

,  ,±c  j  Cerulee  penate ,  non  fieni#  dapcs 

Dulcèm  elaboratimi  faporem , 
dee  amimi ,  cytare  /;  canuti 
Sommtm  rtdiiccnt - — 

Ilcontinoo  timore,  ù  fpcciedi  con  tinca  morte»  onde  gli  fofpctti  ap¬ 
preso  tale,  fono  come  cofepr oliate ,  e  prorompe,  e  precipita  allevai* 
dette, mette  mano  al  /angue, alle  vite,  alle  facoltà  de  Si  iddi  ricredendo,, 
col  farfi  temere,  di  meglio  affini  ra  ria  fu  a  persona,  e  però  vediamo, che 
quali  cernii  Prcndpi  nuouinehcdimiouiSratiinqi:al  lì  Ila  maniera  fi  na¬ 
no  impadroniti ,  hannodatto  nelle  fierezze*  Cosi  Mètodo  fomfhcro, 
fatto  Rè  de'  Giudei, ammazzò  il  Su ocerodn  Figlia, la  Moglie^' due  fimi 
M*rrth  figlinoli,  ondcdi  Itti  dille  Augnilo  ;  Melius cfl  effe  pórcam UvmUsyqnàmp- 
j :ku ri. 2  iffm,  oltre  la  firage,chc  fece  degli  Innocenti ,  per  la  quale  ancora  piange 
f  r!p  +  la  San  ra  Chiefia ,  6"  noluit  cmjdarh  quìa  non  fune .  A  r  tubano  dopò  haruT 

amma?zaroXcrJc,&  vfu  rpato  il  Regno,  verife  parimente  i  figliuoli , 
Tff.ii.s.  che  di  lui  erano  n  fiati,  per  regnar  più  fini  ramni  te,  e  pare  cofa  ordina* 
ria  di  nitrii  Prcncipi  nnoni^cforafiieridlcrederejchcnon  bene fiano  per 
attaccarli  Jc  radici  del  folio  loro alla  nuoti!  terra  »  fenon  fono  irrigate 
col  languede1  PrmripaJfc&  de’  Grandi ,  onde  Ilaia  deplorando  le  cala- 
naira  del  filo  Popolo,  direna.  Rfgbnem  v  dir  am  co  r  a  m  ve  bis  alierà  dcuo- 
r anti  da  de fol  abitui-  fieni  in  vaTtièate  hofiiii .  Non  e  per  tanto  da  ma  rati  i- 
Tac.rtna  gliarfi  (ci  Partili  aborrici  a  110  Vononc ,  &  vt  ex  temimi  afpvrndmntti)  > 
perche  ha iicuanogiufta  cauta  di  dubita  re,  che  la  varietà  deportimene’ 
quali  s  era  habituato,con  la  lunga  dimora ,  chi  anni  a  tenuta  in  Roma  , 
non  porraflc  di  quelle  moftruótìrà,  che  (bgJiono  produrregli  Impcnj 
^lpui7e  fòrafficri .  Panieauco ,  che  Jliau&r  erti  ricercato  quarto  Pten- 

cipc 


) 


S opra  Correli o  CT aci  lo .  ì 

cipeàRotnn,  recato  molta  vergogna  alla  Nationc,  ondedicea  ballo 
il  no  Uro  A.  d'  eg  m  er  et  a  iffe  7?  a  rth  o  s,p  t  tkmn  ex  alio  Orbe  Rc- 

gemjjoflwm  arti-bus  in  factum  barn  inter  'Pro  unici as  igùmanasijo  Irn  m  jlrfacida- 
nm  Liberi ,  dariq;  Dalle  cole  dette  appare,  che  mettano  comp  a  filone  i 
pouai  Popolidé  mal  voluntien  reggono vn  Prcncipe mu 0110,0  ftranic- 
ro  à  comandare  in  ca fa  loro*  Nam  fui s  quìq; parent placidius,  &  cum  ts 
preeflrfm  mxgìs  timerì  potefl  ,  E  Gobria  c  Portando  i  compagni  congin  rati 
ad  ammazzarli  Mago  Smerde ,  fattoli  fra udoien temente ,  c  con  ingan¬ 
no  Rè  di  Per  fiaticeli  a  ;  No  bis  pule  ma  crìi  recuperare  fmpvnum  1  ma  fi  recu¬ 
perare  non  potmrinms^n ori cm  oppettere,qimn  cmnfimus  Te? fa  viro  Maio  pa¬ 
tere;  e  Mitridate  Rè  naturale  dell'Armenia  ,  racqniffò  facilmente  il  Re¬ 
gno  v  in  rpa  togli  da'  Romani  ;  Beneuo  lentia  cium  il  li  h  ornine  $  erga  yiitrbida- 
tini  affé  ili  a\im,cu?n  quodfm  effetgentis,  inni  ùbpatcmk  eiits  l\egnum  ;  ifdeqi 
limano s  odio  habcbahpxrtm  quod  peregrini  efiUfap anìm  quod  d  Tr&fe&is  co- 
rum  male  traBamitm .  Pare  anco  che  fi  come  vna  nuoua  Cometa ,  pei* 
ordinario  palagi  [ce  danni ,  firagi ,  rottine,  c  morti ,  clic  cosi  il  nuoao 
Prenci  pe  porti  Reo  per  lo  pili  aeddetì  fun  di  iucche  nò  polla  Pegni  r  mu¬ 
ta  rione  di  Prcndpc.c  di  governo  in  vno  Stato ,  che  non  tiri  l’eco  molto 
danno  al  pub!:co}&  ni  prillato,  &  nulla  peregrini  Trincipis  admijjio  fieri  fo^ 
lettqu&  ctkt  calamitofam  nomtape^tjaut  dtucumd  mala  non  in f eretti  onde  anco 
il  Regio  Profeta  c  fé  I  a  m  a  unirne  me  de  ntamfiliornm  alien  or um  ♦  II  nuoti  o 
Prcncipe  vuol  farli  ricco  delle  Iattanze  de'  Sudditi,  porta  nuoti  e  Leggi, 
mi  olii  Magi  Idrati,  nuoti  i  Ali  nifi  d,ntiOLie  Gen  ti,  mi  011  i  A  mici  3nu  olii  hi  - 
tcreffijnuoiuHa^itijnuou a  manieradi  viucre^di  procederai:  in  fom- 
ma.  tutte  le  cole  fi  riuolgono  lofiopra  ;  onde  feal  ri  cene  r  1  o  mo  fi  ra  n  fi  i 
Popoli  ricalcitranti  jC  fc  i  Fràtdi  con  li  Legge  Salica  habbianodall'am- 
mim Granone  del  Regno  loro  efdufi  rutti  i  Forafìieri ,  pare  die  vi  fu 
qualche  ragione,  poi  che  a  neon  elle  Sa  ere  Lettere  vicn  comandato;  Non 
poteri;  altmus gentis  hominem  \egem  f avere, qui  non  (ir  frate r  tms.  Dalle  co- 
H  L]5ttc,iì  fl)°  ^ec^u  1 1C  vna  malTìma , della  neccfiità  c  hanno  i  Sudditi , 
d  elici  e  co  (latiti  nell  obedienza ,  neirofTcquio,  end  fermila  de'  Prcncipi 
loto  antidive  natii  1  alide  y  ogliono  c  fiere  ben  trattati  ?e  fuggire  cui  e1  dà* 
ni  che  porta  Reo  la  notti  t  a  del  Prencipc,  perciò  che  fi  conici  melius  est  in- 
mmHSìCollmi  ìa  m  trito  mgo^T  polito,  labori  fitpp  onere,  quarti  n  otto, qui  4  ad  bue 
ìm  pollami  solami  equi  zinj;  ad  jcinpuincm,  excorìat,£os  ì  è  più  ficura  cof.uper 
\  n  Popolo  1  atte  ner  fi  alì  i  mi  ceti  fiato  G  Duerno  de’  Tuoi  Prcncipi  natu¬ 
rali  ,  clic  cercarne  vn  miono ,  c  fi  laniero .  E  dall'altra  parte  donranno 
impararci  Prcncipi,  che  di  miouofi  rendono  Padronoò  pcriUccci'IIo- 
nc,o  per  forza  et  armi  di  qualche  Stato ,  ànon  c!  acerba  re  gli  animi  de* 
Sudditi  nel  principio^  a  non  moflrarfi  ò  troppo  fai  cri,  ò  troppo  no- 
u itoli, perche  sballo  ripugnanza  naturale  c’hanno i  Popoli  di  reftardo- 
mi  nati  da’  ftranìcrì ,  s’aggiongerà  anco  la  firanìezza  del  procedere,  farà 

miracolone  non  procureranno  di  faiotcrc  il  niiouo«io‘,o. 
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CONSIDERATICENE  SECONDA. 


h firn  Fonone**  objcs  ^ ugnilo  datiti  d  ThraatCì&c. 


Opò  la  Vittoria  Àttiaca,confiKU  ita  da  Augufto,contm 
Marc’ Antonio,  fogiogato  l'Egitto,  morti  cflo  Marc" 
Antcnio,c  Cleopatra,  che  per  non  cadere  nelle  fucina* 
ni  da  le  AcfTì  s’ammazzarono .  Si  ritirò  Angtiflo ,  pat 
fantio  per  la Soria  ncllAfia  ,  nella  quale  Ibernò  lEflcr- 
cito*&  acquertò  le  Guerre  ,  che  padana  no  co1  Panili  ,i 
quali  da  Marco  Grafie, e  da  al  tri, tira  ti  piu  volte  aliarmi,  haucuano  hot 
d atte, h or  ricauite  molte percofle ,  e  trounuanfi  à  quel  tempo  tradì  lo* 
roin  d  t  (cordiale  de  od  ofi  fiolleuato  contro  Fra  a  te,  vero  Re,  vn  certo  TE 
ridate,  il  quale  vinto  jn  Campagna ,  fuggi  in  Soria  -  Fi  date  vincitore* 
piando  Allibai  ci  a  tori  ad  Augii  fto,chc  benignamente  ri  centi  ti  Ii,p  rotili- 
I/t#  y  &f  le  bene  conccflc  franchigia  a  Tìridate  di  poterli  Hai  ra  niente  ferma* 

'  **“  iX‘ 1 J 1  Sona)  di  noti  dargli  aiuto  a  leu  no.  C&farlcgatiom'  Thraikitts  anditi 
6’  T  iridati  spofinLmi  copri  uis3nt<f  ;  T  tri  d.  ttem  dedicar  ani  fi  Txrthis^dixityieji 
aducrjhs  T  ari  hos  T  y  ridati  mxilU  d  aturum.  E  Fra  a  fie  dal  Fa]  t  fa  par  te,  \  eda  i- 
docile, finita  la  Guerra  di  Spagna,crafi  Augnilo,  co  mese’  detto  trasfe¬ 
rito  inSoria,  peragiLifiarcIccofedeirOncnte,  temendo  le  forze  i  ne ,  e 
dubitandole  non  gli  niuoucfleGucrra,confignoIIi  per  ortaggio, epa 
Dfaj.ff,  Scurezza  il  Figliuolo ,  clic  tu  quello  Vononc,  qttem  ab  ^Augujio ,  bc/ivfii'ìj 
redi  /«-  ^co  ^cfi^pttmd{omam  adduxie3obfìdrs<f;  loco  babai t .  Con  figli  olii  di  più  rut- 
1  prigioni, fiuti  nelle  rotte  di  Grafie,  e  di  Ma  rC  A  nronio  >  e  le  In  fcuiic  * 
che  in  quelle  occafiom  fu  tono  prete ,  con  alt  ri  fuoi  Nipoti .  Et  pi  fi  Ge- 
;  '  [arra  agni  indine  norfitnìs  fiti ficai >qttam  armi*  alias  huperator  faccre  patuìffet  * 

Tanto  vale  h  ripuratione  d’vn’Imomo*  die  (ridetto,  per  dii  a  rezza  di 
quella  Hilìo ria  foLimentc accennata  daTAntorc* 

CONSIDERATI  ONE  TERZA. 

Tartemqi  probis  firmando  imit  iti#  mìfirat , 


Cxrttrtf 


Vefio  fu  collii  me  antico  de'  Prcncipi;ondc  lediamo;  7i lorem  ffif- 
fi  Eyiaiìpibtis  Maccdonum  ,  adulto*  libero s  Efigwus  traddcny  admtE 
*  nera  Immì  multim  fermlìbus  mimftcrijk ubborrmia ,  e  Tifteflo  hab- 
Diamo  vedo  toa  farti  anco  ;ì  nofixi  giorni  da  alcuni  Prencipi  moderni,  i 
quali  per  mofrrar  maggior  con  Fidenza,  ver  fio  altro  Prcncipcpiù  (Sr.ui- 
de,  lun  nomila  di  Ilii  Corre  mandati  i  propri/  figlili  olì.  La  qual  dimoftra- 
tione  pei  o  ci  pare  piu  pompala,  che  niellante,  e  da  non  cacarne,  o  (pe¬ 
lai  ne  molta  Rattezza ,  Perctochc  le  ben  pare  fogno  di  molta  confidai  - 

za. 


Soprà  Cornelio*]* acitò  »  f 

Za.c  dì  fi n gokr'diu otione  l'a ffi d are  lidie  tue  mani  i  più  cari  pegni, ch’ai- 
tri  s5h£bbia>  nondimeno  chi  non  ^crìejdieqiiefto  non  è  argine  i  ulficie- 
te^cr  raffrenare  *  d  trattener  jidFaluco  della  ragionati  torrente  impe- 
tuofodeirin^teSedi  colui ,  che  li  confegna  i  A1121  potrà  tafvno  con 
quella  apparenza  d ■  offèq ui o  a dd orme ra  ta  r  ti  ,e  macchi  narti  più  faoitne- 
tc  contrade  quando  farà  il  tempo  opporti!  no^per  teflerc  le  trame  ordi- 
tedàpràqucoeó  tìolorach^  Appare  ti  pt^cteffh  richiamar  affa  •paterna  ca- 
fa  j  figli,  perche  H?rchcipi  }ì>leqiamìcimrimj  neq;  inìmkmaru ,  neq;ìun$ìu- 
andi*  neqi  ylltusm  ahmtis  r  aitane  duamtur,  nifi  fi  quid  ftbì  ìpfjs  profutunmt 
putente  ìdqi  folmn  &mplcRmtur>Ìn  eoq;  adtpìfcendo  j  confimm  doluti  ni  non 

f&ciunt*E  peto  non  fi  Ulano facilmemqalloiatc  i  Eteri  ci  prda  quelle  va- 
nc‘&  auìfiriofe  apparenze,mà  fono  ben1  allertiti,  perche  le  celierà  l’io- 
terdfei  che  produci  la  mandata  de  figli  alla  Corte,  ole  maggi  ore  icor- 
gc  raffi  in  altra  patterai  fieuro  volte  raffi  bandiera*  mm  ob  vtiUtatcm 

fmt  .Amici  >  ijfumd  cum  ytilda:cdìj]olmmiin  non  enm  hi  [e  fé  mutuo  imrnt  * 
fed  vtihtatcm  ?ctaleluQrcfscrcraniicitiad€  Principi ,  i  quali  .mditath 
fi&fttidwfì  flint*  &. in. e  a Jobwii  uh  orati  tppt  aids  plus  poffinl  ♦  Quella  è  la  mira 
lorp  vnÌLiertalc*quefto  il  finelqro ,e  quello  èff  ccntrOj  nei  quale  vanno 
à  finire tnncleliiicevleffQroipaificri^emodnì .  Il  rcffomafcaiT,&  appa¬ 
renze^  fapreffimo  portarne  efempi ,  fe  logju  dica  filmo  1  (pedicure . 

CONSIDERATION  E  QVARTA- 

0  b  ìnternas  e  fide* ,  venere  inVrbcm  LcgiXÙ  àVmnoYibmTanhìhqt-d  Vono- 
min  vetufiiffimum  li  ber  ormi  ews  ucdrent , 


'  A  queffo  luogo  fi  vede,  clic  Ari  Itotele  ottimamente  diftinfc  la 
.  differenza  dejf  orìgine  della  potcftà  Regia  j  da  quella  dell  a  Ti¬ 
rannica,  perche  quella  ,pro  tutela  pr^Jìnutium  viromm  reperti 
dii  e  qu dk^ongintm  habet  d  T  optilo j  a c  mdUlndin e, conira  Nobd 
Topidus ab, ilhs  iniurìam, , non patìatur  >  E mentre  t  principali  Par- 
thimandaronoà  Roma,* chiedere  Vononc,per  loro  Rè, .eh  interna  c$~ 
deschi, pori v.cd^clicfaceiunlo per  lorocnftgdÌa,e  per  poteri! ,  con l*aut 
loriudcàP^MifcnderedairmgiiiricdelPopoìo  £  E  quindi  appare  elle  re 
il  proprio  vffieip del  fubdttarim  habtre  3  quo  bene  fehabeantiVi 

e  uhm  pifior,  e  però  il  Macftro  de1  Poeti  Ho  mero  ?  .Agamtmmnem  Topn- 
lonrn  yocanit  pàftùrem ,  pera  oche,  le  i  Sudditi,  come  al  Medico,  ne1  loro 
malori  rico  a1 0110  ad  e  fio ,  perche  non  don  rà  egli  hauer  d'effi  quella  pia 
cura>c|hauc  il  earitatiuo^pafforedeUe  lue  amate  pecorelle^  procurar  di 
inondai  le  dalla  frizza  degli  odi,  c  dalla  lepra  delle  dìfièófioni ,  c  delle  dì- 
fcordìe,chc  li  tirano  al  prcdpirio  >  \egiwi  cfl propnum  falere  indtidum,  & 
influiamo  e  perù  prega  uà  quei  Satiro  Rè .  Deus  indi  cium  tuum  l\egi  da  ,  & 
mfiitimtmmflb  \egis,c  con  ragione  dille  il  Padre  ddl’cloqucnza ,  & 
%trte  II.  jL  %  apiid 
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6  vfmffóKJttisni'. 

f  r  sìc  nf  apU({  apftd  TrtabrcfrxcftrVh  iufl fate frk&i d £  cdufdtvìd^i^  olìm  beni 

fcM.  z  tf(QYau  B^eges  confimi  *  Sen  àtopertanto  ®  R  c,  ò  Pi  dici  pi  i  <1  Ucllo  che  vi  * 
dà  per  ali  ilo  vive*  ran  Profeta .  Hxc  ditti  Donùnni}  fatico  i  udtiìistn,  &  lufti- 
Tiifnm*  thtwi}&  Hbciatcvt  oppwfftfaz'de  wanU  t*l imtìti&ntit't ni  ^  tfìcul'àtfc  con  l’ifìv- 
r-~‘  potenza,  perdi  c>  Rvx  mi fttdcr  iti  foli  o  indi  tij  dijj ipnt  òmìi  e  md  tutti  t 

...  . ,  ■  .  .  -bncr.  ,  ■  :  - 

CONSIDERATIONE  QVINTA. 

Tlidg nifioffi  id  ffbi’crt dìd ir  Ctfftr  >  ttuxuq;  opihus  * 

ONc  dutficr,  chtera  co  fa  nitrito  glorio  lai  e  magnifica  gl 
ve  de  rfl  \  Wiìàvn  v  u  hófpite  di  cala  da  vm  N.uionc^iv 
to potente ,  compivi  qod&dc*  Parthf;  per  farlo  Re  la* 
TOy  t  die  non  fole  p orf  ana  A  Tihc ri o  shol r a  ripn ta rio¬ 
ne,  ma  anco  molta  fieli  resala  alllmpcrio.  Perche  clTcn- 
do  Rato  Vonont' allenato  in  cala  ina,  e  nobilmente ,  e 
dàPrencipe  trattatOiOltrcaU'htttiCflI h  abituato  mrYoftumr  Romani, 
non  polena  ancora  non  bali cr  còccputd  qneirdffetto.verfo  quella  Ca* 
ià^hcfo^lìonopròdurit  lbearcz2e,li buoni  trattamenti^  vn  lungoni- 
colato,  e  non  retta?  cosi  bene  ver  iodi  quella  animato  »  come  vena  h 
propria  *  A  die  fi  può  gggiu  opere  qupl  coperto  d'A^gufto^quandogli 
r  .  .  Ri  per  icqu«ftró  coniegnato,  luris  i{tmimért^fìktkdm  P.rrihi&n 

4  fi  tius  Iycgmwh  numeri*  eius  fmfet .  Ei  fogna  dii  eque  dire,  cl  ic  ni  olio  pi  il¬ 
ei  cn  temente  fanno  quei  Prencipf ,  c&f  fi  titano  taCortcdtrr  Ffcftcipi, 
pcrcioche  aafcoaoaeriddfi  tali»  chepagano  loro  molto  bene  lo  (cotto, 
e  li  più  faui ,  quando  loro  le  ire  offerta  Foccafionc ,  l'hanno  P^torc- 
niente  abbracciata, evi  per  riputi  eroine  della  CafAisì  anco  per  haticni  re¬ 
naioli  nel  ritorno,  e  si  anco  per  Icnuricnb  per  zinteffi  in  cafi  di  rmolu- 
tionc.  Cosi  Tiberio  raccolse  Mamboduo  Rè 'de*  Clicnifci  j  (cacciato 
dal  Regnoda  Catualda,c  gli  diede  modo  di  Itinere  ih  R  aiitma,acdodies 
T*rt**,2  fi  quandi  infottfckrent  $  fanti*  qmfì  rfotituràì  in  Regmm  oTkntàrèttir  ■  t  S  igcb 
lo  Caniakla ,c  hauaia  r  oumato  iVh robotico ,  rotto mndVcgli da  V  ibi- 
Ho  j  rcccpnu  forum  1  allibi  Narbonenfot  C?nlìÌ£  Coiomam  nnt-t  ititi .  b  per  dire 
qttaldie  cola  moderna,  raccolte  1  Imperatore  Carlo  V-  in  Sicilia  Mule- 
t*  c*rÌQ  iaffen  Rè  di  Tu  nifi  ,  (cacciato  da  t  Regno  da  A  irrida  mo  figliuolo^  rac- 
colle  Hen  rico  HE  in  Francia  D.  Amo  ilio  di  Portoci  lo, che  pretenderla 
cadisi-  ragione  (opra  quel  Regno,  Se  ,i  nofirr  giorni  il  Rè  di  Spagna  trattiene  il 
tm.ntéit  Prencipcdi  Marocco, e raccollcil  Prendpedi  Condè,pnmain  Fiandra, 
de  poi  nello  Stato  di  Milano  *  conf  anco  Gafione  fratello  del  Rè  di  Fran  - 
eia, e  la  Regina  Madre,  perche  oltre  fa  magnifica /a, e  bendicene  che  li 
mofira*  quella  forte  di  Pcriònaggi  pofibno  ièruirc  in  molte  cole,  & 
oceafioni. 


CON- 


Sopra  Corvettò  Stacito.  f 

li  '  / 

CONSIDERATONE  SESTA. 

Eitaccepere,  Barbavi, ÌMantesyvt  fermò  ad  nona  Imperioso 

> 

E  l’intelktto humanopcldeueraflè  neH’iflcflà  intentionectì 
piacere y  con  laquale  apjrende  gli  og etti  intelligibili  da  p  rin- 
cipio, tallirebbe  parimente  alrretanto  compiacimento  nel 
progretsodel godimento  d’ctlu  Ma  percioche,fi come  non 
poilono  trottar  lecofegraui  la  loro  quiete  fuor  che  nel  cen¬ 
tro, nò  può  fermarli  il  fiiioco,fe  nò  aerina  alla  fua  sfera,  così Piti tellctto 
nóflro,dsendo  immortale,,  e  tutto  dittino,  non  s’acqueta  mai,  te  non 
in  Dio,  eh’©  folo  proportionato  ogetto  alla  fua  natura, onde  difse  quel 
Sacro  Poeta  ;Tunc  fatiabor,  ciimapparue-cit  gloria  tua .  Quindi  nafee ,  che 
d’ogni  cofa  inonda na, egli  in  breue  fi  fueglia .  Appetì fcc  le  cole  nuoue, 
fu ftidi to  dalle  pafsate ,  e  perche  l’apprende  nel  fuo  coiicetto,conie  fubli- 
mi, quando  poi  non  còrrifpondono  all’apprenfione  fatta  di  loro,fe.nc 
Auffa  predo,  edefidera,e  prodira  altre  nouità.  Etquomodo  nemo  conti - 
nuè voluptatem capit,  fed  defatigatiti' > omnia cnimhumana  nequeunt  continuò 
operari3neq ;  enirn  voluptas  continuò  fit,fequitur  enim  operationcm,&  ideò  non- 
nuli  a  resycum  nou&  funi  delettant ,  fed  pofted  non  fimUiter  ,propter  bac  ipfas  . 
Per  ciò  fi  può  concludere,  che  non  meno  fia  naturale  all’huomo  il  defi- 
dcrarcofe  nuoue, che  lo  fuogliarfene  pretto.  E  quello  non  tanto  nafee 
dall’opcrationc  dell’  intelletto ,  quanto  anco  dagli  agenti  che  operano* 
come  per  efsempio;  prcfupponcndofi  clVvn  Prencipe  habbia  quelle 
virtù  lubiimi,e  quelle  parti  rare, che  vagliano  à  renderlo  degno  dell’Im¬ 
perio,  ciafcuno  dcfidcra,ch’egli  prenda  il  Gouerno,fperando  fotto  il  di 
lui  Imperio  di  godere  vita  tranquilla.  Ma  fe  tolta  fopra  di  Cela  fortuna 
delle  cote,  fi  fcuoprirà  nel  corfodella  fua  animiniftrationc,torbido,in- 
quieto, inetto,c  pieno  di  viti;  ,e  non  corrifpondenteà  quella  grande  o- 
pinione,chc  di  lui  s  era  conceputa ,  in  vn  fubitofuanitce  quelììionora- 
to  concetto  primiero,efi  come  per  aitanti  era  fiato  defiderato, così  do¬ 
pò  viòne  infaftidiOjSc  à  noia .  Equefto  occorfe  à  Vononc,che  riceuuto 
con  fommo  applaufo  da’  Partiti,  catcòloroin  breue  tempo  in  faftidio, 
perche,  accendebat  dedignantes,&  ipfe,  diuerfus  d  rnaiorum  infiitutis,  raro  ve- 
notuyfegm  equorum  cura,&c.  Quefto  accidente  ifteflò  fi  vidde  in  Calinola, 
il  Quale  oltre  all’ctkre  flato  defidcra  tifiamo  da  tu tti,fù  riceuuto ,  tantam 
publicam  l&titiamyvt  tribus  proximis  menfibus,ac  ne  totis  quidemjupra  centim 
fc.ragmta  milita  viBimaritm  ctfatraddanttir .  Màpuocodopòftì  cofi  ab¬ 
bonito, che  come  vn  fieroanimale,  à  colpodi  trenta  pugnalate  fu  mi- 
fcrabilmente  (cannato.  Seguì  tutto  ciò,  perche  hauendo  il  Mondo  có- 
ceputo, ch’egli  douefle  nel  valore ,  e  nelle  virtù  imitare  fuo  Padre  Ger- 
manico ,  e  mourandou  egli  tutto  diuerfo,&  apparendo  vn  moftrodi 
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viti}  abominai  oli,’ l’amore  fi  contimi  in  ndio,^  in  vece  dicontinoarei 

fa  enfici  per  la  Ina  fallite  Quegli  fatto  vittima  del  conico  a  to  opolo, 
poiché  pazzamente  s’era  lafciato  intendere,  emanerebbe  voluto,  che  il 

r  j  .  Popolo  Romanolmieflchanuto  vnatcfta  fola, per  poterla  in  '  i  c'o  po 

tlM  ‘  troncare .  L’ifefTo potrebbef?  dirceli  Nerone ,  ed  altri  Preti  cip  i  ami. 
Ondeoltrcalla  iatictà  naturale,  cheli  produce,  Comes  è  detto  nel  no- 
ftro  intelletto,  die  trottando  nelle  cole  nnoua  nuouo  piacere, li  mogia 
preflo  delle  già  hauti  te,  e  ne  dclìdcradi  qudle  non  confetti  ite ,  ar^io  - 
jacndofi  anco  ia  trafcuraggine ,  e’1  mancamento  degli  agenti  .  nonc  t  .i- 
bio,  che  fempre  derìder  eraflì  nouità .  Epéròvn  1  rcitape^nuo  i  e 
e  fiere  molto  accurato, &  ingegnarfi  di  corrifpondcrcall  e  Pc  J  '■ 
concepii  tali  di  luì  da’ Sudditi  ,& ingegnarli  di  dar  loro  con  buon!  ■  - 

menti  palio  tale ,  die  mani!  cibando  in  fc  de  fio  cottidianamci  te 
vi  mi,  pedano  chiama  rii  contenti ,  e  foddisfarcal  loroitód  letto,  _ 

loro  curiofità, che  ricerca cofe  nuoue,  chccofi  impoflcficmfli  he  . 
l'Imperio ,  ne  potrà  dubitare d’eflerne  [cacciato  come  tu  V  onont . 

CONSIDERATICENE.  SETTIMA. 

ìlox  fiòit  pudor ,  degenerali^  Tartbos  ,petitum  alio  ex  orbe  f{egrtn ,  hofìrn t 
arubus  infettimi  tam  mter  Fjjm&nas  Tmmciafjoiinpu 
^Arjaàdmm  h  abeti  >  darique  * 

Onola  vergogna, &  il  timore  due  affetti, che  tengono  fri  di  lo¬ 
ro  molta  fìmìlitu  dine;  anzi  quella  lenza  qude non  li  pnodc- 

fìnire,non  efièndo altro, fecondo  Ariffotiic, che,  Timo)  r.i  rut- 


ltssata  pr&fmtìbus,aut pratetàÌ!,atà  fi‘turis>  qtu<  infamiam  ìnfu^st , 

dice  in  vn’altro  foogOj  Tim&t  qttidawi  dedccorù^c  n  ai  tendo  la  ver 

jn  ,  ,1  Vl  ...  f  fj-iOMO  cltP  Hi  1  l'f  ^  IT  N  fi  CÓ* 
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Ititi  gogna ,pro  ijs^imfmfpontè  qmfpiam  facit ,qtjindi  teglie,  che  paiendo 

U  veri]; osnola  à  i  Partili,  Phaucr da  fe fìcilì dilaniato?  quafidavn  altro 
Mondo  3  Vononc  per  Re  f  che  fi  portila  prefu  mere  abituato  cosi  bene 

ne'  coftumùcomc  ne'  vitine  ne  gli  artifici  de’ Romani,loro  naturali  isfr 
mid,tcmcLiano ,  non  folod’haucrc  decapitato  appretto  guaimi  opoii 
Tat  *n  x  nella  riputa  tionc,  qmfijam inter Vromiàu  (  con  loro  infamia  y 

folìum  L/t?fdcid  arimi  ha!jeretnr>  d  are  tante  >  ma  anco  dilati  ere  polroa  peri¬ 
colo  là  fieli  rezza  delle  vi  te,c  della  libertà  loro ,  potendofi  ver  umilimeli 
te  dubitarejchcl  Gonernodel  nuouo  Re,  farebbe  accompagnato  dalia 
feucrità  Romana, e  lontano  da  quella  dimeftichez zanche  i  Barbari  irtca^ 
paci  di  Polirla  ^cfidcrano  ne'  Preneipi  loroj  E  rendendoli  egli ,comc  ve¬ 
dremo»  diteerfusà Maiorum injìmtis ,  (emiliano  la  vergogna  d'hauercon 
jW.  cos;  fotta clcttionc degenerato  da  fc  Reflue  qucfla-cra  accompagnata 
dal  pentimento,  cdal  timore  di  non  reftar  troppo  imperio!  amen  te  de- 

fidcrati/C  perciò  fpronati  dalla  vergogna  da  vna  parrete  dai  timore  da  b 

J  altra 
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l’altr'amo'n  e  mcrauiglia,  che  faceficro  le  rifolutioni  ,  che  fi  vedranno  a. 
baffo  .  Eperòeffendo  il  fondamento  del  regnare,  l'obedicnza  de  Sud¬ 
diti, &  il  rifletto  loro  verfo  il  Prencipc,e  fondandofi  l’vna,e  l'altro  sù  la 
preroga  tiri  a  (Pappa  re  n  te  virtù, deue  egli  ingegnarli,  maffimes'è  nuoti  o> 
nòu amente chiamato  al  Regno ,  di  farla  rifpicndere  in  fc  fletto, in  emi¬ 
nenza  tale, che  non  habbiano  occafionei  Sudditi  di  vergognarli  d'cttèr- 
gli  fòget ti, perche  niuno  fi  fdegna  d’obedire  à  chi  in  merito  conofcc, che 
gli  fia  Superiore^  però  hà  da  moftrarfi  buonore  virtuofo, 

IN  am  probit  as  >  Magnos,  ingcniumq;  ficit .  0u^  g£ 

E  quando  la  virtù, e  la  bontà  non  baffi,  fucglifi  l’intelletto,&acuifcarin-  Ponf0 
gegno,e  troui  manieratile,  non  volentibus  modo  ,fed etiam  nolentibns  defi-  leg,  , 
tièrartpojfu ,  Se  cofi  hauefse  fatto  Vonone ,  non  farebbe  fiato  fcacciato  ^ifi.poi. 
rial  Regnotome  vedrafii,eperò può  feruireperefempio.  •/* c>Ll- 

CONSI  DER.ATIONE  ottava. 

Vbi  illam  gloriam  trucidantium  Craffum ,  exturbantium  l> /intoni uni ,  &cl 

ER  chiarezza  di  quefio  luogo,  è  da  faperfi,  che  efsendo  flato 
data  in  gouerno  la  Proiiincia  di  Siria  à  Crafso,  che  fiihuomo 
auariflìmo,&  ingordod’accumular  tefori,  trouateiui  le  cole 
quiete, deliberofiì, benché  non  ve  ne  fofse  occafionc,fcnza  ha- 
•uerne  ordine  del  Senato ,  d’afsalire  i  Parthi ,  non  perche  hauefseroco- 
mcfso  mancamento  alcuno  contra  1  Imperio  del  popolo  Romano , 
ma  perche,  Tartbos pradiuites  effe  acceperat,&  Orodem,qni  nuper  \exfaBus 
effet,  fuperatufacilem  fpcrabat .  Pafsato  donque  PEufratc,  faccheggiò,e  Ol0'li' 
-diede  il  guafio  à  gran  parte  della  Mefopotamia,il  che  gli  riu  fcì  facilmen¬ 
te  non  hauendo  frouato  incontro ,  come  che  quefia  mofsa  fofse  fatta 
fopra  i  Parthi  inafpcttatifiimamcnte  .Prefe con  quefio  buon  corfo  di 
propitia  fortuna  molte  Terrene  Città,  &  haurebbeanco  fatto  maggior 
progrefso,fe  con  Io  fiefso  empito  continoandola  Guerra  ^mentre  era¬ 
no  i  Parthi, per  cofi  imprenda  feiagura intimoriti ,  hauefse  fucr nato  1’- 
Efscrcitoin  quel  paefc,per  cfser  pronto  al  tempo  nuouo  di  fare  le  face- 
dò  .  Mà  men  tre  allettato  dall'amenità  della  Siria,  non  hebbe  confidera- 
tionc  alcuna  alfacquifto  fatto,  diede  tempo  a’  Parthi  di  prepararli  alla 
Guerra,  e  d’opprimere  que’ Soldati , c’haueua lafciati  ne’prefidij  della 
Mefopotamia .  E  in  quefio metre  Orodc  mandò  Ambafciatori  à  Graf¬ 
fo, ricercando  lacaufa  di  quefia  mofsa,  e  lamentandoli  ddl’iniiafiono, 
c  fra  tanto  fpedì  Surcna,vno  de’  fuoi  Capitani^  ricuperare  i  luoghi  del¬ 
la  Mef  opotamia  ,  c  haueua  Crafso  occupati ,  &  egli  per  leuargli  tutti  gli 
aiuti, che  patena  fperare ,  fi  mofse  contra  Artabace Rè  dell’Armenia, 
per  diucrtirc  le  forze  di  lui, accioche  fentendofi  nel  proprio  Regno  ta¬ 
nagliato,  lafciafse  ognipenfiero  di  fuffragarlo.  Crafso  non  diede  altr^ 

rifpc: 
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rilpofta  d  gli  Ambafriatoi  ùfpcditigli  da  Oracle  ,  fe  non  die  in  SclcLKja  il 
ch'era  Cj  età  principale  delia  Mefo'poramiajiauicbbc  maniivfhualaeau 
fa  della  Guerra  .Acni  vno  d’etti,  mottrandogli  la  palma  della  mano  ; 
rifpofe  >  bine  fili  cnaf cent  tir  tu  Sdutte! am  peruwp&s  ■  Falso  poi 
Crafso  l  Eufrate ,  nel  qual  pa  (saggio  fticcdscro  molti  prodigi ,  che  gli 
potcuaiio  prdagirc  Edito  infelice  della  mal  cominciata  impiota.  Ala 
egli  non  ottante  ,  che  perciò  vcdcfsc  intimorito  Ftìsercito  »  volli  pure 
inoltrarti,  e  non  hebbe  auertenza ,  à  conciliarli  gli  animi  di  molti  Ba¬ 
goli  rirconuicinhchc  da  Pompeo  per  alianti  erano  ftatt  con  molta  pru¬ 
denza  collegati  co*  Romani  ,  &  che  da  dio  t r  afcur a ti, e agi ona ro  nop  oi 
la  Ina  roiiina  :  Perdoche  Àugaro ,  v no  de  .Regoli  Arabi  ,  fingendo  lògli 
Amico,  e  dandogli  danarit&  aiuti  >  fpiana  tutti  i  fuoi  iòcrcn,  _&dstixlo 
occultamente  collegato  col  Parti  io  d’iuiifaua  di  tutti  i  liioi  dilegui ,  ctì- 
m,e  le  vedetta ,  che  Crafso  era  per  prendere  qualche  riTolmionc  vtilc,& 
o pp o  t  tu n a^'ingeg na  ru  di  dittar  na  rioda  quel  pròpofito  ,  e  fe  dinnofa 
lo  confirmaua,e  perlnadcua .  Difegnaua  Gratto  di  voltarli  prima  à  Se* 
Icuckj  per  h alierò  con  la  prelluli  quella  C  irta  , commode  le  va  tenaglie, 
e  porcile  credala ,  che  gli  habitanti  f  come  Greci ,  Se  amici  de  R  omanij 
doLìdscro  cederia  facilmente,  edi  là  poidifcgnauadtarriuai,ccon  puo- 
cadifHcoJtài Ctefifone,  altra  (  irta  dcTartìii  ■  M;ì  Ai  gai io lo  diisuate 
come  di  cofa  cbaiirebbe  portato  moire  tempo  A  impedirò  af$ai  i  luoi 
progredire  lo  portuale  à  Volta  ih  centra  Su  rena,  mentre  non  eu  anco¬ 
ra  molto  jrtgrofisatOjdandogli  fpcraHza,che  facilmente  rhanrebbeop- 
prefso .  Volcottl  dunque  con  tra  c©flui,cquafi  andatte  à  certa  vittoria, 
vici  con  PEfscrckoin Campagna, trapanando le diligenzc,chcfu reno 
Rate  neccia ndper(à pere  lo  Rato,  eleforzcdcl  Nemico .  Àugaro ,  che 
io  ito  fpede  di  (piare,  trattati  a  fpefsocon  Su  rena,  Patii  sò,  e  della  tnòlsa, 
e  di  tutti  j  d  degni  di  Crafso,  egli  lòmminiffrò  ai  uro,  de  cfscndo  j!  paefe 
per  alcuni  colli  di  ftigualc  x  Stireria  appiatò  gran  parte  del  fiioElscrcito 
dietro  à  quelli,  e  con  pii  oca  gente  andò  ad  incontrarci  Romani,  i  qua¬ 
li  vedendo  la  puoca gente c’haùcua  li mofse contea  di  lui  Crafso  il  figli- 
nolo  con  Li  Ca  lì  alle  na ,  e  fingen  do  Su  rena  di  tettare  ipaucn  rato  per  rin¬ 
contro, s'andò  rinculando  tanto,  che  tirò  I  meati  ro,  e  troppo  animofo 
Gloriane  iiclEaguatOjC  circondandola  con  la  gente,  che  (Inni  appiatta¬ 
talo  tagliò  à  pezzi  con  rutti  i  fimi .  Dedotti  là  Fanteria  alla  vendetta  ,c 
imicucndofi  tutta  vnifa  centra  il  nemico ,  non  puotcpcrò  far  col  a  de¬ 
gna. perche  oppottafi  la  Cauallcria  con  Inatte,  h  ruppe, e  la  difllpòjC  fò- 
praucncndo vna  nmioladi  (dette ,  non  fapcuanoi  Romanùcome ripa- 
rari!  ;  Quando  dichiarando  finalmente  Augaro  la  fua  fellonia, gli  aiti¬ 
li  per  di  dietro  conili  Ofrocm,  onde  fe  volta  uan  fi  con  trai  Parthherano 
battuti  da  qoefti,  fc centra  quetti erano  percottida  quelli ,  e  tettarono 
ristretti  in  modo ,  clic  volendo  ferire  il  nemico,  $  ammazzammo  tra  di 
lorOjC  per  la  gran  moltitudine  de*  mordi  non  potandoli  regcrc,  cadau¬ 
no 
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no  mifei- abilmente .  S’aggiongeuapoiiJ  caldo  in  tollerabile^  la  fetc,e  la 
poluc, che-gii  atll  gcua  in  modo,  che  molti  cadeuano  morti,  per  lo  pati- 
incnto1olo,e  farebbero  mancati  tutti,  fei  ferri  de  nemici  non  fi  fodero 
refi  ottufi  per  lo  continuo  ferire, ò  le  braccia  degli  occilòri  fiancatele  fe 
iPartbiycomeche  non  babbiano  il  modo, e  l’viodeffortificarfi  in  Cam¬ 
pagna, non  fi  fodcro.ritirati,  non  fi  fermando  dii  mai  appi  edo  il  nemi¬ 
co  benché  vinto,  ilchc  diede  commodità  à  quelli ,  che  dopò  la  rotta  ri¬ 
mafero  vini, di  faluarfi  à  Caria  Cittàgià  prelà  ,  e  poi  difcla  dal prefidio 
lafciatouida  Graffo.  Li  feririche  nonpoteuano  feguir  l’Edcrcito ,  ò 
mòrderò  di  difaggio,  ò  furono  prefi  da’ Partili,  ò  s’ammazzarono  da 
loro  fieffi  Mà  Gradò  non  tenendoli  ficu  ro  in  Cafra ,  deliberò  partir- 
fenedi  notte  con  tuttelcgend,vna  parredelle  quali  arriuò  à  faluamen- 
to  in  Siria, e  fù  raccolta  da  Cafiìo  Longino Qucfiore ,  &  egli  con  l’altra 
parte  prefe  la  via  de’  Monti, con  penile  ro  di  paflare  nelFArmenia.  E  be- 
cheSurena  fapeffe  quello  fuo  difegno,  nonardì  però  daffalirlo ,  ni  ex  t.u.  *». 
de/p cruciane  contumacia accenderete  -,  mà  inuiò  Ambafciatoriad  offerir-  u .  ' 
«ìila  pace,  quando  però  egli  fi  rifolueffe  di  lafciar  tutto  ciò  ,  che  oltre 
1  Eufrate hauepa  occupato.  Craffo  non  fece  intorno  alla  propofia  al¬ 
cuna  difficoltà, come  quello,  che  trouandofi  con  puoca gente,  e  molto 
impani  ita,  non  mi  tana  ad  altro,  che  al  partirli  con  ficu  rezza,  con  quel¬ 
le  reliquie  d  ’Eflcrcito ,  ch’erano  redate;  e  Su  rena  vedendolo  inclinato 
alla  pace, diffe ch’era  necedario,  che  s’abboccadcro,  per  fiabilirele  con- 
drtionid’cdà .  Econnennero  in  quello  di  frollarli  inficine  in  mezoalli 
dueEffercttr con  ciliai  numero  di  compagni  dall’vna,  edall’altra  parte. 
Pifcdcpcrò  Graffo  al  piano ,  e  ricemuo  in  dono  vn  Cannilo  da  Su  re¬ 
na, acciochc  potefie  più  ifpeditamente  andare  à  lui, e  reftando  nondime¬ 
no  perpleffo dell' andare ,  ò  nò ,  fù  da5  Parthi  sforzato  à  montare à  Ca- 
ualloj'afche  opponendoli  i  Romani, foprauenendo aiuto  à  quelli  furò- 
no  quelli  fuperati ,  e  nel  tumulto  redo  morto  Gradò,  nè  fi  sà  bene ,  fc 
dal  Nemrcoio  pure  da  vno  de’  luoi,accioche  non  reftafiè  prigione, &  ef- 
pofio  all  mgiu  ne  A  à  gli  oltraggi-di  que’  Barbari ,  ondeparlìdò  di  que¬ 
lla  fattione  quclcompcndiano  Hifiorico  diffe .  Vofibaci  Onde  )  bellum 
cim  \omams gejjit ,  Craffumq ;  Imperatorm  cimi  filio ,  &  ornili Exercitu  Ro - 
mano  delem  Quanto  poi  ad  Antonio,  èda  faperc,  c’haucndo  i  Parthi , 
picfa  occafionc  dalle  Guerre  Girili  >  che  padani  ano  tra  Ottauiano,  Pò- 
pe°,c  Bruto, Antonio,, V  altri, affata laSotia ,  fu  rono  da  Publio  Ven- 
tidio  Capitano  d  Antonio,  rotti, e  diila  pari ,  reftando  in  vn  fatto  d’armi 
morto  I  acoro  figliuolo  ri  Ofode  Rè  loro ,  magni*  rebus  in  Siria  geflis .  „ 

Nel  qual  caffi,  ipinto  il  Re  dal  dolore  del  figliuol  morto,  e  dalla  vcc- 
chiara  rclo  mutile  all  armi,  &  cx  dolore  in  furorem  vèrfus,  rinonciò  il  Re- 
gnoà  Fraate ,  il  maggiore  de’  figliuoli  viuenti,  il  quale  riufeì  poi  tanto  li“i- 
federato, che  non  contento dliauer  ammazzati  trenta  fratelli, nó  per¬ 
dono  poi  nc  anco  allo  lidio  Padre, eh  eptafi  nollct  mori  Pattern  interferita  ìtìd, 
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s’imbrattò  anco  le  mani  nel  fangucde’  principali  del  Restio, Onde  mol¬ 
ti  s’ab  lenta  rono,  riconcrandofì  lotto  l’ombra,  e  nelic  Corti  dt  diuab 
Prèti  dpi,  e  fri  quelli  vn  certo  Moncfe  ricorié  ad  Antonio  ,  il  quaLcha- 
iieodo  per  opera  di  Canidio  Graffo ,  vinto  Farnabazzo  Ile  degliHipc- 
ii,c  Zobefc  Rè  de  gli  Albani,  diede  loro  la  pace ,  con  obligo  pero  d  aui- 
tarlo  nella  Gucrra^chedcfignaua  di  maone  re  a’  PauthL.  Onde  cenftcta- 
toin  qucfto  loecoriae  credendo  à  Monete*  che  fi  .offerita  Caponi  tal 
la  Guerra  ?c  promctteu  adirargli  là  maggior  parte  de!  paeietie  1  airru 
in  niano,lo  fece fuo Capitano  in  quella.  Guerra  ,e  per  rtipendtogli  alli¬ 
gnò  il  tributo  di  ire Città,che in  quelle  parti  pofledeaanoi  Romani,  ip 
no  al  fi  tic  della  Guerra, dandogli  fpcranza  ancora  difarlo  Re  de  1  inni. 
Fraate  intimorito,  maffime perche  i  Vafl&Hi  haucuaao  lentia  amata- 
mente  la  fuga  di  Monde, m a  nd ogl  i  Araba!  ci  a  t o re , e  c a  ri c  a  n d o * o  dì  gì  a- 
diilìme  promeff%e  fpcranzeflo  peri iute  al  i  iremo ,  Diche  le  bene  Air- 
tonio  rcQo  fiomaearo,non  volle  però  ammazzarlo,  perduhio  ni  noti 
alienar  fi  gli  animi  de  Barbari .  Ma  volendo  valerli  con  tra  i  nemici  della 
frati  de*  r  da  lei  ol  1  o,  fpa  rgcndo  fa  ma,  di  voleri!  valer  di  lui,  come  cu  medi¬ 


mentre  fi  trattami  di  pace,di  fortienireimproiufo,  cd'afialire  i!  Regno. 
Per  ciò  fatte  leprouifioni  uccella  rie ,  arrivtò  fino  li! l 'Filtrate ,  credendo 
di  non  trottare  odacelo  alcuno  a!  palla  rio.  M!  dclufo  dal  buia  crede- 
zajhaucndo  t  renato  il  palio  ben  guardato,  c  munito,  voi  Lindo  iti  Lina, 
fi  ri  folle  di  trasferirfiinÀrmcniaI  permuemer  la  Guerra  ad  Atta  tu  ino 
Rè  dd  Medi ,  cosi  pei  inalò  da  vn1  altro  Aitati  aldo  Re ..-dell  Anuenja 
*nasgi©rei&  battendo  p  rei  en  rito,  cheti  Rè  dò  Medis’cfa  attentato  dai 
Regno, per  dareaiu  ro  aTnnhi,fiintandoqucfia  vita  beli  dii  ma  occaso* 
ne  di  far  bene  i  fatti  fu  Gualciate, per  cambiare  con  maggior  .vdoeira,ic 
bagagli, c  parte  dcjf  Farcito apprefiò  Opto LStatianoxon  ordinane  lo 
fegu  ita  Ile,  egli  con  la  pm  iipedita  Cau  allena  >c  Fanterìa  acce  i  crani  mente 
fi  moAcÀon  fpeunza  di  prendere  tutta  Ja  Media  srcoo  vn'  impioti  fio 
cfìcndoarmiatoa  Praafpa, elitra  la  Città  Regia*  con lincia* 
trine icrandoniiì  Jotromd  oppugnarla.  Ma  li  due  Re  Rullio  >  e  Medo , 
intefo' tutto  ciò,  confida  ti  nella  (fortézza  della  piazza,  e  nd  valorose  fede 
de7  d]fenfòriJàiÒ!arono,chcvì  òafKmicaflè  a  Ilio  piacere#  t  rouato  Sta¬ 
rnilo  per  fi  rad  a,  fi  racco  dal  viaggio,  e  che  eumi  nauta  con  puoca  diìcip’a- 
m  ,  Taflaiìrono  impctuofmtente  ,c  brauamcntc,  e  con  lutti  gb  ìuoj  lo 
tagliarono  à  pezzi,  falli  a  ndofi  fola  Polentone  Rè  di  Fon  tocchi:  fu  favtO 
prigione#  pagata  la  taglia  fu  rila  (ciato.  Antonio  ,  intefo  che  il  Nemico 
fi  volraua  àSratianoT5  affrettò  per  foccoretlo;  mà  nSa'rriuó  a  tempo; 
e  benché  per  tanta  perdita  fi  fpaiicntifiè,  nondimeno  Vedendo*  che nj- 
cunodò  Barbari  non  gliandaua  contrae  argomentando  da  ciò  incili 

paura* 
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paura, c  dcbbolczza,riprcfcanimo,cpuoco  dopò  attaccatoli  co*  fodct- 
ti,pcr  opera  de1  Frombatorili  mife  in  fuga;  maconpuoco  danno  loro, 
per  la  velocità  c’hanno  nei  caualcare.  Per  lo  che  ritornato  ali’afledio  di 
Praafipa,per  la  fortezza  del  luogo ,  e  per  il  valore  de*  difenfori  non  pilo¬ 
tò  efpugnarla,  anziana  licitogli  le  vettouaglie , e  neceffitato  perciò  à 
mandare  in  bufea  i  Soldati,  ne  furono  molti ,  mentre  che  fi  sbandai!  a- 
no, tagliati  à  pezzi .  Sdegnato  per  ciò  Antonio  co*  fuoi ,  quali  che  vil¬ 
mente  fi  fodero  portati ,  diede  loro  per  alcuni  giorni  il  paned’Orzo ,  e 
ne  decimò  vna  parte,&  eira  per  la  carcftia  de  viueri  più  a  (Tediato,  eh  e  af- 
fediante .  Ma  con  tutto  ciò  perfeuerando  egli  ndl’aficdio,  e  dubitando 
Fraate,(e  la  cola  andana inlongo,  di  qualche  finiftro,  fubornò  alcuni , 
che  perluadeflero  ad  Antonio  il  chieder  la  pace,  con  dargli  fpcranza , 
che  1  otterrebbe  ,  &  egli  frollandoli  anguftiato,  lafciofifi  periiiadcre  ,  e 
man  ò  Ambafciatori  al  Rè ,  che  fedendo  in  folio  aurato,  battendo  la 
corda  dell'arco  ,  molto  fuperbamente,  li  riceuettc,  e  (parlato  molto 
(conciamente  de*  Romani ,  al  fine  moftrò  d’accontentar  fi  di  dar  loro 
la  pace, perche  fi  leu  a  Re  l’aflcdio  della  Città ,  e  che  vfeifie  l’Efsercito  dai 
ino  pad  e .  Il  che  intefo  da  Antonio,  leuò  Cubito  l’afiedio  dalla  Città,la- 
lciati,come  in  Terra  amica  tutti  gli  ordcgmiemacchine;e  mentre  ch’ai* 
pcttaua,  clic  fi  formatfero  i  Capitoli  delia  pace, li  Medi  vfeiti  dalla  Città, 
abru telarono  tutte  le  macchine, attcrarono  le Trincere,c  dall’altra  par¬ 
te  addendolo  i  Partirlo  riduflcro  à  inalidirne  partito .  E  vedendoceli 
d  elsa*  fiato  ingannatole  fperando  più  alcuna  conditone  di  pace  tole- 
,  labile, per  non  aunilirc,od  intimorir  più  li  Soldati, col  rimctterfi  di  nuo- 
uo  airafsedio,dinolg.ò,  già  c’hancua  mofso  il  Campo,  di  voler  ritirarti 
in  Armenia, c  (apendo, che  la  ftradapcrJa  qualecra  venuto,  refiaua  dal 
Nemico  impedita,  voltatoti  per  altra  via, patì difagi  incredibili,  non  ci- 
fendo  pratico  del  paefe;  ci  Barbari  haucuanocon  fo fsp,  &  altri  impe¬ 
dimenti  rotte  le  firade .  Non  trouaua  vettouaglie ,  e  s’occorrcua,  che  fi 
volta fsea  qualche  parte,  ouc  facili  fofiscro  le  ftradc,  mandate  (pie  falfe , 
conaui  o,ch  erano  ben  guardatalo  diuertiuano,  c  tiratóio  ne’  luoghi , 
ne  quali  haucuano  teligli  agnati,  onde  per  tante  ficommodità  ,  molti 
Solaati  moriuano,c  quello  che  fu  peggio,  molti  di  loro  trappafisauano 
al  nemico,  efie  non  che,  con  improuida,  e  veramente  barbara  crudeltà 
Oi  ode  fece  trafiggere  con  le  laettc  ligia  arefi ,  al  ficuro  erano  tutti  per 
pafisare  a  lui .  Antonio  per  tanto  cambiando  per  li  Monti  dell' Arme¬ 
nia, che  (emprc  reftano  coperti  dalle  neui,  fu  caufochefaccrbandofi  le 
piaghe  de  temi,  molti  So  dati  monuano  ,  &  altri  rcndeuanfiinutilial 
combattere,  h  v  edendo,che  non  poteùa  far  altro,  diffimulò  il  difgufio 
c  h aliena  col  Re  d  Armenia ,  clic  s’era  moftrato  partiale  co*  Partili,  & 
hebbe  per  bene, a  piocuraramicabilmcnte,  che  gli  permcttefsc di  poter 
fuernare  nd  filo  paefe,  c  cofi  refio  condanno,  c  con  vergogna  fcaccia- 
to  inori  del  Regno  de  *  ardii,  come  qui  dice  il  noftro  A.  tmcidantiuvu 
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C raff itn,ex  turbanti u m  jlutorìium , per  intelligentia  del  qual  Abbia¬ 

mo  qui  regiftrata  quella  Hiftoria  ,  iperando  clic  non  (aia  ducala  ai 
Lettore, 

CONSIDERATANE  NONA. 

Jtcccndcbat  dedigruntcs ,  &  ipfediuerfus  à  TAaiorum  inflittiti! . 

c  vero, che  quel  Prcncipc  retti  yfatis  ampli*  Doftoribus  inSlru- 
^,chc  nel  fuogouerno  imiterà  gli  fuoi  Antcceflon,  diio- 
gna  dire, che  chili  parte  dagli  infittii  ti  loro,  c  cerca  d  intro¬ 
durre  vlanzcnuouc,  fi  porti puoco  fatuamente, clic  non 
farà  merauiglia ,  fogli  ne  fcgmrà  danno ,  perciochcehendo 
o li  vfi antichi autcnticatidaHilpericnza ,  vera macftrade  buon  gover¬ 
ni, chi  li  trafai  ra,moftra  di  voler  caminare  alla  cicca, mentre  non  deuc 
mai  il  Prencipenon  adoprarc  gli  occhiali  della  prudenza,  c  pcioconli- 
gliana  quel  Grand’Huomo  il  luoNicoclc.  Quicquid  emmrerumyqu*  Pve- 
airm  corninone  dionee funt, certo  ?io[fc  vdisyad  ul  cxpericntiamy& [cientiam  ad- 
hi  betoni  am  vt  dottrina  vi  am  ubi  oflendet  yfìc  rerum  ger  end  arum  exeratatione 
id  confeqncrisyvt res bene  adminijlres  y  c  per  ciò  diccua  il  hilolofo  ,  pei  ape 
rientiam  autem  arsy  &  [denti  a  bomimbus  efficitur  yexpcrkntia  mini  artetn  (Jp- 
cit yimperitia  vero  cafim  .  Chi  dunque  laida  1  vfanze  antiche  ,  es  appaia 
allenouità ,  opera  à  calo ,  c  però  puoco  prudentemente  fi  goucrnaua 
Vononc,fapendo  matti  mecche  per  olière  fiato  lungo  tempo  in  Roma, 
&  allcuatofi  colà,d’etter  puocograto ,  ad  accrefcerc  anco  maggiore  .a 
mala  foddisfattionede’  popoli, col  non  conformarfialli coturni  loto, 
<>ià  comproba  ti ,  non  cheacccttati  dall’vfo ,  e  malamente  figoticmeia 
quel  Prcncipc, c  più fe  farà  nuouo,  che  lafciatc  l’v faenze  antiche  del  I  Re- 
ono ,  vorrà  introdurre  nuoni  cottami ,  perche  coll  cfporrà  fe  ttc*  0  a 
molti  pericolile  concitarà  il  popolo  à  follcuationc,non  potendo  egli  di 
lcegieri  tollerare  quetta  variatione  fenzarifentimcnto.  E  pero  Augu* 
ttojchc  fu  fauio, nella  riuolutioncdclla  Rcpublica ,  nò  voltò  le  cole  lol- 
fopra,mà  lafciollc  caminare  fecòdo  l'vfo  antico,  onde  dille  il  nottro  A  * 
Tac  a  i.  eadem  TYlagijlratunm  rocabuU.  Prudente  dunque  dourà  riputarfiquel 
*  Prencipe,che  faprà,  anco  con  tra  fuogenio,  accommodarfi  airinunoic 

de’  popoli, c  principalmcte  le  faranno  di  nuoti o  acquitto ,  il  che  impor¬ 
tò  tanto  à  Zenone, figliuolo  di  Polemone  Rè  di  Ponto, ch’cttèndo  fiato 
/cacciato  dal  Regno  quello  Vononeifìelìò  dagli  Armeni, che l’haucua- 
no  accettato  per  Rè  loro  ,  inclinarono  tutti  à  dargli  il  Regno ,  perche, 
prima  ab  infantici  inslitutay  &  culta  jLrmcniorum  amulatus ,  yenatu>epulis>& 
Tac. a». 2  qua  alia  Barbari  celebrdtyTroceresyplebcmq;  iuxta  deuinxerat .  Da  che  fi  può 
argomentare, chele  tanta  bencuolenza,può  dettare  verfo  vn  forafticro 
lalòlaimitationcdc  cottumi  loro  nc’ropoli,  eh  arriuanofinoal  forte- 
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CONSIDHRATIONE  DECIMA. 

f\ttro  Fi citata  * 

H  E  ]a  caccia  fmcferàtìo  degno  del  Prencipc,  e  riera  no¬ 
ne  morose  per  Ja  ignita,  non  re  riha  diibio  alcun  o> 

nPfriAr  li  rii  tZ  J'  F  .  -  ... 
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pei  cioche  fi  come  Ja  di  lui  principale  applicatione  ,  dene 
,  lcre  Jf  t.  iicrra,conie  quella,  nella  m  mi  nifi  ratio  ne  del¬ 
ia  quale  con  fifte  Ja  con  imi  adone  di  (e  (ledo ,  e  del  fuo' 
e  ,  ■  ,  ,  £tato  ’  C°S1  «aticndo  la  caccia  tanta  fimilirudine,e  con- 

forni,  ta  con  la  Guerra,  che  quali  fi  può, chiamar  Ina  Maclha.non  èdu- 
bio,chc  quello  piacere  non  fi  confacela  alla  perfidila  del  Prenci pe.F pe¬ 
ro  leggiamo, chea  Ile  d.?Perfia,0i  hancrcm  pnblìcè dabmt  opera  J^enJio- 

yiZxfL  ^na^odum  hell°’  fpDucem  ¥  prtfiat,  &  ìpfe  tum  ncuatur,  tum 
■vt  ■d^nmddigmMmadhìbtt ,  qHo4  h4c  nsvml[Z  vidmt  mci’tam 

,  bdhcmim  (perdi e  fi  come  la  Guerra  fifa  centra  anelli, clic  no  vo- 
p  lion  oc  bed  i  ic>co  si  dfcndo  nate  le  beffi*  per  obedìrc  aìl’huomo  e  Yen 
dendofi  contumaci,  fifa  ]a  caccia  contea  di  loro,  quali  vna  Gucrm  5cr 
iogcxtai  le.  V  noie  la  Guerra  i  Corpi  lineimi  ay  difagU  dormir  plioco 
a  patucil  freddo, e  1  s  caccia  ,  dilucida affkefacit ajfurgerejmoraó; &  calai 
rcs  tollerare,  e  pero  difsc  quel  Lirico  Poeta,  1 

~~  - -  Vianet  Jub  Ione  frigido 

Ven.it or ,  tener#  coniugi;  immemori 
Scic  Vtfi  e/i  candii  cerna  fidelibm  , 

_  Seti  rupie  tercflres  Marfoi  apcfpldgas 

Di  piu  la  caccia  f3  pra  n'cq  .1  cacciatore  de'  fin,  de’  paefi,  delle  firade  rat 

dclo  agi  le,  e  Tacito  al  co  rio,  e  però  il  Poeta  ^  .acne  arade,  cn‘ 

Siepe  Ltiumcurfu  timidos  agi  tabi;  oH/ìgros , 

Et  icpopBm ,  cambili  vtnabere  dama*  : 

Sxpe  volatabrk  putfa  fylueflnbm  *pm 
Latrata  turbabkagms,  monte  fi]  ;  per  alto* 

~  %  mmer°  ‘«^concdefccrei  J fero. r  aliena  LjUa  i  t  a  tk  cb  ' 
lecmtmm &  peremere  opporne ,  y*  occme,lt,&  mdnteZlkru  t  V 
perciò  leggiamo, che  Damd  fatto  a  rimo  lo  da  quella  eman  MaS  a  ,mn 
bau  cu  a  paura  ne  de  Leoni, uè  de<fii  Orli  m-Aè ,  ,ì  matura,  non 

gregemi&  venhbat  Leo, nel  Prfus,&t0lteb  rè  vi  ?  ‘  i  U>US  Tams  A'1 

%quebar eos,&' perenti eb atre, erueb^là-JemfèèXX1^  Ttèf10 f  3  e:7~Per~ 
-,  1  ,  ‘  .  ’  ac  ore  eornmf&  faffocabamaiìtirhac- 
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concludere ,  ni bìl  fòrum  abefic  in  varinone ,  qn£  biter  beliandum  aCcidmt . 
E  fé  desilo  i  di  lode, chi  libera  le  Città, egli  Stati  da'  Nemici,  non  farà  an¬ 
co  meritai  ole  dapplaufoicd’honore  quel  cacciatore, che  libera  vii  Co- 
tado  dalla  mole  Aia  de  gli  animali  rapaci  r  net  mediacre  pavis  deeus  bobe- 
barn,-, filli  mota campisimtptio  fcrarim ,&  obli,  i  nnc  qH.tti.tM  l ibn-Musap cjim 


rende pui arto, ò:  a&ueaiiv  mamanoubc  f  ( .  •  ....  / 

mi  di  piò  tirane  Per  lanaggio .  .Seri  tali  ciò  da,  Ini  (ìcllo .  Mu r  i lu ut 

PÌ in,  ep,  A.  ritmi.'  J  tm.  vncltiì: 


*  i  y  •  j  i  i  ^  ■  v  #  ^  i  ■*-!■  j  ■  '  ■  ■  _  , 

.  r.hmts  kimimi'Mmqi  corpomv  vitata.  Ltm  vndiq; 
im  1  '  ’ J"  6  '  2/1W d.ÉHfr  j  ^  i  /tfr/MMs-  '■  yl  ■ 1  F  u 

ll'ntit!  dicendo, cattivai ibcrc U‘v*h:&t .1  *■  m?>  p^vt i! ^ 
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l'cqiie dicendo, po-inde  cwvciiikwh  dne, .i-tt-m  «*f>  , 

.jfncHlam.ftc  pfu.net fìr.u,  & c vpoviw  i*»**  *  V'"* 

'Uns.Hu.twMinent.tm  menare.  Con  ragion  dunque  la  caccia  cditaimu 
■  •■'.  HHKW.-'W/ Dceiv»» , e benché  vengada  alcuni  Nomata,  paiujdo  loi  ncIk 
P-r  le  oerlbnc  ch’attendono  à  quefta  forre  di  iicrca  t  ione,  t  ral  citrino  poilj 
cura  della  propria  tifa, il  clic  vollero  lignifica re  con 
C.  n  e,  mangiato  da  propri)  Cani,  n  ondimeli  parche  Un  le,  che  fc  ne  i  > - 
tià.Mtt.  U3)mcnrrcil  cacciatore  lì  rende  atto  a  lem  ire  con  bene  e  i 

P  ernblica  nella  °ucrra,dicni  è  la  caccia,  come  habbumo  de  non  croli- 
molacro,deuc  preponderare  à  qualche  danno  Priu 
sue .  E  onci  lo, che  ciò  ci  dette  Pumaderc,eil  vedere,  ebe  rtgt  «  jjj 
niente  fia  fiata  abbracciata  da  tanti  vimrofi  Prenopi  .clic  e  non  1  ha 
ueflèro  "indicata  vtilc,c  proficua,  al  fidi  ro  J  hai  irebbero  labiata,  ck- 
giamojChe  i  Romani, tanto  fi  compiami.! no  d  cflVhe conin  tollerato- 
Ti»,.  i  -  Tedi! pendio, faccnanocondiirrc  in  Roma  Leoni,  Leopardi,  Ti^A’t- 
uui  nf  Idioti  &  altri  animali  pellegrini,  in  tanta  quantità,  che  Tomptonuia 
dcdicatione  del  fino  Thearrofficcc  ma  caccia  di  Leoni,  nella  qr»te™gr 
jor  o  morri.da  cinmiccpnto  d'ciTÌ,  e  nel  Circo  niallim.ovn  altra,  nula 
quale  pu  re  refiaronò  morti  da  trecento  quindici  .d’dii,  e  Caio  Celai  c, 
aneli  orli  nc  fece  ammaz/areda  quattrocento-  Di  Traiano  cuce .  iu  ano 
fi rifui  ~ Outemmremflio. ttbi.nifi lufiram  ftltes ,  evertere aibihbnt  Jtvas,.i>- 
per.trc  ’mmenja  mentiim  tuga  ,  &  ho rrcntibm  fcopuhs  <£, -itimi  mferre,  nuilm 
mmtijtull'M  veftt^o  adiutnm.  Aitila  udrò  parimente,  rutto  quel  tempo 
che  potata  rubare  alloccuparioniddla  Guerra,  lo  conili  malia  con  to¬ 
mo  piacere  nella  caccia ,&  infine  non  v’è  fiato  mai  Prcndpcgencro- 
ibjclic  non  iene  fiadclcttato ,  come  dì  Ipafib  degno  d'elio,  &  vtile  aha 
lanità, che  però  diccua  quel  Sena  tot  Romano  a’ (boi  Parenti.  iUcprmu 
nd.  jis  mibi  de  vobit  ^andij capifa  efbqnod  rufticis i/olupiatibns  fanilatem miuttis^ .  Clic 
L  i,f'  dunque  da’Parthi  folle  attribuito  à  mancamento  à  Vononc,  l’vlcite 
rare  volte  alla  caccia,  non  era  lenza  ragione;  sì  perche  parala,  che  tra- 
feu  rafie  l’vfanze  del  pack- ,  &  clic  non  fi  cu  raffi.-  d’imparare  da  quella 

M  icfi  rn  l’arte  della  Guerra,  nccclìària  di  faperfi  da  T’raidpe,chc  porc¬ 
ela 
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&\  Stati ,  sì  anco  perche  mo  (terna  certa  dapocaggine,  che  lo  rendala 
piioCoatmbilCjef  per  cofidire  jlle  dipuoca  ipcranza .  Onde  da  quefta 
quercia  de  Panili  ,  Il  può  formare  vii  a  Maflfima  ;  Che  ogni  Prencìpe 
mi'bno  deue  acconi  modarii  airiiumore ,  &c  à  i  coltemi  deJ  Ridditi ,  co¬ 
me  p  ru  d  en  re  rn  cn  te  fece  A  li  gii  fì  o ,  il  qua  le,  c  mie  rebatnr  m  i fi  eri  wo  lupi n  -  fAe&n*  t 
tìbmvUtgi  y  c  còme  dopo  di  lui  fece  Tibe-rio>  che  diflìmu  lo  molte  cofe 
nel  Popolose  bene  nonglipiaceuano,  nondwn  enim  audebat popnlum  tot 
pfr  amosjub  .Augitjh  moliti  cr  habitum  y  ad  dimora  vertere  ;  lì  delie  guar¬ 
darti  di  non  entrare  in  concorro  apprettò  i  Ridditi ,  d’eììere  trafctirato 
nel  governo  delle  cofe  publicbapcrchecofi  facendo  vedrà  in  breue  fa- 
mor  loro  convcrtito  in  odio,  de  il  rifpettOj  e  riuérenzaRn  difprczzo,e 
in  i  ilipendio,à  quali  accidente  e  concomitante  la  rovina  >  e  perdita  del- 
lo  StatO;  come  iuccdlca  q  li  dìo  Vonone  . 

CONSIDERATIONE  XI. 

Segni  e  quorum  cura  . 

ON  è  meraniglia,  le  rrà  i  mancamenti  cn  erano  attri¬ 
buiti  à  V  ononej  la  n  egiige  fYz-a-ehe  co  m me  t  teu  a  1  n  r  o  r- 
no  la  Cau  allena  era  regi  (Irata  fra  i  più  grani  3  e  più  im¬ 
portanti  .  Ferri  oche  confi fendo  le  forze  de*  Parti  li  ?  r^an.t 
prìncipalmefiteSn'èflS  ;  lllisentin-  (oLthitqmte  -vis,  c 
,  r  trafeu  raiidolaegli?moftrau  a  in  Geme  di  pii  oco  curarli, 

c  uut  la  [curare  la  ialute,c  la  fini  rezza  del  Regno.  Era  il  Padc  de’  Par¬ 
ti  11  di  dii  io  in  fpadofe3e  lacghtffime  Campagna  e  per  ciò  più  vtilc  ,  e  più 
nccefiana  alladifcla  era  la  Can  allena,  chela  Fanteria ,  ì!  che  approbò  il 
Madtt  o  deliaci] lìip lina  militare,  bàttendo  laicato fc ritto  . Eqntiììgm cd-  v.egetd,* 
phpEdmbus  t&ms&rbes'iplmay&i  ók-mptaferuamur  .  Oltre  che  la  Calia  Ile- 
m  pu  7  racnmen  tei  inietti fcc,a fiata  ,  Raccolte,  c  fi  di  i  co  fta  dal  Nemico , 

L  C  P“]  atta  a  *  offendere  »  ^  ^  ritirarli  ;  creili  Partivi  fi  legga  che  ?  pu-  mi.  1,41 
^nmtpnmiyrcnténseqmsyatrt  terga  dar  tibia  .  Sfpùetiam  jìmnlamyvt 
maumresadmjum  vulnera  mjequcnics  habvdnt .  Impcdilcccòn  fitei  lira  le 
v  arnuagli^  a],  aiierf  ariose  le  procura  co  prefiezza  per  lo  Campo  ami- 
condendo  p  r  o  ìh  1  fi  1  m  a  j  e  agili  (lì  ma  almuouerfi  3  &  al  mettali  in  fieri- 
ro  .  esci  lì  e  per  circondare  ,  c  ferrare  in  mezzo  il  Nemico>c  fi  legge,  che 
OcrnmjcofeaOikà’  fianchi,  de  alle  ipalle  rChemfci dalia  ina  Ca¬ 
lia  e  11  a,  Et  vifìs  Ch  èrufconmtCittcrms  3  q  feroci  am  prorupemnty  validi/-  txc^kz 

j/moscqiJttm  ine  uretre  Upt&£,$tértmiù  cumcetem  turmis  cirvnmgredi ,  ìergatr; 
invadere  t«bcr>  &  in  occaGone di  rottala  Cavalleria  reme  mirabilmente 
ad  incalzare^ -mettere  m  foga,  &  ad  armiate  ancora  le  rei icpie  ddPE- 
te  rato  rottò?chcfiiggQtio,ebifegna  direbbe  chi  manca  di  Cavalleria, 
non  può  quali  ottenere  vm  perfetta  vittoria  *■  E  per  ciò  di  quella  li  &t- 
J  ‘Parte  11*  uiuano 


Urtji  pi 


J  sfi.  »M 

Urìjì.  Un 
jp ,  >, 


1 8  Confderatìont 

umano  molto  gli  Antichi ,  ab  ìnitto  suini  ex Equitibus  belhm  fiebat >  mm 

*  t  obur  belli  urne  tu  Equitibashabcbatur  ,pcditMus  cnim  nifi  ordo  aettifeiflina 
'  xafujnutdticil.  lltmfmudi  atirm  difciplma3&  ordo.aunqm  uh  umpmbm, 
mudimi  er&ttfx  quo  fiebat,vt  m  cqmeatu  robur  belli  h  ubere  tur  *  Quind  i  c?ujC 
ruttaMria  ha  tèmpre  fatto  maggiore  ffimarfefla^chcdeUa^Fantcria  , 
perche  non  potendo  i  peneri  mantenere  li  Caualli ,  era  carico  proprio 
de  NoUlìji quali  cflfcndo  in  grandiffimo  numero  in  quo  I  ae"*Pjy  ^7 
lentia  i  a  quella  forte  di  gucr  ranche  ad  altra  ri  applicavano,  c de  1  ar m 
in  canicolare  fi  k^CychcJucuptenlJinm  vt  quisq;  K  QV~ 

mmes  li  rgi  fuo  pmficbat .  In  confi  rmatione  ai  che  dice  il  Pilo  loto  ;  Ann- 
,  temporibus  qu£ctmq;  Cntitates  equtfiri  potcntu  cxcclkvaiit  >/«  ns  pauso-* 
imi  munti,  t  gnbmuikti^qutiatti  anntn  bella  cantra  finitima  exm  tàmii  m 

ly ettieufcs Chalet dcnfe5i& Magnesi] tqui  fmt (uft? Meandro *6  U  LU' 

„  dfmmmmi  Cmtatum  ,  Dunque  facendoli  tanta  ftima  cla  qua  opmt 
della  Causi  Ieri  a,c  ricercando  la  qualità  j  e  condi  rione  del  ae  Le ,  que  i,t 
forte,  e  maniera  di  Soldati ,  fi  può  chiaramente  vedere  crroi  gr  i* 
mo, che  commettcu  a  Vononc , moltrandofcnctralcurato, eque  o > 
clic  farà  ogni  altro  Prencipc ,  che  metterà  in  non  cale  quelle  collie 
ferirono  come  per  offa  *  c  pcrneruidd  corpo  ciinlc  dello  Stato  u  , 
nelle  quali  confittela  ficurezza  detto ,  perche  cori  fi  moflrcra  incapace 
a  reggerlo, e  degno  à  punto  d*efiernc  (cacciato  come  V  ononc  * 

CONSIDERATICENE  XII. 

Quotici  ber  rrbn  inccderet,kflic£  gcftamincfafluj;  erga  patri#  cpulw 
trridebantnr,<&  Gran  comites,  ac  vilijfma  vtmftlmm  anulo  dauja. 


E  7.  c,£. 
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Erchc,  vigor  animi  efi^qui  beneuòlentiam fasti,  c  la  benevo¬ 
lenza  de’  Sudditi  vcriò  il  PrcnfipCjè  il  fondameli  torcia 
vera  ba  le  ,  (opra  la  quale  r ipofa ,  e  fi  rende  (labile  il  ino 
Imperiose  quella  s'acqui  ila  con  quella  magnificenza, e 
grandezza  d'animose  maeflà.che  rende  il  Prencipc  ani 
mirabile  a*  Sudditi . 

* -  Et  qu#  Mundn  m  mnp erat  mnn  sm 

Quaq;  die  parti*  cjl  edita,  magna  futi  ; 

Quindi  iègue?chegli  non  ha  mai  d’intraprendere  ope catione  alcuna  , 
dalla  quale  poflà  tra fpa rere ò  ba (ì czza  d'animo,  ó  viltà  di  pènero,  per¬ 
che  qucftagii  rapirà  la  bcnetfWenza  de  Sudditi,  e  lo  renderà  di  (prezza - 
bik,cda)  difpregioalh  ribellione  è  facile  il  trapattb  .  Quando  rio  non 
fotte  piu  che  certo,  li  faccetti  di  Vbnone,  di  cui  riparla  in  quello  luogo, 
ce  ne formano  lb tticicn tc dime iì ratio ne,poÌche  col  farri  egli  per  lo  piu 
portare  in  fegetta  ,  daua  altrui  àditi  edere ,  di  non  haucre  quella  robu- 
ftczzajC  dupoftezzadi  torpo?c  quella  gcncrofità,c  vigor  d  ani  mo  >  di* c 
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meccflario  in  vn  Prencipe, à  cui  facendo  dimefìiero  alle  volte  di  defen¬ 
dere  lo  Stato, eie  foftanze  de’Sudditi,deue efler  pronto  adefporre  la  vi- 
ta  per  la  loro  faltiezza >non  emm tuas ipfe ,fed  eorum  qui  reguntur  vtilitates  />g. 
confederare  debet .  E  col  riderli  poi,  c  beffarli  della  maniera  del  viuere ,  c 
delfvfanze  del  Paefe,fi  fcuopriua  alieno  da'  coftumi  della  Patria, e  da¬ 
lia  inditio  à punto,come diccuano  i  Partili ,  d’eflère  hoftium  artibus infe-  T*c>*nts 
ftusjC  col  feruirli  d'huomini  imbeili,e  tenere  tutti  gli  vten  fili,  ben  che  vi- 
li,fugellati  con  fanello,  moftrauafi  in  vno  d  cflcre  puoco  guerriero, & 
eftremamentc  auaro  ;  Vitio  deteftabile  in  qual  fi  voglia  hu  omo  colile , 
maabomineuolein  vn  Prencipe, poiché  rauaritia,/£pdAtf  focios,amiciti- 
4tn  foluit,excludk  affettimi  >& bone  qui  intra [eh abucrit3erit  nullius ,  fuus  non. *  *cr,l(!~ 
crit.  Non deue  dunque  mcrauigliarfi  il  lettore,  fecofipreftofi  fuogiia- 
rono  i  Partili  di  quello  Prencipe,  da  loro  con  tantainftanza  ricercato, 
t  fe  fecero  rifolurione,e  fe  vennero  all'atto  di  fcacciario  dal  Regno .  E 
però  deue  sforzarli  il  Prencipe ,  ò  col  caualcare,  ò  con  la  caccia,  ò  con 
Panneggiare,  ò  con  altro  efercitio  nobile  di  comparere  nel  publico,  e 
diconleruarfiilcorpofano  piùchefiapofilbile,  e  nondarfi  in  preda 
alledelitie,&  allecommodità,  con  le  quali  accrefccndofi  i  malihumo- 
ri, che  dal  viuer  lauto,e  pieno  di  uelicatezze  fi  fogliono  generare  ne’cot* 
pi  de'  Prcncipi,e  ne  feguonopoi  loro  le  podagre, le  paralifie,&  altri  ma¬ 
liche  li  rendono  cadaueri  fpiran  ti, &  inetti  alla  difefa  de’Stathc  de  Sud¬ 
diti  loro .  Sarà  bene  anco  raffuefarfi  à  patir  di  fagidiuerfi,  come  il  cal¬ 
do, il  freddo, la  vegliala fameda  fete, il  bere  hor  acqua,  hor  vino,  cami- 
narc  al  Sole, alla  Luna,  dormire  difconcio,  e  puoco ,  &  auczzar  la  pcr- 
fonaad  ogni  varietà  di  vita,perchecofi  afficurerà  la  fanità, corrobore¬ 
rà  le  membraA  afiodando  la  perfona  alle  fatiche, fi  rederà  abile, e  prò¬ 
to  a^d  ognifattionc,e  patimento,come  di  quel  faggio  Impcradorccan- 

N  on  tibi  deftdias  moli  e  s ,  nec  marcida  luxii 
Otta ,  necfomnos  Genitor  permifit  inertes  ; 

S ed  nona  per  duros  inflruxit  membra  labores , 

Et  cruda  tener as  ex er cult  indole  Vires , 

E  rigor  a  f ma  pati  >grauibus  non  cedere  nimbi  $ , 
csEjìiuum  toler are  iubar ,  tranciare  fonoras 
T orrentum  furiasi  adfcenfu  vincere  mùnta , 

Tlanitiem  curfu>  V alles  concaua  faltu  ; 

Nec  non  in  clypco ,  vigiles perducere  nottes , 

In  galea  portare  niues ,  nunc [pieni a  corna 
T endere ,  nunc  glandes  b  oleari  j porgere  fitnda _> 

E  eofi  donerebbero  di  continuo  efcrcitarfii  Précipi,conuenédo  a  quel¬ 
la  qualità  di  perfone,che  fono  fottopofti  ad  infinita  varietà  di  cafid’lu- 
ucre  talmente  incallito,&  addeftrato  il  luo  corpo,chc  fia  atto,c  dilpo - 
Ho  a  foflenerc  quali!  fia  arduo>duro,  e  trauagliofo  incontro,  e  quàdo 
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h  debolezza  della cópleffionc  vincefle  l'arte,  agogni  modo  non  doti: 
ni  ioeeombercalla  malignita  della  fortuna, ma  col  vigore  coniagra 
dezza  d  a  ni  m  o, col  fard  ir  e, c  con  la  vìuacità  dello  i  pi  rito  andare imcoii, 
no  à  con  .fatta  difficoltà, come  Eccita  l’Imperatore  Cado  V.  che  nella 
guerra  dì  Germania ,  dìcndo  da  dolori  atrodffimi  della  podagia  rran 
dagli  aro  in  modo, che  non  potai  a  (offrite  2  tenere  il  piede  in  nafta, per 
la  doglia  che  lo  to  r m en tm a  ,  caualeaua  tenendolo  muolto  m  vn  zem 
dadoI&  ad  ogni  modo  donrà  iì  Prencipc  ingegnarfi  di  cuopn^e  non 
d  ottonare  la  Tua dehbolezza  -  Dcucanco  procurare  di  turare  al  mo 
feniigiohuomini  l^naian,cgrandi>acdoche  non  accada  a  lui  ciò,  clic 
qui  vediamole  (iiccc flc  à  Vernane  ,  ama  ìnidebamur  Gma  coimm  q 
quello, che  occosTe  a  Ludovico  XI.  Re  di  Francia  .diaucrido  marni*, 
ro  Mattro  Gliuiera  Ino  Barbiere ,  per  Ambalciatorc  a  Gameti,  tu  da 
quelli  mi  là  tua  baila  condì  rione  beffato, e  bu  ri  aro,  c  puoco  vi  manco, 
che  da  quei  Citradini.chcfi  ripuraronocon  vn’  Ambaiciata  tanto  bai- 
fa,  vflipefi,  non  fo#  gettato  nel  fiume,  con  molta  vergogna  di  eh 1 1  ha- 
ucua  mandato .  Parimente  dece  fuggi  re  tutto  ciò, che  polla  dargli ona* 
brad  auar itia  marche  non  può  macchia  alcuna  rendere  piu  bru  tto  ,  e 
lordo  iì  manto  reale>che  Vauamia , &ndU  cmrnn  perturbi flw* 
n$  odi  tm  pana?  Immiti  vjubmu mt,qxm  ammiri,  qx*  orna  virmtn  ftrmh 
inerme,  ari;  obfcunomnddu,  &  imperia  fati.  numero  atemi }  &  e  piubiat- 
mata  1  auanuadi  Vdpafcao,die  lodate  1  altre  virtù, ie  b cncjolajnm 
ÌTiquz  cui  pare  tur  r  pccwiJd  cnpiditas  , 
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Sed  prom P ti  adir  us>òp  aia  cmkas^igiot#  Tnrtbù  virtutctjumx  vitti ,  & 
quia  ipfortm  -Maioribm  aliena*  proludè  ottimi  prauis,  drbomif  < 

Abbiamo  alerone  difcorfo,fe  fia  meglio, cheli  P tenere  vii  nel 
ilio  praticare  affabilità, ò  lai  erica,  e  quale  di  quelle  due  rielea 
piu  fruttuofa  nclgoucrno ,  e  però  qui  non  replicheremo  al- 
Tdc  4ft2  troin  quello  proposto,  rimettendo  colà  iniettore.  Solcati- 

deremo  inueftigando,pcr  qual  ou  la,  quel,  prompiì  aditm,  &  abati  come 
tasche  da  altri  fono  qualità  ammirate  in  vn  Prenci pt%  e  riputate  come 
virtù  fingo! a  ridare fic r o  nondimeno  mioui  viti;  apprettò  i  Parchi,  per¬ 
che  le  bene  I  A  pare  di  riferirne  la  cagione  PoggCigcdo/cd  quia  ipfm  wa~ 
ioribus  aliena,  proludè  odimi  pmuit,& honejlis,  quali  che  lad  inerii  fa  del  co 
fknnenon  lai ciaflè loro  far difcernimcnto  dalle  honefte ,  e  daite  dii  di¬ 
cci!  o  h  coi  c,ri  o  pc  rò  Vi  o  11  bo  fta  .per  neon  o  i  cc  r  ne  in  ri  crani  e  nte  1  a  cavia, 
douendoficcrcareancorajpcrche  i  loro  Maggiori  fbg^ffc^oqueJ  l 'a  fta  - 
bi3ifà,dicihoI  rendere  il  Prcncipc  tanto gratoa*  Sudditi  e  quale  fofle  la 
caufà  >  che  vedendola  i  Partili  oferritarada  Vononcla  flimaOeropm 

r  off  o 
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fofto  o, fio  (lì,  che  amabile .  Per  intelligenza  di  ciò  è  eia  fapcre  ,  die  /I  co¬ 
me  Funimalecl  comporto  d'animale  dicorpOj  e  quella  per  natura  deue 
Comanda  rea  qucfto,c  nondimeno  vn  corpo  mal  difpofto  s'ingegna  di 
fogetrarc ranimo3beuche  clarim  fufiecnndum  naturanti  &1  vtiUtatwi  ini- 
padri  ab  amino  cor  pori, &  ab  za  parte  qu&  babet  rationcnh  d  partì  tjti&  fobia- 
cet  raìiónijc  ufi  fragli  huòminh  alcuni  n  a  (cono  per  coni  ad  are,  altri  per 
obednx^e  febenè  alcuni  di  quefti  pofibno  per  acciden  te  co  ma  n  dar  e,3c 
altri  d  i  quelli  fe  ru  i  re,  u  oo  d  i me  u  o  b  eh  ia  ro ,  che  qu ornnmmq;  efi  opus  ìru 
corpork  vftti &  hoc  cft  in  ckpatifiìmtm  >  hi fmt  natura  fimi ,  quìbus  melius  ejl 
yt  imperetitr ,  &  in  conformità  di  ciò  fi  vede,  che  la  natura  prolùda  ha 
■compodi  gli  ideili  corpi  degli  huomini  differenti  di  temperatura  >  h  fl¬ 
uendo  ne  generati  alcuni  fieri?robufti, e  gagliardi,  mà  con  animo  baffo, 
evile.acciodicikno  inclinati^  atti  al  feruire, altri  mollile  delicati ,  mi 
con  f  pi  riti  genero  ine  grandi,  acdoehe  habbianoda  comandare  ,  onde 
non  re  da  difficoltà, che  non  ila  vera  la  propoli  tkmcjche  diqttlfecimdum 
nai-o  am  fiat  fimi,  dij  lìberi .  Stando  la  qual  propofkione,  c  chiara  cola, 
clic  il  Prenci  pe  Luùo,nd  reggerci  Popoli  Sudditi,  donerà  efercìtarefo- 
fra  quelle  Nationi,chc  fono  più  rozze,  5c  abiette^  checonfcquen  teme 
te  hanno  più  del  imiile,  imperio  più  feuero ,  e  piti  affo  luto  ,  che  topra 
qudlcjcheionodi  natura  più  altiera  ,e  più  libera  -  E  fi  come*  debet  tegifi 
iator  ad  dao  rèfpk&è  mferen da  kgetad  rcgiomm^  ad  b  ornine ad  vicina 
loca ,  fi  óporm^utìliter  viuere ,  cosi  il  Prencip  ed  olirà  nel  fuoGouerno 
haucr  con  fiderà  rio  ne  alla  conditone  de1  Popoli,  à  quali  eomachue  del 
Paefe  onehà  il  Dominio^  perche  quelli dubitano  l'Àfia,  moftranodi 
haucr  animi  più  baffi, e  che  tengono  più  del  temile,  che  F altre  Natìonì , 
qu  i  nd  ì  a  pparc,  eh'  era  ucce  fifa  ri  o  a  n  co  l 'e  fe  r d  t  a  r  co  n  e  fiì  !  o  r  o  Impe  r  io 
piu  maeftofo ,  e  più  grane  ,die  non  farebbe  fiato  opportuno  per  altri 
Popoli  «  Oh  id  eninh  quia  ?nagis  apt&  fmt  natura  ad  firuiendum  ~N  ationes  Rar~ 
h'iroYum>qtùm  Orge  orimi,  &  carimi  qui  incùtimi  quanti  sorum  qui  Eu- 

rop  am  ptrfcrtmt  fintile  tugimeqm  anìmoy&rob  hoc  tyr  amica  fimi  hmufmodi 
Fregna  *  Perche  dunque  la  Nationcde  Partili  bau  cu  a  il  genio  femile^ 
prrncìpìbìismetH^non pudore parebatjC  rrconofccua  i  Cuoi  principi j  davi' fi¬ 
li  mi  temi, come  che  ScìtaruM  extdes fitcrt-,  &  atruis  miravi  videri poffit ,  cos 
ad  tmta  m  feti  citai  mi  per  yiytutem  proue&osyvt  impenni  gcntibm7fib  quarti 
imperio  fVcì  fili  feriii  h  velgusfkcreepQL  ciò  i  loro  primi  Rè  in  (il  tu  ho  no  vn1 
Imperio difpotico, e  riìblutOjCh’ern  proponionato  allacondidoneJ& 
al  genio  loro  ,  F  perche  allontanandoli  Vonone >  colla*] piaceri olezza 
ftraordinaria3da que1  primi  inflittiti  del  Regno, pareua^ch1  egliintrodu- 
ccffc  nuoti  a  maniera  di  Gouerno^pcr  ciò  3  era  da  loro  riputata  per  vi¬ 
tto  odiofoaltrctanto, quanto  datinolo,  epregitididalc  al  Regno  •  Da 
quefio  luogo  dunque ,  potrà  imparare  il  Prencipeà  proportionarc il 
Ino  G oucrna alla  capacità  deJ  Su dditi^efe  faranno  di  natura  feritile, do 
nrà  crederèjche  fe  vorrà  vfafr  con  effi  piaceli olezza, non  farà  altroché 
Tam  Ih  B  3  rcn- 
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rendergli  infolemi,e  proucrà  per  iipcricnzn^eheciò  non  gli  tornerà  có¬ 
lo,  come  anco  le  tiranno  mezzi  liberi ,  con  Faiiftcrità  potrebbe  tirar^ 
ginn  rabbia, c  farli  ribelle  chi  farà  riflcflìonc  alle  riuolu  rioni  della Ri- 
dra,conofcerà  fefidìca  il  vero . 

CONSIDERATIONE  XIV- 

ViSU  Ventini  perfngium  ,  irrnmiafuìt tv&cua  tmcfintcyafi  Tarrhornw,  cr  Ro* 
ma nas  vpes  infida,  oh fichts  ^Àntrry,  qui  y/irtaiujdvm  d\fgon  ^ir- 
mtnionmh  fpcctr  jììiik ttts.  niic&tmiitm  calimi  om- 
vmm ,  poliremo  mtcrfecmtt  * 


VE  cole  degne  di  confidcratione  cioccoiTonom  qi ic- 
flo  luogo  /  Vna  rhifkma  del  fucccflb  dArtaualdw 
ccnnata  lo  la  mente  dall"  A*  r  al  tra  la  rotta  lede  3c  1  tra- 
cemento  empio  commeflo  da  Antonio  .  (guanto  alla 
prima,èda  Tape  ricche  ncll’occafìonc  s  die  Amonioaf- 
lediò  Praafpa  Città  Regia  del  Rè  di  Media ,  come  hab- 
biamo  dertodi  lbprajqttcftoArtaualcic  Rèdcgli  ArnicnUecretamen 
tclcrintc(c,c  fallatila  parte  de1  Parthbdicairhoi'aalIIftcu  anoalladi' 
feti  dei  fodcrto  Rè  di  Mediale  le  bene  Antonio  trouanctofi  alle  «rette, 
quando  da  quellaflcdio fu  lardato, come  lì  diOcjdìlììmulò lo fdegno 
fccój  et  fi  quo  d fi  dcfintiffitjitccen fireHy  &  yicìfii  in  animo  ha  vere  t ,  htanditn  - 
do  tameu  demcmkipt  ab  eopecumaìttt  &  alimenta  dee iperct  ;  ma  la  ro  den¬ 
tro  il  fu  o  cuore  ilddlderio  della  vendetta  *  effe  vna  di  quelle  pacioni, 
clic  vehemen  temente  torturano  gli  animi  de'  Grandi ,  Eflendopoi  na¬ 
to  tfij^u  fto  tra  il  Róde  Parthi,c*l  Re  de1  Medi,  perche  quello  non  hauc- 
ua  comunicato  à  quello  alcuna  parte  della  preda, fattali  nel  fugare  l’E- 
icrcirod’A  n  conio  ?  deliberò  il  Parrho  di  imiouerfi  con  tra  il  Rè  d'Ar- 
mcnia7dfera  quello  Arcana  f He ,  co  me  con  r  r  a  que!lo,eh’cra  fiato  il  co¬ 
lli  1  to re  d 1 A n  io n i o  ,  pc refi egli  ni n  ouc 0 e  la  g l i erra  »  E  per ò  collcgoffi 
prima  con  Pok  mone  Ródi  Ponto,  ematici  io  ad  Antonio*  per  fl  imo* 
larloconrra  Àrtauafde,pronicttcndogii  ramicifiaA  aiuto  lue .  Fu  ta¬ 
ro  grata  quella  offerta  ad  Antonio,  come  quello,  dieddìderauadi  ri- 
fentirff  con  A  itaoafde,chc  fatta  la  pace  col  Mede,  diede  come  per  pre¬ 
mio  della  Lega  rione  à  Polcuionc  l’Armenia  minore*  Ma  perche  lì  per- 
fu  a  dcti  a,  che  ciò  non  ha  lì  crebbe  pennellò  Altana  lite  j  lo  chiamò  à  le  in 
Egitto,fingcrtdolcgfi  però  Amico, eh  e  q$eÌJo,che  qui  dice  J’A.  Specie^ 
^miriti*  mlettum  7con  penficro  di  farlo  ini,  lenza  fatica,  e  lènza  ft  rapito 
prigionie  poi  dammazzarlo *  Ma  perche  egli  dubitò  di  qualche  ingan¬ 
no  i  e  non  volle  andare,  cercò  Antonio  altra  (bada  per  coglierlo  alla 
t  rappola  ^fingendo  fegii  po  r  femprc  Amico  3  accioche  non  fi  prepara® 
affarmi, &  alla  difeti  *  Diuolgo  donque  di  voler  dimoilo  pacare  con- 

tra 
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tra  il  Partho,  aecioche  l’Armeno  vedendo  Tappa  rccchio  di  gu empori 
s'infofpetnfìivepcr^uerando  nelle  (kfle  arri,c  fìntìoni  d'Amicitia, mi- 
dogli  vii  certo  Delio  >  che  già  era  /lato  Aio  paggio  ,  acclodie  TempiAe  di 
promcrtc^e  /peranzegrand^cglichicdcflcla  figliuola ,  per  vnirla  in  Ma¬ 
trimonio  ad  Aldlandro  Aio  figliuolo,  &  egli  sii  la  primaucrafi  trasfe¬ 
rì  con  molta  gentealTimproinfo à  Nicopoli  ,  ouechiamò  pu re  quello 
Artauafde,con  preteAodlianer  bi  fogno  ddTopera,cdel  con  Agl  io  fuo 
nella  guerra  Par  tinca .  Mi  temendo  egli  le  in  Adie,  e  differendo  Ta  oda  taF 
mandogli  di  nuouo  Antonio Jo  AdTo  Delio,  lotto  fpecie di  parlameli- 
tare, oc  egli  fra  tanto  con  formila  cctentà  A  fpmfe  lotto  ad  ArtafataySc 
adoperando  bori 'opera  degli  Amidjior  lo  fpauetoddTHAcrdto  c’ha- 
naia  iecojiSc  horaco'  feritti^ora  eoa  farti  m  olirà  rido  fegli  pure  Ami- 
cotanto diAe,e  tanto  feccjch^gli  andò  à  lui  al  Campo;  ouc  fattoio  fu* 
bttoprigioncjo menò fciolto intorno àquc1  Cartelli,  ne  quali fapeiia* 
che  rtauano  riporti  li  tdbri,  (Operando  di  far  iene  Padrone  fenza  combat 
tere,c  con  lui  fingendo  di  non  tenerlo  prigione  per  altro, che  per  calia* 
re, per  la  lui  libera  tioncdagli  Armenie  dal  Regno  danari  *  Ma  poiché 
quell  naie  cuftodiuanó  Tcrariomon  gli  obediuano,<3t  altri  portili  in  ar¬ 
me,  dichiararono  Re  in  Aio  fcambìoArtaxa ,  il  maggiore  de"  figliuoli , 
argentai  ^IrtnuaJ I cm cath enti  vrnxUj  quìa  nimìrum  turpe  cent ,  l^pgem  ferren  &** 
in  cathenishabm .  Dopò  àlmpadronfparrcper  forzatane  per  dedi  tio- 
nc  di  tutta  1  Armenia,  evinto  Artaxa,che  le  gli  era  opporto,edata  per 
maggior  vincolo  d  Amidtia  la  figlia  del  Rèdi  Media  per  Moglie  à  Aio 
figliuolo,  laicato  [-Eflerdtq  in  Armenia,  conducendo  gran  preda  >  5c 
Artaualdc,con  Li  Moglie, c  i  figli  prigioni, ritornò  in  Egitto,  e  li  coduf- 
f  m  x r*9  ^entrando  in  Alcrtandm,fopra  vn  fuperbo  carro, oue  bef 
Jautuciratn  h  and  are  au  in  ti  à  Cleopatra, clic  fotto  vn  baldacchino  ftaua 
in  ]  ribunak\fà dendofopra  vna  Sedia  d'oro,  non  vollero  pcròmahnè 
1 1 i gì n  ocd  ì i a  i  i u 1 1 e  dira ì n i ria  con  a  1 1 ro  n o m c, clic  pc r  i  I  A i o  p r op r io ,011 
ni?  Ararono  i  mio  dii  anere  animi  genero  A ,  coti  furono  per 
q  a  a  v  au  a :  piu  mal  trattati  ,<5cil  Anedclla  loro  tragedia  fu ,  clic  rotto 
1  ione  Li  battaglia  A  ttiaca  da  Grtaimno  lOcopatra  fuggita  A  da 
h^d°A  vincitrice,  cominciò  ad  accumular  danari  , 
pe  y  >  crA  difendere, quando  venirti*  il  bi fogno,  c  fpogliò  finoi  Tcm- 
punou  perdonando  ad  alcun  Dio,  e  per  tirare  dalla  ma  il  Rè  di  Media, 
pu  lauLiiie loccorlodapcndQch'cra  nemico  ad  Artanafde^r^A^  cw0f- 
Liì\J\  amputatum  et  mifìty  e  così  viene  verificato  quello,  che  qui  di- 
Ck j  n a  lo  A.  di An tonto ,  Qui ,An auafdan  1\e%cm  j[ rm cn  1  conce? ,  fbecìe  T 
lAnncithz  tnkdumtdnn  catheuù  omrat«m,pofircmò  m  taf  cenar .  Onde  non 
era  por  mcrauiglia, Adopo  vna  furfanteria  tale ,  &  vn’aflaflìnio  in  per- 
urna  dei  Ino  11  e, folle  1  Armenia ,  inter  Tmborum,  &  Romana?  opesint*  1 
*ryTc  fioche  come  porcua  Antonio  pretendere  In  tanta  dislealtà,  la  fe- 
<±c  verta  (eco  Ja  fede  tanto  iplcndore  ,chciam  quella  tutte  le  $trt 

vir- 
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( ori ftder  ditoni 

virtù  de’  Prcncipi  reftano  quali  oleurate ,  e  da  quella  non  meno  rice- 
uonoil  lume, chela  Luna, egli  altri  Pianerà  le  Stelle  dalSoto:  tolta  a 


vana , e Icaltrira turbaccmem r tir aie ione  puu ■*“  ■ 

r«b.  >jT,  che  fia  bugiardo, &  infedele  i  fìdem qui  perda  mbdpùttf  vltra  pendere.  Se 
f™ sm-  che  colali  può  coli  peni'ar  più  brutta  in  vn  Grande, die  ingannai  c  chi  fi 
fida  ?  non  attendere  quello, cliefi  promette  ?  chinon  si,  fidemhèettm, 
Uf  hi  J>  u mieitùtmq ;  prxaput  Immuti  aitimi  bona  ?  E  come  Et  ra  libero  coki  i ,  clip 
eflèndo  Ichiauo  de'  fu  oì  fcnfi.c  de'  fùoHmcrcfiì.non  ferbaw  pa*  ola,iie 
pr  omelìa  ?  come  farà  fedele  ndl'Amicitia,chi  non  ha  tede ,  Barbar  ©fu 
quel  configlio, chedicdc  Menai  Serto  Pompeo  fuo  Padrone,  quando 
folto  la  fede  hauendo  egli  ricemito  àccna  nella  ina  Nane  Ottaiiio,  « 


dOj  OporrnM  Alena  me  per  re  ipfum  me  >  »  —  ■  r  ■  -  r  ,  1 

£i*dw  contenti  fimus  3  permani  cntrn mqmqmm  meum  >  onde  prc po  le  j J  cana°re 
della  iLia  fede  ,  non  mica  a  piccola  cofa,mà  al  fard  Monarca  del  Moa- 
do>alla  barba  di  quefti  fccoli  infdici.n^qualiigmialBicnj}  ioìo  io* 
no  violatami  fono  prefi  per  viola  rJue  per  ingannare  chi  li  oda  in  dii. 
Madera  mortale*  fanone  rumptie  ferro  > 

Sed  cajìa  finiate  fìdem  ,  fulgcnnbus  osino 
H£c  poti  or  f{cgms  *  - - — — 

E  però  ò  Preodpidc  volete  le  Profondaci  Popoli  fedeli/cruatcvoi  an¬ 
cora  la  fede  >  clVefli  ga  reggerai!  no  con  voi  di  l  ed  cita ,  c  ricordata»  t  che 
r*r,  cilendo  voi  llmokeri  di  Dio  in  terra  ,  come  che ,  mftar  Dcorum #r,  do- 
uete  anco  imita  rio,  nella  fede  ?  qmaredum  ejì  verhmi  Domini ,  &  omnia  ■ 
f/k lt  $».  opera  ems  in  fide  - 


CONSIDERATANE  XV. 

tfec  Tifano  dìntumim  Impmum  fmt  3  neq;  Uberi s  em ,  quamquam  fi- 
a  am  more  externo  m  Matnmomum ,  J^cgnunuj; 

*  Me  pare,  che  grandemente  s'ingannino  quelli ,  che  fi  per- 
fuadono.eflerc  li  Matrimoni t  tra  i  Prcncipidcgami  ffolìcie- 
ti ,  per  ftringerc  la  loro  ambi  rione,  ò  per  con  tenere  il  loro 
intcrcflcdentro  li  eo«fmiddrc(j«ità,c  che  credono,  che  le 
parcmdJ-c debbano frà-Ioro  par tome  vna  lineerà  Amici- 
tia  icficurapade ,  c  mantenere  vaiti  gfi  animi,- perche  tanto  h  lontano 
dal  vero  quello  concetto ,  che  anzi  moiri  fi  fono  fomiti  de  Matrimoni 
per  Zimbelli  diguerra,pcr  far  nafceredifgfolr?c  per  haticr  occasione  di 
mnouexfì  coatta  al  Patente,  edi  alMìnurlo,  c  di  ciò  po  manti  portare 

effcm- 
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e  fiempi  frcfchi,fe  foffc  (leu  ro,e  però  s’attaccheremo  à  gli  Antichi;e  per 
cominciare  dalle  facre  lettere  ;  Defidcrando  in  c (Iremo Saul  di  letiarfi 
da  gli  ocoiDauid,di  cui  aliai  temeua ,  per  il  grande  applaufo,che$’ha- 
ueua  acq u  iita toupet*  hauere  ammazzato  Golia  Gigante*  che  con  tanto 
icorno  del  popolo  d’I  fra  elle  in  folcn  diurnamente  per  quaranta  giorni 
^  f  bèrci to inibita u a ,  &  hauendointefo ,  chela  Tua  figlia  Michel 

dalia  bcllezza,e  valor  fu o  rapita, erafi  ardentiffimamentedi  lui  inamo- 
rata, penso, che  facendo  tra  di  loro  feguire  il  matrimonio ,  folle  per 
porgerli  il  modo  di  liberarli  per  altrui  manodal  timore  c’haucua  facc¬ 
elo  moi  il  c  Dau  id  .  Et  dixit  Saul ,  Dabo  e  am  illi^vt  fiat  ei  in  fcandalum ,  &  fit 
Jupe,  cam  manus  T?bil iflin  orum  3  ò  come  più  chiara  mente  fi  legge  altroiie*. 

Eia  am  fi  ampliorem  infìdiarum  tendendarum  occafionem  putas ,  r  enunci  ariti- 
us  pue  <z  amoremfiibentcr fe  illam  ei  datura  refpondit,fut  urani  periculorum 
exitij  caufam, perche  fingendoli  fitibondo  del  (angue  de5  Fililki,  lo  rieer- 
^abP*^bcntar  ^ba  (p°fa,gìi  facefie  hauerc^oo.tC'* 
te  di  riMtei,e  rapendo  ch’egli  era  ardito,ecoraggiofo>  &  auido  di  por- 
taregloria,oc  honore  da*  pericoli  gi:andi5/d  miki( diceua  egli;  bonum  ent, 
c°m™odum>fic  emm  fine  me  a  infamia  fublatus  ,fecuritatem  nobis  afferet  ;  E 
dall  altra  parte  credendo  il  femplice  Dauid>fincerè  d  I{e<re  affinitatem Tua 
cxpeti,  non  frapofe  tempo ,  nè  pensò  molto  alla  difficoltà  delia  prò po- 
t  i  -T 3  fubito  to]ti  icco  ì  ^uoi  compagni  andò ,  e  fatta 
S£i?  ,11  'm  F'  kl  ’  p?ltò  Ic  5  00-. tcfte  ;  ondc  Parendo  à  Sau  1  co  (a 
rr  y  fi  .  nicntire,  o  mancar  di  fila  parola ,  ne  videretur  pretextu  ibi.c.i^t 
fi  ?|  Vcr,llciem3per  mandata  tara,  peri  culo  fa  viro  forti  flruxij- 

KS  a  Però;  me  neccjfitudo animum  Bjgis  non  immuta-  ibid. 

ti0nc  mnrrfi-findOCfCSlÌ  andaua  °gn'hora  più crefccndo  in  reputa- 
'  .  ìl-nlil'1  popoI° J  lollere  hominem  decreuit .  Da  che  teda  eonfir- 
e  ieD  <  l  n(  ‘n  pr?Pofiti°nc,  e Piando  le  cole  Sacre, entrarono 
noSfAmi^fii^^  lani°rtfdiR,ll1ia  moglie  di  Antonio,  trattaro- 
tuto  dir  nómi' ner  ln%°na  I3n  ocon  °trai,io ,  che  non  haueuano  po* 

uacontinoa<^al'onlrr^Ifd^naDon,'a-leprililc,cbeftia!c,ccllcda' 

detìdofil’Imnenvl  r  L  venneroa  capitolare  fra  loro,c1iui- 

?  VldehanUir  h*c  federa, manms  cumfdam  rinculi  indi¬ 
co  d’Omniia P^n0,C,hllfltndo  mo«oM.'  Marcdlo,mari- 
ro  à  darli  nè-  mrv  Fma  d’Otrauio ,  tutti  «li  Amici  lo  perfuafe- 

h.llèlr  1  prudenza.  Omnium  rerum  qv.ies  effet,  &  falus  Cele- 

0  dunque  cornee  veto,  che  molte  volte  li  Matrimoni,  fenionoper 

Zim- 
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Confiderdtionì . 


7.iml*>lli  delle  armi  :  e  come  ruffianefimi  della  rouinadcl  parente,?  pe- 


dudum  mence cwepcnt .  E  Celate  prete  per  moglie  Calpurnia figlia  cu 
Pilone ,  perche  telo  balletta  farro  fucccflòrc  nel  Co  molato >  acci  odi  e 
ita  fan  ori  Ice  con  l’ autorità  gli  fu  oi  valli ,  &  ambitiolr  peni  jet  i  >  onde  con 

ragione  gridarla  Ca tonc  .Trreturas^c  Imperia ,  per  mpt canon  Icnmmnu 

vckdiUrìjtoi:  vi£m,TromntiJs,exereitus,&  copiai, propter huwjmdi  medie¬ 
rei  in  'e  Mas  traduci .  A  risha  Rè  de’ ,Mo!  olii,  col  procura  rene  ir  maritar¬ 
le  in  Filippo  Padre  di  A  [diandro, Olimpiache  gli  era  Cognata,  Iperan- 
Curti.t.  do  con  quello  parentado  d’aflìcurarfi  nel  Regno,  troll  ola  fua  reatina, 
fiaiH  Proprio  Regno  ab  cadmi  priuatns  tn  exilio  confettine .  Onde  u  \  edcnu- 
nifcHamen  te, che  tanto  è  cara,  e  perfeuera  l’Aniicitia  >  e  la  parentella  e 
{limata  tra  Grand nquanto  porta  il  proprio  mterdie.c  pero  non  li  Uc¬ 
cia  gran  fondamento  in  cofi  fatti  legami, perche  fi  (ciogliono  coti  mol¬ 
ta  facilità ,  ne  fi  mcrnuiglialcuno,fe  quello  1  (grane , egli  ino!  figliuoli 
durafléro  puoco  nel  Regno, benché  legati  in  Matrimonio, pei  che  .a  Je- 
te  ardente  del  regnare  non  fi  dii  nguc  co’  freddi  baci  delle  Moglicrc,  eli 
ruò  dire  de'  matrimoni)  de  Prcncipi ,  ciò  clic  pei-  dichiarationc  dello- 
„  -,  'no  di  Nabli  codonolb  r  i  ntcrp  reto  Dan  idi  cX  omini frchimtnr  fitdcm  bu- 

f  man  o  frìttine,  fri  non  adì mebmt  fitti  >  ficai  i  ferrimi  mifrerì  non  potai  rtjlp .  Et 

Èfrtl.  friend  sm  ,  à  i{cgiliitsfrpùjUias  antforores  !  par  pi  in  eos ,  nuos  fu.  ere  amari* 

Argtn.  fpcn  e  vofriit ,  nel  ad  empii  spìa  care;  mhìlq  ;  ad  fai  [augnili!  t  pignorimi*,  ni  ni 
!li-  }-  nomirnm  qit£  mutuo inknmt reiterentia  motos ,paeem,& lidia  ex  temporm , 
&  fonanti  gftimure  ingenio  t 


CONSIDERATIONH.  XVI- 

]g  ^riobdr^atmn yorigin e  Medtm&b  inftgnem  corporis  formavi,  & 
yy gelar  um  animami oknubtts  Jtrmenu prxfccit . 


E  c  vero, die  la  MacfU  fia  ucce  (là  ri  a  nel  Prcncipc ,  per  conte¬ 
nere  !i Sudditi  in  officio ,cmn mbil  potcjUs  Rcrrm valeat^up  prt- 
,  .  .  ■ _ ' _ r.  . .  in 


iii.g.  rs  va  leat  ancori  rat  ;  (ara  a  n  co  i  1 1 06)n  1  cqnciiza  de  fiderà  bile  in 

lui  la  bellezza  corporale,  per  cicche  moftrando  efia,  quali  ccr 
to  fen ox carattere,  die  la  Madre  natura  fi  ila  particolarmente  com- 


Sopra  Cornelio  'Tacito,  i? 

jortem  vt  maxime  omnium, &  perfpicua  fit,&  amabilis, nc fcguiterà  ancora, 
che  compiacendoli  i  Popoli  di  vederlo  tale, quafifottorcriuedofi  àcofi 
gran  teftimonio,fegli  renderanno^  beneuoli,  &  vbidienti,  e  corrobo- 
rcrailì  maggior nien tela  Macdà  ;  Pcrcioche  portando  feco  la  bellezza, 
buon  temperamento  di  corpo,  e  dalla  grandezza  di  quefto  argomen¬ 
tandoli  la  grandezza  del  cuore,  e  dalla  proportion  delle  parti,  la  com- 
poiition  degli  affetti,  cdalla  mifchianza  de’ colori ,  l’armonia  delle  vir¬ 
tù;  refìeràciaTcuno  facilmente  perfnafo,  eflèndo il  Prencipe bello,  che 
fard  anco  ben  di fpofto alle  buone  opcrationi,  obedendo  più  facilmen¬ 
te  il  corpo  ben  habituato ,  alla  ragione,  che  quello,  che  è  mal  organiza- 
to  Et  fere  pulchemma  qu<eq;  multis,&  aduentìtijs  comitato,  funt  dotibus ,  e  fi  Sente  M 
deue  prefumerc,  che  in  vn  bel  corpo,comc  in  nobil  Palagio  fu  ole  alber-  heriefl  4 
gar  nobile  habitàte,  habiti altresì  vn’animo  gentile, &  inclinato  alla  vir-  ca?'  *7° 
tu, la  quale  fornendo  forza  di  tirare  à  fe  gli  animi,  fi  fogetteràno  più  fa¬ 
cilmente, c  più  cordialmente  ad  vn  Precipe  che  fia  bello, che  ad  vn  brut¬ 
to^  che  quefia  qualità  fia  di  molta  confiderà  rione,  appare  da  quefto , 
chenonè  ftata  mai  tacciuta  dagli  Scritton,&Hiftorici,eperò  legiamo 
nelle  Sacre  Lettere  di  Saul .  Non  erat  Vir  de  filijs  Ifrael  melior  ilio ,  ab  bu-  R^‘ tc* 
mero,&  furfum eminebatfuper omnemTopulum,5c  di  Dauid ,  Erat  adolefcem  Pc«p  l7 
rnffas,  &  pnlcher  afpettu,&  il  noftro  A.  parlando  di  Neron  e,dicc,aderatq;  Tac.*». 
Imeni  modejlia,ac  forma  Principe  viro  d ignare  di  Italo, che  fu  fatto  Rè  de  i  4- 
Cherufci,  erat  ipfe  forma  dccorus,  &  di  Tito  ;  jtngebat  famam  ipfius ,  Titi  Tuc'  an‘ 
ingenium, quantico  unq;  fortuna  capax,  decor  oris ,  cura  a  u  ad  am  Mai  e  fiate ,  e  di  Z  '  #  • 
Traiano  dille  il  Panegcrifta;  Zf  ' 2 

i  roceritas  corpons ,  honor  capitis ,  &  dignitas  oris ,  ra», 

Longè,  late  q;Tr  incip  erri  oflent  ab  ant , 

E  di  Turno  cantò  il  Poeta 

Jpfe  inter  primos  frollanti  cor  por  e  Turnus  V  irgli. 

Vertitur  arma  tenens ,  &  toto  vertice fiipra  cft ,  Aen'  f* 

Onde  non  ci  rimane  dubio,  che  la  bella  prefenza  non  fia  comendabile 
jn  v  n  1  ìencipe ,  c  però  fu  da  P latone  chiamata  Natura  priuilegium ,  e  da 
”cJ.a.tc  Tllannide  de  gli  animi, perche  reftando  l’animo  noftro  quali 
aftafcinato  da  quella, 

Come  allume  Farfalla  ei  fi riuolpe  Tajfo  c< 

lo  (plendor  della  beltà  diurna  ,  to+.flm. 

E  come  la  Farfalla  invaghita  dallo  fplendore  vi  fi  abrufeia  l’ali,  cofi  gli  34'- 
animi  liofili  adefcatidalla  bellezza  del  Prencipe ,  vi  iafcianola  loroìi- 
berta  peperò  none  mcrauiglia,  che  anco  CaioCefarela  ftimafièin  A- 
riobarzane ,  cene  anco  perqneftorifpctto,  &  egli  lo  proponeffe  à  gli 
A  rmem  per  loro  Re, e  ch’effi  volontieri  raccettaflero.  Quippe  hominibus 
Barbara  in  corporum  maiefiate  venerano  operim no  aliosca-  CurUi- 

pacesputant  quarti  quos  eximiafpecic  donare  natura  dignataefl.  Nè  pretendo 
io  per  ciò, che  fia  il  Prencipe  vn  nuoùo  Adone, od  vii  Narciflò  ,  ma  dico 

cftère 


Pfkl.  t)f) 


Q^id.ef 

ylf. 


i  S  Confderationì 

c fiere  defiderabìlc ,  che  babbi  vna  tale  conucnicnte difpofitionc ,  c pro- 
portionede’  fuoi  membri, c  certo  decoro  della  perfona,pienocugra- 
tia,chc  à  prima  villa  lo  renda  a’  lpctta tori  gratiolo,<S:  aniabilc .  Mapcr-, 
che  non  polliamo  da  noi  ftefii  fabricarfi  quefta  qualità,  &  tpfefiat  nos, 
'  &■  nonipfwos,  enafeono coli  bene  alcuni  Prencipi  male  organi/ati, co¬ 
me  anco  qualche  poucr’huomini;  all’hora quelli,  a  quali  la  Natuiae 
fiata  auata  di  quello  Ilio  priuilcgio,doucranno .cerca  re  di  fupplirecon 
l’arte  à  quella  parte. nella  quale  lata  fiata  efia  Natura  dificttora,  &  iiv 
gamarfìjfc  diforme  farà  il  corpo ,  di  ornar  l’animo  di  tutte  le  virtù, che 
pollano  renderli  non  folo a  in  abili,  mà admirabili  ancora,acciochcpof 
fano dire  come  quella  Poctefii, 

Si  miki  diffìcili;  formarti  Natura  ttegav.il 
Ingenio , forma  damma  rcpcndo  mc<c . 

CONSIDERATI  ONE  XVII. 

Tentatoci;  feeminte  imperio, cui  nomcn  orato, caq;  brevi pulfty incerti [aiuti  f,  & 
magis  fine  Domino ,quam  in  lìbert aie ,  profugnm  Fono- 
neminRevnnm  accipinnt . 


O  N  fu  mera  triglia,  che  puoco  durafle  1  Imperio  di  qne- 
fta  Donna,  fopra  gli  Armeni ,  perch cfimafcHlusfecmdit 
naturavi  melior  efiquam  fantina, qua  deferì  or  ,ergo  il  le 
r are, bec parere  debet ,  e  fé  fu  vero  ,  che  Dio  fententiaflc  la 
prima  Madre  noftra  Eua ,  Sub  viri  poteflate  eius ,  & ipfif 
dominabitiir  tui, non  potrà  maiefière  l’Imperio  della  do¬ 
na  fe  non  contra  natura ,  onde  il  noftro  A.  volendo  moftrarc  l’eilor- 
rac  ^  bitanza  d’clTo, parlando  de’  Germani, difle ,  Vcemina  dominaturtn  tantum 
mor.Ger .  non  modo  d  iibertate ,  [ed  àfemitute  degenerant  ,  c  fra  le  feiagu  re,che  teme- 
nano  li  Romani, dopò  la  mortedi  Augufto,cra  forti  la  maggiore  quel- 
^  „  lacche feruiendim  erat  Fcming,  il  che  no  fu  detto  lenza  caufa,perche  por- 

ar?'  tandoil  Regno  molte  volte  neceffità  di  vfar  la  forza,  fonolefeminedi 
quella  incapaci>&  impotente  però  Elegge,  che  eflendo  andata  Pan»- 
filea  Regina  delle  Amazzoni, in  foccorfode’  Troiani, abbattuta  da  Ca- 
cret! de  uallo  mezza  morta  da  Achille, decretò  PEfièrcito  d$’  Greci ,  pedibusat - 
bello  Tro  tratì am  in  Scanandmn  flwiium  precipitandamA  che  fu  fatto, perche,  natura 
dano lt. 4  fexiisq;  conditionem fuperare  velie  au fa fuiflet, non  ricordandoli, che,  Jirma 
ad  pugnane,#*  ad  vires  exorccndas nulli fermino,  d  natura  tnbuimtur .  E  tanto 
mai*"**-  è  filmato  cflorbitante  il  Dominio  della  Donna,  chcalcuni  vogliono-di- 
*l*f0*f  3  re, che  fiadatto  à  gli  huomini  per  flagello  di  Dio,  irato  contra  que  po- 
polrichc  daeflè  fono  goiicrnatfondc  dille  quel  Profeta.  Topulum  meim 
r  ^  e xakores  fui  fpoliauerunt ,  &  mulieres  dominata  flint  eis .  E  fi  come  pa  re  che 
J  *'c‘ 5  '  non  fi  poflà  dire  maggior  villania  ad  va’  Efiercjto,  che  chiamàdo  li -  fal¬ 
dati 
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Atn,  L?* 


Cor. 


dan  effeminati,  cosi  non  c gonerno  più  rih  fidato  dd  lorotondctam- 
fognando  li  Fra n cefi  qnd feroce  Argante 3  diceua . 

D o nyHt  fattili 1 1 n  noi  più  nuli a  refia  Goff. cdr. 

l>c  l  umor  de  la  preda }  e  de  le  lodi  ?  ufi*  fu 

C h  e  sì i. oflo  ee  fsaie }  e  fere  fi  anche 
T  er  bren  e  tt\ fialto 3  ò  franchi  nò  >  m é  franche  ? 

Toltoforfi  in  prefica  il  concerto  da  queJiOj  che  prima  di  lui  rinfacci» 
il  V i r gì lian o  Ninnano  R emo  j o  a J J i  T roia ni , 

FobispiUà  croco }  &  fulgenti  murice  vtfits 
Defidia  cordi  >  umat  indulgere  eh  or  eh ,  - 

Et  turi i mani ta$>  ó”'  habent  redimmda  fflim r , 

0  VC  l  t'  'Phrygid  (ntf;  emm  Thryges  )  ite  per  alta 
Dindi  mas  vii  tifili  ctis  bifforem  dat  tibia  e  antim  7 
1  impanavo!,}  btixu.fi; vocat >  Berecymhia  Matrìs 
idem  finite  arma  viris  ,  &  cedi  te  ferro , 

* . ll  aggipngafi  pur  anco  >  che  fono  le  Donne  nelle  loro  detcrniinatio- 
nij  volubili, &  incon  flauti,  É 

E  anima  natura  ’umum ,  c?“  mutabile  f&tnper 
Et  tantum  conHan;  in  latitate  fua  eft . 

E  la  leggerezza  loro  fi  pii  ore  vedere,  quando  nell’Imperio  d'Eliosaba- 
J°,ad  i n  I  la  nza  di  ina  Madre  fi  formò  il  loro  Senaro,perchci  decreti,  che 
ne  via  rono, fu  mno  tali  à  plinto,  quali  dalla  prudenza  di  coi!  fa  tre  Se- 
mtoK  c  li  polena af' pettate, verbi" rafia  *  quaquo  veflitu  incede&ent ,  qm  i*mpr 
•  creder cuuqua  ad  cumsofcuimwmrm>qm  carpento  mvlan  ;  qm  baum$>  i»  £% 
T?  :f77ffhf  li  nidi  materie  ridicole*  fi  può  ancora  conférma- 
_c  no  c  ic  ii  e  detto ,  con  la  qualità  dd  governo ,  che  hanno  tenutole 
u>o n nc,qu and o  pure  hanno  regnatole  fe  le  kzabcllcdc  Geopatrcdc 
òemu-LiiiijdiJc  Fulmeje  Meffalihe#lc  Agrippine^  le  Gioimmo  qualche 
v  i  1  nv  ’  non  tanno  chiara  dcmoflra  tiene  della  loro  incapacità 
1  '  /r  craj  r 10  C^1C  jiou  la  conotccrannoje  non  la  con- 

cflcrÌda-loro  PctP««amétef^:iogari,cdoiiiinati .  E pe- 
,  ■  1  amochc,licoitVf,  oprai  Barbami  fmHma^-/èrna  eodm  vradtt  -*r‘  '*,*d 

H~frnCO,1in0ap?tc. ri  1 1  {ÙK  'Uof  °  Inapctio,  fenon  ferrile ,  ne  mi  fi  '  -r- 1  • 
die  a  con  qnd  morale  ,cncTP,*r  idi  t  (  coli  gli  limonimi;  vigoria,- aftbom- 
_  a  i  ■  euftuii  t«.i ,  parche  io  ridonderò  loro  col  Khafslb ,  che*  Firmine 
lMtJmmtuMd<Ailmii7i&frigidjorLs,&Jixtmfamimmn*miaHUftan<!m  na 

&  ditrmaittan  pHta»dmn  effe .  Nè  per  quello  di  Jio,chc  là  d  on  e  Tiii  j 
de  «»r  tocca  a doro  ilregnarempn  fi  debbano  obedire.raà dico,checiSd- 
do  in  Liofila  libata  diekggcrfi .  vnRe  7  ò  Preuape,  come  ciano  queflri  w 

A !ricl-  ’,chelara Plu ia»° la&iató ì’Jmpcno  donnefco.Cap- 
piaiiai  n  al  vmle,  egli  nielli  Armeni  confermano  quella  nofìn  piopo- 
1  !  none, poiché  in  Òretic  tempo  fi  fiuifarono  di-qticfia  ciato .  Si  può  air- 
coda  qneiterùiogo  dedurre  vna  tnaffima  uoràbifeSt  èj  chela  frequen- 


m. l* 
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jo  Confiderai  toni 

tc  m  u tttiauc  lic'  P  rcctpi,  non  è  mai  v  rtie  à  gli  Stati,  come  fi  rede  da  quf- 
ftj  popoli,  clic  pei  mutar  Prenctpcoon  megli  orarono  conditone, dee 
T«.  vcrilfinio.chc,  nmtatus  Trinceps  Ihenùam  turbarmi»  oficudtt . 

CONSIDERATIONE  XVIII. 

Sedvbt  muntati ,  Uri  ebani», & pirtm  jubftdif  ut  Urmom,T>cl  fi  «off,-* 

■pi  de  fendere  tur  >  bell  urti  xducrfitf  P#  rtbos  jumaidum  trai  * 


Alla  moka  prudenza  y  clic  moftrarono  li  Romani,  nelle  im¬ 
prese  nflbUttjoni  loro^iotierebbcro  gli  altri  Prcnapi  impa- 
rare  a  goucrna  rfì  ;  c  fi  come  dii ,  facendo  gran  fondamento 
rat  **>  3  *  ^ nella  loftantiahtàddrimpcrio,i«^  tranfmiuektnt,  enon at¬ 
taccati  a no, co me  fi  dice  in  proverbi o,il  fonaglioal  Gatto,  (e  non  vac¬ 
uano  di  poterlo  fare  lenza  pericolo,  cofi  quelli  non  donerebbero  nelle 
loro  mtraprefe*  fcoflarfi  dalia  ripa  della  ragione ,  c  metterà  nel  pelago 
delle  difficolta  fenza  il  bìfeotro  della  fieli  rezza  *  Che  fé  Po  ride  c  da  Ai  1- 
a  ti.  poti  1  ctonie  Idea  di  prudenza  rapprefentato, perche, Qttsfim  #> 
i  -  cgterìs  bom  ini  bus  cr  a  ut  bm  a  pcrfpiccre  patemi  ,  potranno  ben  anco  li  R  o- 
niani  fornire  per  ottimi  Macftri  di  prudéza  .poiché  nelle  occauoni  mo* 
firn ro no  fetnp rc?chc  lapeuano  prendere,  n on che dlfcernerc il  pari r  to , 
che  per  loro  era  più  opportuni  oxomc  fivededa  qucfto  luqgo  batter  rat 
ro  là  li  ia  meri  tc  C  reti  e  o  Si  1 1  a  n  o ,  G  ou  erna  to  re  d  e  I  la  So  ria  ,11  qu  ale  fece 
m  a  ne  o  ftt  m  a  d  i  d  a  r  q  u  a  1  eh  e  ombra,  ò  Ibi  pici  one  d  \  v  il  r  à ,  a  il  teu  r  a  il  d  oì  i 
d  i  V  o  non  e,  benché  Amico *  come  po  fio  nel  Regno  da  Tiberio che  ti¬ 
rarli  ad  olio  con  puoco  frutto,  e  con  molto  pencolo  la  guerra  co1  Par¬ 
tili  .  Nel  che  alcuno  potrebbe  tacciarlo  di  baflezza  d  animo ,  fe  egli  da 
buon  Romano ,  non  haueflè  giudicato  ottimo  il  configgo  di  Fabio,  il 
,  quale  ,  Non  ponchat  r umore s  mie  falutemt6c  a  mio  giu  dkrio  mi  pare  gran  - 
Fnnms  .  (jcimprl11^cma  quelli  di  coloro ,  chcnon  gua  rdano  al  mettere  in  pen¬ 
colo  gli  Sta  ti, per  certa  loro  ambinone  piena  di  vanità, non  confederan¬ 
do  prima  bene  il  fine  del  moto  che  vogliono  tentarle  ciò  che  da  cotale 
tcntatiuo  poflà  loro  fucccdcrejlclic  è  legno  dimolta  Cupidità ,  perche 
fi  tremano.  poi  condotti  termine ,  che  vorrebbero  cfìere  digiuni  della 
mala  incomincia  ta  imprefa  >  non  ricordandofi,  che,  mdior  tjlfitpimm* 
fj!i4mvtresf&  enr  pmdms  tjmm  fortu  t  e  però  non  è  da  mcrauigliarfl,  fe  i 
più  faui  Capi  rani,e  Preti  dpi,  non  ramo  hanno  fatto  firma  deira  tubino¬ 
ne  >  che  prima  non  habbiano  hauti  to  mira  ad  afiìcu  rare  il  principale  ; 
Cosi  Fabio  Mafiìmo  non  fi  cu  ro  fièle  dileggi  ato  da'  Tuoi ,  e  d’elle  re 

chiamato  pedante  efAn  tribale  ^perche  lo  fegmtaua  alla  lontana,  e  non 
fattactaua  fcco.non  fece  molta  Rima  dd  con  figlio  de  gli  Amici,  fdfi^ 
adchttnt  ~Pt  p&tuts  penatila  adirei  .quam  infamhtm  tolcrarei ,  m  a  rilpofe  lo  i  o 
p  r  u  den  tc  tnentCji-  ormi d  oloj hr  tnm  e  quidem  vtdtrcr,  fi  dwn oftui- 


pha.  in 

Bah, 


Sopra  Cornelto  *T aci  lo. 


uaq,  timer  cm ,4 meorum  ratione  confilmmi  difeederemf òggiongerido  ;  Nec 
iperò  turpi?  ett  me  inspiri  prò  Tatri*  fallite  fufcipitur:  E  quello  per  la  caufa, lhtd- 
-thè  habbiamo  detta, che  non  voleua,per  vana  oftentationedibrauura, 
zararc,e  mettere  in  pericolo  la  Patria, perche  s’haueuapropoftodiguer 
reggiate  con  Anniba ìcynoneo  ammo  vt  dimi  care  vclletyfed  vt  tempore  illw  ^ 
usvires  atnt as  red erety  &  rerum  copioni yad  inopiam,  &  exercitus  magnitudine 
ad  tenuitatcm  reductm,  che  era  à  punto  il  cercare  fen za  pompa  quella  fi- 
carezza ,  che diccuamo  .douerefìere  Tempre  auanti  gli  occhidi  chigo- 
uerna  ;  e  quanto  quefio  configlio ,  benché  biafimato  dal  Volgo*  foflè 
proficuojalla  Rcpubliea,  lcfito  lo  dimoftrò .  E  però  Tiberio ,  che  pure 
era  Tallio  Prencipenonaprobandoil  tirare  in  longo  la  guerra  co’ Ger¬ 
mani, mentre  da  quella  richiamaua  à  Roma  GermanicoTrà  le  altreco 
*e,  cofigli  Icnfie.  Se  nouiesàD .  Augutto  in  Gemi  ani  am  miffum,  plura  confi -  Tac.an.z 
lto,quam  viperfeciffe  .  Sic  Sicambros  in  deditionem  accepiffe7fic  Sueuos ,  Rege- 
qiie  Maroboduumpace  objlrittum,po\[e  &  Cherufcos  yceterasq;  rebellium  Gen- 
tes , quando  pomati#,  vltioni  confa  lumi  efl  y  interni?  difcordtjs  relinqui .  Onde  fi 
vede  ch’egli  non  tanto  fi  curò  diparergran  Capitano^  brano, che  an¬ 
co  non  penfaflè  più  alla  prudenza,  che  alla  forza,  nel  che  fui  mirato  da 
DruTo,  il  quale  mandato  in  Germania ,  per  efìèrfi  di  nuoiioTollenati 
qne’popoli,etrouatilitrà  diloropuccoconfidenti,  cercò  di  nutrire  la 
dilcordia,  che  vi  era  nata ,  mediante  la  quale  Tu  poi  facile  Tacquettarli , 

Utiore  Tiberioyquiapacem  fapientia  firmaueratj  quatti  fi  belìum  per  acies  con- 
fecifetyC  l’ifiefia  arte  tenne  parimente  co*  Traci, tra  di  loro  turbati, evo 
lendoli  accordare ,  non  placitas femel  arte?  mutamt .  E  così  à  me  pare, che 
donerebbero  fare  tutti  li  faui  Precipi,  cioè  tralafciata  la  puntualità  del¬ 
la  loro  ambitiofa  pretenfione,cercarc,&  ingegnarfi  di  afiìcurare  Te  ftef 
n, e  lo  Stato, e  non  curarli  di  pompoTa  apparenza, quando  pofianofar- 
fi  vn  buon  vefiito  di  ficurezza,c  però  concludiamo  con  quel  Poeta , 

- -  Necfohs  viri  bus  #quum 

Credere  ;  fapè  acri  potior prudentia  dextra .  F'4* 


CONSIDERAI  IONE  XIX. 

C  £terum  7  iberiohaut  ingratum  accidit ,  turbavi  re ?  Orienti?  >  vt  e  a  fpecie  Ger - 
manie  urn  [iteti  s  Legionibus  abflraberetynonisq;  Tromncbjs  impofi- 
tum }  doloftmuly  &  cafibus  obiettarci . 


Eegli  eil  vcro,come  è  verismo,  che  la  paura,erodio  fiano 
compagni  indiuifibili  del  Regno,  c  che  non  vi  fiaPrencipe 
a  leu  nocche  pofTa  viuere  quieto, per  timore  di  nò  elfere  Trac¬ 
ciato  >  ò  fpogliato  dello  Stato,  perche , 

Vt  alta  ventos femper  excipnmt  iuga  , 

I{upcmq;faxis  rafia  dirimente™  f  reta 


Bitte,  in 
Cedi*. 
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5  x  Confederati  oni  ,  '  - 

O/tttwms  qui  m  }  vcrherant  fluBus  Mans  ? 

imperni  fu:  L'xctijit  fwtma  okacent ,  & 

tini.  Vm  mài*  Rfep ùimwmsexitìù  vacat. 

ò  che  pofla  non  odiare  qudli>del  quale  babbi  timore  ita  rido  die  >  tptetù 
-  qiàuf;  Wfut  pur:  fife  ettpu ,  i  e  be  n  a  n  co  fofìe  tale,  che  Icuaflè  col  Ili  me  della 

V  ì  a  ì?  eiWiìlIràjfirccritàjC  bontà  ogni  ombrale  fofpctto,,  che  di  fui  fi  po* 
tdk  haiiirc,  perche  ad  ogni  modo  > 

ir  .  ;  „k - - .  mute  tùgie 

<  ;  mlf  ■  iijfx  ptffiot  ftmjftBtrpitdrv  ami .  * 

ì-ì  ,r  bit  canora  diroccile  farà  molto  fortunato  quel  pccndpc,chc  trquandq-j 

fi  effimere  npptcfibvu  peri  bnaggio  dei  quale,  per  qualità  crni  :cnu,ò 
di  tangue,òdi  valore,©  diHxneu  oleata  de  popoli  ,  che  in  lui  concflrra- 
ik)spohà  temere  ,*>  iàpra  firn  sdccrcoccalioiieyò  portata  <Ìalcafo;non 
h  triforcerà, di  laiarfdo  d  apprcilò,  e  co  n  Ipcaoto  pretella  à  Jmmui- 
re  la  ina  potenza,  come  teppe  fare  7  iberic  con  Germanico ,  del  qtiaie 
perche  potata  foi  potare  .benché  folle  buono ,  ne  in  tutta  marni  mimo- 
1  nesìimmmfetfùmrum  auxilLt  jnirus  spini  Vopulam  fm  or ,  h  sber  e  Impcrum > 

qtumuxpeBminallet^bbc  per  cio,per  buona  mifjua  k  riuolre5defur: 
bulézc  dcirOriente.acdoche  non  potendoli  qiidkacquctam#^ 
T'tc,tn.z  manici  fitpkttaa  ,  come  arti  rictofemen  te  lignificò  di  ben  aro,  cgiihaudfc 
occafione, mandandolo  colà, &  drenargli  il  comando  di  qndlcLcp> 
ni  yChc’tnà  ranco  tempo  fagli  obcdiuano,e  Joficmananoie  condito  rgh 
quella  forzaglie da  loro  potcua fpcrarc/orii  ricorda ndofi  die  aufr 
vedi  ^confidato  nella  bcncuolenza  ddSoìdatkcra  baftaro  1  an  j  mo  dWali 
pUf  re  la  Rcpnt>Iica,cdi  far  lene  padrone  afìbluto ,  e  dandogli  il  Gemerne  di 

xi u ou e  Prouincie, nelle  quali  non  haiiefìe  elicli  foli ,  odeperdenti,  &  ^ 
morcuoli  ì  popolici  cfporìo  alle  infidie  de  mahiagt  Ar  a  quelli  infortii 
iliache  fnol  portare  il  calo.  Non  fi  può  negare  clic  quefta  rifiòlilMBSc 
non  habbla  alquanto  debelli  pio,  perche  come  reco  fiat :  rezza  al  Prem 
dpc?cofl  a  quel  perfbnaggio partorì  tee  pencolo ,  e  danno  ;  Ma  >  habet 
t*c.**.  mine  magnum  exrmputm  ah  quid  de  iniquo,  qmd  cantra  fmgulw  publtc  a  vtiii- 
2  4-  tate  re penditm' .  La  tra n qtj ilM,e  pace  d  v n a  Suro, fi  pi ro ben  CO m pen- 

fare  coldifconeio  d*vn  ibIo,c  bi fogna  in  ciò Inuer  copaffione  .fi  Pren- 
cipkperchcdaro,  cheque!  tale  perfbnaggio  fof&e  coti  ben  tròpo  fio  ,cfie 
non  fi  la  lina  he  mai  entrare  in  pciifiero colà, dicjK  Erbe  lecca  re  pregiti 
dido  al  fito  Frenripe,ad  ogni  irtacfo,pof$ono  peni  a  mi  cui  altri  per  lui, 
come  fecero  le  Legioni  Germaniche,  con  Germ  i  n  reo  i  ftdso,  al  quale* 
T*e  **  rfi  ve^et  e  poi  e  rantoxraLiocchdi^k  in  ab 

cu  ni  q u e  fio  a  p  pc  1 1  ro  d i  r cgn  a  re  ,clic  non  v 1  è  ca  re  rra  die  b a  fi  i  pc  r  tene  t  ? 
lo  legato  od  ica rcerc.deHkqui t à ,edd-ia  Giufiitia,  peidie  firmo  verni  ri  a 
mle,che  non  vi  è  mancato  chi  ^làcciatifilm miete  habui 
Vede  rf  cmfm  re^m$ìmftt  vhlmdum,no\\ fiotto  te  due  ndofi  atpteUàknfcnza 
a/  jvq  [uoralcjdic,  mmmm jn  pavcidm»  4 
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domine  1  Vi  oi'finki potìus  h abetini  in potefìate,qnam affiffim .  E  jX'L'ò  no  pof- 
fono  affici!  rarfi  i  Padri  de'  figlili  oli,  onde  li  legge?  che  Mitridate?  Focati*  Ft^Ciù 
filhm  vinxir  aurei s  cathenù,  nec  multo  pojinccaun>  perche  gli  bau  e  tu  fitto  Miti  il, 
fóllmar  còntra  li  Golchfipcrfarfi  in  faccia  del  Padre?  loro  Re?  c  nò  fia- 
mo  tanto  lontani ?  elici  vat; enti  non  fi  pofftno  ricordare  di  qualche 
moderna  tragedia  .  Non  li  fratelli  de  i  fratelli  ?  che  Odóardo  Rè  din- 
ghil  terra  fece  morire  in  vna  botte  diMaltiafia  iJ  Duca  di  Chiarcza  fuo  JrgmK 
1  rateilo  j  che  volala  torgli  il  Regno  ?  c  Carlo  JX,  Ile  di  Francia  vici  de irlm  Ct7'w 
\  olonricti  fatto  Re  di  Polonia  Henrfcoil  fratello  ?  e  chiamato  da  i  Fia- 
rncngh  i  il  D  li  ca  d  Alanfòncdal  tro  fratello?  &  Hcn  rico  a  innato  do]  ò  J/edj 
la  morte  dì  Carlo  alla  Corona?  vide  volorifiéri  morto  il  detto  AJanfio- 
ne3  cr fra  tris  monem  mt-cr  pvofpera  reputa  bai  *  c  quello  per  li  fbfpetti  c’ha- 
ueuanol  v  no  dell  altro.  Non  li  Nipoti  dalli  ZijjCiieil  Duca  di  Cicce- 
fi  re  ammazzò  dii  e  Nipoti  figli  di  Odoardo,  c  dedita  rò  baflarde  le  AMI-  , 
noie?  per  farfi  Rè  d’Inghilterra^:  Lodouico  Sforza  aflaffinò  nella  vi-  ÌTZ" 
ta}c  nello  flato  Galeazzo  il  Nipote  ?  per  farlìDuca  di  Milano^  in  fine  reti  )t 
ÌSle qmambigat, decus3pudorem3 corpus tcm&a  Eseguo  1 nUorahahm  ,  E  però  Guii mr* 
non  trottandoli parentclla  bendie  filetta  ?  chepoflà  afficurarc  il  Pnm_ €  Ì  G,Qft- 
cipc,  non  cfsedo  diffidente  quale  fi  fia  rugiada  di  beucfiri?eo>  quali  pu-  T/fm  a”' 
n ^rtìartifw&méttfuefcmt*  per  ì  fini  orza  re  quella  ardente  fiele  di  Re^na  re.  Seme  d* 
lon  o  ben  degni  di  compone  i  Prenripi?^fe  *  conìumivne  nFfiocci-  " 

fs  cmuiar  ?  le  talvolta  Rappigliano  à  partito  ?  che  parerà  à  prima  taccia  Saet- 

natie  re  aiqiiato  ddmaluaggio?perchc  corrono  pericolo?  altrimete^o-  Dcm/' 

11  eniandoljidi  reflare  rmferamen  te  opprefsi  dall'altrui  maliiacità.On. 
de  queUu  opra  i  quali  può  cadere  fbfpetto?guardtafi  di  nò  accrdcerlo 
0 cc'n aoll^oata  «m affettare  impudentemente  l' applaulb  Lìh  f  « 

CONSIDERATIONE  Xx. 

Ai  ìlie  fimo  amorfi  in  am  militum  f  India ,  &  admfa  Tatm  votm- 
tas}  c et  cr un  d&v  Morite  ìntm tiw  • 

Lonon  Minierò,  che  ha  Tempre  d‘ anteporre  il  publico  co¬ 
ni  odo,all  vtilc  priuatoA  al  dio  intGrcflc,quello  del  Patirò 
ne, non  deli  c  leda  ili  dalloperare  virtù  ofàmeme,  per  thè  ù 

Innidia  °Mà  *  im  C  t1aìl‘  *naluaS*» ò  ritirato  dal  benedalla 

Comifijfe  cauet,  quoti  max  mutare  ìaboret ,  H&fftriìc 

anzde  bene  ricai clic  dal  fuo  Prendpe  qualche  iigetofo  trattamento  ***“■ 

dXSa'X?,£,f  c“dl,fi  dcl  “A"  **  ffl!  c  ss 

a  afFctti0®’  quanto  piu  ofeuro  gli  sèbrcrà  quel  Ciclo  della  gra- 

C  tia" 


y  ir l  il. 


Jter.l. 
ì'edt  Lf - 
;*4G  Itb.J. 


*  ^  (onfideratìoni 

tia,  c  più  gelata  la  beneficenza,  pcrciochc  fi  come 

nolo  di  Giouc,iion  puote  nondimenoconfcgiure  d  eflciepo fio  nel  nix 

mero  de  i  Dei,  lenon  dopò  Irai. er combattuto,  a !ro""rg°  : 1 
Hidra.cofi  è  impedìbile  che  vn  Mintftro  di  rencipe  p  <  . .  ^  ’ 

far  conofccre  laida  fede,  c  la  fu  a  bontà  fe 

l'I  nu  idia,la  qu  ale  deue  ferirne  a lui  per  ifpronc  a  f° S  c^riiiftro- 
x  c  virtù  ofamente ,  c  per  freno  a  ritirarlo  dalle  inalidita,  epe  d  o 

mento,  per  farlo  edere 

Come  non  tono  fulminate  lchumili cap^nc,c  j baffi  tu^n^makate 
Torri, mà  i  fuperbi  palagi,  cofi  non  eefpoftoaU  Inu «-U c 
certo  di  per  fona  Grande ,  e  con quella  °Pll?f’er^UCr"  fa  pa  ienza 

iachififcnrcmordercdalfrcddodcnrcdd  Liuoie.  CoiUa  jjanenza 

lùperoDauidleinfidicdiSaul .  Con iltuoco  F  •  .u  , 

MVTIO,  con  la  poucrtà  la  grandezza  d  annuo  di  Fai  1  »  ,  ,.  a 

l’intrenidezza  di  Rutilio  ;  e  pero  non  paia  Arano  anco  ad  V n  Minili  o 
di  Prcncipe  "  rande,  fc  farà  taluolta  prouata  la  lua  fede, col  premio  del¬ 
le  ma?nSà".fpcrimcntata  la  pacienza  con  edere  mal  trattatola  ha- 
ncTfottc^aaie  ^Prenda  ckfcuno  l’cfièmpio  da  Germaniro,chc  «flendo- 

taomStfhonorc.pcrchc  lll’vltimo  refla,  quando  non  alno,  la  buona 

fama,che  lo  fa  eterno. 

CONSIDERATIONE  XXI. 

Tramare  prdi<%m  vias,&  qiuftbi ,  www— Wffjg 
profpera  enncniffentfundi  Cernano s  acie,&  mflis  leni  ;  innari  fduis,&P 
ìJibns,  breui  .fate  ,& prematura  bieme  ;  fimrn 
neribus ,  qnamfpaaj s  itinenm ,  damnoarmormn  adfici . 
ftrandis  eqnflongnm  impedimntonm  agmen ,  opportimnm 
fenfantibus  imquum,&/i  Mare  intretnr ,  promptam  ipfispojfeflìoncm)& - 
fobia  ignotam  fintili  bellum  matnnus  incip  i ,  legionesq;  &  come atus  pai  uè, 
■vebi, integrimi  equitem ,  cquoq;  per  ora ,  &  alueos  flummum ,  media ttica 
manici forerà . 

E  dalle  imprefe  fcgnalhte ,  già  fatte,  c  dagli  auantaggiofi pat¬ 
titi, in  tante  occafioni  fauiamente  prefi  da  Germanico  ,  non 
fi  foflc  à  pieno  potuto  comprendere  l'eccellenza ,  il  yatoi  ae 
la  prudenza  militare  di  tanto  duomo,  certo,  che  dal  duco - 
lo, che  qui  rapprefenta l’A-,  fi  donerebbe,  c  pruderitiffimo,c  vakno m- 
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fimo, egiudiciofì (lìmo Capitano  filmare, percioche,  che  altroera  quel- 

lo,  Fr  ad  are  predi  orum  vias ,  &  qua  fitti,  tertiim  iam  annum  belligeranti  fauci ,  £  *c'  rf> 
velprofpcra  cuueniffent ,  che vnaproua  della  fu  a  diligenza,  &  intelligenza 
del  medierò  della  gucrra,&  vn  volere  non  combattere  temerà  riamen-  ^  r  . 
te  ?  Nam  acutum^  perfpicacem  Imperatorem  efi  e  de  c  et  ingenti  coler  itatelo 

multa  fimul  agitante  vdocem  ,•  cogitatio  enim  Ducis  inftar  volatus  apudHo-c:>  ff  ' 
merum.^  deuendo  anco  dalhalrra  parte  ricordavi}  di  quella  mafia  ma  de! 
lioftro  A .Duccsprouideìidoy&confidtandoycmffationefppws,  quam  terrieri-  , ,;y 

tate  prò  defi  c>&:  che,  ratio ?& confili  um  funt  propria  Ducis  artes .  Con  buona  , 
ragione  Germanico  andaua  difcorrcndo  le  co  fesche  gli  cran  o,  ò  prò-  ìiid;m 
lperc,od  auucrfencl  triennio, che  in <quci  Paefihatiàiaamminiftrata  la 
guerra, fucceflè;  edouendofi  nel  Capitano  trouare  quelle  due  coditio-  Dìonif 
ni,  In  bello  vires,& in  ccnfilio  prudentia ,  dopò  haucrc  in  tanti  fatti  egregi  Alicafn] 
moflrato  dipoflcdcrc  la  prima, volendodalle  cofe  paliate  argomenta-  iti*.  ì-  " 
re  l’cLiuento  delle  future,  daua  àdiucdere,ehe  non  gli  mancarla  la  fec5- 
da  ancorala  quale  non  fi  può  acquiftarc,feprimanon  fi  farà  fatto  paf- 
iaggi°,per  molti  accidenti,  dalli  quali  s’impara  la  vera  feienza.  militare , 
che  è  quella  poi, che,  Dimicandi  nutrit  audaciam ,  mentre,  nomo  facete  me -  !  1 

tuit,quodfe  bene  didiciffe  nouit ..  E  fenza  alcun  dubio  non  hau  crebbe  Ger-  ]y-jf 4 
manico  conofciuto  il  fuo  vantaggio ,  &fund.i Germanos  acic>&iuFiislo- 
ciSj  innari  finis >&  paludibus  freni  aflate ,  &  pr  am  atura  hieme ,  fe  folle  dato  ^ 
puoco  intendente  del  medierò, e  non  fi  farebbe  accorto  dello  fuantag-  2  ^ 
gio de’  i uoi  i oldati, fumi  militerà  baudperinde  vulneribus ,  qiiam  fpacvjs  iti-  ibid. 
nmim, demmo  armorim  affici  ;  E  quedo  perche  caminauano  li  foldati  Ro¬ 
mani  armati, e  portauano,comealtrouehabbiamo  modrato,  tutti  gli 
arnefi,&  vtcnfili  loro, e  da  viuere  ancora,  quando  per  vinti,  qu ado  per 
trenta  gior-ni,&  battendo  à  caminare  per  feliie,pcr  paludi,  e  per  paura- 
ni,s*affJiggcuano  i  corpi,  efi  rendeuano  con  la  danchezza  manco  prò- 
ti,c  meno  terribili  alla  battaglia.  Perchedonqucfife  deue  chiamarli  pru¬ 
dente  ;  egregi]  efi -Imperatori  }nonfol uni  prafentia  redè  arereJed  edam  futura  Plut;  tn 
profpicere ,  perciò  Germanico  andana  frà  fe  (ledo  confiderandc  tutti  £££ 
quv.ki  particolarie  perche  anco ,  Imperatori  efi  d  tergo  magi  s.qu-mi  afro -  &  Fabij. 
tc  projpicrrc, non  fi  acquettaua  egli  nelle confidcrationi  già  fatte, ma  pò-  plul- tn 
dorando  inficine  le  forze, fenza  le  quali  è  imponìbile  il  guerreggiare, pg  Sen°r,° 
lana  àncora  ,fc]pzs  Gctllins whiiflc^ndis  ecpùs ,  c  non  cantinaua  aila  cicca  , 
come  fi  fa  addio, che  le  intollerabili  grettezze  de’  muori  fudditi,la  defer  Tm- 
tanoncde’paefi.lcbeftiali infolcnze  de’  foldati,  la  dcfolationedellc  C.t- J’ 
ta,  i  citando  lè  arti  abbandonate,  ritirandoli  gli  artefici  in  altre  Città,  e  • 
otatr,con  danno  euidentiflìmoiCdcplorandodclIo  fteflo  Prencipc;non 
lono  punto  confiderete .  Manco  fi  fa  rifleffione  fopra  la  condotta  de’ 
viuen,c delle  bagaglie.e  pure  dalla  moltitndined’efìe  fono  fegu  ite  tante 
rcuinea  gli  ■Efferati, che  nò  fenza caufa  Alcflàndro vedendo  il  fuo  fon 
ucrcruamcnte  ingombrato  per  tal  caufa,  per  le  molte  fpoglie  riportate 

C  2  da 
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da’ Tuoi  nelP  Afia,c  per  ciò  farfi  manco  agile  al  mitouerfi,  &  al  combat¬ 
tere  sfattele  tirare  invna  ipaciofo  campagna,  mentre  tutti  gli  fuoi  Col 
dati  ftauano  curiofamente  à  vedere,  ciò  che  era  per  fare  ;  tolta  vnaar- 
c.  i  '  dente  foce, cominciò  dalle  die,  &  attaccò  loro  il  fuoco ,  e  feguito  pofeia 
'  fucceffiuamente alle  altre, e  poi ,breuis  orario  mitiganti  dolorem ,  babilcsque 
milititi,^  ad  omnia  parati  mdites  latabantur,  far  emacimi  potius ,  quatti  dijci- 
plina  f e  affa  iatturam ,  onde  non  è  mcrauiglia,  fcanco  quello  gran  Capi- 
T.t ctan.2  tano  confidcrafic,  liingtm  impedimentorum  agrnem ,  opportunum  ad  infidi 
asdcfcnfai  tibnsiniqim.Sì  vede  ancora  la  prudenza,  &  intelligenza  di  Gcr 
ryij  manico  dal  nuoti o  partito  prcfo,in  voler  condurre  TEflcrcito  per  Ma¬ 
re,  er  fi  Mare  intretnr  promptam  ipfis  poffeffionem ,  &  hoHibus  ignotam ,  per¬ 
che  le  cole  niioue ,  Se  inalpettatc  auuilifcono  aditi  i  inimico ,  c  guada¬ 
gnami  il  tempo, clic  fi  lograua  nel  longo  viaggio^  leuaua  la  fatica  a  lol 
7*x«f.  2  dati, facilitando  la  condotta  de’  vi  neri,  cdel  bagaglio ,  &  bellum  maturi - 
us  in  cipij  egionesq;  &  come  atus par iter  vehi ,  integri  equitem ,  e  quo  se};  per  ora , 
&  ahieos  flumintm  media  in  Germania  fare .  Et  ecco  quanto  importa  1  ac¬ 
cortezza^  prudenza  del  Capitano, poiché  quefta  accorciale  firade, fa¬ 
cilita  !c  condotte,  lcua  la  fo.uucrchia  fatica  a’  foldati ,  e  fcrifee  nel  cuore 
il  Nemico.  Qucftodifcorfo  di  Germanico  panni  haucre  molta  fimili- 
Lri  dec  tudinc  con  quello,  chefaccuaFilopemeneCapitanodegli  Achei,  il  qua 
l ec'  Jc  portaua  il  vanto d’cBbrc9prccipM  in  ducendo  agmincjloiisq ;  capiendtifo  • 
leni#, atq;  rfus,  c  fi  cflercitaua  in  decorrere  di  cofi  fatte  materie ,  tanto 
nel  tempo  della  guerra, quanto  anco  nella  pace.  Quefti,fc  carni nando, 
fi  folle  abbattuto  in  vn  Monte, di  pafiàggio  difficile, andana, da  felceta 
folq,fe  accompagna  to,difcor  rendo  co’  compagni,  fe  il  Nemico  fi  tur- 
rafie  in  quel  fito,  c  che  ci  aflàliflc.ò  da  fronte,  ù  da  tergo ,  ò  dalla  parte 
/ .  delirai  dalla  finifira, qual  partito, per  foftcncrlo,per  ributtarlo  fora  di 

-Mé  medierò  a  prendere  ?  Toffc  infiruttos  retta  acic,po(fc  incondtium  agmen ,  & 

t ant ammodo  aptim  viti  oc  cure  ere ,  quemloam  ipfe  capturus  effet,  cogitando 
aut  qutirendo  excquebatur  :  aut  qnot  armati s,  aut  quò  gene  catione  amori  vfitm 
r  us,  quo  imp  e  dimenta,  quò  farcinas,  quòturbam  inermcm  traijccrct,  quanto  ea, 
aut  quali  peti  fidio  cuflodiret,&  vtrum  porgere, qua  ctfpijfet  via  ire,an  cani, qua 
-ve  mffe  t  repetere  metius  effet,  caftris  quoq;  quem  locurn  caper  et, quantuni  munì- 
mento  amplettcretur  loci, quarta  opportuna  aquatio,quam  pabuli,  lignorumque 
copia  effet, quam  poflero  die  cafra  monetai  tutum  maxime  iter ,  qua  forma  ag- - 
minis  effet .  Dalle  quali  co nfiderationi  appare, che  è  cofa  da  gran  Capita¬ 
no  il  far  accurata  riflefiftone  nella  qualità  de5  fuoi  foldati,  e  di  quella  de 
Vedi  V-  nemici,  nelle  armi  che  fono  dall’vna,  e  dall’altra  parte  adoperate,  nel 
^rgent.  modo  del  combattere, che  bifogna  fare, nella  conditionedelluogo?quc 
s’hà  à  far  la  guerra ,  acciochc  non  fi  prendano  li  Cardi  per  huomini  di 
arme ,  nella  condotta  delle  vc-ttouaglie,  e  delle  machine  da  combatte¬ 
re,  nel  tempo  opporti!  no  per  dare  in  campagna ,  &  in  altre  cofe  tali , 
che  fen  tiranno  li  Condottieri  IVtiiirà  di  non  edere  mai  colti  allafpro- 

uida, 
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ràfh,5t  di  fàpétóad  ogni  molino  de]  Nemico,'  frenare  ftibitopartito,  e 
potranno  fperarc  di  riportare  dalle  imprefe  loro  honorem  e  vittoria, 

CONSIDERA  TION  E  XXII. 


Sed  C&far^dim  adìgtmlur  Nmesfìilhrm  legatura , ami  exp edita  mmu  , 
imiptto/mn  in  Ch&tzos  faccwiubet  . 

m  Abbiamo  alerone di&orfo  de'  danni ,  che  porta  Tono 
ne  gli  Efferati, e  fi  dimoftro,  ch’egli  è  come  vna  morti¬ 
fera  pelle  i  n  cil  ì ,  6c  i  crii  e  co  m  e  pc r  ma n  t ice  al  le  feti  iti  o  - 
ni  .  E  però  imparando  da  Germanico ,  che  per  non  te¬ 
nere  odo  fi  li  foIdati>mcmre  fi  prepararla  r  armata,  fece 
_  fare  quella  feorreria  neJ  Catti  à  Silio  fuo  Legato ,  do¬ 
neranno  li  Capi  d'E(tùrc^yfimpuirnom  molm ,  perche  cofi  facendo  3  ri¬ 
porteranno  [molta  valiti,  leiicramio  ì-otìofità,  tanto pernidofa,  co- 
meh  e  detto, agguerriranno  li  faldati,!!  renderanno  piu  ahi  Le  fuchi  al 
combattere^  braccheranno  il  nemico;  eie  bene  non  il  facefiè  gran  co- 
i^jod  acquilo notabile,  cornea  punto,  per  le  conti  noe  pioggiel  non  fe¬ 
ce  odiano  bua  maipuoco  il  tenere  il  Nemico  in  freno,  &  fn  erniario, 
stjcaehabbia  pai  da  penfarc  alia  diffida 3  che  aU’otfelà,  de  fede  rei  li  re  li 
io  Ida  agi  a  e  Eie  excmms  exerenh  pwjìdmr  ;  non  vi  elle  lido  cola  in  quella 
yua,cnc  fi  pofla  perfettamente  compire ,  fenza  la  precedente  effercita- 
tione.e  ^ingande^nno  digran  longa  que1  Capitani,  che  fi  perfuadera- 
nocche  i  ubi  co  cheli  foldatodhaùerà  poftala  piuma  nd  capello,  lo  Schi^ 
Qppom  fpall^  e  la  fptìa-à  iato  ,  frfiartfaabite  aìkinàpréfc  militari*  è 
eccellano,  renerei  tio,e  i\Tfo>ilquale ,  Ommm  nmm  csl  7j  iagìfter  vmmu 
die  tutto  ciò' Ila-vero,  fi  può  concicele  dalla  dÉgen  - 
za  cnc  vfnuanoJì  Roma  ni,  nel  l’cflèrcitarci  loro  figliuoli,  li  quali  i  unito 
e  haucuano  prefitta  toga  vnilc,cioè,df  erano  atti  al  U  guerra  .erano  cò* 
dotti  m  campo  M  ardo,  &  mane.,&  poli  mcridkm  .id  ovine  mona  smorta* 
exmtvitnm-, onde  non  fu  poi  mcraiii!’iia>lc  vincolano  femore  che  enee 
leg^unano  ,  tMctnontauano  Idi-nprcchcconibatteLkino.  E  tanti  Tono 

t;li  eilcmpidcl  frutto  che  fi  risma  d  a  1  liba  u  c re  cficrciuro  Uliio  Eflèrci- 
r?  ’  S .  5" 1 1  Pc  '  ?"  b  oc  tomi  are  vii  gioito  volume,  onde  trSiàfciati  nli  else- 
pi, un  cintatolo  , che  veleranno  più  quattro  milla  iòide. tì  cliercitatL  & 
:i  .  ^iictnttjdic  dicco  nulla  non  addentati ,  il  chcil  vidde  neÌKElsercitodi 
a  le.  tallero,  tanto  intcriore  di  numero  à  quello  di  Dario ,  ch’irli  ìpfms 
pmciutemm^mgem ,  e  nondimeno  reflò  vittoriofo ,  cmolro  più  in 
Ljuci.i  j  d1  Scandctbcg ,  che  non  fupcrò  mai  il  numero  di  dodici,  ò  qtrat- 
t  ordita  india  loldati,  al  pai,  c  nondimeno  ruppe  liTni'chi  tante  volte, 
che  con  duplicato,  e  tnpiicatoEikrcitol'aflhltarono,  e  nercee macelli, ■ 
*  ocuùcmualnchc  lipuotc  Veramente  chiamare  il  ìoroiìagello,  c  nò- 
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diir cno  ii pomia  egli  comcpi cci olo  P r end pc , i n  nfpèttoddln poi&rnza 
Ottoni  a  ni  ordire  vna  moka  in  ni  petto  d’ v  1 3 'filetàri  te  fanro  pii do¬ 
na  rhaucrt  iridati  eteromi ,  che  il  puoco  numero 1  a  le  per  it  grande. 
MA  al  prelente, refserdrio  del  iòHiro  (  ò  vccstogeaA  infimi  di  que¬ 
llo  m itero  leccio  ..'fono il  dado,k  cartelli  rubare, &  akre ermi  miniche 
aborrii e-di k mierc la  penna  ♦  Ondenon  v  meraviglia  poi,  fcnlJ'nppa- 
j'ite  del  Ne  mi  co.  egli  e  piu  p  ronconi  piedi  >  diedi  mani*  edegji  Etterati 
di  quello  tempo  ii  può  dire ,  ciò  die  del  V Inoliano  lafaò  f  crirto  il  no- 
Ts?  tli  -  ftro  A.  N«a  rìgùr  t  wpmibtts^on  arder  q%misy  Untimi ,  <&>  ramm-agmne,  & 
ttiixa  m  (tut  fi'gnes  efthnnpsùent f$Us%fnlm .  he* 

Li  :<(  ì’iiiìùMìdnm Libere  m  mlcsjantQ  dii  difi  ormavi  prtmìpìtm ,q  fall  rieleo- 
no  *j  puntogli  Efserem  moderni ,  perdio  non  iono  dscirifpti . 

CONSIDERATI  ONE.  XXilK 

Ipft  adito  Ciéidlnm  Luppi.t  fa mm  ctd pafìrnm  obfdm , 
fcx  Icgiona  t'ò  dirévir. 

Macco  troppo  notabile  alla  iiianpu£ation  e?egiartnn  troppo 
grane  al  decoro  della  Repoblica  hamsdobe  recente  Germa- 
nieospmnctiedo  che  icgoifoc  la  prefa  di  quello  Coftcllomo- 
uandofi  cefi  v  icmOjQicoudaro  da  tante  gcn  ri,  cgsgtiardo  dr 
tante  forze  *c  però  volle  egli  nmouerfi  in  pedona' per  foccoircrlo ,  k 
bene  allapparne  delle  Legioni,  G  dileguarono  li  Nemici ,  si,  die  non  gii 
diedero  comm  od  \  tà  di  combattere.  Dal  qual  fàtro  due  colè  fi  polfono 
offerii  are  degne  di  co  nuderà  tio  ne,  Min,  die  non  debba  imi  permettere 
il  Capitano  cola, che  polla  fonargli  quella  riptuanone ,  che  Io  rende,  e 
tremendo  appresso  li  nemici,  e  ri uerendo  apprarflbgli  Tuoi  »  Ql&b emm 
tn  homìncs  [pò  uraue*  veluntamm  intlmazxom  cardi  ha  brut ,  tmfaciiiimè  mpe- 
'^ì.  Cg  rat®  parcutydicia  mdimtyperwidis  Ju  bue  ninni  ,  dctcrtantemq;  prete  glint .  Ma 
qua  nd  o  v  no  e  diip  re z  m  to ,  n  on  è  n  è  a  n  co  i n  co  n  i  cq  u  cn  z  a  o  bed  ì to,  nò 
e  amato, ne  fonnenuto  ne3  bifognì .  L'altra ,  che  non  bifogna  permet' 
tcrc,chcpolsa  i  1  Nemico  in  fu  Jtarcùcon  lafcia  re  crafen  ratamente,  eh re- 
gli  faccia  acquilo  *  Perciò  legianio  nelle  buffone, molti  Capuani  elsa  fi 
efpodi  a .  manicati  pericoli  più  tofto,die  perdere vn  punto  di  riputano- 
ne,ò  tollerare  quella  vergogna  *  Flaminio, vedendo  che  Annibale met 
rena  àferro?c  fuoco  la  campagna  de1  Tofeani ,  confederati  dei  popolo 
Romano y&zfmmid  dedecus  ratta,  per  medimn  imi  Italiani  vagati  Tawttm, 
LfH'  *****  non  accettato  ilconfiglio  ài  quelli  ,  die  lo  per  fu  aduni  no,  clfalpcttaik 
J  z  Gneo  Smfilio  fu  0  Collega, e  die  fra  tanto  con  la  Caindleria  leggiera  te- 
nefse  irr  freno  il  nemico,valfc  attaccare  ii  fa  tto  d  "arme,  per  v  endtea rfi, 
e  ne  fogni  quella. memorabile  rottalo n  h  ftìamortcTdella  quale  le  ce¬ 
fi  hauefse  faputo  valerli  Annibale  >  come  feppe  procurarla^  Roma- era 

in 


Sopra  Cornelio  'Tacito . 


$9 


in  cuidentifTnno  pericolo .  A’  inoltri giorni  ancora  habbiamo  veduto, 
che  mentre  andò  loSpinola  per  (occorrere  l’Efdu  fa,  aflcdiara  dal  Cò¬ 
te  Mauritio, dubitando  quelli,  che quelli  non  tentafsel’efpugnationc 
del  forte, detto  della  Patienza ,  *  e  bene  di  nefsuna  confeqivenza  (  parole  .  . 
delGiuflimaHo;  nondimeno  confiderando,  che  il  perderlo  in  faccia  /u€rr*?^ 
delrEfsercito,gli  hauerebbe  portato  puoca  riputatione ,  rifsolfc  di  rico-  Fiandra* 
nofcercipoftj,  per  rimediami,  come  fece;  e  dall’altra  parte  molto  del  ^  4' 
prutinocredito  perdette  Mauritio ,  hauendofi  lafciatoprenderesù  gli 
occhi  quattro  Piazze  di  molta  confiderationc  nella  Frifia,  &  al  fine  an¬ 
co  Rcinsbcrg  fu’l  Rhcno  ;  onde  non  douerà  mai  Capitano  gencrofo 
( potendolo  fare  fenza  pericolo^trafau^requalfi  fia  danno, che  pofsa 
daigli  il  nemico, ma fsime  le  farà  vicino  coirÉiscrcito,  perche  non  farà 
perdita  di  terreno ,  fenza  perdita  di  riputatione . 

CONSIDERATIONE  XXIV. 

\cjlituit  aram ,  honoriq;  Tatris  Trinceps  ipfe  curri  legionibus  decucurnt . 

Abbiamo  al  rroue  ricordato ,  efsere  cofa  honorcuole  ài. 
figlitiolhil  cercare  con  tutti  li  mezzi  pofsibili  alla  nofira^f1*^ 
mortalità,  d  immortalare ,  c  d’eterna  rela  memoria  de  ’ 
loro  Parenti  morti, come  vediamo  qui  haucre  co  mol¬ 
ta  prudenza  procurato  Germanico ,  rizzando  di  nuo- 

noi  altareallamemoriadifuoPadrc,ecorrcndointor- 

dimn£?tÌeP°  Cr0  ;  coPaf olto  ™  tempi,  come  habbiamo  r  r 
d  mofiiatond  primo  Libro, e  come  fi  vede  apprefso  Virgilio  hauer  ^ 
Enea m  honored  ilio  Ead^che vol^ch^Oio!  insaldi 5 
lcpolci  o  facefscromolte  finte  battaglie . 

Twna  cita  Tcucns  ponam  cenammo,  clafjìs  r  • 

Qiuq;  pedum  curfu  valer,  qui  vnibus  audax  y  Acn.  imf. 

M*.t  iaculo  incedit  mehorjeuibufq;  fagittis, 

S  cu  crudo  fidit  pugnarti  comìttere  caflu  % 

CrnCn  adfmt,  meritacj;  expc&ent  pmmia  palma , 

Ore  fame  omnes ,  <&  cingite  tempora  ramis . 

li ^ ch’era n o  m or tnic  1  la  biglia  !"  pei'fuad5do§1Ì  fuoiÀ  fePcilirc 
Iteait,  egregias animus,  qua  (augnine  nobis 

Ilanc  Tatriam  peperete fuo  ,  decorate fupremis  Ac»  r  s 

Munenbus  - —  _ _ _ 

?  p C]’°u ala  1  ud  jb!'xTCda •  l  imit^le  in  ci°  Germanico, che  redimì  al  ?a< 
nn  altaic?che  da  Nemici  era  flato  demolitole  procurare  tutti  <>liho- 
i  or.  pois, bili  a  Tuoi  Antenati, veggendofi  con  molta  vergogna  in mob 
i  luòghi  principi)  di  lepolcn  luperbi,che  mai  haueranno  fine,c  che  an- 
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dcranno  con  la  memoria  de’  defunti  in  romna ,  &m  oblmione,  onde 
mi  pare, che  haucfse  ragione  vn  bcll'humorc ,  che  viuendo  fi  fece dafe 
si  v  ed'  la  fcpoltura ,  c  vi  fece  quefta  infcrittione ,  Ego,  N.  nolens 

Duo.  Hcrcd,m  mcorum,boc  mibi  Mov.ummtnw.ens  pofuhmz  puochi  tono  quel- 
mod’ pa  ii,chc  penfano al  morire, enon è  poi  mcrauiglia,  fe  anco  1  vruipcntano 
manco  di  loro  alla  fcpoltura  de  morti . 

CONSIDERATICENE  XXV. 

Melanti  caflra C xfari,  jtngriuanorum  dcfcttio  àtergo  nunciatur  .Miffiis 
illi  co  StcrtiniuSjCitm  cejuitc,  &  armatura  leni }  igne  3  O 
cxdibus  perfidiam  vltus  eft . 

O  N  fi  hà  mai  da  difiìmolarc ,  ò  da  lafciare  impunita  la 
pa  fid  ia,c  ia  ribellione ,  nià  Cubito  fe  gli  deuc  andar  co- 
tra, con  forze  tali,  c  con  Eflcrcito  tanto  alla  vendetta 
riOoIuto,  clic  fi  faccia  a’  ribelli  portare  la  meritata  pc- 
na .perche  le  ribellioni  fono  come  la  pelle,  la  quale,  le- 

- - uato"li  nel  principio  ^alimento ,  Cubito  s’cltinguc,ma 

fe  lafci  che  prenda  picdc,tanto  più  và  dilatandoli ,  quanto  piu  s’allon- 
oail  tempo  del  Ino  contagio,  c  coli  auuicne  nc’ popoli,  nelle  Pro", 
c  ne’  Re^ni .  Si  follcua  vnaTerra,vna  Citta  ;  fe  non  ti  ridenti,  c  non  ti 

vcndichhti-oua  compagni,  quelli  ne  fanno  degli  atri,  c  cofi  a  pocoa 

poco  fi  và  amorbando  il  paclc.  llchc  prouarono  gli  Atcnicfi  dottala 
loro  Armata  in  Sicilia,  poiché ,  Defecermt  Clnj  ab  J.themenfibHs,&mox 
E  8  •  ìrytbéi,atq;  dime  * dm  prefetti  am  tnbns  Nambus ,  doge menasi i  defitto- 
non  induxenmt .  L’iddio  occorfe  a’  Romani  dopo  la  lotta  Canneté, 
Lì»,  dee.  leggendoli ,-  BrutiosjMpulosq; ,  partemSammnim,ac 
3  ; .  -Pamos  ;  C.iOuam  quod  caput, non  Campania  modo,fed  pofl  a  fitta, n  ,em  \oma 

parti  Caunenfì pugna, Itdìxfit, Mnnibalife  tradidijfe .  Ónde  fi  \  edecieq 

fio  è  mal  contagiofo,®  però  a)  primo  moto  fi  deuono  afialircl.  nbcl  , 
c  non  dare^oro  tempo  d’ingroflàrfi,  e  farne degna  vendetta ,  che  tutti 
oli  altri  fpauentati dal cadigo datto a’  primi,  darannochcti, cpreitoii- 

nirà  il  trauaolio .  Mentre  Suetonio  Paolino  goucrnaua  l’InghiJteua, 
tentò  l’acqiudo  dcll’Ifola  di  Mona ,  elicgli  patena  opportuno  per  al  i- 
cu  rare  quel  Regno.  E  mentre  era  tuttointcnto  à  queda  fattione.gn  m- 
aicfi ,  tolta  l’occafione  dallafua  abfcnza ,  fi  ribellarono,  e  tagliarono  a 
•  pezzi  vna  Legione .  Paolino,  lafciata  l’imprcfa  di  Mona,ritornojubito 
in  Inghiltcrra,cper  non  dar  tempo  al  tempo,  bcnchenon  hauejle gente 
à  fufticicnza,ad  ogni  modoaffrontò  vn  groffidìmo  Efferato  di  ribelli, 
combattè, c  vinte  tantogloriofamer.tc ,  che,  Clara ,  &  antiquisvittom 
Tee  ««,  par  ea  die  laus parta, quippc funt,  qui  paulominus,  quam  ottiiaginta  minia  Bri  - 
ié-  \ur„ny um  recidile  tradant ,  e  con  fece  loro  codare  molto  cara  la  pallata 
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perfìdia .  E  perche  vna  parte  di  quei  Popoli  chiamati  Siluri,  non  atroci- 
tate  rum  ckmcnt  ia  mutabatur  ,iù  fatta  la  colonia  de’  Veterani  in  Cama~ 
lodili]  o,  accio  che  folle,  tanqnam  fubftdium  aduerfus  ribelle: ,  &  imbuenih 
fotijs  ad  Officia  kgmn .  E  ne’  tempi  più  moderni  cflsnd  ofi  ribella  ti  li  Gan-  !bid* 
teli  dall’Imperatore  Carlo  V- ,  egli,  tralafciati  tutti  liri!petti,che  douc- 
uan  o  d  a  ciò  dilì iiadcrIojpafiò,pcr  maggior  prodezza ,  per  la  firancia  li  «  ,w,y 
domo, e  vi  polo  in  capo  vita  buona  cittadella,  per  tenerliin  freno .  Sia 
donque  regola  certa  ,chc  àfopirek  ribellioni  e  neceflariala  cderità,c  la 
Iorzn;e  per  impedirla  ndi’anucnirc,  vna  buona  fortezza . 

CONSIDERATIONE  XXVI. 

Vlaiuas  anela  Ir ipcndia  ,  t  or  couturi ,  &  coronata  >  aliacjuc  miti- 
uria  dona  memorat  « 


|  O Ielle  Iddio, che  ne'  tempi  moderni,!!  mctteflèroin  con* 
I  fide  ratio  ne  li  patimenti  de’  poucri  foldati ,  e  die  reflan- 
clone  alcuni  ni*il  acconci  jQ  florpiati  ?  per  gli  accidcti  mi¬ 
lita  ri,  ricca  effe  con  altretanta  munificenza  dal  ilio  Pie- 
ape  i  premi], quanto  farà  egli  flato  prodigo  del  Ilio  làn- 
i,irt  ■  n  .  S^de  della  Ina  vita  nel  combattere, che  fenza  alcundti- 
| '°f  5 1 1  rcl1CIP1  tonilo  meglio  forniti ,  ci  foldati  più  corasgiofi  al  me- 
mi  le  mani, pm  ri  (Tolti  ti  alla  battaglia^  più  pronti  ail’cfporfìa’  nerico  li 
Ma  damo  in  vn  leccio ,  che  poflono  dire ,  *  P 

Sic vqs  mnvtìks - - - -  perche 

li  premio  vfirrpa  del  valor  la  frode . 

Tal  vno  e  flipendiatoic  tira groffo  trattenimento,  chenon  cacciò  forti 

mai  Ilici  la  [pada ,  e  tal’  vno  muore  alPholpitalcin  mìferia,  ó  vìcom- 

Immpmm,  e  .tini 

TT*T~--  *  ~  Tir  «ili..  ,VTl 

hwUm  fi™;  &  imparino  dalla  beneficenza ìfe 
mana  celle  biata  in  qucfto  luogo  da  Piamo, 
cuci-  premio  e  lo  (prone  della  virtù . 
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CONSIDERATICENE  XXVII. 


Et  'inftis  grane  s  panas ,  in  deditioncm  venienti  far  atavi  clementiam . 

Verte  concetto  del  nortro  A.mi  parefimilc  à  quel¬ 
lo  che  prima  di  lui  d irte  Virgilio, 

Tu  vedere  Imperio  populos  J\omcine  memento , 

(  tibi  crunt  ctrtes  )  pacisq;  imp onere  morente 
Tare  ere fubiettis,  &  debellare  fuperbos , 

Che  veramente  quadra  molto  benealla  retta Giu- 
flitia  de  Romani,  li  quali ,  come  ftimauano  nccef- 
fa  rio, &  vtile  il  caftigare  1  ribelli ,  per  mettere  terrò- 
re  à  quelli  che  vacillana  no  nella  fede, onde  jegiamo,  clade  lccnorum,com- 
pofìtiypiii  belluria  intcr>& pacem  cofigiudicauano  lodcuolol  v- 

iarc  molta  clemenza, e  pietà  verfo  quelli,  che  volontà  riamente  fi  dona¬ 
no  .  Natura  enim  ita  comparatimi  ejl ,  vt f&pè [ponte  cedentibus  libenter  indulr 
Trj.it,  %i, 4  ^ ea m us^ jn  rQ i entil)llS)  (jtiam  contea  animi  propostimi ,  & cuna  periculo  aduerfe- 
mitYj  imitando  in  ciò  il  fupremo  Re ,  il  quale  tempera  in  modoi  filimi- 
Tfpj ,tp. 4  ^  j  fuorché,  dura  franguntjnollibus plerufuq;  illaifiso  veramente  fi  conicli 
e?»;./.  tr0tianojìiiomini  tanto  truculenti, chc.non fi poflono,  non dirodo- 
mare,mà  nè  anco  man  fuefare  con  altro,  che  con  Ja  forza,  ondclcgia- 
Tac.  an.  nio  appreflò  il  nortro  A.  Siluorum  gens, non  atro  citate, non  clementi  a  muta- 
lz'  batur quin  bcllum  ex  creerei,  c  con  quefti  è  neceflàrio  al  fine,  quando  fuc- 

combono  alla  forza, che  fiano  apparecchiate, grauespam;  con  iaraco- 
ucniente  ancoraché  quelli, clic  volontariamente  fidanno,  òche  cadu¬ 
ti  in  qualche  errore  di  riuoUitionc.,  moflranodipentirfi  del  fallo  co¬ 
medo,  trou  ino,  paratam dementiamo  ficomecon  quell [, preterito  vindi- 
eP‘  cando  tram  pafa  mus,  co  fi  con  querti,  fi  mifericordes fmus,in  futi  timi  profpi- 
Z02"  eVraus .  E  perche  non  folo  deue  il  fauio  Prencipc  guardare  ilgufto  pro¬ 
feti  te,  con  la  vendetta,  màlaficurczza  futura  colla  clemenza ,  perciò 
quando  fi  ha  da  finire  vna  guerra ,  eda  rtabilire  vna  pace,  è  neceflàrio 
hauer  la  mira ajl’equ ita, &  alla  comune  vtilità,e  quella  forte  digcntc  la 
pcrucrfitàA  ortinationcdclla  qualenon  fipuò  mutare , o domare, fa 
di  mertiero  l’ingegna  r  fi  di  leuargli  il  modo, e  la  commodità  del  far  ma¬ 
le,  egià  chedagli  animi  loro  non  fi  può  fuellere  la  perfidia, deue  il  Prcn 
cipe  impcdirLasi,chc  non  poflà  cfl’ercitarla,  c  torgli  la  comodità  di  ten¬ 
tare  colè nuouc,  fe  ben  anco  foflc  neceflàrio  l’vìarein  ciò  il  rigore,  e 

qualche  attedi  crudeltà  .  Macon  quelli,  che  veramente  bramano  la 
pace, e  che  fpontancamentefi  danno, farà  prudenza gradel’vfarc  man 
fuetudine,e  clemenza, perdonando  la  colpa,  fc  ve  ne  forte  fìnta, c  conce- 
rolib  l. 3 .  dendo  loro  vna  pace  ficu  ra .  Opportet  enim  eos  qui  rebus pr&funt,  nihil  ma- 
gis  curare  }quam  vtne  eos  lateat ,  quo  animo  fini ,  qui  aut  bella  finiunhaut  amì- 

citias 


Vtrg  Ae 
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quando  temporibus  cedente! ,  &  quando  re  vera  dijs  fr.iBìi 
{^cem  mctin^trVt  ili os  qitldtm  rancpLm  fub fé jjbfes  y  èr  ir^dutorvs  tempori*  ab- 
,  '  k  a  tyti  q  ;  cancan  f,  ìjii  v  Miteni  fi  dem  habc£es>  tan  qu .  1  m  re  rè jkhd  ms>  &1  jt\ m  i  - 
^yqmrqmi  mttcnem  impermt  ncq;  jrrumam  ■  Pendi  donane  far  difeer- 
[mcn  ro  davhuo  a  dedito ,  ciccando  la  qualità  loro  temperare  la  de- 
nunzio  la  feiierità  .  co’  retta  rdi ,  &oftinati  ( ili  ppo ngo  femp re  che  vi 
in  no  roi  zc  Ut  j  bacii  ti  per  domarli  )G  donerà  come  fi  è  detto  via  re  il  ri- 
goj  c,c  Je  non  baita  il  lena r  loro  Je  armi,  il  pian  rar  Fortezze  ne’paefi  lo- 
roaklemolirelemura  delie  JoroGttà,  fi  potranno  anco  far  pafiarc  da 
vna  uomndaal]  altrn>comedai  continente  alle  Lole,da  qpeftei  quel-  w;£>; 
°^V  da  quello  à  quello,  diecofi  fece  Carlo  Magno  l&.z. 

10  Y U? ritaIl>c°fi  [Romani  con  gli  Albani,  e  Ciro  co’  Lidie  Sàrdin  le-  Li*; 
li. indo  loro  non  iole  le  àrmi?e  i  Camalli,  ma  facendogli  anco  vedi  re  co 
me  f  emme, e  prohibendo  loro  ogni  diario  virile,  perche  fi  effeminar-  tu*  ' 
ao.  Con  qnedi  poi  che  volontaria  mente  fi  danno7douerafficon  o^ni 
c  emenza  conceder  loro  la  pace  fama,iM)ile,epiaceuole>rìcoL'dandoiì 
di  ao  die  rafie  quell-  Amba feiatore  de  Priuernati  a* Romani,  cheintcr- 
ro^ato  da  vn  Senatore  quale  pace  ricercale  togli  in  gì  Cittadinfda!  po 

SSSf”®  r  rilpo  fi:  ,fr. 

*  iJib,  a 
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Ncq;  coniugati ,  &  filimi  eiits  bofiiliter  b abeti . 

Ofi  uoLicrcbbdì  fare  da  tutti  quelli  ehegucrrcagiano, 
perchc-la  fortuna  incon  fonte  può  portare  à  colui ,  che 
tiene  il  prigione,  clic  cada  anco  nelle  lue  mani, c  però 

quello  fa  le,  cogitemeertos  effe  ac  mutabile!  fortuna  cafits ,  „  , 
dilanimi  qmq-  K’nmen  Feroci  U,  r.«,i  r, _ n,..,  n _ :L:A  0mJ‘ 


SSSSSS^  dlC  Pcr  S'OC®,  eJndibriodi  fortuna  è  caduto 
77/7  ‘  mf  &htmjxitatis lega»  violarmi 

vttr avittm Juperatishofltbus  iraamdis, ìndufaet .  Vlllrdonquc  liu- 


P;r/A  tt» 
fr&itc.tt. 


Flato  de 
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CONSIDERATIONE  XXIX. 

llk fa,  TMruJihmatm  amtamfenetrali.  Germani*  JJrar ,  TAamm pretM 

Stampe  dmi‘Y  Gmujk*.dq*rtw, 

&  pìùfUtoì'y  fjttàm  hnfcratQY  cjjc  tftallct . 

E  c  vera  la pr opofi ti o n c  di  quel  Filofofò ,  clic,  Txtnafit 
principimi generation ì i  cutu'tfi  perinde  re  Pater,  C  doucii- 
do  noi,  per  prece  t  ro  di  Dio  ho  no  rare  il  Pad  refendo- 
ci  da  lui  comandato,  bonaria  •Patroni  numi,  &  Mammut ‘ 
cut prxccpit libi  Domimi  Deus  citus,  vi  tongdmiuat  tempore,  • 
fu  tibnu  tor.r^uMti  DOminus  Deus  tuta  tUtmmif 
ubi,  chiara  cola  è  che  in confcqttcnza  damo  rum  obli- 
sari  alla  Patria,  &  che  non  haucrcbbc  forti  ricordato  male  Arminioà 
Fiatilo,  Kermes  irne  dcfertor*&  proditoria  m  lmper.it  or  effe  multa, ienon 
folle  ftato,ch*e«li  come  inrcrdìàro ,  non  faceua  difcermmenro  dal  cat¬ 
tino  al  buono  ;  non  confidcratia ,  ic  era  meglio  che :  la  Patria  cmiflcal 
siufìoxe temperato  Dominio  de’  Romani,  o  che  folk  libera  ai  cpaflio- 
Si,&  all’ambitione  de’  Puoi  Grandi  ,  perche  era  Rato  pm  krmlef  tefto- 
di ni icl lo. E  però  non  lenza cati la  ci  ricordami  Platone, die  il  nuon  Cit¬ 
tadino,  TooPam.z  ft  uccefjcf,t,nmt parata*  fu,  anictpum  vela , mi  tmfm 
wIck 

fa  n  defcnre,(juippe'extrcm.r  omut.‘tfHbemtda/me,potm,^t*am  nneamgubemu 

tionem  Cmriscommumda,  qm pciorcìfilet  bomines  facc  e.  E  perche  il  Co- 
iierno,c  Domili iode' Romani non  faccna  peggiori, ma  meglion  i  (nel- 
cUd,  per  dò  ire  meritami  il  tìtolo  di  T  radico  re  dclLr  Patria  Maino,  pio- 
curando, ch’ella  rcihilè goucrnata  dai  mcgliori ,  ncdiccuailvcro  Ar- 
min  io ,  per  Iti  adendo  H  mantenimento  di  quella  renimi,  ch’era  del  tito¬ 
lo  di  libertà  mal  chetata ,  &  era  quella  vna  di  quelle  falle  propoli  tioni, 
che  fo-ltono  affa  (ciliare  il  Volgo  ignorante  ;  Pcrdoche  fen  terni  oli  a 
proporre  da  quelli  Caporioni  la  Kbe  rtada  diffcla  della  Patria,  deihglr- 
u  oli, delle  Mogli, delk  famiglie, &  aitri  cori  fatti  titoli  fpcaoti,  kbitoii 
lafcia  foi  lena  re,  e  tirare  al  tumultuarci  non  peniate  conoice che, falsa 
ab  ms  voe.t&uhmrlibertatis  obtendttm-,cftii prmatm  degenererà pubhcm  exi- 
tiefwihil  Jpt  i.nifipei^difcordiits  babont ,  &  che  inlcitando  quelli  moti ,  Vt 
Imperimi  menane  Uhm ntem  pnefemnt,  m à  poi,  fipcritcrterìut,  ipfam  *$&(- 
dientur,]\ che  quanto  ria  vero  lenza  andar  cercandogli  Armini;,gil  Àd- 
«^andcflrì;,  gli  Stcrtini;,  sii  Sacrouiri,  &  aitri  dalle  Milione  antiche,  po¬ 
tiamo  dire  d’haucrae  vedutigli  eflempi  chi  a  ridimi  a1  nollri  giorni, \  o- 
Icna  liberi i  FiamengbiilDucn  d’AIaufonc,epnrc  fu  cacciato  di  Fiandra 
perche  pensò  d’impadronirfi  del  Paefe.  Vokuano  il  Condò,  TAmmi- 

rawliOjil  GuifàA  alrri,libcra  la  Francia ,  e  pure  tutti  courendeunnopa 

°  "  Io 
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ode  1, 


p ,  ^  Però  dico  io ,  clic  non  fi  debba  procurare  la  libertà  della 

fi  bicìfcfo\SicC°ch?rUarIa  MlC  1IOn  Ci  dtbba  c^orrcla  vita,cqiianto 

pulce,  dtcontm  Cipro  Vania  mori.  Ut. 

Jtchc  baili, benché  dalla  Fitonifià  hauefle  intefo ,  che  era  per  rertar  per- l* 

Src^a!,C  a CO! Pa,iffirònon però  s’atfcnncdal coni- 
ìieriadif  r  1J’onio^rare»cbcil  vero  Cittadino  e  obliato , contempi  ufipkaa 
c™  e  ^  mta  forum  prò  Tatria  fubire,ac  fu(Um-e,  ne 

nofc^in^f^1110  ^l™anita  j  c^e  non  folta  in  ine  fteflò ,  edic  uou  co- 
pS  H^S|,dla  rò^a  occu  ta,e  quell’amor  in  terno,  verfo  l’ama  ta 
an a, che  a  sforza  a  defiderargh  iempne  bene ,  nè  permette ,  che  ce  nc 
fcordiamomai,onde  Anthoreapprdfo  Virgilio  ndWitimXo, 

r  1  ■  ™ - Et  dtdces  Mtti&ns  mnimfdtm *Arm s  B  VdgiL 

^  1  conip^gfìj  eli  Her  cole  re  flati  à  Roma  ^  «-**.  *  # 

S&pc  tam-n  Tatria  dulci  tangimtur  Untóre  ÙHlti  ^  - 

Jf-lqi  diquìs  morims }  bmìmm  mandai  opus  *  f?7ik& 

Munte  me  in  Tiberim  3  Tiberini!  ve&m  vt  yndif 
Litus  ad  lunch  mm  puluìs  inanis  emi  > 

,„““co’d,dt  >*ne  folle  la  Patria  porta  in  luogo  infdice,ad  o-nì  mo- 
do  ,  on  e  meno  amato  il  paterno  fuolo^bcncheomdo,  &  incoi io  dai 

ÌSE  JSdPvSr?  *  "rfcc°ndo^ onde  pUS£S& 

ralc  iftht  o  Idof Jpf^^’r^^^^^ct'ratodalnam- 

veic l’ho  a  rln£  n^^  ’,  uf  "N*  Pf  tjrc> d’c  patti» ,  non 
'  noia  di  1  ironia  i  ci ,  1]  che  fi  viddem  VJifiè ,  al  quale  efièndo  din 

promeaa  lWmlità  da  Circe,purche  fiftrmaffé  feco^li  nerò  non 

accetto  il  partito, dicendo  ,  Nihilftbi  dulci, ts  videripoffe,  w'm -Patriam  in  *. 

c»ltm  &afpcram  c  comedi  Ini  dirteli  Atonie, 

/  pi  opu.it ,  Cjìamadìriodum  Jtgmtnam  ad  Mìcetwrm  nóbiksmii-os  F  h 

'Egli  t  fiume  co  fa  j  d  chi  del  tutti ì 
Xoh  è  privo  dì  fenfQ ,  il  patrio  nido  ; 

Che  diè  Natura  al  nafeimmo  h umano 
Fcijv  d  caro  Taefe,  oh  altri  è  nato , 

Vn  non  sò  ohe  di  non  ìntejb  affetto  , 

Chefcmprc  vi  ite ,  e  non  invecchia  mai  *  * 

Come  la  C alammo. ,  ancor  che  lonve 
Il  fugace  Nocchie?  la  porti  arando 
Hot  dotte,  nafic ,  boy  dove  more  il  Sole  ■ 

Quelli  occulta  vinài  con  eh1  ella  mira  * 

],a  Tramontana  fua  non  perde  mai  ■ 

Co  fi  chi  Vi  { Imitati  da  la  fu  a  T  atri  a  ; 

Benché  molto  /aggiri  >  e  j fpejfe  volte 
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In  perSfriiHt  terra  anco  s annidi » 
ilndn.isrr.tk  amor fempre  ritiene , 

Che  pur  f  inchina  a  le  natie  contrade , 

Tolto  eidetico  sò  molto  bene  anch’  io, e  quando  hò  detto,  che  non  hi- 
fo-*na  credere  à  qnc'  Sedinoti ,  che  propongono da Ubcrcd ,  non  ho  per 
ciò  volino  fpogliarc  il  Cittadino ,  per  coti  dircdcll  human.ta ,  ne  pii  • 
uarlo  di  quel  naturale  arlotto  verfo  la  Patria ,  clic  e  mdnee à deiidci .ir. 
«li,e  procuragli  ceni  bene,  eia  liberti;  principalmente  ,ma  ho  voluto 
aurrnrc, che  ori  ma  che  metterli  in  ii'còpiglio,  e  che  perturbare  la  qme- 
te,bi  fogna  confiderà  te,  fepiùvtilc  Paper  edere  a  Ila  Pa  rna  la  guerra  ,o 
la  pace, la  tranquillità  ó  la  perturbanonc,!a  tollcranzaiòd  nlenunien- 
to  lìil'omia  anco  confederare ,  chi  perfuadc  ehi  muouc ,  &.  die  iCxne 
Tdijta  Sito  periadmfiam  non  baftcramcrchc  «fiera  di  vedere  (ifir- 
nmaeepsis  afii.it,  cconuerrà  ricordarli,  che  nelle  rarbolcnzc,  M 
prodtjl  virtttsjon  cu  uffa  turbar,  &  iffutmum  fxpe  reta  fon  'fimi  e. itimi ,  & 
m  finCjdie  quelli, che  fi  fanno  Anton  de  moti,  vogliono  anco  dopola 
«n-'n-ra  edere  Padroni,*  che,  Stmpra  per  arma  dorati:. teme,  fmamCuatt . 

Jbmj*  dLm.Hionmrf0tte.wr,  tanto  che  non  fidifpnrai.i  per  la  (ber* 
come  fi  ftippcneiM  nel  principio, ma  perla  (muftì,  e  luti  irti  moltof  m 
wniae  di  quella, per  iaqualefmrà  dato  principio  alte  turbolenze.  F.  de- 
‘{,cfi  tener  r-  T  martini dcnmmlìber.vu  Cime  arem  forc.it.,  XftMi  lega, 
fi  fu.1  qitisq;  tura,  ardo  [nani  Maìeptcm  renar . 

CONSID£RATIONE  XXX- 

C sfar  nifi  pontìbus ,  prtfidifiq;  bupofit*  dare  in  difi  rima  Idonei,  band 
ìmjycrAiOiiiiW  r&tnu  vado  rr anni  ut . 

Oucrcil  fauio  Capitano  Generale  non  trafcunrccola 
alcuna, non  arriichiarfi.non  riporre  le  fuegenti  a  peri¬ 
colo, anzi  inugilare  per  precederlo ,  e  per  proluderci  > 

oltre  quello  che  hnbbi.iivto  alerone  dimort  raro,  fi  con¬ 
ferma  anco  con  quello  fatto  di  Gerriifluicoalquaievo- 
a=»«.aasaa  laido  pattare  il  fi  umeVifo  rgp,per  combatte  re  il  nomi- 
j.vnh'1  pdina  Coricarci  ponti  nccdf  ni  ,&  afflai  ra  rii  con  Itifhcuri’-tc 
elìdi  o,acc  .ocl  te  l  e  n  j  i  fièro  coli  per  patti  re,  come  anco  per  ritornare 
•u  raincr.tc ,  e  per  ogni  occafionc  clic  prreflè  nafccre.  E  mentri  u  '•»- 
ìcnrinoi  re. nii,.!.ve oaflàreà guazzo laCatialleria,  eia  mando  ina n- 
,o  per  t.ar;  .-nere  i!  nemico,  acciochc  non  gli  impedii se  la  iahr-u  elei 
ujtió  dotici  fine  proprio, clic  racconti  Ce  fa  re  haticrc  filtri'  I  i"  c"'"’r 
-Ptr.  volami  co  ni  ba  ;  r  ere  con  ria  i  Belgi, dbè,rr  eqtteftnbHsprtfiU't.- 
virente  fi  fit,  fi  qMn$rian4erait,yerictiterem-j  oucroperbno  va 


S opra  Cornelio  *T  ac  ito , 


47 


i  egola  d]  guerra  ;  Leuis  enim  armatura  milites, in  primo  agmìnum  ordine  col -  onof.in 
otaria  iy  nam  fi  a  tergo  fui  fi ftant3plus  damni  fuis3quàm  hoftibus  inferenti  ò  per  flr«-c-J7 
f  H  are  come  fiaflero  trincerati  li  ncmiciflmperator enim  caflroru  quoq; 

H  > 1  mi pofitwnem peritò profpicere  debet .  E  da  tutto  ciò  fi  puòconclu -ibid.c*», 
'clcf  C1C  Germanico  era  vn  gran  Capitano ,  poiché  in  tutte  le  Tue 
Pi  c  €ynonL  fcoftaiia  mai  dalla  prudenza, e  dalla  maturità,  e  non  zara- 
,  ^  COlf  aiLlìna  da  pendo  che  3quic  quid  cum  pcriclitatione  per f citar ,  terrieri -  ibìd.  capi 
^iiauuacicq;  pothiSjqudm prudenti#  trribuendum  efl3  atq;  ex  cafu3  quàm  indi -  3^ 

-iTr^  pendent ,  e  cheli  come  il  prudente  Condottiero  delie  eli  òr  e. 

*  a  tempo  co  raggio  fo,c  rifiòluto,cofi  non  deue  però  edere  fe¬ 

roce, o  temerario, perche 

.  Cacaci temeritasyquapetit 'cafum Ducerne  Senec  f- 

r  §Lii“afo  dei  vn  cieco,  non  può  afpettare  altro  che  il  precipicio ,  e  a? am. 

_ I1  come  hlagace  Nocchiero  va  fempre  mirando  tutte  le  (felle ,  e 
S  Ci)af  U  dd  Clelo>Per  preuedere  il  vento  c’hà  da  foffiarc ,  e  per  op- 
°'5ni  e™P1,ro  repentino  tfeffi^che  poteffe  mettergli  in  pericolo 
1  '  ‘  c/  ° '  1L^Pcdir^odalilntraprefo  corfo;  cofi  ilgiudiciofo  Capitano 
InSo n?riZaà  ^ruare  tutti  i  moti,e  tutti  gli  andamenti  dello 
canno  ni  ni, f°  ff  pef  d!ffcndcrfi  dalIa  forza  *  e  per  preferuarfidall’in  - 
altro  mio-i;^.1  °^9nder^°  a  viua forza, ò  con  ftraragema ,  od  in  ogni 

ad  efl’ere'nmrlpn^0^  ?ofiono  ^  Condottieri  imparare  da  Germanico 
aa  eueie  pi  udenti ,  &  à  non  auenturarfi  » 

CONSIDERATONE  XXXI. 

,  Trtfuere  Stertinius  &  efi  numero  Trimipilarium  ts&nilius ,  dBantilm 
locis  ranetti ,  ut  hoftern  deducerent  >- 

ON  fenzacaufa  fin  Tela  prudente  Antichità,che  Pailade 
folte  nata  dal  cerchi  o  di  Gioue ,  c  che  caminaflc  arma- 
ta,v  olendo  cofi  moli  rare ,  che  al  prode  Capitano  non; 
ma-io  ha ncccfìanala prudenza ,  chela  forza , perche 
qu,,  icompagnata  da  quella- può  facilmente  cadere 
-  nc]la  temerità,  c  quella  lenza  quella  può  di  leggieri  rU 
e.  Pcf°  e  scenario,  ch’egli  fi  vaglia  di  contìnuo  del- 
\  a,’cde  a‘tra/c'  uole  acquiflarfiglbria,  e  vincere .  Però  Germani* 
tofrafr» f  f01*1*311?  'oluto zararc cofa alcuna, nè mcttcrcin perito* 
o  nakmatamcnte  le  fue  genti ,  mandò  oltre  il  fiume  la  CaualTeria  di- 

^ThC  afla  aì  1 11CnilC' da piu  Parti> c  Perci<a  dift  ratte  le  forze  lo* 
fi?I  '°initf0n  CaG1Cnza  purdcbboli  > c Plb  facili all’cncr  vinti ,  nel 
vnZ  T  prudenza,  perche  fc  tara  fempre  più  infigne  quella 
v  ttona, che  per  ingegno, e  lenza  fangne  fi  confcguifcc,chc  quella  che  à 
«alo,  o  con. pentadi  molta  gente ,  egli  yeniua  tanta  maggior  gloria  à 

"con- 


confagli  ire  in  qncfta  fettione, quanto  per  arre  ftia  >  efenza  perdita  vin* 

j-Vv/./  :  u’1'  Imi  Duca  non  fempcr  aperto  Marre  prAlinm in  quo  cft  comune  peri- 
-/>.  )  culmi  >fed  ex  occulto  qnandoq;  attentante  httcpisjuis ,  quantùspùjfnt  hqfks 

riitt  n  :  jmtvd  certe  tcrreat,  e  però  dilli  (e  quelli  traicorrirorijaccfoche  oc 
di  vari  in  piu  luoghi  li  ncmichegli  cr  n  minor  pencolo  pafTaflcil  fiume, 
e  col  maggior  corpo  dell  E flemro  vnito da flc  loro  adofiò^oroe  vedre¬ 
mo  haucr  fitto  ,  quali  nfaeffo,  febenccondifFerenre  modo  fece  Armi- 
baie, nel  volere  aflalire  f  Italia .  La  fri  ù  tanto  sforzo  di  gente  nella  Spa¬ 
gna^  iK li' 1  Africa  ,chc  baffi  flc  a  fimemb rare  in  più  lue-dii  le  forze  de  Ro 
majii.,acdochccglipiiì  ifpedito  porcile  fare  il  faro  v  faggio, e prctìidde in- 
i  ut ,  it  j  k  m  e,  N  e  d um  ip/e  terre  fi  ri  per  Hìjfan  iato ,  GallLuq;  it  mere  Itali  am  ptem , 
lt^  *-  mda  aperta  j  j  Hjomanis  *4 fri  e  a  ab  Su  Hit  ijjcr  ;  Neq;  Ifìjp  amarti  ncglìgendm 
raiiis^lfth'Hbali  fratti  impilo  cani  *Pr  aitine  Lini  i0mat>fìmatq\  e/m  maxime 
jtfrit ispirdfidijsi&t£.  E  però dallopcraredi quelli  fini Capitani>pól5>fl0 
imparare  quelli  5  che  conducono  Eflariu,  coinè  in  invili  occafionlgp» 
ucrmrfi  * 

CONSIDERA  TIGNE  XXXII* 

Cura  Chcmfri fìigam  fmulmm ,  mplanitiem  filtìbus  circuirne  Hom  tuxm  * 

^  rh  arendl'aguato  i!  Nemico, fingendo  di  fuggirci fimage- 
EÌ§jj  ma  tan  to  ordina  no  nella  guerra ,  che  dii  hà  Wdiocr cmci> 

Ppf  fL  ^CQ1^c^c^i^°dc,ii  fiati  era  veduto  millcefKmpi ,  operò 
Pl^g^g  trala  ice  rem  o  noi  diporta  me ,  coni  e  non  necci!  a  n ,  ricor¬ 
deremo  lo  leseli  e  fi  come  fi  legge  Jliiftom  altretanro  per  lo 
diletto.chc  k  continue  nouita  eh. 'ella  porta  5  ilici  rcccai  e,  quanto  per 
cauanie  vtiliEàjOflcrn  ando  in  diagli  efièm  pi,  per  /bruir ferie,  e  auame 
~  ,  frutto  in cafi fiuùli , perche 

Digerir  quoa  caitcas3  quodq; feqmns  iter , 

Cofi  dèuono  li  Capitani  da  gli  acckfenrhcne  vedranno  oceorfi  ad  altri, 
formare  à  loro  ftcfìì  regole,  e  imfITmo  ;  e  le  offerii  era  n  no,  che  loflcrc 
cornili  in  feguitare  troppo lonzamente  if  Nemico  porri  pericolo, eda- 
no,e  chela  fouuerehra  animoJìtd  faccia  precipitate  i  ’animolb,doiìran- 
no  raffrena  re  Fardire»  c  remere  Je  infìdic.  Fa  di  racfti  ero  ancora  l’ha  - 
u  ere  vn  a  efatta  cognitionede’  luoghi,  ne’  quali  fi  hà  da  co  batte  re.  per¬ 
che  queftò  ti  può  dare  la  vittoria, ò  fa  perdila, fecondo  ch’odi  farà  aita* 

T  df)  tagaofo per  te.  Tmkbmtar  ( d/cc  if  noflro  A-  de’  foidari  dì  Germani* 
j  *'  '  "  co}  mfaltsdcm,gnamm  yint&itibus ,  mi  quarti  nefetjs ,  e  t]  ceffo  perche  non 

erano  informati  della  qualità  del  luogo,  e  fé  i  Romani, volendo foccot 
rerc  Imecra ,  haneffero fapnto,  cheti  luogo,  perle  qualcdoucuano, per 
z  la,  dee.  andar  prefto,paflàre,cra  taic,chc  intramU:  crani  prima  angufim, &tiutat- 
i  >  lA.p.  dcm,qua  tchfammis  atro  viti  (  iftu  ndx  >  UHI  fi  tpi  pQnO  grgai?pc>'  dìmu 

faltm 


Sopra  Cornelio  T avito .  4^ 

falttm  arBìoremJmpedìtimmq;  emdtndm> al  floaro?che  non  ballerebbe- 
ro  eletta  quella  firada,  mi  lapin  parente  ver  fo  il  Mare ,  ih  bene  piu  lori- 
ga,ccofi  non  forano  fiuti  neccffkatl  à  pafsarc  folto  il  giogo,  &  àfarc 
vnapacevitupetofaco?  Satiniti.  E  però  dagli  altrui  dannf  impalinoli 
Capitani  a  guardarti  dalle  infidie del  Nemico ,  <5e  a  non  fcorrerc  in  Pae- 
fc,  dal  quale  non  posano  facilmente  ritirarti > 

consideraticene  xxxiii. 

Crtpr  tranfgreffus  Fijurgmjnditio  per  fuga  cognofcit  deleBum  ab  jtrmì+ 
niQ  iocum  fugn^conuenìffcy  &  alias  Naliones  in  Siluam  Ilcr- 
culi f aerarti ,  mfnrosq;  ncB  umani  Ca~ 
jìrorum  oppugnationem^ * 

HA  miglior  martimajcbe  poftàhauerevn  Generale  d’Efkrriti, 
c  il  procurar  di  fapere  minutamente  dò  che  fi  faccia ,  ò  che  Ci 
dìfsegni  nell1  Armata  Nemica ,  perche  à  quello  modo  potrà 
fchiffarek infidi^  &  incontrare  tutti  li  tenta tini»  che  pentarà 
di  fa  re,  &  magnirn  nobìs  ad  znEloriam  ajfert  mommi  mi  j  confili ;f  ab  ho  tic  de  HemJ, 
mbkclam  imiadendh  occulti  clan ,  &  (cento  capti }  cagni  fio  >  c  li  vede  die  li 
pì  ù  fa  tn ofi  Ca  pita  ni  h  a  n  no  i  n  c  iò  m  i  rabil  me  n  tc  i  nu  igila  t  o ,  o  n de  Epa-  ^ 
minqnda  folcii  a  dire  >  Ntbìl  in  Imperttt ore  tdm  laudabile  ,  qnàmfi  hosìisfui  ShtC  ‘ 
confili  a  pr&nofc erette  di  Annibaie  fi  legge ,  Omnia  ci  h  ofti  imi  h  a  u  d  focus  quàm  lm.  dee.  ' 
fm  e  d  i  Gc  rmatlico  dice  il  noCtro  A  « ,  mentre  (lana  per  a  fiali-  3*1,  * 

re  i  Cj  e  r  m  a  ni .  E  tmim  attuler am  ex 'plora  io  res  fella  m  e  a  m  Ge  rm  anis  no  0em  >  r*  c‘  D 

mfdemmbus  eptdìs  luMcam,  c  fide  fio  fi  legge  di  Gela  re  ,  e  di  tutti  gli  alt  ri  1  + 
Capitani  più  famofi^e  però  à  ragione  di  fscqnclfHiftoncQ  ,  Errai  quh- 
qiùs  opinatici'  aliquod  magh  prò  primi  optimi  Ducis  officimi  effe  ,  quàm  con  fili  a  t  Folti  d*S* 
&  naturarti  hoflis  intclligere  ;  percioche  fi  come  combattendo  due  in  fie¬ 
ni  i,  aa feuno  s  ingegna  di  feu oprile  in  qualche  parte  il  Nemico,  per  ha- 
uei  campo  di  colpirlo, cofi  douc  fi  tratta  della  fomma delle  cole  deue  il 
Capitano  affaticarli  per  ifcuoprire  il  d  i  fseg  n  o  d  cl  T  À  li  e  r  fa  rio,  pe  r  p.o- 
Il  rio  i  ni  p  ed  ire  >e  d  a  n  n  eggi  a  re .  E  n  on  m  i  no  re  d  i  ligen  z  a  don  era  v  fa  re  i  n 
cuoprire  il  tuo,  aedodìe  a  lm  non  dia  comodità  di  offenderlo  .  E  però 
lai  a  bendo  fiate  auertito  alle  fpiejche  potefsero  efserc  nel  fuo  Campo 
mandate ,  e  quando  ne  feu oprila  alcuna  donerà  farne  di  m  offranone 
t  a  n  t  o  leu  et  a,  chea  1 t  ri  non  ardifeapin  dì  metterfl  à  taleimprefa .  E  per- 
cuc  v  egetiOjOtalai  Alatori  hanno  in  regnato  il  modo  di  fenoprirle>  t 
dato  intorno  acio  regole.,  tralafceròio.di  portarle*  per  non  trafai- 
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CONSIDERATI  ONE  XXXIV. 

Igittir  propinquo  fitmtnafic  discrimine ,  explorandos  autmos  ratus, 

F.rchc  fuoleaccaderealtretanto,  che  taluolta  li  foldati, 
tam  ignauiter ,  <&  danijfe  fonnidentyvt  nihil  omnim  audtre 
quanto  anco, che  in  altro  tempo,  tam  arrogante? 
bofles  neghgant  >  vt  nihil  prorfus  c  auere  curent ,  &  eflendo 
perciò  neceflà  rio  prima  che  fi  venga  al  conflitto  ileo- 
nofccre  ladiTpofitionc  degli  animi  loro,  acciochcnon 
fi  prenda  crollo  in  vece  di  darlo^ò  rotta  in  vece  di  vittoria,  per  ciò  facc¬ 
ela  prudentemente  Germanico ,  procurando  di  fapcre  come  fi  trouaf- 
fero  bcndifpoftigli  Tuoi  foldati, prima  che  venifse  al  fatto  d’arme  con 
Ycgct.li.  Arminio  ;  Cauendum  ev.im  ne  dubit antem , aut  formidantem  cxercitum  ad pn- 
3  • r*  gnam  publicam  aliquando  produca s ,  ricordò  quel  Maeftro  di  guerra ,  e  la- 

Uid  c<ij>  fdò  per  lcgge,ehe,  ipfa  die  qua  cenatati  funi  miiitcs ,  quid  fentiant  diligente?’ 
ì  *  explorctur] perche  importa  più  che  molto  l’andare  alla  battaglia  corag¬ 
gioso  timido,ilchecflerc  flato  da  tutti  li  piti  famofi  Capitanioflerua- 
to^ciafcuno  che  habbi  mcdiocrcmemc  feorfe  le  hiftorie,hatierà  potuta 
auertirc,  c  Cefare  douendo  combattere  contra  Ariouifto,  e  vedendo 
C&fir  de  C|1C  ?  ^antus Subito  timor  omnem  excrcitum  occupane?  at ,  -ut  non  mediocriter 
Ga1  '  omnium  mentes ,  animo sq; perturbar et  y&  vulgo  totis  caRris  tefi amenta  obfi~ 
gnaretur,non  prima  volle  venire  al  conflitto ,  che  chiamati  tutti  li  Capi 
dclPEflèrcito,dopò  hauergli  riprefi  di  viltà,nongIi  fece  toccar  con  ma¬ 
no, che  non  vi  era  occafione  di  temere, e  per  moftra  re  maggior  fiducia, 
difsc  di  voler  mu  onere  il  Campo  alla  quarta  vigilia  della  notte,  per  ve¬ 
dere  fe  a  ppreflo  di  loro  più  poteua  il  debito,  chcdoueuanoallaRepu- 
blica,ò  la  propria  riputationc,ò  il  timore, &  che  ad  ogni  modo  quando 
ben  tutti  Pabbandonaflcro,  ch’egli  folo,con  la  decima  Legione, la  quale 
era  ficuro,che  non  hauerebbe comedo  mancamento ,  yoieua  inueftire 
il  Nemico .  Con  che  talmente  mutarono  gli  animi  loro  que’ foldati , 
che  douc  prima  era  tanto  timore ,  mirurn  in  modum  comie-fa  Sunt  mentes , 
fummaq ;  alacritas>&  cupiditas  belli ger nidi  innata  eji ,  onde  poi  nefcgui  la 
vittoria  iegnalata,che  di  così  gran  Nemico,  e  tanto  formidabile,  ripor¬ 
tò  Cefare, e  per  ciò  credo  io, che  quafi  tutti  li  Capitani,s’ingcgnano  con 
orationi,ò  pcrfuafionid’inanimarei  loro  foldatiauanti  che  fi  combat 
ta,ondcbifogna  concludere ,  che  Germanico  era  gran  Capitano,  celie 
non  tralafciauacofacheglificonucnifse,  dal  quale pofsonoimparare 
liModcrni. 
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Tribunos,&  Centurione*  lata fiepius, quarti  compertamnciare,liberorum 
feruili a  ingenia ,  jLmicis  inejje  adulationem>fi  concio  vocetur ; 
illic  quoq; ,  qua  pauci  incipiunt^reliquos  adftrepere . 

|  ^  vede  quanto  fia  cofa  difficile  l’incendere  la  verità ,  per¬ 
che,  a  vulgo  folet  varijs  rumoribus  dijfipata  corrumpi, nullo  non  ad - 
dente  aliquid  ad  id  quod  audierat,  e  però  fa  di  bifogno  il  cercarla 
v  c°n  tanto  maggiore  accuratezza ,  quanto  è  maggiore  l’altrui 

la  lia|,ta  111  celarla ,  òtrafcu raggine  in  non  vfare  la  diligenza  debita 
sf  n  ]d>  r  ’p/r  •  ma^mc  *n  co^a  ncMa  quale  fi  tratti  della  fallite,  ò  n> 
f  i  a  c/V  n  Pereto  ;  Oportet  enim  in  ea  re  maxime  ,  in  qua  vita  ratio  ver¬ 
ta  U'yjibi  quemq;  confiderei  juoq;  iudicio  niti  ad  inuefiigandam>&  per penden - 
amventatemiquam  credentem  alicuius  erroribus  decipi .  E  veramente  mi 
rtlu  rc  merauiglia  il  vedere  gli  huomini  tanto  negligenti  àcer 

iir  la  difficoltà  di  rintracciarla  pura,  e  firtcera,ritra- 

rnnn  *1,  a  r  riga>  °™°{uta  emm  in  obfcuro  veritaslatet .  E  fe  quelli,  che 
Derò  Sr  ftcfs?  nccefllta  dl  faPerla- e  ddla  vita  de’  quali  fi  tratta,  fono 
EinS-n?,  nCg,lgenn’chePur  cheriflèrifeano  al  Padrone,  Ut  a,  tra  fai - 
Anflnfrlp  h nC  3  cv‘ tczza>2?'  comperta;e  fono  nel  numero  di  quelli, che 
Piccine  nr  r™ ‘G/or»o/«, marche, fingtmt  feire  qua  non  nouenmt  ;Sevn 
panc  L  |  i  puofidare-de  feruitori  che  hà  intorno,  che  magia  no  il  fuo 
E2S?  da  lui  paicmt!,accioche  lo  fctuano,ondc  pofsonoco- 
pauZtlt tua dubitand0  di  .<!«  molcftia  al  Padrone, 
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SS J  f  ^  ^  l’haucrc  à  cuore  la  falutc,  e JaV 


taf-  )ì(1  i  :  .  i  iidLLciu  a  cuore  i, 

re  afTentitorcs  ronir  r<?co,comc  la  propria, fi  pofsono  più  tolto  riputa- 
co  fc  co^fiilté<fi*rron  C>  ^ura  (Pta1p  fmt>&  adfmt  cuipiam  arrogante  (e  an 
Suo?Si  r"ar°,PaOCO  tintL;re  ’  °  fia  Per  ignoranza,  perche  la 

rcredi  chfhaucrà  primj&^io  ?  lenendo  il  pa- 

toòfia  Derrhp^i;  n  a-  •  ^^ri.  5Pendo  donare  megliorpartt- 
Xerfe  Rè  di  PeHìi  ri”  1  Ucncipi  fa (hdifeono  d’efscre  configliati, come 
Confici  ieri  d^éìS  f "°  T°tierguerra  alla  Grecia,  chiamati  li 

2S1  ?°J?  P“°  colui,  che  regge  le  co  le  inneftigarc  la  vergete 
Pere  il  wrnl3?  f\”0n  C  br  ^cll'.ftefso  à  cui  tocca  più  degli  altri  il  fa- 
fi  d,  ,ì!r  ’  ad^C^lnn  Perfonaadcfplicarlo  i  Che  coli  non  (emendo- 

p  renderà  Gran  ch'io  I  '  *C  d°  falCe’Pcnetr?rà  meglio  il  fuo  bifogno,  c  non 

Germanico  rfrr  ’  d?UC  tratta  de/umma  rerwn ,  e  però  fù  fatuo 
germanico,  clic  come  vedremo  procurò  di  ientire  colle  proprie  orec- 

D  a  chic 


Ihid. 


tbìd. cap, 
32. 


Hero,  l  é . 


jri.  Confideratìonì 

chic  quale  fofse  la  diTpofìrione  degli  animi  de’ Tuoi  faldati,  prima  che 
metterli  al  generale  codino;  cfsempio  degno  da  e  ('sere  imitato  da  que’ 
Generali  d’El'seia  ti,  che  fi  troucranno  in  limili  frangenti . 
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Se n,  ef* 

Tue,  de 
pc  &rtCer- 

Quid.  dg 


Tentiti*  nofccndds  mcmchcum  fccretit&  incojhfditifinter  militare*  ci~ 
bos,fpem  aut  metimprofenmt * 

E  è  vera  quella  p  ropofitione  dì  Platone;  Sì  infinita  cm* 
gf  man  unqwtni  in  neri  ics  in  quo  per  tveum  fin  e  omn  i  pm- 

fiupcriatlo  fpe  fiore  ingente  fi  c  vt  in  vino  Ucce;  bìfògna  di' 
rciChc  non  poreua  rrouare  più  accoda  maniera  Ger- 
manico, nè  tempoipift opportuno,  per  cono! cere  chia 
gamète  la  difpotlrionc  degli  animi  oc  fuoi  foldati,  che 
mentre  icioltida  ogni  fofpmo  d’cfscrcaicolratihc  raJ 
Ingrati  dal  cibo, c  dal  bcicffuelaiiano  liberamente  gli  affetti  loro,  ragio¬ 
nando  confidentemente  inficmc,  perche,  i'c>Cum  bìberit  qm  primo  w~ 
crhr  fit  qihìmpriits  tratficinde  qno  plus  bibcrìt, co  mdorc^  melme  fpfefi,& 
foniti*  ditfo  fini  ity  tandem  qnnft[apkmÈ  ca  homo  confidenti  a ,  li  bcrt  are,  nuda¬ 
rla  q;  repimnyvt  m  trepidò dicati  faciat  qmdqaid placet ,  fi  delie  crede¬ 
re, die  nata  quella  confidenza ,  qndlardorc,  c  quella  liberti, chrè  pro¬ 
dotta  dal  ber  e,e  mangiare  in  Ocmache  non  d  ha  cola  *  tanto  accoltane 
tanto  entro  li  riportigli  ddaiornoftropiu  cupi  rm  ferra  fa  ,  che  non 
n’efca,&  eberhuomo  non  iicuopra, 

Nani  ywnw  vd  prndmtem  cantaro  ccegit  f 
Et  nnmm  ridar,  pedo; fi  mftrrc  chorcìs , 
t  ufi,  taci  mia  lo  qui ,  tur  idonea  di  core  di  fin , 

E  per  ciò  dicci! a  qual  JFilofofa*  Qnod  efi  in  corde  [olmi,  id  dì  in  lìngua  cbtfi , 
onde  non  è  memiiglia,  fc  quel  nnouo  Menante  dalle  ani  fa  dalia  Cor¬ 
redi  Pania  l  o  della  diligenza  fitta  colà  da'  Tedcfdii ,  che  folle  regi  Peata 
fra  le  buone  vlanze  quella  del Ih  briacarfi,  perche  delìbcrant  d a m  fingere 
nefeimt,  c  facendo  il  vino  benino  in  qnantira,fputarc  li  più  a  fcofT  fecreti 
cheiliti  omo  ha  nel  cuore,  iella  ncccffitata  quella  Gente  ànon  conce¬ 
pì  re  ne"  petti  loro  fellonie,  tradimenti ,  ò  perfidie,  per  dubio  di  non  na¬ 
na  le  poidia  à  icuopnre,  &  a  vomitare  con  tra  tua  voglia ,  quando  nei 
loro  conii i d gareggiando  nel  bere  yficm  non  contìnent  dònni  vitto  redmd fi 
«tftt  nefecrmiiiì  qmlmh<t  però  ben  di  ile  di  loro  il  noftro  A*  de  pace  >& 
de  belio  pkrmqx  ir  c&mtunjs  confidi  aut }  tmiqnmi  nullo  ad fimpbccs  cogdatìo- 
ncs  parca  t  ammm^aut  ddmagtiàrmcalefcat . 

y ma  patene  anìrn  osfiacìumfi  mlmbus  aptos  > 
i  ma  Jlgit  àudio ,  dilummf,  mero , 
l  une  venmnt  nfus ,  tmpmipcr  cornila  fuma 

Ttm 
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'fune  dal  or,  &  cur&jttgaqs  freniti  abit 
T unc  aperti  mwtes,mo  rarijjhua  nosìm 
Simphcttasy  artes  excutiente  Deo  . 

JFeee  dunque  pmden temente  Germanico*  volendo  ftuoprirc  J'inclina- 
rione  de1  fuoi  fo  Ida  ti^n  ali  ti  che  attaccare  la  Battaglia,  à  vaiali  dell’oc- 
cafionedcl  tempo>ncl  quale  mangìauaRO,perche  cofi  fi  accertò  bene  in 
cola  di  tanta  con  fequenza ,  il  che  porrà  letture  per  regola ,  c  per  cflcm- 
pio  anco  a’  Capitani  moderni- 

CONSIDERATIONE  XXXVII- 


U oiie  coopta ,  egreffns  augurati  per  o ccidfa&fr  yigiUbm  Ignara,  comìt&vn  0  , con 
tcBus  burnir os  ferina  pelle ,adtt  cajìrorum  vias,  adftflti  taber- 
naculti  y  frmturqae  fama  fui - 

r  O  non  credo, che  fi  polla  godere  confolatione ,  ò  gufto  eguale 
'  à  quei  losche  le  me  duomo  homo  rato,  maitre,  come  qu  i  dice 
il  nodro  An  fruitur  fama  fui  ,  Se  che  hau  cn  do  affaticato',  per  ac- 
quiftare  riputatÌonc,&  honorem  ode  à  lodare  le  Tue  imp  refe  da 
palone  difappaffiomte3Sc  che  ò  non  loconofcano,ò  non  Appiano  di 
edere  da  ini  in  refi  ( che  le  lodi ,  che  fi  danno  in  prefenza  poffòno  edere 
fofpeite, come  anco  qnelk3chedaper  Ione,  ò  interelfatc,  ò  affMfanatq) 
pcrcheedèndo  l’honorc  il  premio  della  virtù ,  allliora  può  perfuaderfi 
dliatiere  vinuofamente  operato, che  lente  à  comcndare  vniucrfalme- 
re  li  tuoi  fatti  egregi;  lutium  mim3&fbrtem}&'  banani  armino  vtium,atque 
vir  totem  ab  opera  laudammo  aBìones,  onde  non  è  da  m  crani  glia  rfi,  le  e  fi¬ 
lalo  andato  Tcmiftocle  nello  ft  adio, per  vedere  àcci  1  eh  ratei  giuochi 
Olimpici  accorgendoli ,  clic  tutti  gir  frettatoti  tralcbratii  giuochi 

hancnanoin  lui- dolo  rinolti  gli  occhi,  e  f  andati  ano  mediando  corde 
V  n  miracolo  a  to  r  a  di  e  risegli  profèfea  ($Q*fuontm  Uborum7opmpro  Grecia 
-  tmc  ampli ffmim  r  e  portare  ;  6c  che  Epaminonda  in  ter* 

i  ogato  da  gli  Amici ,  di  qu  ale  delle  ina  prede  occorfcgli  in  fua  vita  piu  fi 
pregiane,  o  pili  fi  compi  accise >  Quoti  Tatre  xae  Maire  (  rdpotidefsej  vi- 
umilmsjcnmtm  yìBoriam  repmaffct  ;  Et  che  Siila  dopòhauere  ftabilita 
la  pace  in  Ira  lui ,  ritornato  a  Roma,  prima  noUenec  tantillmn  quidcpL, 
damiefit,prA  l£titìa,ìng€ntìqp gaudio , tanq##m  vento  animimi  ^nmfejNom 
e  dico  da  meraitigiiaifi,che  q  udii  grand  h  uomini  mod  raderò  compia- 
een  z  a  b  cl  \  e  n  ti  re ,  clic  1  od  a  te  erano  le  1  o  r  o  g!o  ri  o  fe  i  mp  r  c  fe  ,  pc  rch  e , 
/  m  culli  ;  lam  ab  ahjs  p  r&fcBajjua  aifjìma  efl  and  tilt  E  dicafi  pur  an  co,  che  la 
lode  lente  agli  animi generofi  per  fprone ,  e  dimoio  a  farli  cammarc 
piu  Upeditamcnte,e  correte  neiFarringo  delle  virtù .  n am  credi  7  &  ba¬ 
tteri  prò  bQ?Mj£xu[kmJ& occafiomm  ipfn pimiumì& pidtri orumfàchmum pa- 
rti*  E  per  quedo  fine  credo  losche  li  Romani  tmuaflero  tante imien* 
li*  D  j  doni  ? 
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T4  Confiderai  ioni 

Monile  rnamcrc,pcr  honorarei  loro  Cittadinfchc  balletterò  farti  fegna- 
hn  fcruigi  alla  Rcpublica  loro ,  cioè  per  dcftarh  molto  pm  alla  Virtù. 
Non  lì  denedunqueartribuireà  fallai  Germanico,fc anch’egli andan- 
do  traudito  fra  quelli  folci  a  ùfruebatur fama  /W,  per  che  quitto  è  vn  frac 
to  tanto  (baite, che  non  ne  fono  nè  anco  flati  idtmi  li  maggiori  Stoici 
Arili.  £„  del  Mondo, &  ogifvnotl  ferite  volentieri  a  grattare  le  orecdiic,#  cm 
*ik  i*b.f  maximum  id  affe/ am  omnes eff^qmd  Dtjs ìpfìs  trthmmMs,  & qitod  maxime  ho* 

*■  J*  nunesrfiii  fun  t  in  dìgnitate,  affettati t  ,  quodq;  dati  p  rxmuitn  o  b  re*  pulcberrmtà  : 

fo  lettali*  amem  fu  ipfe  honerfime  fìt  vtfìì  honorum  maximum»  e  però  none 
da  nacraniglkrfifc  piaccia  à  tutti,  (e  tutti  l'ambi  ita  no,  e  Io  procurino. 

CONSIDERATICENE  XXX  Vili. 


j>ctr<trc* 


Cum  hìc  mhilìtatem  Duasfiecorcm  atms ^plurimi  p atientiam^o mltt* 
tem;  pir ferì ^  per  tocos  cundcm  un  mimi  laudi  bus  [arreni  , 

i  Alle  qualità  nobiliiHmc ,  dicdaquctti  foldari  eranoa 
1  Germanico  attribuite*  potrà  tino  imparare  li  Prcndpi» 
di  cheforrect'huomini  debbano  fare  ferita  per  hauere 
vn  buon  Capitante  qtiefto?diqtial  forte  di  virtù  gUfac 
eia  di  medierò?  per  portare  degna  mente  quel  carico  ra* 
ro  principale*  Erano  le  parti, per  le  quali  era  Iodato  Ger- 
manico,altre  nani  rali,&  altre  col  vigor  dell’animo  da  lui  acquiate;  e 
fe  ben  pa  re,  che  le  doti  nata  rali  da  no 
M*uh  e  OrMwclià  pHoeln  d  del  largo  declina , 

<rt  E  che  d  a  a  neo  ve  ro  che,  Nemo  cogita™  poffìe  adtfcere  a  dfìatnram  fndM  cubi- 

tarn  vnum  ;  Et  che  parimente  in  corpo  non  coli  felicemente  organizato, 
necod  altamcntcnaro,podà  rivendere  molta  virtù;  nondimeno  fcfi 
binerà  da  fare  demone  di  perdona  di  vgual  valore,  la  regola  certa  (ara, 
1  appigliarli  più  totto  a  que!lo,ehca!ia  virtù  bau  era  accòpag  natala  no¬ 
biltà  del  fa tigne?  e  la  bellezza  del  corpo,  die  ad  duomo  nuouo?  Se  igno- 
bilcjodà  perfoiia  difparuta,ò  mal  formata.  E  quctto,perchcobcdifco- 
no  più  voi o n rierigi i h u orni n i  al  Nobile, chea!  P!cbeo*più  al  Lidio, elica] 
Arifi  fd.  difforme.  Equan to  alla  Nobiltà^  cola  chiara  che,  Nobilita*  apud  mnes 
{s*  +  m homrehabm^ìì  che  nafee  da  quella  con  rh ntc  opinione,che  fi  lische 

vn  Nobile  hoji  debba  mai  tralignarcela3  fuoi  migliori,  confentaneum  efl 
enim  ex  mdkribm  natos.mettores  effe  fc  per  ciò  vn  tale  per  fo  Ji  aggio  farà  na 
tu  Talmente  più  dimoiato  ad  abbracciare  la  virtù  >  Se  ad  opcraregene- 
ro(  amen  tc,c  magnali  imamente,  che  vn  hnomo  plebeo,  ò  ordm  rio,  e 

Art  fi  E-  perche ,  magnanima*  efl  qui  magni*  efi  dignus ,  er  dignuM  fe  magni*  ex  ere  et , 
fbtc.  is^t  noi  vediamo,  che  quanto  piu  vno  è  Nobile ,  tanto  più  s’affatica  perdi- 
€'  H  m  o  Ir  r  a  rii,  òr  e  flè  r  ri p  n  ta  to  ca  pa  ce  d  i  fa  re  feg  n  a  1  a  te  ina  p  refe,  e  che  n  ori 

contcntondgii  della  gloria  dalla  fu 3  (chiatti  da  ih oi  maggiori  redata, 

prò: 
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procura  egli  con  Buoni  fregi  d’illu  (trarla  j  e  de  gli  antenati  non  folo^ma 
de  piùgloriofi  ,  &  antichi  Hcroi  va  anelandola  gloria .  Quindi  léggia- 
ììiOjChe  f  hclco  toi  i  e  ad  imi  rare  Hercolc ,Et  eitts  ammuffì  iampridpn  Her-  plut  i* 
culis  gloria  virtutis^adeò  incenderat ,  vt  cmi  jemper  h  aber  et  in  ore  >  e7j  dus  res  The  fio  * 
gdias  ac  vimttes  narranti  bus  >  promptìjfimim  fc  auditor  em  pmberet ,  c  Tito 
Qt.]  i  li  to  Ha  ni  i  n  io ,  honoris ,  &  glori  £  cup idìffmus,  pmflantifjimartm  qu  a  ru -  pu  fm  }*. 
cunq;  j  e-  maxumrumrmim  author  effe  vote  bar,  &  a  Thqmi  frode*  Milita-  %  FU*#, 
dis  mphmmfomwm  admtbat7  perche  tan  to  era  arden  re  in  ini  il  defide  rio  pl^' f* 
d 'honorcjdic  Jo  fiimo  lau  Siene  non  potena  con  partenza  tollerare,  che  ei£*s  yrt* 
altrian  edere  honorato  raLi'anzafle,epcrò  foglioiioquefri  talfidarfi  ro* 
tal  i  ne  n  te  in  p  red  a  alla  VJJt  la  quale*  am  e  infittoti  i  fiu  vt  ipfhfì  atim  rebus  piut  ** 
geHis  ita  tffiaat  bvmines  ,  vtnon  modo  admircMur  opera  ,  veruni  in  authores  pt**c  *m 
qu  o  q  jimm  o  fhedi  ù  ac  deftd aio  accen  dant  ur  ;  farà  però,  per  quefto  ri  (petto* 
fin  ficn  ro  il  fare  Capo  de °h  Efterci  ti  foretto  nobile  7  perche  li  faldati  lo 
rupe  tre  ranno  piti ,  e  quefto  ri  (petto  è  di  tanta  importanza ,  de  fi  può 
chiamare  la  falute de  gli  ! fle  retti  *  c  come  padre  fecondo  di  molti  buoni 
accidcntijprodurrà l’obedienzajdVè  l’anima  chefir .  Apprdlò  laNobil- 
tarantina  la  grafia ,  e  la  Mac  dà  dd  vilò,  la  quale  efièndo  vn  raggio  del 
fuperno  Sole, che  dà  molto  lu  fi  ro  a  chi  la  porti ede;  vn  pnuikgio  fingo- 
lare>&  vn  pregiato  dono  della  Madre  Na  tu  ranche  Jo  rcdccaro,(5cama- 
bdc;vua  lettera  cfficiofà, che  lo  raccomoda  a  chiunque  lo  mira;  vn  ric¬ 
co  mcnikyvna  pompa  illuftre ,  &  vn’ampio  teforo,  che  lo  fa  fopra  gfc 
altri  riguardatole; v  iene  in  confluenza  a  piegategli  animi  dd  faldati  a 
ccm  i  inerenza, che  poi  più  facilmente  obcdiiconoachièdi  coll  fatta 
grafia  fiato  dalla  MadreNamm  prmilegiato, perche,  Tukritudo [milita-  piut.  in 
dine  vermi  dimiantm  momt  anmumì&  Imbuii  bare  forma,  ut  maxime  crani- 
am^T  perjpicuctfit^  amabili*.  A  ggiongafi  .chela  bellezza  porta  anco  fc-  pimm 
co  non  so  q  li  a  le  co  n  li  cn  ie  n  z  a  d  i  bontàjccomc  dice  quel  Santo  Dotto-  Pnìr°ì 
icjpecks  corp  ùnsfimulacrum  eft  mentir  7figuraq;  prò  In  tata ,  perche,/?  atte-  uC7.de 
a  mqj  pulirà  jttfitdpfo  fulcro  fiunt  palerei,  non  potrà  dirti  bdlo,dii  non  cer-  virgù. 
ca  di  fini  ta  le  colla  virtù;  perche  il  vìdee  femprc  difforme,  &  però  fi  di*  Uni* 
tcui  proucrtio,  che  in  bel  corpo  habitaper  lopiùiinco  vna  bell’anima, 
c  vediamocene  gli  riti  omini  famofì  ci  fono  dalle  hi  (io  rie  raro  refe  mari 
di  madida  p  re  lenza  ;  come  altroiie  riabbia  mo  detto.  Di  Thefcc  fi  W- 
ge.cric , Unodua  Tbefii  afpefìu  cbfhtpmt .  Di  Alcibiade  tutti  conferma-  di  r  * 
iio,/^£  tmpcftate  omnibus  utbemenfbus,  &  dìdime  cm,  &  tatto  canora  iL ,« 
formtnmum  Mabudm  pmfitnffe ,  Edi  Sci  pione  f  Africano, fi  ]p>re Cini- 
mo,nh;;q;  vmmbus  vebementer  txcellens.fid  praflam  etimi  pulcntUìmc  ori:  *1*’-  " 
f totU!S  ™rpens  forma  confpkmsjtta,  atq;  b  davi  freme ,  ause  pìnrmim  va~  Sa/’- 
leni  adgraeiamxoncdundamMbebat  turni  in  pjh,  fri»  motu  fummo,  ditni- 
tatcrn  ;  la  quale  era  tanta,  c  tale,  che Mafilnifià  andato  a  iklnnrlo  Ft !i,d- 
pm.m  tonipcxn.fc  fòrum  rimirata  efjedidtur ,  vtnec  ab  to  dimmere  wat- 
ios,nec  intuendo  euplere  defidmuwfopfct .  Et  però  nòe  mera  triglia,  fc  que- 
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ftadote  naturai  era  anco  ammirata  da  quelli  foldati  in  Germanico. 
Ma  non  meno  rignardeuolca  mio  parere  lo  rendeuano  quelle  ,ch  egli 
col  vror  dell’animo  fuo.c  cògli  habrti  virtuoli acquiate haiieua, che 
erano  la  pitico /a, li  piaccuolczza,c  l'animo  ben  cotnpofto.cconltaflte 
in  tutte  le  fiicimprefe.  E  per  comincia  roda  Ila  prima ,  edendo  la  noitra 
mi fera  Immanità  fottoporta  cefi  fattamente  a  quelle  partìom .  clic  a 
perturbano  ('attimo, che  feguendo  egli  il  temperarne  mode  corpo,  le  (ì 
inferma  quedo, s'animala  quello, le  ii  contrada  qiicfto, quello  li  crii  cu, 
&  eflendo  la  triflczza,ò  manmeooia  pattfone coli dhcace,clK può  im¬ 
pedire  più  clic  molto  l’eftetto  della  ragione, &  il  buon  dilcorfo,  crome 
t  si  ,,  dice  il  Satiio pnulmoccidtt  tristi* ,  &non  efl  vtilitasin  or ,  era  per  ciò  ne- 

roflàrioiltrmiarevua  virtù  tale, chepoteire.contraponendofiaqudla, 

eonferuarcin  noi  viuaciflimo  [  vfo  della  ragione,  e  clic  lollcualKl  Mi¬ 
mo  nodro  da  quella  mitezza, ò  maninconia, che  lo  potata  tar  dettiate 
r'cdi  s,  dal  ben’opera  re  ,c  però  S’appiglia  tono  gli  Antichi, Sani  alla  patieira.co- 
rho.z.  i.  mca  rimedio  opportuno  di  quello  male  .  E  quindi  li  può  cono!  cere 
m  ’3*  quanto  riguardatole  virtù  ella  ila ,  c  quanto  necdlaru ,  e  come  bene  fi 

conficciaa  per  Iona  itgio  grande, quale  era  Germanico ,  ondea  ragione 

s.  Au?x.  dìdè  di  lei  quel  gran  Dottore .  Tatkntia  bomims  efl ,  qua  mala  aqao  anima 

'■  toleramus.fmc  pcytwbatme  trilliti  x,  ne  animo  iniquo  bona  dcfer arma, per  qua 

,tm-  ad  meli  or. a  perumamits  ;  è  la  partenza  parte,  c  compag  n  a  della  lotterà, 

anzi  che,  Mi  tara flmilis  efi.vt  rum  ea,vei  ex  ea  nata  videnpoflt;  neqinfm* 

10  dì  qucllafoiTczza.chc  (i  chiama  gagliardi®,  ma  di  quella, che  diuM 
s‘r'ì  habito  vi  rtiiofo  dell'animo  noftro.lo  tira  alla  con  danza,  &  allamm- 

pidezza,&  della  quale  dille  il  Filofofo .  Fortitudini r  efl  mconcurfm  <  »• 
Arìfl.  in  titMetibuttfr.  cmjkmtm  m  ad  pericma  ege,&«aiu  ’  • 

"£■ w neflé  mori ,  quarti  mrf.ur  femori, &  vittoria  caufam prxflare. T imocio.dK' 

‘  fm’hora  h  abbiamo  detro  lì  chiari  rà  più  a  pesamente,  (e  coni  idei  eroi  io 

11  m  odo  de  11  ’ope  ra  re,ch  e  fa  il  noftro  intelletto.  Ci  infegna  lapim  enzt, 
cci  propone  quel  lo.chc,  per  non  dettiate  dalla  ragione  retta,  d  otra  jp_ 
fegu ire, ò fuggire  -  Ma  perche puoco  giou .irebbe  il  liiperc ,  cconokcr^. 
il  buono, le  non  folle  anco  da  noi  abbracciato,  o  nono  perietieraiK  _ 
eifo  conftantemcntcrò  che  adefea ti  dalle  1  ufi  righe del  piacere  ci  la 
fimo  tirare  adoperar  male, òlpatiemati  dai  1 1  m  ore,  reftaftim  o  daiii- 
trap rendere  fatti  magnanimi,  &  hcroichc  imprcfe.per  ciòci  e  nece  - 
ria  quella  franchezza'd'ammo,  che  non  ci  laici  partire  dal  l’honeuo, 

rfd‘  u  chegioua  mirabilmente  nelle  attioniciuili.  Da  quefla  accompagni 

wdw.ì  j^olqianj  d modrarono  intrepidi  in  tante  rottedatte  lorodaAnmn.  - 
Ié,tiè  mai  s’anu  ilironod’animo,anzi  quali  come  dalle  Idagurc  ripW 
fero  più  ardire, non  folo  !o  cacciaronod'I  calia, mà  debellatolo  W  Atu* 
ca,dedruflerola  ftcflli  Cartagine  ;  &  hancndoanco  riccinito  vita  rotta 
pximje  pirro,  rifecero  tanto  predo  il  loro  Eflèrcito ,  clic  a  lui  diedero  occa- 
**V"  1‘  fionedidirc.  f’Ueo  piane  me  Ufi-aculeo  sud  ere  progemm ,  cui  cttam  necejsa- 
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flum  fit  ehm  Imitia Hydra  pugnare ,  c&fts  mìm  tot  boflibttS  i  ex  éùrim  ftngmne 
fimmi  miafcmtur ,  e  anco  la  pacienza  copagna  della  tolleranzada  qua¬ 
le  confitte  principalmente  in  fopportarecon  lietocuorele  fatiche*  on« 
defù  ricordato  a  quel  Prendpc .  Labormn  t  oberati*  effe»  vt  flegesdecet,  oc  f* 
in  foffrire  genero! amente  le  fdagure ,  che  ci  accadono .  Quello  refi! le- 
re  alle  fatiche  fi  vide  ne  gli  fieffi  Romani  fino  alla  meratngÌia3onde  fi  kg  . 
gc  diC  Mario, che,M^fl  bello  di(bYÌminafubìmsynHlltmcx7mgm*  Libo- 
ìibns  QxhùrvHìtyìiuUum  ex  par  Afe  indignimi  exifiitnautt-,  e  q  netta  tolleranza 
fu  poi  cau  falche  d'huomo  bailo  *  e  miouo  che  era,  fi  fece  il  più  faniofo 
Cittadino  di  Roma  de’  fiioi  tenipi^pcrdiccofi  facendoci  captitiòj&  ac¬ 
qui  fio  gli  animifdc1  loìdztìdnciwdifammn  tnm  crai  ipftsfpeBacuhmjìmpz^  < 
ratorempanem  cundem  edere  cimi  miUtìbus^nort  omnium  wd  in  foio  ìaccve^cl 
in  prati SjZtd  in  foffis^vd  in  aggeytbus  duccndis  operava  comunem  pmflare,  e  Co 
1  ’  a  m  ore  de  lo  Id  a  ti  >  coll  acq  li  i  fiat  o >  fece  po  i  le  grandi  imprele>che  di  luì 
il  leggo  no*  E  di  Sertorio  leggiamo,  che,  neq;  voluptate,  ncq\  meta  fa  per  ari 
poterai /ortiflimus  in  adueyfìsjmodeflm  vero  in  jecundìs*  in  /ubiti  s>  ìmpromftsq; 
tafibns  ita  conflati* audaXyVt  omnes  fin  tempori*  Duce*  anteiret  ♦  Il  che  na- 
fccua  petchc,k4|e£tfr  corpus  mir abilitar  dijpofitum  ad  robttr*  <&  celcvitatem% 
gr  Uborum  tolerantiamppino  cmmymc  dtm  qitietem  ageret  indulgcbat»  ad  dif  '■* 
fi  cidtatcs  m  axintas,  a  d  longas  timorati  oms>  ad  continuai  vigilia*  educatati  ove  s. 
per  nfptra  qmq; ,  atq;  intna  a/fuefafiustex  quibufiunq;  l  od*  in  uadc  ri  di  ,eu  a  d  ai  - 
diq;  peruiam  habebat ,  Da*  quali  elfèmpi  fi  vede,ch«  la  tolleranza  evi  mi 
degna  digranCapitano^cche  à  ragioncqucfti  foldati  nclodauanoGer 
manico «  Ma  è  tempo, che  fi  dica  qualche  co  fa  anco  delle  altre  due ,  che 
fono  l'affabilità^  la  confianza,ò  equanimità  *  E  quanto  alla  prima*bb 
legna  di  re,  che  s’è  vero*  nihil  tam  yt  ile  e  fi  e  quàm  dilìgi  inibii  tam  inutile  qua  D 
non  amarori am  odio  haheri  cxitìalc  nimis  ac  capitale  indicmidim  ;  che  anco  de  ejfJ.j 
fia  neeefiàrio  in  confequcza  il  procurare, epromottere  in  fefiefiocjud ^7. 
le  parti ,chc  fi  poflàno  conciliar  J ‘amore .  E  perche  ninna  cofa  può  più 
prom  011  trio,  che  la  piaceri  olezza,  e  la  cor  refi  a  nel  praticare  ;  per  ciò  chi 
defidera  d  Vile  re  amato, dette  mofìrarfi  placatole.^  ben  ig.no  *  Tepidari* 
tram  )<&*  grata  eflomm  bus- bona  assi  ibilq;  tam  facile  illabi  tur  bu  mani*  fevfibus*  f  * 
duella  manfuetudinc  de*  co  flum  3 ,  quella  facilità  nd  procedere,  quella 
modcratione  nel  comandare, quell'affabilità  nd  ragionare,  quella  mo- 
defiia  ucJ  portamenti,  òche  dolci  catene  fono  per  legare  le  volontà ,  e 
gli  animi  altrui  i  Incredìbile  efl  quantum  (  per  quella  vìxjprocederr/it  b ordi¬ 
na  ad  cumtdtm  dikBtom$% c  per  ciò  ricordarla  quél  gran  Pedagogo  al  fuo 1  tm  ' 
Discepolo  1  Moribtis  ini*  Itdfit  affabilitas, nerbi*  vrbaniM*;  efl  mWn  affabili-  jfie.  &À 
tati*  àlmosfalttlarefprè&tkatts  comi  ter  cos  appellare ,  c  perche  parile  à  Ini  *  dww* 
che  l’hauer  dò  ricordato  vna  ibi  volta  non  balìa  fi  e, inculcò  Io  fìefìo  in 
Vn  altro  luogo  d  oggi  ongendo  *  Comi t  erga  eoe  e  [lo  qui  te  contieni tmt ,  non^  iHd, 
fuperbus ,  perche  le  gli  ificfil  lenii  tori  non  pofsono  tollerare  Tarrogan- 
z,i,c  l  ìnlbknza  del  Padrone ,  come  potranno  gli  amici  (opporrà  re  vna 

fitto- 
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Ihtd. 


T treni. 

in  sidei . 


*  in ton attira  fotmcrchia,&  clicfacciadi  loropuoco  conto  l'Amico ,  ò  li 

r  Amhr  dilprcg^i  f  Superbia  verbornmq;  chef  rumor  ^adeò^vr  [{tigna  ipja  Uh  sfamare, 
&  pouf  arem  [altiere  valvat3  e  Palpai  fra  parte  Contras  grata>&iuckndn  tfi 
omnibus y  E  quella  è  la  concilia rrkeddla  grafia,  la  rapina dcicuori ,  il  le- 
iimn  degli  animi, e  ^uc^a  dolce cahniitajchc  tira  li  fudditi  alJ'obccficn- 

m(!*‘  za  ,&  alPofìèquio  vedo  il  fuo  P  reo  ripe ,  nè  alcuna  Nat  ione  fu  mai  co¬ 
tanto  barba  ra,od  efferata jChc  non  amafièla  piaccuojetza,  celie  per  lo 
contrario  noti  odiafle  raIfcrigia*enondetcfiafle  la  fuperbia  *  F  perche  fi 
vede diq nanfa  con  fequenza fia  quefta  amabili  (Urna  qualita^ciparek- 
nc  Fin  legna  re  con  quel  gran  Rettore  il  modo  d  acquila  ria.  Smitautm 
cotnitatis  officia  ( dice  egli  )  non  contentiofum  cffe3non  moro/hm^wìi  omnibus  m 
rebus  aduerja)itcm}famiUarium  trac  midi#  non  alpe  è  refifferv  ?  quamuis  muffi 
mfcmtkrtfid  cis  cedere  dtm  conmoti  fntit;at  vbi  deferbuerU  ir  a, e  e  s  obrngau ; 
non  in  ndiculis  ferini  re  f  agerej teq;  forti*  in  rebus  nugis  gai  altre ,  uirempcsiw.ru 
cnim  vbiq;  molcfia  funP  ^mn  ingratìs  mite  grati  am ,  quo  vitto  multi  labomir, 
qui  n fi  amiti ìs  obfeqmmtm  granai  m  tamtn  td  facmn;non  facile  inni  fare }nmn 
cdiojnm  effiiOn  ad npY&hcnémdum  effe  proci mem  nani  irate  s  facit  &e.  »  &  chi 
farri  rcfkflìonein  queflì  ricordi  ,  crcpiamo  d  te  pofràcfoc  con  maeiU 
affabile, e  renderfi  ca  ro  a3  itiddithà  qu  li  pi  che  molro  piaccil  Prenome 
benigno, e  condire  perciò  ben  ricordo  ri  Comico  * 

Facilitate  nihil  hctnn  :  efi  m  tìius^  evi  clcmenita  t 
Eli  può  ollernarc  nelle  Juftorie,che  li  maggiori  Principi  fono  fta  ri  cor- 
tcfiffimi .  Di  Daniel  diceS  Ambre-fio*  ihfir,  mirisi  bUndusJmmhs fpb 
*’CB' c>7'  ritu ,  feddus  corde*  yfaahs  affa  tu  ì  jt  me  Jf{egnh  ni  fi  prò  ora  o  ibu  r  offri  b&Jtfx 
nm  omnibus  &qaahat  fmm  militi  am  &  parnclamr  labori  m  *  fhtis  in  pr#liot 
man  fatar  in  ImperiOf  atteri  t  m  cornano  Jfmt  mai  ts  p  rompa  -s  qua  re  forre  unti- 
Sjjrr. i»  Tl  ls‘  Di  A u gu frofi  1  cszge?chc3prùinijcjtis f aiutane n ibmadmurcb, i 1  &pkitc, 
fìu,  tanta  comitale  admnttitm  de  fideria  excipìvnsevt  q*  edam  loco  computi^}  q“^d 
fkfibi  lìbclltm  porrigere  dubitare^  qua  fi  ckphauto  ;  tipnn  ;  do  di  Ti  rot;sv  quid 
^tte^n  populantatis  pratvrmUtcret ,  nomimqmm  tn  iberna  fuì$3  admifa  plebe  land  ^ 
piwt  in  e  di  1  raiano  dice  il  Paneginlìa .  Ambula  inter  nos  qttaf  conmigas  >  dr  còpia 
r*n,  tm3non  vt  imputes  facis  *  M&ret  Uteri  tao  qtafqms  acci  ffit,  firnmq;  [emoni  fu* 

cwq;  pud  or  ai  on  nmfupcrbia  fiat  >  eper  non  fare  vn  cara  fogo  diciamo  pu¬ 
re,  che  tutti  Ir  più  fàni  Prcncipi  hanno  abbracciata  qiiefìa  i  rrtà.  Ma  e 
tepodic  paffiamoairvltima  qualità  attribuita  da  nuefii  kddmà  Ger- 
manico  ,cbc  era, per  feria  per  iocos  tandem  mnmum ,  j  I  die  e  propriodvn'- 
huomo  magnanimo,  il  quale  nèàguifa  d'vm  femimrccid  ne* piaceri  fi 
amoJlifcCjò  riin  (da  punto  di  quel  vigore  d’animo^ che  è  proprio  d'v  n 
fogeno  gcnerofojTie  fra  li  pencoli  fi  ipau  errta  ,ò  fi  a  trenfee,  nè  fri  li  ri- 
,  dente  fonuna  smfdcmifcc ,  ò  sWupcrbi fee,  mia  qui/àdiqudbuoii 
'must  ^  Romano  ,  ornai  afta  tn  fe  polirà  effe  crederi  tj  bnmanos  cafus  "pirthie  fan  infC' 
rui.  de  emanimi  fiàtm*  in perkulis  nB>m ,  & 

€Hpìdty  '^  ittimobiletn  confeniare^o  le  crediamo  ai  PiJoiòfo^  non  potrà  mai  gloriarli 
•*'-  '  ÌTcfJè- 
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t5  effe  re  tnagnanimo>e  generofo  colui ,  che  non  batterà  cefi  fermato  il  . , 

cuoreallabuona,come  alla  rea  fortuna;  Magnanimitatis  enim  eft, fante, 
refantemq;  fortunam  nomen>&  ignomimam  preclari  ferrerie  neq ;  voluptate, 
neq;  clientelanhneqypoteflatemjneq ;  vifforias  eas,  qua  cenando  pararttur ,  mi¬ 
rari,  fed  aliquod  in  animo  prof undum ,  ac  velati pondus  babere ,  e  chi  hauerà 
Panimo  coli  fattamente  comporto, farà  impcrturbato,ncn  farà  agira¬ 
to  dalle  paffionfnon  prccipitarà  in  riflolutioni  mal  rifibiure,nè  per  ac= 
guiffarc  vnvanoapplaufod’cflerercnutobrauoCbeilicofo,  zarerà  la 
riputatione,la  ficu rezza  de’  Staticela  vitade1  foldati .  Di  quefta  fràcbez- 
za  d’animo  fu  rono  dotati  quali  tutti  li  maggiori  Capitanbdcquali  nel¬ 
le  hiilìorie  fi  conlerui  memoria .  Mario  effendo  non  folo  prouocato  da 
ibernici  ma  quali  fuillancggiatoda’fuoi  proprij  foldati, perche  non  v- 
fcitia  à  combattere  contrari  Cimbri ,  che  feorrenano  con  qualchefua 
vergogna  finte  tto  il  Vallo,  econ  ingiuriofe  parole  losfidauanoalla 
Battaglia,  à  quelli  rifpofe  ;  Nunquam  \omanis  de  morefuiffe ,  de  predio  ade -  *  , 

lindo, c  enfili  arqs  boflibus  vti .  A  quefii .  T'rimum  ò  milites  cafra  munitiorrut  Mario** 
habeamusyt  Pericle  lafciaua  hauerla  a  chi  voleua ,  &  in  Imperijs  militari 
bus, admmifr  aridi  sép,  bellis ,  maxime  eius gloria  illuHris  fuit ,  quod  duina  nimi -  7^*  ** 
rum  pugna  p cric ulum  non  [ponte  fufeiperet,  ncq;  eos  Duccs, qui  adtundis  p erica-  per/c^e  * 
hs  clan  e[Jent,celebratiq ;  ab  omnibus  adamauit,  neq\  fibi  ad  imitandumpropo- 
fuit,  cum  ciuibus  quotidie  diccret ,  quantum  in  fe  e  [[et,  immortales  eosfuturos , 
ricordandoli  fori!  di  quella  temenza  del  nofiro  A.  che ,  bellum  etiam  ab  7(tc  > 
ignauisf njcipi  tur jed  flren  raffini  i  cuiufq ;  peri  culo  geritur ,  e  però  egli  ,ex  [uis  re¬ 
bus  pulcherrimum  putabat  effe,  in  tantis  opibus  Imperij ,  nibil  neq;  inuidia  vn -  pb*f'  ***» 
quam,neq ;  iracundia  conceffiffe ,  neq ;  in  aliquem  precipue  inimicum  crudelerrL» 
fepraftitiffe  ;  e  di  Fabio  il  Maffimo  cantò  quel  Poeta  , 

Vnus  homo  nobis  cun blando  rcfìituit  rem 

'Non  ponebat  enim  rumor  e  s  ante  [alutem  ,  EnntttK 

E  coli  la  denono  intendere  que’  Capitani, che  pretendono  d’acquiftarfi 
gloria  nelle  loro  imprefe  ;  e  dalle  cole  dette  potran  no  imparare  i  Preti- 
cipi  quali  conditioni  debbano  ricercare  in  quelli ,  che  deftinano  al  co¬ 
mando  de  loro  Elkrciti  5  e  li  Capitanici  quali  virtù  faccia  loro  dime¬ 
ttilo  per  riportare  honore  nel  comando . 


CONSIDERATANE  XXXIX. 


I{ed  d  en  d  am  que  gratiam  in  acie  faterentur . 

[  Icomeringratitudineèil  più  brutto  vitio,&  il  più  abomine¬ 
vole  peccato,cheda  gli  huomini  fi  cornetta,  perche ,  nibilaquè  ^  ^ 
concordiam  bimani  generis  diffociat,ac  diftrahit,quàm  hoc  vitium ,  yenef.l,j 
è  tanto  odiofo,cbe  à  gli  ilkilì  Ingrati  difpiace,cofi  Pefièregra-  f .  jg. 
to  à  tempo  debite  è  cefa  molto  honorata,e  degna  di  fcmmalode,  quid  ibi .  m* 

enim 
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cnim  tam  laudabile, quid  tam  equaliter  in  omnium  animo*  ree eptum,quàm  refi 
ferro  benemeriti*  grati  am  1  MA  fc  mai  fi  deue  mo  Arare  viua  gratitudine, à 
chi  ci  ha  fatto  beneficiOjjcerto,che  all’hora  n’è  il  tempo, quando, ch’egli 
fi  troni  d’hauerbifogno  dell’opera  noflra.  E  però  bencdiceuano  que¬ 
lli  foldatijdouerfi  da  loro  rendere  la  debita  gratitudine  à  Germanico, 
nell’occafioncdclla  Battaglia  ;  perche  non  folo,  ad  reddendam  gratia?m* 
jhbid.H.j.  vèrtute  opusefl,fed  edam  tempore fa  cui  tate  ,  &  a  fpir  ante  fortuna  ;  perciò** 
c  2.  che  può  ben  edere, che>  ò  per  la  di  (parità  di  conditione ,  ò  per  il  mancar 

mentod’occafione  non  habbiafacoltà  alcuno, per  longo  tempo  di  mo 
firare  con  apparente  legno  la  gratitudine  deiranimo  Ilio  al  Tuo  bene- 
fattore, ne  però  donerai!!  di  re  ingrato,  perche, efl  et  i  am- qui  vnlt 
c  tantum  nec  i)a{jet  huius  volmtatis  fu#  vlhm  alium  quarti  fe  tcjlem  ,  ma  quan¬ 

do  na-fcc  l’occafione,  alPhora  non  deue  ritirarli  dal  rendere  il  domito 
fcgnod-efia  à  chi  gli  ha  fatto  beneficio, (olendoli  dire  in  prouerbio,che 
alìeoccafioni  fi  conofconoi  veri  Amici,  cchcvn  feruigio  fatto  à  tempo 
vale  per  mille .  E  però  come  grati  fi  doucuano  riputare  quelli  foldati, 
poiché determinauano di  menare  eoraggiofamcntc  le  mani  nell’occa- 
fione  dellafutura  Battaglia,  per.  mofirarfi  grati  al  loro  Capitano,  coli 
da  lorodoucrà  ogni  perfona  honorata  impara  re  a  tenere  Icmprcfcol- 
pito  nel  cuore  il  riccimtobcncficio,&  a  rendere  la  pariglia  con pronte^ 
za  a  tempo, a  luogo, &  alle  occafioni,al  loro  benefattore. 

CONSIDERATI  ONE  XXXX. 

Sìmul perfido*, &ruptore* paci*,vltioni)& gloria  mattando* 

riut.  in  TOSASTE  fu  vera  la  fentenza  di  quclgran  Rè,  iucmdum  ejl 

'«popb.  yl  ci  fti  infidi  atoremsm  am  pone  aram,dice  uano  bene  quelli  fol- 

AgeftUi.  c|a tinche  conucniua  l’ammazzare  quelli  perfidi, c’haueuano 

rotta  lagià  (labilità  pace, pcrchedal calligo feguitaua l’efsò- 
pio ,  che  vedendo  gli  altri  Popoli  la  vendetta  di  quelli,  fi  fa¬ 
rebbero  allentiti  per  timore  dal  comcttere  lo  ftefio  mancamento,  eli 
Ven.ep.j  comc^num  exemplum  aut  luxurì traiti  alianti#,  multum  ?mhfacit7&  conni - 
ttor  delicitus  paulatim  eneruat ,  <&  cmollit ,  vicina  dine*  cupiditatem  irritat  y 
malignus  comes  quaanuis  candido ,  &  fimplici,  rubiginem  fua?n  affricnit ,  coll 
rorroredella  vendetta ,  ehein  altri  fi  vede,  mette  il  ceruello  a  partito  a: 
quelli, che  penfaficrodi  fare]oftdIò,c  li  ritrahe  dalla  perfidia,  eperòac- 
cioche  le  maluagità  non  pallino  airimitationc,fi  deuono  troncare  dal- 
^  la  radice .  lnter  caufasenim  malorum  noflrorum.efly  quod viuimutad exempluy 
1x3  nec  ratione  componimur,fed  confile  indine  abducimur  yquod  fi  pauci  facercnt  n  oU 
lernus  imitavi .  Accioche  dunque  non  fi  moltiplichi  il  male,  fi  daic,  fe.fi 
può,  dal  principio  fradicarc, perche  oltre  A  quello  beneficio, fi  acquila 

anco  con  cofi  fatta  vendetta  riputati Qne.taJc,  che  altri  wn  aisdi&ouo 


Soprd  Cornelio  tacito*  6i 

più  d'irritare  ilgiutlo  fdegno;  e  coti  Cefa rivolendo  caligare  li  faldati, 
che  tumultuarono  fotto  Piacenza,  volte  checi  fodero  predenti  ancora 
quelli,  che  non  haueuano  cometlo  alcuno  eccedo ,  Vtbi,  quemadmodum  Dio,  t ,#? 
in  iftos  animadu-erteret  cernentes ,  difccrent  nihil  fe  indigaum  admittere ,  che  è 
la  vera  norma,  per  mantenerti  in  riputatile. 

CO  NSIDERATIONE  XXXXL 

Incendit  ea  contumelia  legionum  iras . 

O  N  può  fpiritogencrofo ,  emagnanìtno  fentire  fen- 
za  colfera, e  fenza  fommaifcandefccnza,che  fe  gli  prò  • 
ponga, ò  fe  gli  voglia  per fuadere  cofa  difonorata,ò  in¬ 
degna  di  fe ,  e  la  ragione  è ,  perche  non  potrà  mai  alcu¬ 
no  gloriarti  di  grandezza  d’animo  fe  non  farà  accom 
pagliato  dalla  virtù, che  è  l’vnico  bene,  che  dopò  la  rot 
ta  del  vafo  di  Pandora,  tla  reftato  fra  noi  ;  nè  può  pretendere  di  pofle- 
dere  quella,  fe  non  è  guidato  dalla  ragione;  Curri  enim  folcir atio perficiat 
homincmjolaratio  perfetta  beatum facit>nk  può  hauer  ragion  perfetta,  nifi  Sen' e?' 
quicquid  bonum  e  fi  in  animo  confirmctyext  oliati  amplificctq ;  e  ninna  cofa  hà  Ybìd 
più  forza  di  far  quello,  che  la  virtù,  perche  le  altre  cote,  benché  paiano 
di  muouerc affai  l’animo  notlro,  ci  ingannano,  e  rendono  nelle  riffolu- 
tieni  incontlanti .  Ma  la  virtù  è  fempreJa  tleffa,  fernpre  foda,  e  (labile, 
vir  bonus  (  che  falò  fi  lafcia  guidaredalla  virtù;  qnod  honettemfe  fatta-  rbid. 
rum  putauerit  faciet3etiamfì  l aboriofum  erit  yc  tiara  fi  damnofum  crityetiamfii  pe¬ 
ri  cui  ofum  erti .  E  dall  altra  parte  ;  Qnod  turpe  erit  nonfacìet ,  etiam fi  pecunia  ibid. 
afferai  >etiamfii  volupt atem ,  etiamfi  potentiam  ;  ab  honeflo  nulla  re  deturbabi- 
tur, ad  turpia  nulla  epe  inuitabitur .  Però  non  è  merauiglia,  che  non  folo 
dalle auan tagiofc promefse d  Arrninio  non  fi  lafciaffèro  folleuare  que¬ 
lli  1  old  a  li,  ma  erre  anche  riputando  le  (leffe  offerte  per  fomma  ingiuria, 
che  loio  .3  faccfle,  quali  che  gli  tlimade  tali ,  che  doueffero  per  puoco  di 
lutei efie  abbandonare  il  Capitano,e  tradire  il  loro  Prencipc y  accenderti 
legionu  zraj, perche  come  d  iceu  a  ino  da  principinoli  può  foffrire  huo- 
nio  d  honore  d  edere  riputato  mcn  che  buono ,  e  fi  come ,  Vir  bonus  ad 
omne  pale  rum  fine  vita  cunttatione  percurret,&  licei flet  ibi  carnìfex ,  ftet  tor-  66 
tor3aui  igms,p erfeuerabity coti  chi  è  federato  fi  lafcia  aggirare,  &  è  in  tutte 
le  coie  tue  incontran  te,  infedele,  e  pieno  di  perfidiai  Nè  ad  alcuno  deue 
paicie  mano  te  quella  torte  d  huomini  fono  poi  per  lo  più  aborritilo 
no  perseguitati, e  te  non  trouano  ficurezza  in  alcun  luo?o,  perche  dalla 
radice  della  loro  fceleraggine  non  può  effer  prodotto  altro  frutto, 
nulla  maiorpcena  nequim  effquodqnod  fibiy  ac  futi  difplicet .  E  però  impari¬ 
no  gli  altri  da  quelli  Tolda  ti  di  Germanico  à  non  latc/arfi  corrompere 
da  prómeffe del  nemico ,  che  all’vltimopoi  ?  ottenuto  che  franerà  ciò 

che 
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dttvolcuSi il pnittO  ad  &bominnrli,ii tizi  a  ma!  tritarli,  come  fece' 
Annibale  al  lago  di  Perugia  con  le  reliquie  de  faldati  dell' Efferato  di 
Flaminio  rotto  da  luì  >  de  quali  effendofene  alquanti  rerirati  in  luogo 
fòrte  iti  aii  potcuano  mantenere  diffeodcr  fi  ,perfualo  lorojclic  u  i* 
lW.  ite.  rendefléro, promettendo  ,fi  arma  tmdìtiffmt,  ohm  am  fmguluvfmc^ 
SM.  *  w  pjnlin,m,c  nondimeno  battendo  eflì  più  attcfoalle  p  romei  le  del  Ne¬ 
rume, che  al  debito  dell  honoreproprio,  de  udendoti  arem  tu  da  lui  'er¬ 
ro/.  nata  la  p  romeflà ,  e  la  fede ,  Religione  punica ,  perche  dopo  direbbero 
dattc  k  armi,  anni  e  s  mvincula  e  muftì,  onde  eia  meglio  per  loro  ilconx- 
battere,  e  morire  almeno  gcncrofamcnte ,  facendo  colla r  cara  la  vita 
Ioro,à  chrprdumeflèdi  volergltla  kuare,che  rdlar  co  vergogna  fehis- 
indigente  tanto  barbara. 

CONSIDERATANE  XXXXII. 

Tenia  Ferme  vigilia  adfidt.itum  (fi  cajbris  ,fmà  contenti  teli ,  poHqtmt 
cì-eoras  prv  munimemis  coitone  s,  &  nthil  nmifymfcnft'rc . 

A  qui  fi  vede  quanto  fia  ncccflària  la  diligenza  negli  Ef- 
pj  pOo.’-e.^r  berciti,  e  quanto  errore  cornei  tono  que’  Capitati ,  che 
tra  (curano  le  proprie  veglierò  le  n  t  i  nd  1  e,  perche  dìe  nei  o 
coftoro  verniti  di  notte  per  aliali  re  il  Campo,  partirò 
no  per  òjfinc  conuftu  tei,  e  come  fi  tuoi  dire  con  le  ban¬ 
diere  nel  lacco,  e  perche  -.  quia  crcbr aspro  muramenti  co - 
hortes,&  nihil. rem ìifum  fan/cre .  Ini pc rò  p o  f fi  n o  da  tj 1 1 r.  il O  lu Ctip 1  ^ \ 
lare  li  Capitani  tf£rtcrciti  à  notteflew  mai  intorno  à  ciò  per¬ 

che  altrimenti  cadcran  no  in  pericoli  inamabili  -  Cenale  Capi  unum 
Vcfpafiano»  mentre  faccia a  guerra  in  Germania  s  ritornandodal  uuc- 
,  (ì  dere  gli  ftfeeati,c  caminando ,  difw&o  ugnane*  dr  mwmfis 
_  ,J  '  cccallonc  al  Ncmicojdi  rendergli  in  fidie,  onde  accampata  vna  notte  te- 
nQbi'oGitmUofrehìb€nte(  perche  non  fi  faccuano  le  lenti  nel  [e  ìvutim 
ibi*.  hmmty  e  fece  molta  ftragc  dell1  Eflemto  Roma  no  .  E  dall'  altra  patte 
trovando  Germanico  addormentati  li  Germani  *  e  lenza  guardia  >co- 
1  me  babbi  amo  vedu  to  nel  primo  Ltbr  mempòn  antepoftw  vtgmi^ 
li  tagliò  à  pezzi  e  Gracco  Capitanode  Romani,  combatrcndq  contrai 
Campa  ni,che  fhuano  pcrafklire  i  Gli  mante  e  haueuano  I  Eflercitoad 
Hama,niouc&dofi  da  Cu  ma  alle  due  ho  re  di  notte}con  molto  incrino, 

L  tÌ0C  egionto  cola  a  ITi  m p  rou  i  fo*  cafira  campana^  in  pertugili®  ncgkBi  Jinttii 
i  jfì  s  omnibus porfh inu4dit,c  t  ronando  fi  Nemici  nel  Tonno  fcpol  ti ,  ne  taglio 
vnagran  parte ì  pezzi ,p refe  trcntaqtiartro  InlegneA  ammazzò  lo  irci 
fo  Generale-  E  Crifpo  lòJdato  Romano  mandato  in  aiuto  degli  Ano- 
Ionia  ti, che  da  Filippo  Macedone  erano  afiediari,  fentedo  che  nell  F'k  r- 
lM'.  cito  Regio  fi  Rana  con  molta  confidenza,  e  trafeuratamenre  *  Si^r.m 

noQh 
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'moBis  ab  vrhe  fmtvllo  tumulti*  egreffustcafrahoflium  adeò  neghiti  pitq;  aper¬ 
ta  intmiiityOt  IcttU  confarci  plus  mille hominum  valimi  intraffe,  qmm  qmfqnd 
fontine  t^ac  jì  ctede  a  b§ìm  uijfènt,  pervenire  ad  tabernacuktm  l^egmm  potmjìc^  3 
onde  nc  feguì  vna  fuga  vimperofa ,  e  eie!  Rè*e  ddisEfièrato*3t  oedi  ia~ 
iac,c  prigionia  di piùdi  tré  milladiloro  *e  la  predadi  tutte  le  macchine 
belliche ?e  di  tutte  J e  bagagli CjefpogUedelJ’EflèrdtOi  da  che  fi  può  vede¬ 
requanto  importi  la  negligenza;  E  però  éneceflario  lo  ilare  Tempre 
all'erta  *  e  vigilanti  in  colà  di  tanta  confequenza  *  e  di  tanto  pericolo*  e 
non  lenza  catrfa>  apitd  }{omanosp<ma  moni*  Hit  quifocim,&$atiomm  de-  Pùt;yj;^ 
ftTiitjf eternit  mmm  o  fugif  et  1 0  ittita  cr at^ccu  r  a  gì  oli  e  Angu  ft  o ,  C  antimo-  jUetr  ir* 
nes fiatarne dejma ftidcrn  vtmmìpdares, capitali  anima duerfion e  piai qt}  per-  Aug  nai 
che  veraniéreclii  trafai ra le  guardilo (enti nelle mofl radi haner  può* 
ca  cura  della  (alate  ddrEfìèrdto>e  del  Precipue  però  ò  Capitani  a  cafa. 
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Ì$QX  cadem  Ifitam  Qermamco  quietem  tidii7  uiditq ;  fe  operatimt  & JanguintLA 
[atro  refperfa  pmtexta,pid  crìorem  aliarti  marnò  ut 
+4uÌ£  iAugu$&  accepij}ÌLj>  w 


ìfzTf  Afciancfo  la  fai  fa  Religione  de  gli  Amfpiria’  Gentili ,  e 
parlando  da  buon  Chi  lffiano>d  i  rem  o ,  che  Iddio  fi  èco- 
.  piaciuto  per  Tordi  natio*  come  fi  può  vedere  nelle  in  e- 
SSftfìi  morie  cofi  facrc  *eomc  profane ,  di  prevenire  li  fuceeflt 
S^dMiora  con  qualche  legno  >  d a'  Latini  chiamati  p  r  o- 
v  .  ”  digidiora  con  qualche  foguo^cqu  efio  credo  io5  per  fua 

f[Lima  111 1 1  c rico r d i a  *a cci oche  qucilUcìTimcreOède  quali  fi  t  ratta  >hal> 

Duino  tempo  di  placare  Tira  dia  ina *  &  vt  fagiani  à  fiele  arcasi  quefla  pfil-  M 
non j  a propofitione  è  confermata  dalToracoIo  dello  fteflb Dio  .  Ter  ** 
ffi^^^^frzdtllum.  Onde  non  fi  doneremo  menni  i^lia  re  dd  fogno  amc 
viiofl  nCdc  e  lmc  Vacdlc  gRSflc,e  maglie  delle  lette  fpkhe  piene,  c 
rwciV  ct?to  da  Giofeppe*per  fette  anni  d’abondanza  *c  fette  di 
TUVn\^I1C  ^°Sni  di  Na  bu  cod  on  o  f  o  re,  interpretati  da  Danielle .  E 

-  '  °  e  confimi  alo  dal  legno  del  Madian  ira .  Viàehamr  mibi  qua  fi  fisi-  tud.  c.y 
■ntfC^T  ^iV.Us  cx  hwdto  voliti,  &  in  cafra  Madìam  defeendere?  cimqi  penne - 

t  jj  ■  fi  (  T *bernpcuhm spere ufj ìt  illuni  <ttqìfiìbmrtit,<&  tcnsfunditus  cotpqm- 

-  j  J  uicpredifTeJa  rouinadc  Madianitfiche ballerebbero  forfi  fuggita, 

t  ^cPPcro interpretare  che ,  non  ef  hoc  diud  nifi  gladius  Gedeonis ,  J^dr 
ra  i  it  cnimBeus  m  manu  eius  Madìam,  6"  omnia  cafra  eìus  *  haticficro  cofi 
eicatodj  placare  l  iiadiuina^c  pei  lalciare  le  cole  facrc*  alianti  la  Bat¬ 
taglia  rar  lai  ica  y^ìfimper  qiuetem  Tompcio  cf,  ad  tbeatmm  fe  profidfei ,  iru  .  ■ 

ioq,  plebemfibi  longc  applaudire  *  ipfe  V  eneris  y i&rtcis  T  empiimi  rimiti  s  cxor -  pcm% 
nai  e  Jpehjs  yiilevatw *  e  nel  Canapo  di  Celare*  ingerii  fammi  mìe  tire  vifk  j  ibid 

finirà 


^4  Corì/scìerationi 

Tluf  tn  fHP?*  'PoMpeij  excmnm  admlauit ,  c  mante  Lutai  Ho  efà  per  combatte- 
lm.  rc  con  Min  ida te,  wtiVrio  flimmeum  corpus, 

deve  repente  conft-a&ùjmr a  duos  cxercìtHs  eft  cUpjirm^x  cr  ut  ni  corpus  >fonM 
quidem  dolio, argento  veri  ignito  Rotore  ptpftmìlc*  t’r  diedi  remo  del  legno 
di  Eoi  bacche  gracida  di  Paride,  gli  panie  di  partorire  vm  iaee^ 

QutJt  r/\  F-t.v  me  terrei y  4/fegpj  /t  prpm//t.j  SfJteJffcm 

^ itera  partiti  eft  ma  vija1?areits , 

Diccna  quella  fua  innamorata  donna  a  Paride  ifieflbsc  mentre  Siila  ftfr 
t!».\  ix  u a  per  combattere  con  Caio  Mario, gli  panie  di  vcdrcin  f  ogno  Mano 
t«  H  x  ecdao.die  difìtiodcna  il  figlio  dalia  Battaglia  e  quanti  prodigi  occor 
icrp  &  Caio  Flaminio  aiuti  iffòtrod  arme  del  Tralimcnof  cfinoa'no- 
i-vai'Cfr  Angiomi  non  fu  egli  veduto  in  Conila nrinopoli  ,  .manti  la  rotta  Na- 
h  Sarac,  tralci]  Sole  f:jngnigrto,&  i  na  fiamma  ardente  (opra  la  Mofehea  l  Non 
fisa  dm  deuedonqu  e  prendere  a  leu  no  meraviglia  di  quello  fogno  fatto  da  Ger 
t£  rnnnicojpiroco  prima,  che  fi  douefiè  attaccare  la  Birraglia  co  Germa- 
xii,pcr  lo  quale  non  folo  egli  prefe  animo,  ma  pubiicandolo  l'accrebbe 
□neo  a  funi  foldan ,  da  che  nefegu  ito  la  memorabile  vittoria  >  che  poi 
rlur,  cederemo .  Io  so  molto  bene, che  non  fi  delie  prefi  a  r  fede  a'  fogni*  nè 
i StlU  dirò  come  quel  Capitano  Romano,*»/  certmjiìl  eredi  dtgmmeffe*  qmm 

quod  per  fommmt  fuetti  prx'ftgn.tttwh  ma  confermerò  be  ne,  che  Iddio,  co¬ 
nia  se  detto,  fi  compiace  per  fila  infinita  mifencordia  di  preuenìregli 
accidenti,^:  fu ccdE  grandi, con  coll  farti  aLiifi,acciocu  poffinoglihuo- 
mini  hauer  tempo  di  placarlo. 

CONSIDERATIONE  XXXX1V. 

jlv.ffus  ornine }  uldicentibm  aufpictjt ,  vocat concbuemt &qn&fipicntui 
pYàuifa  >  aptaq ;  imminenti  pagné  differì t . 

RA  tanto  inclinato  alla  fijpenlit  ione  il  Popolo  Roma* 
nocche  non  di  1  ter nedo  ciò  clic  portava  ilcaio,da  quel¬ 
lo, checon  l'cfcttione  fi  don  effè  abbraccia  re,  qu  a  fi  da  o- 
gni  accidente  che  n a  leena,  ricamila  augn  rio,  ò  buono  r 
o  reo, conforme  a  quello  che  la  fenda  de1  prqfeSoridi 
tale  fuperfHtionedrchiaraua ,  E  quindi  apprefìò  ài  loro 
era  in  tanto  creditore  cofi  famofo  il  Collegio  degli  Auguri ,  che  non  fi 
faceva  cola  nleunnte  nella  Rcpublica,  fc  prima  non  era  da  loro  prefa 
V*t,  Ma,  l’aiigu  rio*c  collaudata  la  rifoÌurionc>e  quefto,  quia nmquamrcmotos  ai- 
{M*  ** /  exaSijftmo  cuku  ceremonimm  ocdos  habmjfe  cimatevi 

ri  voiuermt,  e  dalle  cerni  ionie  in  particolare  degli  Auguri],  nelle  qu#li 
furono  tanto  puntualfche  eflendofi  Tiberio  Giucco  accòlto,  che  non 
fiera  Jcgitiniamentcprefoil  fico  del  Padiglione  m  cui  daluififrcele- 
IcttioiK  Confidarci  fcriffi  à  gli  Auguri ,  &  elfi  fattane  parola  in  Se 

*  nato  3 
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fiato,  C.  figulus  è  CalliayScipio  Naffica,e  C orfica  \omam  rediermt ,  &  Jfe  Co -  ibìd.  T) 
folata  abdic arimi .  Mà  che  più  t  Occentus  Soricis  auditus ,  Fabio  maximo  di -  ] 

fiatar  am>  C .  Flaminio  magijlerium  Equitim  deponendi  c anfani pr ceb uit .  hfen 
e  dunque  merauiglia,cheanco  Germanico, hauuto  il  fogno, e  da  quel¬ 
lo  prefo  buon’augurio, chiamane  fubitoi  foldati, determinarle  di  com 
battere, c  ciò  che  opportuno  per  la  futura  Battaglia  haueuacoRantecN 
pata prudenza  preuilìo , difeorreflè  loro.  Perche  fe  L. Paolo ,  cheera 
creato  Capitano  con  tra  il  Rè  Pcrfa,  andato  a  cafa,  de  incontrato  da  v- 
mfuafigliuolettacon  maniera  ftraordinariamente  malenconica,edi- 
mandandogli,perche  folle  di  cofi  mala  voglia,  fentendofi  à  rifpondere, 
checiònalceuaper  cflère  morta  la  fua  Cagnetta  chiamata  Pcrfa,  cor-  ya\ /  i  ; 
ripuit  omenyeoq;  fortuito  diffio,  quafi  certi ffim am  fpem  clarijjìmi  triumphi  ani -  c.$  *  * 
mo  concepityCiQC.Ma rio  dichiarato  nemico  dal  Senato, mentre  fuggen¬ 
do  la  furia  del  Popqlo,fi  ritirò  in  vnaCafa  di  Donna  prillata,  &  iut vi¬ 
llo  vn  Afinello,  à  cui  era  flato  pollo  inanzi  il  fieno ,  che  lafciato  il  cibo , 
corfe  à  bere  ad  vn’ acqua  vicina, prefe  augurio  di  commettere  la  fua  fu¬ 
ga  al  Mare,  &  nauicula' confcenfayeaq)  in  jLfricam  proueftusy  arma  SylU  vi- 
Bacia  effugity perche  non  doueua  anco  Germanico,viflafi  in  fogno  im¬ 
brattata  dal  (angue  facro  del  facrificio  la  vede ,  hauerne  vna  più  bella 
riccuuta  dall’ Alia  fua  Augu  (la, prendere  augurio  di  felicità,  nella  fu  tu¬ 
ra  battaglia  t  Mà  con  tutto,  che  da  quello  lieto  augurio  fi  fendile  con* 
rumato,  non  però  tralafciò  di  premeditare  ciò,  ciac  come  buon  Capi- 
tano  doueua, e  di  auifiunePEflèrcito,  nel  che  può  prendere  efempio  o- 
gni  lauio  Generale  ,  di  non  fi  lafciar  mai  guidar  tanto  dalla  fortuna ,  ò 
dal  calo, che  tralalcidi  preuedere  tuttociò,cheglipolTagioiiare,ò  nuo¬ 
cere, e  di  prouedere  anco  al  pericolo  A  allau  a  maggio.  Se  Camillo  non 
■ascile premilo  cip  chepoteua  accadere  airEficrcito  Romano,  guida¬ 
to  dalla  temerità  di  L.  Fu  rio  à  combattere  contra  i  Volici,  e  non  n’ha- 
uelk  egli  trattenuto  vna  parte ,  come  per  foccorfo ,  la  Rcpublica  Ro- 
rnana  hauerebbe  prefo  vn  grandiffimo  crollo, perche  i  Volfci.tefo  vn* 

0  la  o  vi  eccro  facilmente  cadere,  con  la  loro  fouuerchiaanimofità  i 

referentes  >  «  tirarono  in  vna  d.fccfa  tiu.  dee. 
aflaipicopitoraA  hauendotafaafo  in  Campo  alcune  compagnie fre- 
fche  accoelae  aincinandcfi il  nemico ,  l’afl'al, fiero,  i  Romani  fluendo 
i  cippo  arda  e  quelli.che  fi  ritirauano,  e  che  credeuano  che  fugifiè- 
io ,fui ono per  fianco  inuefiiti,  &  verfus  in  Pittorcs  terrori  nouo  botte  ,  ibid. 
wfupinak aUeRamanam  mclmauit  acicm .  E  già  non  fi  ritiranano  Polo, 

d,3  Pnmaj>r?u.u  ‘•a/ugiuanorquando  Cannilo ,  che  fia¬ 
ta  aitano  con  lagentc  da  lui  prudentemente  riferuata  ,vifloil  difór- 
dinc, comincio  a  gridare.  Hac  tfi  milites pugna,  quarti  popofeiftis?  kefir  a  il-  ,k'd° 

rivo'™e  Iclnicgi/che  fngginaro^ 
ontaie  la  Cauallena,  che  nel  dediuenon  potcua  feruire,  Smtit  tuen  tbid. 
m  virtutis  emxè  opem ,  &  kolfci  qua  nodo  /imitiate  mttu  cefi  crani,  a.nt  iru 
Tamil.  E  11  yeram 


(,  £  Confiderati  onì 

veram  fugarti  effuft.  Non  dcue  dunque  il  Capitano  tanto  fidarfìnegliau» 
guri,nè  tanto  nella  bramita  de’  foldari,chc  tralaici  di  pi  euedere  conv- 
tile,e  fagacc  remedio  à  gli  imminenti  pericoli ,  chepoflono  nafeere  in 
cola  tanto  incerta,  quanto  è  vna  Battaglia,  come  qua  fi  vede  hauer  fat¬ 
to  prudentemente  Germanico . 
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Non  campo;  modo  militi  Romano  ad prxlium  bonos,fed , 
fi  ratio  adfit ,  fyluas ,  &  falttts . 

ON  molta  prudenza  ricordaua  a’ Tuoi  foldati  Germa¬ 
nico  i  vantaggi  che  doueuano  haueve  còbatte ndo  con- 
tra  i  Germani ,  per  renderli  più  aniinofì  nel  conflitto  ; 
Perche, diccua  egli, òhaucremo  à  far  Gioì  nata  in  cam¬ 
pagna  aperta ,  o  in  luoghi  impediti ,  come  nelle  fdue.ò 
trabalzo .  Sein  Campagna, io  vipredieo  Camparmi1,  iti 
Romano  ad  prxlium  bonos ,  perche  non  valendoli  molto  i  Germani  della 

T.u.  de  ^au-1i]cl-U'ljappfCfpoCle  quali ,  Equi  non  forma,  non  velocitare  c<mfpcui,fid 

<t:-’d  nec  variare  giros  in  morem  noflrum  dotti ,  e  tenendo  efiì  per  mamma ,  p 
penes  peditem  roboris,mz\  credendo, che,  ontne  roburfitmpedite,cAMtir 
tM.  [,  a  parte  hauendo  I’Eflcrcito  Romano  buona, dceicrcitata  CauaJlena, 

potrà  inucflrendopcr  fianco, od  alle  fpallc  il  nemico, confonderlo.rom 
T tcjtn.i  perlo,e  dilUparlo.Sc  ancocombattcraffi  nelle  fcluc ,fi  ratio  adjitAm  a- 
Cile  la  vittoria,*  Nec  enim  immensa  Barbar  or  um  fatta ,  enorme  s  bajtas ,  in 
trutte  osar  borimi^  enata  bumo  virgulta,pcrindc  baberi ,  quarti  f  ilai  &g  a  1 
us>&  bercntia  corpori  tegmina,ondc  non  potendoli  valer  dell  ai  mi  or  o5 
verranno  à  combattere,quafi  difarmati,con  armati. Da  quello  di  cot- 
fo,fi  può  confiderare,  che  il  buon  Capitano  >  non  dcue  folo  attcndcr* 
ad  auànraggiarfi  (opra  il  nemico,  ma  fapcrne  l’arte  di  farlo,  la  qua 
condite  prmcipalrnenteinpreuederetuttociò,chefi puòlcguuc,iu  - 
pere  puntualmente  il  fito  ,e  le  qualità  del  luogo  nel  quale  fi  dcue  co^  - 
batterci  fe  in  elio  fi  polla,  ò  nò,  adoperare  con  la  Caualleria  ;  clt  eni 
r»  htpttr.  equeflris  difciplin £  vt  loca  cognofcantur,  vbi  à peditibusfacilè  fupercntvr  cq 
tes,&  cantra  ab  cquitibus  facile  peditesuincantur^ ,  il  che  vale  non  loio  p 
faper,comc  fi  è  dctto,prenderc  vantaggiosa  anco  per  certificarti, 

debba  andar  auanti,  ò  ritirarfià luogo,  cà  tempo  fecondo  \opp  “ 
ìbth  riità.Locorum  enim  periti, tantum  in  pr ogr e ffione ,<&  regrejfione prasìant  ir  p 

ntisjtanquam  c£cis,qui  afpe&ii  vtuntur  commodè .  Deue  anco  fa  pere  la  q 
Iitàdcll’armi,che  vfanoincraici,perpotcr  contrapor  loroi  fuoi  ai  ma- 
ti  in  modo  tale, che  pollano  refiltere,  e  foltenere  T impeto  loro  ;  u  n 
non  fenza  cau  te  da  alcuni  Capitani  moderni ,  credo  io  die  Qan°  tch 
mutati  gli  huomini  d’arme ,  che  già  cento  anni  erano  in  vfo  ;  * 
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forte  di  Canallcriajf6liG.fi  diiamaddle  Corazze ,  perche  combattendoli 
,  >(r°  L°n  ^  rcrzctrc>non  potrebbero  quelli  perla  grati  irà  deli’armatu- 
re  eli  ere  cosi  agii  i  a  i  e  a  niàre  f  co  Jpi.com  e  quedi .  Delie  anco ,  non  magk  lìu.  deci 
mimiti  quatti  via bus.fìrems  ad art  am md efem d eme  non  loio  col  biogene  c5  e  f*  7- 
eaimgma  anco  con  altre  arti  cercare  il  fuo  vantaggio^  omnia  menu-  ,  , 
jg/i,  crc^aiqp  agitare  vp.ant  allatta  tsrrorem  hoftibus  imuttat>  come  V ed  remo 
J  ìll°  bau  cr  fatto  Gemi  a  n  \CQyqui  aftus  bófiiurn  tnpernkkniipfii  vmtehat,  T,te  *$.z 

*  Cr  ■11\/CrC  CSuIpitio^oucncio  combattere  concia  i  Francefì .  Codili 
°  _n  1  ^  U  ]\e^LU^S§1  dell'Efìercjro.»  e  leuatcloro  kbarddle/ecc  canal- 

caie  tutti  i  Alti  lattiere  condottieri, e  gli  armò  con  le  a  (mature  dcT  cap- 
Im,c  de  gli  ama  iati,  fraponcndo irà  loro  Polo  cento  Calmili  buonbe  la 
norte  iccrctansaite  impofc  loriche  lai iflcro  certi  Àtòtiti-,  eprendeflè- 
rok  lei  tic  luper  ieri  al  luogo  nel  quale  il  donala  combattere,  e  nella 
una  ctelia  par  taglia  ,codoro  calando  all'imp  rollilo,  con  di  epitome  ru- 
-  ° 1  g  1 3  n  a  c  in  t  i  m  ori  ro  n  o  i  F  ra  j  i  cefi  i  n  m  o  d  o  ,che  d  ubi  ta  nd  o3  che  no  li 
n  °itaÌieio  a  prendere  il  Campo  lorodaiciarono  il  combatterle  cor¬ 
ifa  aa  t11  .  Ma  preuenuti  dal  Dittatore, che, rotto  il  cor- 

*  ? .  ■  £  ■  J  a  volta,  cilì ,  ad  mmim  fduasqg  vermut  fugante ,  i,  v 

g  J,‘  1  1  la  fallaci  equìtum  fpcc^ag  afonib^sà;  exteptì  jmt ,  &  e  or  un  qum  citate  B 

| ùf  iU  !ii  f^uahatYQx  Lóidvs  poflfhdaum prxUumfuit}£  con  tal  arte 
J  du  on  hiìlpicìo  debellò^  trion fò  de’Nemia  dd  Popolo  Roman  o  ran* 

nr  ^  jCOD^OI1^e^  Pu,?  vedere  futilità  ,  che  recederà  ad  vn  Capitano  il 
pKutdeic  a  tutto ,  e  I  aiutare  la  forza  con  l'arte  * 


CONSIDERATICENE  XXXXVI. 

DvnjaYvnt  iBus ,  ora  mucr&ubus  quarcrenp  t 

Arl?^  MadlC  Natura  fatto  11  caP°  all’hLiomo ,  come 
RvvÒ  !^tc’come  conciane  dd  diicorfo  co  me  omi¬ 
ni  e  (In  ip  hm’ C  C<i,mC  fontc  della  prudenza ,  cdiftribm re 
’  S®  allc  principali  facoltimemoria.imagina- 
partendo  Me  ^pcnfiero,S,n,. 

doli  partecipi  del  mom  5  d  ■  noftro  corPogh  (pinti  animai i.cfaeen 
me  inperi  ore  tri  lom  pi  1C11e  111  confluenza  ad  cfeecfid;  braco  co- 

ta, litri  il  filo  vrtir-r  rCrt0  a.ue  m_emkra .  Altri  al  cenno  Ilio  lo  por- 
I  ti1  tri  in  fieni’  ■  P^lcc, altri  nel  bifogno  lo  fiocco  rr  e,  c  lo  differì  de, 

!sSS5|ss=eg 

‘io  alle  ltomacOjdi  egli  \  noie;  qucll’otio,  e  quel  negorio  abbracciano , 

È  2  ch’egli 


■ 


68 


Confderatìom 


Culti 

T**f, 


ch’egli  determina, &  in  fine  fi  vede, eh’ egli (s’è  vero, che  l’huomo  fia  pic- 
ciolMondo)  è  vnpicciol  CicIo,poichc,non  meno  del  grande, fouralta 
à  tutte  le  membra, rifplendono  in  lui  a  guifa  delle  tante  lumiere  del  Cic 
Ic^chic’  tanti  feniliche  in  lui  ricourano,gli  occhi;rapprc(entano  i  due  lu¬ 
minari  ma™iori,ilSole,e  la  Luna;  le  due  orecchie  Marte,  c  Mercurio, 
le  due  narici  Saturno^  Gioue,e  Venere  fignoreggia  nella  bocca.  Il  fen- 
fo  comune  è  come  il  primo  mobile,  fa  lacogitatiua  paralello  col  Liei 
eh  ri  ftallino, c  la  memoria, che  con  tenedo  in  le  le  più  pregiate  cole,  può 
rafìembrare  vn  immenfo  teforo,con  la  proportione  può  adequarli  al 
Cielo  empireo .  Se  il  capo  è  languido, tutte  le  altre  membra,  quali  allo¬ 
ro  Signore  compatendo  ,  languiscono ,  perdono  il  vigore ,  1  ^ttiuita ,  e 
quando  egli  corre  pericolo  di  riccucre  qualche  pcrcofsa ,  a  giu  la  dire- 
deliffimi  guardiani  fi  muouonocon  ogni  prontezza  à  loccorcrlo,edi- 
fenderlo,ancoconlefioncdi  fé  fleifi.  Odafi  quel  Poeta  . 

Chi  è  colui  sì  debile  ,  e  sì  infermo  , 

Che  fe  nemica  fpada  auuien  che  feenda 
Sopra  del  capo  fuo ,  poffa  far  fermo 
Sì  che  la  man  non  al'gi,  e  il  colpo  prenda  ; 

Cofi  ogni  membro  è  pronto  à  fare  feberrno 

Chel  capo  vie  più  degno  non  s  offenda-* .  % 

Tutto  ciò  fi  è  dettoper  moftrare,che  il  ricordo  qui  dato  da  Germani¬ 
co  a’fuoi  foldati,era  molto  à  propofito,per  Sbigottire  nemico, c  ripor¬ 
tarne  vittoria  ;  Perche  fc  mal  trattato  il  capo ,  come  fi  e  detto,  reltano 
offefe  tutte  le  altre  membra ,  e  non  dirizzando  cflì  i  colpi  loro  ad  altra 
parte, ncceffariamcnte  fegniua, che  quanti  nemici  haueflero  feriti,  tanti 
nc  rimaneflero  inutili,  e  con fequen temente  in  breuità  di  tempo  lareb- 
befi  quell’Eflèrcito  pollo  in  ifcòpiglio .  L’iftcfTo  configli  o  fu  pnnia  dat- 
to  da  Giulio  Cela  re, quel  gran  Campione, a  Cuoi  foldati  nella  battaglia 
plut  in  Farfalica, nella  quale,  ncc  vt  ante fòlcbant, pila  lattare. ,  nec  bofiitm  cruraju- 
tifare,  rasa ;  manupercutere  ,  verum  oculos ,  &  vultus  obmxè  ferire .  Ita  emina 

fare  premonti  iye  la  ragione  era ,  perche  nel  Campo  di  Pompeo  mintaua- 
, . .  no  molti  giouzni, cotna,&  atatis flore  decori,  che efièndopuoco  altiera 

alla  2;uerra,6c  al  veder  fangue,e  ferite, non  hauerebbero  potuto  Irai  lai¬ 
di,  nè  alle  percofse,  nè  alla diformità  del  vifo,  fiche  riufcl mirabilmen- 
M’  tc.vehementia  enim  telale  fuftinere  quidem  poter  ant,  vtq;ferrum  ante  ocuos 

verfari  cernebant,omnemprotinus  exuentes  audaci  am,  auertebantm  IMiu  que^ 
vt  vultibus  parccrctur ,  capita  velabant ,  e  quelli  al  fine  non  potendo  irai 
Caldi ,  con  la  fuga  loro  turbarono  prima  gli  ordinidelCatnpo  >  &  tur- 
piffmam  in  cunttos  edidereftragem .  Se  anco  à  quelli  tempi  fi  vfafscil  com¬ 
battere  con  le  fpade,eco’  pugnali ,  non  farebbe  quello  ricordo  di  Ger¬ 
manico  da  fprezzarc . 


:bid. 


CON- 


Sopra  Cornelio  'Tacito.  èp 

CONSIDER  ATIONE  XXXXVIX, 

t>m  corpusyVÈ  vi  fu  tornimi  ad firmo  ìmpetum'vdìduwh  fa  nulla  vulnerimi* 
pa  tì  e  mia  fine  pudore  fìaginj  fine  cura  Btmmha  b  ire,  fingere,  fi  a  ut  dos 
admrftt}  inter fecimda  non  dìmn'h  non  Immani  itms  memora , 

Erche,come  ricordarla  vii  gran  Capitano  a’  fu  oi  Tolda- 
ti  ;  Quticunq;  re  vérafimt  imbecilliti  fadputanmr  i>alidru  , 
qutm  deipfis  do  emmumm  ventati s  a  cce (ferii*  auda  cioves  ad- 
uerfarìos  reddnntyqmhut  autem  ali  quoti  bonum  vtìfa  ctdefij  fi 
quis ìdmn pmuiderkJnc  in  cos  ferocia rfertur,  perciò  Ger¬ 
manico  ricordanza  Tuoi  Tolda  ti  tutto  ci  ò>  eh  egli  pare¬ 
rò  di  fpauantofo,  ò  di  debbok  nel  nemico  ,  per  renderli  piu  accorti , 
pili  audaci  >  c  pia  anìmofi  ì  Nè  fenzacaufail  bdlicofo  Mario  ,  trouan- 
dofi  a  fronte  contrai  Cimbri  .tratenne  per  alquanti  giorni  r  in  ferrato  il 
fuo  Efferato  nel  Orni  pome  voi  fef  benché  prono  ea  t  o ,  c  beffa  rodai  ne¬ 
mico,)  che  alcuno  vfeiffe  a  combatter  cuna  in  cambio  Milkesfapra  vd- 
lum  cmfìfìensfiofles  ìmueri  ìujfit^t  formam  illorum  tollerare^  vocem  longè 
ferinam  perfine  pofientsatq;  ,ipp  arai  us  fine  ej]h  fi  per  dì  far  cut,  e  nè  feguì  poi, 
che>  qu#  b  orrenda  yidebanmrfiomeHica  effe  piitarent j  indie  ab  at  enim  nautta- 
tem  rerumfidfan  h  omnibus  terrore m  a  ffejr  r  e}  affa  e  t uditi  e  fti  ut  t  amen 

eorum  qm  borrendo,  efl*  tìmorem  cobibtre  *  Cofi  Germanico  a  perche  forfì 
iicirEfierdto  nemico  doueuanfi  trottare  di  que’ Germani ,  de  quali  il 
nofiro  A,  racconta feritati,  arte $ac  tempore  lenoeinarfc  che3  nigra-* 
fiat  a  iteri  il  a  corposa  yiitras  ad  prati  a  n  ófiesfagimtfafa  fi  farmi  dme  atq:  vmbra 
ferahs  extreìtus  terromu  infermi  >  nullo  hoflitm  fasi  mente  mommi  ac  vdut  in- 
fmmm  afpèBum^ome  che,  primi  m  omnibus  pmlijs  acuti  vincantur ,  perciò 
ricorda  Jaro3ehcqud  corpo  d’Else rei to^r  vifit  tomum,  coiff  adbreuem 
imp eiutq vali  dim }  perche  foftenendofi  quel  primo  incomr  Offarii mente 
s  a u udii  co n  o, refta nd o  lo r  o  p uoco  p ìli  di  v igo  re,  o_n d c  v i l ì ili m  a m c n te 
cedono  a  genero!  q  sforzo*  Ignams  enim  efi  >  qmnìsmetu  facile  per  celli 
morti  s  maxime  ,  &  utìxarum  cor  parisi  arbitrari  pmjìabilm  effe  qtiocimquc-? 
fenurt  qnàmpukbrè  mortem  obirc .  Et  aggiongc,  nulla  ynlnertmpmmtia^ , 
pcrcncqneiia  fo  r  te  di  gcn  tc^come  barbara  affai, non  foitiua  qnff  {timo 
li  d  li  onore  { e  forti  non  iapcLia>  che  fi  Tolse  )  dal  quale  erano  i  Romani 
lhmohitnche  e  qucllojchenon  folo  accrefcean ini o*  de  ardire  al  tolda - 
t°3ma  che  gli  fa  parer  dolce  anco  le  Refse  ferite  ,c  le  fa  fo  [tènere  c  o  rag¬ 
gio  la  mente?  mutando  che ,  honefai  mors  turpi  vkapotiór3  c  che,  incolumi- 
tas>&  dccus  eodem  loco  fa  a  fin  t .  E  però  parlando  di  loro  In  vifal  tiro  luo¬ 
go  il  nouro  A.  dice ,  Et  magna  illa  corpora^antiim  ad  ìmpetum  valida  ;  md 
nd  reno  poi  fiabomatqì  operum  impatientia  >  c  vedendo  il  i angue,  facil¬ 
ine  Pie  fi  sbigottì  (cono,  perche*  yt  rebus  fa  minata  disfa*  admrfis  incauti  > 
Tane  ih  E  ^  cpcr- 
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PhitJd 

Marie, 

Ihtd, 


T*c.  de. 
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Tae,fts.z 


T(tt.  fis 
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Ti'  -  c  Pcrci^  fosgiogc,  fine  pudore  fi  agi  tifine  cura  Ducum,abire,  fingeremo  come 
Tac'Hks  cilena  in  vn'nltro  luogo  Cemkjuper  effe  qui  fugarti  aninns ,  qui  vulnera j 
tergo  fiere  e  n  t ,  che  è  quali  lo  rtefio ,  che  ricordarla  il  fopranomato  Capi- 
ThucJ.j  tanoa’  fuoi  foldati ,  de  i  nemici .  Neq;  enim  pudet  eos ,  quernadraodum  ucs 
Lacedemonios,quum  ordinem  nullum  habeant ,  locurn  defierere  dum  fuperqntu •> 
quorum  finga, eandem,quatn  aggreffio ,  honefii gloriava  bah  et, ac  prò  ineprcbcn- 
jìbili re yac fiorii  exiftimatur ,  il  clic  anco  crter  proprio  dc’Germani, ricorda 
il  nortro  A.  Cedere  loco  dummodo  rurfius  inflcs ,  confili],  quam  fiormidmis  arbi - 
T.<r.  de  tramar y da  che  nc  Teglie  poi  ciò  clic  foggiongc  Germanico, pauidos  aduer- 
?*vT.Gn\  j]Syinter  fecitnday  non  din  ini,  non  bimani  iuris  memores,  eflendo  proprio  di 
quella  Torte  di  gente  d’cflèrepufillanimi,c  vili  ndleauiicrfità>&  infoie¬ 
nte  temerari  nelleprofperità,  nelle  quali  fi  Tcordanoognibuon  coftu- 
nie .  Tutto  ciò  fi  vide  ne’  Toprafcritti  Cimbri,  i  quali  mentre  Mario  re¬ 
nella  PEfsercito  rinTerrato  nelle  trincer c,vfime  ad  ipfium  valium, ingenti  cu 
Ma"*'  *  lància  irruebant ,  &  iuxta  valium  tranfeuntes ,  per  r.jum \o- 

1 1  *  manos  interrogabant,fi  quid  mandare  ad  vxores  \qmam  vellcnt  Je  enim  coti - 
fieflim  apud  iÙasfiuturos ;  Ma  quando  poi  Tatta  la  prima  Battaglia, conob- 
bcro,chci  Romani  Tapcuano  adoprare  le  armi,  c  che  nctagiiorono  v- 
jytdc  na  grau  partedi  loro  à  pezz i,noftu  gemitio  ingcntes  emittebant ,  &  ecco  la 
viltà, c  però  digentc fimilc  non douerfi  hauer paura,ragioncuolmcntc 
ricordaua  Germanico. 

CONSIDERATIONE  XXXXVIII. 


Si  tedio  vianm,ac  Claris  finem  cupiant >  bac  acic  par  ari . 


Horat. 

fri 


fri. 


I  come  egli  è  vero  che. 


Vita  labore  dedit  mortalibus , 


Vii  fimo  magno 


e  che  turtiglihuominidiTpirito,con  le  trauaglioTe  fatiche,c 
co’ virtuofi  Tu  do  ri  cercano  di  acqui  ftar  gloria ,  e  fama,  che 
li  renda  iinmorra!i,cofi  egli  c  anco  veriffimo  ,  che  dopò  hauer perfona 
gcnerofa  lungamente  affaticato,  defidcra  al  fine  il  ripofò,  c  la  quiete,  ò 
fia  perche  la  natura  noftra  fia  altretanto  comporta  di  quella ,  quanto 
del  moto ,  ò  perche  Tema  quafi  per  premio^  mercede  del  tramaglio  la 
foTpi rata  tranquillità .  perche , 

lllegrauem  duro  terram  qui  vcrtit  aratro 
Terfìdus  Ine  caupo,  miles ,  nautaq;  per  omne 
^Audaces  Mare, qui  currunt,hac  mente  laborem 
Se  fe  ferrei  ferie x ,  vt  in  otia  tuta  reccdaut , 
jLiunt - — — - 

Sente,  dt?  pii  r  anco  perche,  dandafit  remifio  anìmis  ,meliorcs  enim ,  a  criores  q  ;  re  quieti 
troni,  c.  furgent  .E  per  ciò  bifognaefee,  che  ottima  maniera  di  persuaderci  Tuoi 
j .  folda- 


Sopra  Cornetto  <7”  ac  ito  .  pi 

io  Malti  al  combatte  re  animofamente ,  &  al  riportar  vittoria  rie'  Nemi¬ 
ci}  viafie  Germanico, ricordando loro,che>col  ftiperarii  all’liora,  met¬ 
tala  nonne  a  Ila  lunga  guerra, alle  diffici]Ì,crinaefciolèftrade,  &  al  no- 

i  o  i  o ,  e  pcL'icoìofo  andar  per  MarejE  fé  è  vero  die  anco  zoppo,e  mal  an 
dante  Caiiallo, quando  s’accorge, chcpuoco  più  di  viaggio  gli  rcfta,tan- 
opiu  y^frrctra  d  Vltimarlo;  fideuc  altresì  crederebbe  Pbu  omo, die hà 
nngauìcntctrauagJiato,  mentre  ì  n  re  n  d  c  n  lj  f  ci  n  a  r  fi  j  J  fi  ne  d  e  1 1  e  fa  r  f  d  ie, 
euelLidorus  indù  flrqde  proci]  ri  co  ogni  Aio  ingegno  di  terminare  Firn 
pi  eia  comici  a  perdi  e  omneagens  agitpropterfinm  ;  e  però  il  pio  Gof- 
icdo  a  iiioiioldatr,rrtemrefi  tratta  113  del  fartod'armebbcdoiienafe-  phlf' 
Inipei^1^1  ^  7  e  col  quale  douaiafi  fìabilirc  Tacquifuto 

Bene  ragion  (  dicca  }  che  dopò  tante 
Fatiche  vìi  giorno  io  vi  rifiorì  J  pieno  . 

E  qual  più  dolce  rift ortiche  finir  h  guerra  i  onde  confortandoli  al  co- 
batrcre.diceua . 

Ecco  l  ultimo  giorno  *  cccoui  quello 
Che  già  tanto  bramafìe  >  borni  at  pre/ente  $ 

Nf  jèrm %  alta  cagìon  ;  chèt  fuo  rubello 
Topato  hot-  fi  raccolga  il  del  confante , 

Ogni  yojlf-Q  nemico  uà  qui  congiunto 
Ter  finir  molte  guerre  in  un  fot  ponto  * 

anco  Agricola  co"  fuoi ,  quando  Aaua  pcrcom- 
Da  etere  con  gl  Inglefi .  Tranftgne  ami  expedinonibm  atnponite  qi tmmavm- 

ti 13"*  YY  da  011,1  Poflbno  prendere  tfempio  1  Capita  nijco- 
P  1 1110  Per  1  tladcrc  >  c  rendere  animoii  i  loro  riddati  in  cafo  rimile . 
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Qranonem  T>ucis,femm  militimi  ardwyfivnumq-  pllgnx  d.tttm. 


O&ff  tfrfjf, 

Z  jUtt.4 


jbid.  fls* 

*4 


lcì  viuonabcrcncnalcedo  Pai  I^rezz  adii  aio- 

definire  Jn  hm  coti#  ^  * 

”  - "  J  7  J  7  cl,uldo  il  cuore, quafi  fonte  de]  fannie ,  fanmis  euL 

.  ‘  advenasderiuattir;  ne  vicncjdie  conci  taro  all’ira  il  n  n  m*UìH 

a  1  c  1  ei  ■  d  p01  nafcc  jl  com  battere  intrepidamente  e  di  ArilL  E~ 

qudìo  a  hne  la  littoria;  Onde  non  prenderà  errore  il  Capitano  fc  ve- tkL* 
dendo  allegrezza  nel 

E  4  za 


7* 


{onfideratiom 


ra  Aurorali  lieto,  efereno  giornodi  certa  vittoria-  E  perciò  dicenàil 
Oyì»r ìu  Macftro  della  oiKYX^ccnimittantur  copia  cum  iubilatione .  Quando  Dario 
Jir<t.c,2<).  fu  per  attaccare  la  feconda  battaglia  con  Alcflandro,  etheconciticace 
ocafone  cercò  didefìare  ne’  fuoi quella  allegrezza, non  gli nulenper- 
CurtM.s  eh QJiXfcmis  feriali fieri es/mmumfmnl  corda ,  emimosq ;  bormepeifimxe- 
ratyncc ,  aut covfilium fuppetebat  ,aut vox .  Dall’altra  parteda  foldatidi A- 
. .  lcflàndro,/fc7»Wrf  omnium  al  dentate  oratio  cxccpta  eft;  Onde  non  fumer  a- 

**  uiglia  fe  quelli  recarono  vinti,  e  quefli  vincitori .  L  Eflercito  di  Comi- 
nopcrfuafoda  lui  al  combattere  virilmente,  ccoraggiolamentc,con- 
•  •  ,  tra  i  Sanniti  ;  incredibili  alacritate  adhortationem  profecutus Ducis ,  cajtns  e: 

ijs'b  j*'  rr  editar  jpralinm  vtquod  maxime  vnquam,parifpe,  vtnmq;aequis  vmbus,cu  * 
fiducia  Citi, fine  contemptu  bo(lium,  commi  (firn  efl ,  c  ne  fcgui  la  memorabile 
vittoria  che  fi  legge.  Onde  dall’allegrezza,  &  ardire,  o  dalla  ni  a  n  in  co¬ 
nia,  cpufilan  imita  ,  che  feorgerà  accorto  Capitano  ne*  fuoi ,  alianti  la 
Battaglia,  potrà  formare  qtiafi  certo  pronoftico  della  V  ìttorxa,  o  delia 
perdita. 

CONSIDERATICENE.  L. 


Meminiffent[modo  auaritia ,  crud  elitatis ,  fuperbia . 

Vefii  vitiijche  per  accedere  contrai  Romani  maggiore  fdegno 
fctfM  negli  animi  de’  fuoi,  va  loro  rinfacciando  Arminio,  pollono 
inlegnarea’  Prcncipiciò  che  debbano  fuggire, od  abbracciale, 
per  renderla  i  Popoli  bcneuoJi,&  i  fudditi  ben ’ a ffet ti; p o icl : c  le  aliali 
tia,la  crudeltà, e  la  fuperbia  dpueu  ano  edere  la  cotc,c  lo  (limolo  c  t 
gni,e  della  rabbia  di  cofloro  contra  i  Romani,  che  fecondo  il  paicl 
rogli  eterei tauano;  perche  la  legge  de’  contrari],  la  liberalità, la  cmn 

za,e]amanfuctudineglihauercbbcmanfuefatti,e  refi  fudditi  eli  ati 

voglia.  E  non  hàdubio, che  qucfti  fono  viti)  detcfiabili,&  atti  a  man  .  • 
re  in  rouina  qual  fi  fia  gran  Dominio, &  Imperio  ;  Superbia 
ru4riJì.pol.  uarìfia  corum  qui  gubernantb  ornine*,  prouocant  contra  fe^&  contra  Sta’ 

%s%c'3  ]\etyublica,qua  ifta fieri  patiatur ,  e  che  ciò  fia  vero  ,  quafi  tutte  lei  a  di¬ 

alitiche, c  moderne  lo  mòftrano,  dichiarando  che  le  fedition^11  A 
rioni, e  ribellioni, fiano  per  lo  più  da  quelli,  comeda  putridi  tont  _ 
uate.  Sentati  Ga%aco  Inglefe, che  gli iftefii' viti)  àgl’iftetfi  Romani,  - 

.  che  con  differenti  parole  rimprouera .  Quorum  ( cioè  de’  Romani  ;  .  - 
in  perfoam  fruflra  per  obfequiim ,  &  modeftiam  effugeris ,  (  ecco  la  Su  pei  uj 
'  ’  raptores  orbis  (  ecco  P Auaritia  )  poftquam  cuncta  vaHanùbus  defuere  Tcn  , 

&  Mare  fcnitantur,fi  locuplcs  hofiis  cft, altari; fi  pauper, ambiti ofi,  qttos  non  ri 
ens,non  Occidens  fatiaucrit, auferre, truc idarc( ecco  la  crudeltà  )  capere ,  fajtf 
nominibus  imperimi %atq ;  vbi  folitudinem  f arimi ,pacem  appellant  .  Et  m  \ 
altro  luogo.  Singulosfibi olmi  I\eges fuiff unc  binos imponi ? e  quibuslega  ut 
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ìnfimgmetofìc cola Cmdcìtàìprecuratorin  hm&( ceco rAuaritia) fmm . 

E  die  altro  inferiti  ano  le  querele  di  Ciuilcapprcflpgli  Ohmdcfi  )  Ncque 
enimfocietatem  yt  olim  Jèd  t&nqmm  mancipi  a  bah  cri  (  ceco  la  Superbia.) 
quando  legai tm  gm  m  quidem  comitati  &  fuperbo  am  Imperio  venire  ,  tradi  Tac  ^ , 
fi  TfflfeGis7&  Centnnùmbus^quos  yhi  fpoUjsy&  fanmìnc  explcimint  (  ecco  Ja  ^ 
Crudeltà )  mutar i> cxqumq;  n oh os  fìnus>&  varia  pradandt  vo cabala ,  6i  ec¬ 
co  l’Au  arida •  E  ninno  altro  Pad  re  ri  con  ofeono  le  lunghe*  c  memo  la¬ 
bili  guerre  della  Fiandra, fu  or  che  quefib  come  i  moderni  hiftori-ci  tetti- 
fica  no .  Onde  tirando  qucfti  virij  con  effi  loro  tanta  roti  ina,  non  farà  cy^ 
fuor  di  propofito  il  dire  qualche  coi a  in  parlare  di  dafchcdtino  di  loro, 
c  cominciando dalPAu arida,  diremo,: che  niun  vitto  è  più  lontano  dal  //  c*rdm 
decoro  di  buon  Prencipc  di  quefto,pcrdie3  fi  come  è  proprio  dcLPaua  senti*. e 

i  o  y  plurimi  facete  pecunia s  ,  mciàprobrum  punire 7quod  qucftuùfum  cfl,  cofi/f^- 
non  trai  a  lem  di  fare  ogni  ione  d’indegnità  per  accumular  tdoro  ;  nè  ; 
seccori  terna  di  to  fare  le  mifcrabili  pecorelle  de  luci  iud  diti,  ma  le  vuo-  /,  di?/* 
le  fcorricare  >  ma  iucchiar  loro  il  fango  e ,  Se  à  quello  ccccOb  credo  io, 
che  mi  rafie  Salo  me  nc,  qu  a  nd  o  di  Ile,  Leo  rugìais^  Ftfus  efurìais  Trine  cpi  prcfi- 
imfhisfuperfopulmnpauperem,  per  ci  oche  fi  come  il  feroce  Lecce  fi  prò-  J/ 
cacciali  viuerecon  la  cacciale  quando  dalla  fame  è  affali  todnaxiddifcc 
negli  animali  Ji  firaecia5gli  vccktegli  sbranale  deuora,nè  la  fra  monte, 
balza, grommò  macchia, che  non  fpccolfe  con  diligenza  non  cerchi  per 
cacciarli  quella  famc,dalla  quale  c  egli  cacciato;  co  fi  il  Prencipe  auaro, 
ipronat o  da  quella  aita ra,  e  (aera  fame  dcIPoro,non  incniddifcefoJo 
ne'  fluidi  ti  co’ modi  ordinari ,  per  fpogliarH  delle  loro  facoltà  >  ma  va 
cercando  tutte  le  vie, v  fa  tutti  i  ftratagemi ,  adopra  tutte  1 1  arti,  tfou a 
urne  le  intieri  rioni  ,per  tor  loro  quanto  hanno,  come  fi  le^ge  di  Dionb 
fio  ili  iranno, folto  li  emanato  Imperio,  in  cinque  anni,  contigli  Sira-  fyift.p<>zt 
ctfimcs  iiipBus  facidtam  fuas  in  foluenda  tnbutis  ccnfumpfiffi .  E  qual  mera- Lj,Cìl 
uiglra  po ufi  ttmi  turpe  vìtum7  bominmu  odami  confeqmtur  5  e  die  «divenga  nxtih.de 
I  opta  ogni  1  cu  in  a  f  Perche,  T  am  decfi  auarofqmd  habetmiàm  amd  non^  ritìtat.  m 
ybc.,  hauendo  con  tanto  affetto  accumulato  l'oro, non  si  alle  occa~  puh*cL 
fion],c  bi  fogni  valer  iene, perche  non  sa  tettarne  priuò  j  c  quindi  fcme  rtts 
ogni  dan no,qtì ìnd ili prccipi tio,e  Pcfterminiodi  fc  ftdfredcStatLÈdic 
LOta  iomno  Oalba  Lf Allarma  .  Nccdecramfimoriesjenhm  atq;  mariti a  T*c  hf  h 
Calàdi  mercantarne  fa  pena  no  dire yùonaimmnmmam  datar,  a*  quoti  die  lhtd 
exprobatur.  Che  co  a  precipitò  Perico  Rèdi  Macedonia ,  &  e  ftin  fc  quel-  : 

h  Monarchia .  1  Arianna  ,  nonhauondo  egli  voluto  redimerli,  pagan- 

d°i  orf  a  j  Ìa  Td°Ta1'1  ncllaglierm’ nè  FC1'  liia fierezza  condur¬ 
re  ]  E  il  e  rat  ode  Galli,  clic  fc  gli  erano  offerti ,  quali  che  intatto  v  ole  Oc 
conleru  are, dopo  la  Ara  romna,il  teforo  à  Roma  ni, che  a  lui  Imi  cu  a  la-  u» 
iciato  accumulatoli  Padre,  &  qmfi  mini  qnàm  vt  quanta  ma-  %T 

x! m  tfofjapKdsjfx  vitto,  \mn  anìs  rcjentaretur  ,  la  qua  le  fù  coll  notabile , 
cibatimi ■amawm®  m  trarirn  ^mhus(  che  fù  il  Capitanerie  Ree  %£■  { 
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la  guerra  )rctulit ,  vt  nulhim  tributata  per  fot  m  a  Cuiibut  opus  fuent ,  vfqiic  ad 
tì?rtij,& Tanfo  Co?ifidatnm,qui  circa primum  Cxfaris,&  J. nt&nij  bellim  C on- 
fulesfucrunt .  Et  che  altro  cagionò  l’vltimo,e  miferabilc  (accodi  Roma, 
r  .  ..  che  Fan  arida  di  chi  comandaiia,hauendo  per  fparagnare  la  fpcfa,liccn. 
Guidar  Rati  intempeftiuamente ,  e  quando  faceuano  più  di  bi fogno,  i  foldari  ? 

'  Dachefipuò  vedere  quanto  fia  il  danno,  c  quanta  la  forza  di  quetto 
vitioabomincuole, poiché  fà  tralciirarc  la  propria  (alti te, e  laficurczza 
de’ Sta  ti, e  purché  fi  accumuli  oro ,  non  fi  attende  ad  altro.  Non  fi  pa¬ 
gano  i  foldati,non  fi  trattengono  Capitani  di  conto ,  edi  valore,  non  fi 
rinuouanolcnionitioni,nè  fi  proueggono,  non  fi  ri  fiorano  le  cadenti 
mura  delle  Fortezze, non  fi  ricattano  le  folle, non  fi  fabricano  legni, nò 
ordegni  daguerra, non  fi  apparecchiano  armi,  non  machine,  non  arti* 
glicrie,non  fi  procurano  artefici,  non  fonditori,  non  macftranza,  non 
fi  preparala  materia  necefiaria  alla  guerra, non  legnami,  non  bronzi, 
non ferramcnti, non  copia  di  Caualli,  non  vcttouaglie, non polucrc, 
non  palle, n  ò  micchi, &  in  finc,pcr  accumular  teforo, fi  tralcura  la  dili¬ 
genza  per  la  conferuationc  dello  Stato ,  fi  rotiinanoi  Ridditi,  li  fa  mag¬ 
gior  gola  a’  nemici, e  fi  accelera  la  propria  rouina,  c  la  perdita  dell  fmpe 
rio.  E  come  può  haucre  ingegno, cgiudicio  fucgliato,comc  c  n  codiano 
nel  Goucrno  de’  Stati,  chi  non  impiega  l’intelletto  fuo in  altro,  che  in 
accumular  moneta  ?  qual  configlio  matti  ro,ò  proludo  può  (peiaiiiua 
chi  occupa  tutto  il  fuo  fapcrc  in  accrcfccrcil  teforof  Senju  verò bimano 
Arìfl.  E.  caret ,  qui  ncc  quantum  expedit ,  ncc  fecondimi  naturarti  concupiti  ;  (cdomm 
ih.  ad  £-  affettimi s, ad tuffar  lapidis  efl,qui  vndeqmq ;  quteftum  aucupatur .  E  qual  lede 
uddib.z  fipuòhauere  in  colui, clic  trascurando  il  ben  publico,non  attende  ad 
sdujiCtn  altro, che  al  fuo  prillato  interede,  c 'r  (idem, probit  atem,  cMerasq •  artesbo- 
Cae,  nas fubuertit  ?  A  colui ,  clic  mettendo  in  non  cale  tutte  le  virtù, non  sa, le 

non  con  atrocità,e  fierezza  conculcare  i  Ridditi,  (prezzar  Dio,  eia  ina 
suet.  in  dilli na  Legge,  e  far  venale  la  Giuftitia,  &  vti  miniffrti,vtfpongijt,quas  vi¬ 
ve/}.  das  h  ime  Ci  et,  &  bumefaCias  exprimat  ? 

- . — i  Et  qua  reucrentia  legum  , 

Quis  mctus ,  aut  piidor  eft  vnquam properantis  auavi  ? 

Non  fcnzacaufa  dunque  fi  dolcuanoi  Germani,  de’  Romani,  poiché 
auaramenteportandofi,  li  tirauano  quafi  in  nc'ccffità  di  liberar»  con 
Farmi  da  cofigràue  giogo.  Nè  minore  era  la  feconda  oppofitione,  deU 
la  crudcltà,pcr  non  edere  manco  dii  rada  (òdcncre  da’  Popoli,  nè  ma- 
codanno(a,òpcricolofa  al  Prenci^, delFAuaiitia,  a  quelli,  perche  et* 
senec.de  fendo,  inclinano  animi  ad  afperiora,  òcomc  vicn  definita  in  altro  luogo, 
clem.  l.i.  atrocitas  animi  in  exigendis  pccnis ,  non  potrà  mai  il  fuddito  non  viuctc 
c a-  con  timore, e  non  odiare  chi  lo  fa  temere ,  e  non  dcfidcrare  di  cacciarli 
la  paura  ;à  quedo, perche  mentre  fapcndo  d'edere  odiato,ccrca  d’accrc 
fcercnc’  Ridditi  il  timore, c  in  fatti  incrudelì fee,  Se  accrcf  e  altresì  il  R10 
jhd.  u.  i  pcneolo^pcrchc;  tantum  neccffeeff  vt  lime-.it,  auantum  timen  voluti, &  ma- 
t J*  r  nus 


fuuenc 
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HMòWniim  òhftwet&reQ  qucq ;  tempore  yq  ho  mon  captalurpctifc  indi  c  et  fìtti- 
lumq;  momcnmn  immune  a  nmu  haùeac .  E  da  qui  nafee  l’hauer  fofpeito 
dì  ruttare  fiere  facile  nel  metter  le  mani  nclfàngue,  a!  quale  afiucfaccn- 
d  c  fi  ,  c  a  d  e  faci  ]  in  cn  te  nella  a  u  de  1 1  à  dr  imi  e  tilt  dirus  annn  i  m  wbm  ad  tn- 
fantini  peritemi  y  li  imam  eum  cradduas  yerfa  efijn  yoluptattm  ,  e  quindi  CQ- 
culate  tutte  le  Leggi  dmitie.^c  humanejCercamaotìc  maniere  di  fteatia- 
rc gli  1  v [ ] orn i n i 7$ ingegna  d i  frollare  nuoui  itipplidp  nn  qui  artifici;  per 
accrcfcere^  far  piu  intendo  il  doJote;c  quanto  più  a  trocc  Jo  rcndcitan- 
t°  piu  fè  ne compiace, onde  qual  mcrauiglia  poidc  dilettandoli  egli  tan 
t  q  d  k  •  I  [  a  I  r  m  i  I  eia  gii  re,  e  m  ali,  ìpfum  d  tergo  feqmntur>  cuerfto  ,  odìa7v  en  cn  n>  / 
g^tdip  &tdm  mal  th  pene  ulis  petatur7  qmm  mnltomm  peri  e  uhm  efl  ?  e  però 
quah  co  neo  untan  te  alla  cu  [deità  tafli  la  re  luna  del  crudele,  etm  mm ^  c  r , 

uree  estera  b oc  vd  pejfmim  ha bean  t  cmdclitas  ,rut,p erfijjteran dmn  fit,  me  ad  '  3 

melma  p  a  tea  t  r egre]] usjt  e I  era  cnim  feci  mb  us  timi  da  firn  1 3  ne  fegn e  polche 
cglt  non  E  fiditi  alcuno,  nè  anco  de  proprij  figlndÉa  mttfiperchesà  di 
e  i  te  re  od  iato ,  <&femper  martem  timer  j&fapìus  or^à  a  neo  ta  Ili  olia  fin-  ibidA 
co  n  t  r  a  a  1  e  he  fi  e  v  i  fio  à  (  u  ccede  re  i  n  tari  ti  P  te  nei  pian  fd  ì  ceni  ente  sfimà 
Jtìenta  men  team  mazza  ri;dic  filmo  fiipcrfluo  il  portarne  efiemph  e  pe- 
ro  deue  ricordar  fi,  dii  gouerna  Popolò  fc  vuole  a ffiairarfi  di  portarli 
coni  oro  come  Pallore,  con  [a  fra  grigia  ,  e  che  Ja  più  breue  ffrada.pcr 
an  latrarci)  fuo  StatOj  è  quella  della  e  lem  enti  a;  S  miti  a  enimplm  timoni  SaUJl.m 
qiiàmpmmtidiaddit,c  tenga  per  maffiroa  Scura  ciò*  che  ricordarla  quel  lni* 
buon  Romano  Equi dem  ego  cu h Ba  i mperria  crudeltà ,  magi i  acerba f  quln L» 
imurna arbkrorpicq;  qmnquam  à  multh  tee  tu  ed  imi  cpegjum  ad  cum  ex  miti-  Saluti. ad 
tti  pi  umido  recidat .  E  am  y  ì  t  am  bella  m  et  muffli  ^  ani  cps  gir  ere  7qu  oniam  u  cq\  ^  V* 
a  uh  ai?  teygo3aut  latcrUvis  tutta fis ,  ìemper  in  meta  >  mt  peri  culo  agi - 

reo  onnt  h  vede  quanto  mal  finirà  fia  la  crudeltà  ^  die  ioti  lenza  cali- 
la  ei  a  da  Arminfo  ricordata  à  fuoi  foldati,  per  atxrcf cere  in  loro  lo  file 
gno,c  [  ardire  nel  combattere,  pere  iodi  e  riputandoci  i  Romani  crii- 
T* ^u'c  ccl!,a  ««i  la  rimembranza  in  loro  l'odio,  e  l'ardire, per 
n  ■r,^..imT‘et1dI‘1  ^'^cltà . Nè  alle fodette due  oppolìtioni,era 
j  ii'  '  t  ter  za  deila  lUpecbia,chc  è  quali  compagna, ciègnace 

c  \,t! 'l.I°e lr:i’cfl^11  Hioltodarebbcdie  dire,  lè  volellìmo'farnc  tratta- 


I 


li 


l,;.;1™1  Hr ‘I^-Ul“e  ■ v  oil  Rè  deTerfi ,  ehcvolcua  effere 
vf  ’ c  r  a  re  n  te  de’  Dei  ,c  d re  comandò  a’  fu  oi  Sa  trapi, 

vtmpmmm  illmighiuppi  adohjcenmlm  ( coC  ebiamaua  Alcflàndro 
per  dd  predio  ;  VMhmhn^m-ilikr^rauUtr  cafim,  immrnqn?  c '*»&  ■ 

pr- 
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purpurea, fibi  vìnftum  tradercntffu  da  lui  vinto, c  debellato, e  fpogliafodel 
Regno, e  pofeia da Beffo,  v  no  defiuoi  Vafiàlli,miferamente  ammazza¬ 
to  ."Coll  Nabucodonoior,  che  tanto  fi gloriaua  d'hauer  debellati  tanti 
Prcncipi,c  d’hauer  fabricata  Babilonia, e  clic, prteeperat  Uolofcrni ,  vt  om 
Iri  Yies  Deos terra  extenninarctgvt  ipfe folus  diceretur Dommus rfùda  tutti  abba- 

x>an.s  donato, c  comcbcflia  flette  pafccndol’herbe  fra  gli  altri  animali;  cofi 
,  Faraone,  che  ardì  di  dire ,  nefeio  Dominimi ,  &  Ifrael  non  dimìtt am ,  fu  col 
£xod  5  ilio  pofìcntc  Eiìcrcito  fommerfo  nel  Mare .  Cofi  Holofcrnc ,  mentre 
confidato  nelle  fue  forze, fperaua  di  farfi  Padrone  non  di  Betulia  Polo, 
M.c.ij  tutto  il  Mondo, celie  atrocemente  biaflcmando  difi  Cyistorendam 

tibi(zd  Achior )  quomam  non  eflDominus ,  nifi  Nabucodonofor ,  cum percuffe- 
rimiis  eos  omnes3tunc  &  ipfe  cum  illis  interibis3c  pu  re  fu  egli  da  v  na  dcbbole 
fcminuccia  ammazzatole  n’andò  anco  in  rouinaquel  fu o  potente, e 
temuto  Efferato .  Ma  perche  infiniti  fono  gli  elempi,chemoftrano  il 
danno, che  (eco  porta  la  fuperbiafiafeiate  le  hiftoric,à  noi  baderà  il  ri¬ 
cordare  à  chi  fi  fia,chc  segli ben  bene conolcerd  fc  flefTo,e con  la  bilan¬ 
cia  della  prudenza  ponderarà  le  fue  forze, fuggirà  facilmétc  li  molti  pe - 
ricoli, che  fono  concomitanti  à  cofi  brutto  vitio,maffimcfe  fi  ricorda 
per  ep  z.  rà,chc  Deus  fuperbis refiftit,& bimilibus  dat gratiam  ,c  fc  non  irritarti  l’ira 
c*s  fu  a  con  tra  fe  ficfiò,e  del  comandamento,  eh  egli  fece  ad  Ezechielle,  Die 

x^ecfj  c  Trincipi  Tiri>bsc  dicit  Dominus ,  &  quod  eleuatim  cft  cor  tuum.&c.  quafi  cor 
2  <r  Dei  3ic  circo  ego  ad  due  am  fuper  te  alien  os  robuftiffim  os  gcntium,&  nudai)  ut  gl  a- 

dios  fuos  fuper pulcritudmem fapientia  tu&3& polluent  decorcm  tuum}interjìci - 
ent,& de  tra  ben  t  tc>&  morieris  in  interna  occijorum ,  in  corde  Maris .  Mà  per¬ 
che  tanto  infuperbirfi  t  che  altro  al  fine  è  egli  il  Prcncipc,  che  vn’huo- 
sen.  ej>.  nio  ^on  è  egli  nato  come  gli  altriV  Omncs  fi  ad primam  originerà  reuocen- 
8 1  tUY  *  Dlìs  flint  '  ^on  mor*r^  cgK  conie  gli  altri  Vos  auteficut  bomines  me- 
1  1  nerumi .  Non  farà  egli  mangiato  da  i  vermi ,  non  nfolucraffi  in  polue 

jebe  21  come  gli  altri  ?  In  puluere  dormient 3  &vermes  operienteos .  Et  quid  habts  t 
udd  Cor.  ^  non  acccpijn  e  fj  quid  gl  ori  ari  s  quafi  non  acceperis  >  Et  najci  à  Trincipi - 
rtc,  bus^rionne fortuitum  *  A  die  dunque  tanto  fa  fio  <?  tanta  fuperbia  ?  fe  non 

ad  irrita  re  l’ira  di  Dio  ?  &  à  fdcgnarc  i  fndditi ,  e  renderli  loro  odiofo  ? 

&  cfporfì  à  pericolo  di  perdere  con  lo  Staro  anco  la  vita  ^  Imperò  la 
vera  medicina  di  queflo  male, farà, come  habbiamo  detto,  il  ricordarti 
Sen.  ep.  defière Iiuorno  comegli  altri,  & neminem  J\cgem  nifi cxfcruis effe  oriunda r 
44  nemmemnon  feruum  ex  i\egibus .  Che  tutte  le  grandezze  cadono^che  tutte 

scnec.ìn  le  cofc  mortali  fono  fottopofte alla  variatione ,  inibii  facrumintattù- 
confo.  ad  que  fortuna,  c  che  chi  hoggi  è  felice, non  fi  può  a  filai  rare  di  non  edere  il 
poi.  c  sy  dì  feguente  infelice  .  òmmsdicsyomnis  hora.quam  nibil  fimus  oflendit,&  ali- 
Sen-  eP-  quo  argumento  recenti ,admouet  fragilitatis  obhtosycum  eterna  meditante^  re - 
Tac  an  fplceni  cogit  ad morte-m  .E  perciò  Tiberio  diceria  di  rico rda rfi/e mort aleni 
*n'  effe  y&  bominum  officia  fungi  „  Ma  perche  tanto  agirar  fi  in  quella  circonfe¬ 
renza^  non  arature  al  centro  i  Come  fi  porta  Dìo  nel  fuo  gouemo^ 

Egli 


Sopra  Cornelio  T acito .  j? 

Egli  eh  *c  Telo  Padrone  del  Monderai  cu  i  cenno  trema  la  terrai  girano 
i  Cieli,  oche  può  in  vn  punto abiffare  quefta  gran  macchina ,  qui  facìt 
mirabilia  magna  fiius,qui  fit  ti  Cctios  in  inidkBu ,  qm  firmami  tei  r  am  fupera- 
qmsyqiìtfmt  luminaria  magnale.  E  pii  re  il  Tuo  Goucrnoè  fa  uro  lonta¬ 
no  da  ogni  fu  perequarne  egli  da  ogni  peccato .  E  fe  quetta  e  coi]  bel¬ 
la  norma,  che  non  erra  percheron  imitarla?  Vuoi  fa  pere  quale  fia  il 
fuo  Gou  erno  ?  Oddo  da  lui  fletto *  lugum  meum fiume  eft}  onm  memu 
tene  *  Di  feti  e  à  mediti  a  mtiti fum^  &■  hmtiììs  corde .  Ecco  la  regola  ,  che  non  Mtft<  1  *' 
falla,&  ecco  il  Macftro  che  non  finganna^anzi  che  ti  minaccia,  fenoli 
Pai  colti  *  Scàes  Ducum  fuperbmmi  definititi  Bminm  &  federe  fidi  mties  prò  Ecd^^ 
€ti.  Hor  vada  mò  Dominano  àehìamarfi,  Deus,& Dominus,  che  al  fine,  suatim 
iìbertormh  &  amicmmi  >  &  vxoris  confpti  adone  oppreffits  eft  *  Fa  b  richi  fi  à  An ».* 
fua  pofta  Caligola  Tempi j.ordini  Sacerdoti^  faaifiche  caccifi  in  mez¬ 
zo  a1  Defper farfi  adorai c?fing a  pur  digiaccrfi  con  la  Lmia,cheal  fine 
1  congii nsficlamìtantem fi  vutere^trìginta  vidneribm  conficeumt  .  Glori  jfi 
Alcflandrodi  efìcr  figlio  di  Gìoue  Aminone ,  che  anch'egli,  riccuendo  l^d'  m 
prima  vna  ferita  in  certo  aflàlto  fu  coflrctto  à  dire ,  Omnes  imam  me  lo -  ffJl 
m  effe  fi litmjed  vulnus  hoc  hominem  effe  me  clamata  poi  ancien  a  tCjConob  //  ^ 
becche  doueua  inoritele  confefsò  >  agnofiere  fe  fatum  maìortm  fucrim ,  e  l*fid*-** 
tanto  batti  per  fiora,  ricordando  fo!o,chc  fc  Armiti  io  fi  vaJeua  della  Su¬ 
perbia  ,dc  J1  '  A  «  àrida  ,c  della  Crudeltà  de  Romani,  per  focili  da  de  ilare  il 
fuoco  dell’odio^  dello  fdcgnomcll'cfea  de’ cu  ori  de  faci  foldarfeper 
accenderli  via  piu  ai  combattere, d cu ono  iPrencipifconiediccuamo 
nd  princìpio)  imparare  le  virtù  oppoftea  q  netti  vitìj,  Se  efcidtarJeper 
farfi  amarene,  ben  volere  da1  Ridditi,  per  tenerli  in  pace,  c  lontani  dallo- 
dio.e  dalle  feditionfchecofi  viueranno  vita  tranquilla,  e  i  tuoi  Vaflalli 
goderanno  la  felicità  Caule. 

CONSIDERATICI  NE  LL 

\filtiulfthi  rdiqmm.quàm  tenere  Ubertatm  ,  am  moretti  ante  fermi iam . 


’Huomo  animai  ragionai  ole,  c  che  fola  fra  tutti  gli  a^ 
tu, opera  coldifeoifo,ccon  Ja  ragione,  nato  per  ettère 
Padrone,c  Signore  del  Mondo,  nò  può  feordarfi  quel  - 
la  primato  ila  prerogatma,ò  h eredità  lafeìataidì  da  Dio, 
lypkretvrram,  zrfiSifitie  e  am  f  &  DOM  INCÙDINI ,  nè  à  Gen'c*'* 

tutù,  verno  miJZ  pl,°  wdcrecola  >chc  P'1'1  S!i  r«nbn  grane  della  fcr-  Jrìfi. 

cfififVtiti  Tti  titinD ,!™  fintoti  pulii*  morm  «*£ 

è  n  nnFn,  ;  I  T k rfì'n°  ta,m°  ‘lltC  radici> c  «  ««Talmente  fi 

‘  T'?  "  V  infim,aV,jdir  fitrona  perfora  alcuna, 
bwehM  ozzn  ^r  idrata,  che  non  dorelle  anzi  di  reflar  libero  cc>  rcncr- 
IajClie  ti'Ciiarfi  ricco  con  fermile  che  non  tenga  per  niaJfima^oc- 

Sì.n:  ■ 
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lì.mtiorcm  effe  liberavi  paupertatem,  opibus  qua in  feruitute  pofjidentiir^mf 
merauigliad'c  ancogli  ideili animali, peiui  di  ragione,  procurano  a  tut- 
to  loro potere  di  con  fcruarfi  liberi?  Mettafi  vn ,picciolo,c_fcmp!ice  au- 
acllettom  ben  vezzofa,*  adorata  gabbia  ,c  pafeafi  pure  cole  maggiori 
dclicie.che  pofldno.pcr  la  Tua  capacità  icru  irgli  per  cibo.cn  egli  ad  ogni 
modoanderà  tempre  tentando  il  modo  di  fuggire.  Non  lalcera  iuio- 
alcuno  della  gabbia,  ch’egli  non  (cuora,  che  non  s’ingegni  di  torcere» 
per  allargarli  laviaalla  fuga, e  fe  vna  volta  n’vfcira,  benché  in  Campa¬ 
gna  panica  careflia  di  viuere,  ad  ogni  modo  non  tornerà  piu  a  procac¬ 
ci  a  rido  alla  falciata  prigione;  Et  fera  ammalia  fi  claufa  tcneas, nonne  virtù.- 
us  abliuifcmtm- <\Non  è  dunqueda  mcrauigliarfi ,  le  anco  1  luromo, ani¬ 
male  tanto  più  Icufitiuo, quan  to  piu  fenfatodei  bru  ti ,  non  può  tolle¬ 
rare  la  feruitù.,c  le  per  acquidarfi  la  libertà  mette  folsopra  ìhMortdo , 
netta o°ni  paura, non  (lima alcun  pcncolo,buua  1  oro, e  le  ricnc/ze,  e 
quanto  ha  di  più  pregiato, nè  lì  cura  di  comperarla  col  prctiofqptczzo 
de!  l'angue, e  talvolta  ancora  con  Iaprofufione  della  vita  ideila, perche 
tutti  à  lui  lèmbra  vile, in  comparationc  della  ca  ra  liberta,  &  boaeflus  dit¬ 
eti  mortem  occumbcrcquàra  caput  tnbut.imm  arcumftrre,  per  clic,  come ela¬ 
fe  quel  Filofofo  Chndiano,  nequeunt  comparali  in  ter  fe  pecwuanan  ma¬ 
tti, &  libertari! fpoliatio, prò  cuius conferitatene. .dii  qntbus  cor  ,apitpm  nm 0 
facultates  fuas;fed  edam  vtiam,  &  fanguimn  profunderc  non ' ) 
trotta  alcuno  di  cofi  barbari  coftumi,  o  tanto  lontano  f  per  coli  due; 
dall’eflèr  huomo,che  non  lenta  certa  condolanone,  vedendoli  liocro , 
liberiate  emm  nihil  amabili us,  cuius  eximius  cultus  liti  (oti  dijphcct,  quimon- 
bus  feruilibus  vinti,  e  perciò  Agcfilao  dalia  quello  configli  a  fraz¬ 
zo  7 -ibi  propone  vt  nettùni  collutti  fubmittas ,  milti  parere  cogans  Domo,} 
libi  tifi  fruSum  colli  gens  in  liberiate  viuere  poffisfu.aniljima ,  quamcimUtsa- 
tcfeLdam  rebus  arbitrar .  Quindi  nelle  bidone  fi  leggono  molti  Popol > 
e  molte  Città  haùcr  patito  cole  incredibili  per  mantenerli  la  cara  1 D 
tà .  Tre  volte  hauerfela  ricomprata  i  Xantij  con  la  vita  A  haucrii  c 
per  fepolcro  la  cara  Patria .  Nam  &  ab  Harpalo  Modo ,  C tri  Magni 
oppugnati, vtiam maluerunt.quàm  libertatem perdere, & prò  ff,llcrQ PLlf 
fm  tota  Ciuitasjub  J.lexandro,quoq ;  fimitis  cafus  cos  abfumpfu,  confi-  ‘ 

tes  ne  iflius  quidem  tot  turarmi  Domini  imperata  facere ,  e  la  terza  ru  . 
Brutodl  quale  Xanthiorum  mancipi  tantum  potitus  eli,  perche  1  «-«» . 
acccfo  il  fuoco  nella  Città, fi  ammazzarono  l’vn  l’altro, Q  j 
tenti  tum  liberi  atti  amor  ipforum  mambus  perdtdtt .  L  ideilo  anco  v- 
Numantiniji  quali  fretti  da  Scipione,  non  tralaiciarono  Proacz^  ’r  c 
non  faceii'ero, benché  pochi  di  numero  (  erano  otto  nulla,  conua 
l'anta  nnlla.)  per  difenderli,  e  per  conferirne  la  cara  liberta .  M*  a  ‘ 
domati  dalla  fame,  che  lodenneropcrolongamcnte  fino  al  mjW-v 

pafcendofid’ogni  lordura,  e  bruttezza,  non  ifchifando  qual  il  v  ‘ 

animale  .immoiido,e  fino  mangiandoli  l’vn  l'altro, al  fine  mancai  o  tu 
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toil  comcflibilCjtràrEaTonod^rrctiderf],  mà  dÉdfao  Vftgiornoaidc- 
JiouareA  in  quel  mentre  ,  féi  neccia  varìè  mmleamt  /eque'  che  iella- 
xono  wu^fonUdArì  j&dtpterrìbHes  afpefàa,  quippc  qui  cor  poni  tetra  ìmbermt  > 
Tuttofai  mgm  o  a  pr&lungìs  jil urne  pi  aia,  &  fètida ,  ves  iim  emis  o  bfoleìis, tetri  q; 
cdueisyiptvui  r  bùhoojLòitf  mtjerabUes  quidcm  y  nihUomtnm &fjn ttSu  bombite  s 
’im&j tutar s  turno. d  Hpmam  cum  admiramne  afpidebaìuur .  Tanto  può  la 
vimuciieanco  nc  vinti  fi  far  ig.ua  rdeuoSc  ,  cqad  natura  le  defida  io  di 
non  reiUr  icmOjidic  tà  fcordarcagliammigoncrcrfì  ógni  cfetìgio,e  pa¬ 
timento ,  ht  die  diremo  de1  Sagù  n  tir  n,che  inetti  parimente  da  A  n  ni  ba¬ 
ie,  dopo  Pelkrfi  lungamente  con  ioni  mo  valore  diteli  cantra  quel  gra 
Capuano,  tolto  quanto  oro  hauenano,  cofi  publico  come  primato  ,  e 
quante  gioie, e  colè  prenoie  fi  tronauan olfatto  nel  mezo  della  Città  vn 
g'an  rogo  Iacee  lèro,  e  de  ntro  poi  Ci  a  vi  gettarono  a  coniumarfi  tutte 
k  loro  i  ■  celie ..zc ,md e  ammazzati  i  più  debbolhc  gettatili  nello ftefio  ro 
go^vfarono  fuor  della  Città  imp  roridamente  a  combattere,  qttòniaxu 
fcrròiqimmfdMe  perire  matebant, c  fatta  collare  la  vita  loro  molto  cara  al 
tieni ico, poiché  nc  fecero  molta  ftrag&per  poter  vantarli  di  quello,  nec 
morie  mur  iftunlifi  che  nomnoriuano  da  codardi,  ormies  tandem  Smuntivi 
c ncifione oecifi  jam.  11  che  vifto dal léfine ftro  dalle  loro  Donne,  che  fter- 
tc  ro  curando  la  Bar  taglia,  non  volendo  mofirarfi  meno  amarrici  della 
liberta  ai  quel  losche  haucuatio  fattoi  lo  r  mariti,  aliti  fe  fe  €X  tCBlS  pred¬ 


,  y  P  1  -1  .3  - VM  vui.|L*tlU  i'IUlLU  VjiUdUUJI) 

c  le  qucltijoc  alm  hi,  omini  magnanimi ,  ha  mio  più  torto  voluto  mori- 
?^cnc  può  conofcere  quanta  ftima  lì  daiefarc della  libertà. 

^  ÌL1.T°°  tlllPn'  tlata  vnj  gran  rotta  a’  Laconi,diffe  ad'vno  Spartano, 
c  cric  ra  l  c  te  ad  c  1 1  o  voi  al  t  ri  Laconi  ?  A  cui  nipote  egli  genero  (amen  te . 
Fi  mi  er  ìHoneriiurJoli  emm  Grecarmi  msltbm,&  non  obedire  alip  dtdicimitu 
Eli  toujiIim°  Giuda  Machabeo , non  diceria  egli  ancora  quali  lo  fleti 
,  '  ^  è?-  ejìotefilij  potente s ,  &  e  fìat  e  parati  in  mane  vt  pnmetìi 

TflZ. TTUtr**’V*  conuenimt  ^ucrjus  noi  dtfperdcre  noi,  & JmRa  no- 
j  j  iai  vjt  «OS  mori  m  bello ,  qnàm  rìdere  mala  genti*  nojlm  , 

Pa°tor]  dunclllc  Arniinio  ricordati  a  a’  fimi  Padani,  che 
d  V,>  n  i?  ’  j  '!!0  a,  tr0  cl,ic’u1-i(  Uberi  atm,cmt  mori  Mitcftruiffi, 

J  h  d  1  ?  BfGa  3  11,01  W«i  Ma acic,  Jt  cadcn- 

ro  che  lìonrt  vnd t  clltK  1  a  nonc  generose  magnanima.petche  ri  folti- 
t  G  >_  r  |Il1  icmn.CjCmetreth  lotto  il  s;iogo  chi  cerca  di  foget- 

re  ■■„nr™l°t 1  vincerCj°llmori^PÌùtortochc kfciarfì fottopor- 
™  ,n  G  !'“  a  t0llerare  la  terni tù>con  quelle  d«re,egktii 
Gfw/G  P  t  5nilo,iì‘m a propofito-al  vincitore, &qttàm  decora 
-pqioìious  tdeertas,  tanto  iatolierantior  fermtus  vilìit,  e  come  dice  vn  Santo 
Oottgr ^Qm^m^mi^dmHformacnpnonemJem^ 
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ac  turpitudini  *  Mà  egli  è  ben  però  d’atiertire,  che  fi  cornee  in  (opporti 
5/^  *  bile  ì  cuor  gcnerofo  la  fèmitiiycofi  è  anco  à  gli  imprudenti  la  liberta  pe- 
£>,.*!_  $  ricolo  fa >e  come  diflè  vn  gran  Filo lofo , 5 cruit as, zr  1 i h ertas .fi m odttm  cxcz* 
Aiijh  d.vtt,vnjq;  mula,  e  fi, fi  modiem  oh  fernet  vtraq;  bona  efl  .  Non  c  libertà  il  fcr- 
**  ,  *Ì  u  i  re  ài  le  palilo  n  i*il  ferii  ligio  de  i  v  ìtij>e  però ,  nullus  homntum  tiber  ejhwtiìt 
7  /  ' ’  a  ut  pctiìni&^utforttm&ferHÌts  anzi  che  >  kììi  duci  tur  affi  fiutato  arbìtrio  mul - 
^rìjì  w/  toi  babet  dominosi  rurpes  >  &  c  co  fi  ferirò  di  Patroni  indigni  fi  imi  fico* 
Lj  me  n  o  n  è  fer u  i  t li  Tobedi  re  a  J  le  Leggi  ,  Non  enim  pu tan  du m  efi  effe  (irmu- 
icm  uiimc  £id\formam  f(eipubìic£ ,  fed  filato?} *  e  la  Republiea  p  ruderi  tiffi- 
nu  di  Venctia,  è  la  piu  libera  ,  clic  mai  fia  fiata ,  perche  lè  terne  alle  fue 
l'.™i/crtie  à  ciò  che  la  mantiene^  che  la  confètta,  cflèndo in  tutti 
naturale  il  dcfidcrio della  conicruationc  di  le  fltflbjiion  può  inanello 
ilio  (emine,  tremar  lenii  tu,  ma  piu  rollo  libertà*anzi  le  in  altra  manie¬ 
ra  iTgouernaflCifi  farebbe  (era a.  Cutcunqi  t mm  addì  pottfiasrfUódcmf,  IN 
biitiitfdLictuli  ,id  dii  con  tingete  velati  fi  £gro  tanti  cut  quam, libera.  Uventi&  fiS 
ratimem  Medici  nulUm  bibmdijed  txnquam  mfeipfim  tiramudm  cxenen~ 
dìfficvt  mmo  ho  min  cm  abjìerrere  vctlextyCuius fané  corpus  c  onampctto-  *  Epc- 
rò  è  neeefia  rio  P edere  moire  ben  cauti,  quando  quello  fpedofo  nome 
di  liberta  viene  adoperato,  per  mezo  termine  di  perfLiaderejperdie/tw- 
ptr  libertà/ fpeciofa  nomina  pretti- untar,? tee  qttifquam  atienttmferidt mm , <3* 
d o min ìtmmn  fibi  cojicupmit,  ut  non  cadetti  dì  i  vaca  to  ni x  vfurpxt  et  <  Armi- 

niaprofdEiua  di  combattere  per  la  libertà  detta  Germania ,  e  pero  era 


2>Ut  o 
*dlt  ti t. 
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Tac 


IWCrtXlttiZ  t upitt  Jftlirft  lUltlt  ili  diimwifiuiu.  ^  ^ 

die  il  dcfidcrio  della  IibcrtÌ,induce  bene  l  petto  i  Popoli  intieri  ad  imop- 
po «abile  fcru i t ù  *  pe rche  cola i  che  ti  vuol  foget ra re  ?  fi  vale  da  molo 
rutti»  della  I  iher  tmc  mentre  ri  fa  credere  di  volerti  liberare  da  fcruitiMi  fo^t- 
y  S  tn  ramperò  qui  omnibus  viacndi prxfenmt  libertxtem, &  mgum  [mite  pipiti* 
taìtqtutm  m rdmny cmcxnt m  ìnfatuthilì  imponimi  iibmaxis  xmàitatc,in  mJto- 
ntm  fiomm  int'uhnt  morbimi ,  che  fu  la  tirannide  dVn  lo  lo,  cucrof  cneri- 
trip. poi,  ducendoli  lo  Statoci  farfi  Repnblka  popolare, nelle  quali  oltre  laubcr- 
-  -  -  tà  >i]  fine  è,  vittóre  ut  qtdfq;  veld >  hoc  mirti  aiunt  opus  effe  l  i  ber  tati  h&  Ìct^u 
ìunt  effe  viuerepvt  non  vult}  fi  raderà  pure  in  maggior  femirù  ,  perche,/* 
vnkiuqy  libmm  fit  fxcere  quod  volue  tt,  mini  opus  erti,  aut  leges 
ìndice* depumi, m  belli  duces  dtgh  e  lenza  Leggidènza  GhididdcnzaC 
pitauhe  Goucrna tori, lenza  premio  alle  vìrtùj  lènza  cafiigo  a1  vitm co¬ 
me  larà  la  Rcpnbiicn  ben  governata  ?  Non  fa  rad  la  più  rotto  vn  urali¬ 
co  di  Bcftfc  feroci  inficine  adunate^  die  loderà  htimana?che da  ottime 
Leggi  gouernata^vitìa  con  buona  poh  ria  ^  E  il  viuere  con  quefta  hbwtz 
nomfarà  vna  fomma  fcruitù  ?  libertà*  ninna  ylaftwixm  pritmm  ParUy ^e' 
inde  h’gum  contempnim,pojì  b ree  frcqmntes  fedit wn es><&  denìqi  extt  emani  fi^ 

lumcm  -  Delia  verità  di  quella  propoli  tiene  ncpgflòno  fer  lede  (  per 

tra- 
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trala/oar  gli  esepi  antichi  (tic1  quali  piche  fono  le  Hi  {tetticele  dtieTXcpu- 


bJichedi  Gcnoua,c  di  Firenze ,  Quella,  dopò  hauer  folcati  tutti  i  Mari  t  ,£ 
riportate  gloriofiflìrne  vittorie ,  c  fu  pera  re  nelle  Imprcie  nau  ali  tutte  le 
altre Natiqm,  caduta  prima  in  grande  opinione  dì  fe  ffefìà ,  evenuti  i 
Cittadini  fri  di  loroadìfgufti.diiiifid  in  fanlonfnè  bacando  le  Leggi  a 
te  ne  r li  i  n  o  ffi  ti  o  a  nei  a  ro  no  d  a  fe  Re  (lì  a  fort  op  o  idi  a'  P  re  nc  i  p  i  S fa  v  z  c  f- 
chì,e:yolontariamentc  perderono  Ja  liberta .  Qncfia,  dopò  efière  fiata, 
fi  può  direffarbit  ra  d!  J  ralla ,  e  tremenda  non  fola  alle  vicine,  mà  anco 
alle  più  lontane  potenze,  per  le  ftefìe  caule  è  caduta  folto  l’Imperio  del*  riMf  ^ 
la  Cala  de'  Medici  ;  E  però,  qui  par ent  ratiom,  fclidigni  firn  f,  qui  prò  Uberi $  aadii. 
hithmntur,  foli  enìm  hi  vimm3  vi  volimi  T  qui  quid  ville  deb  e  ani  d  idi  cerivi?  3 
tumidi? i  an rem ,dr  r, trioni*  ex p  erte? ,  animi  incitathn&  f  a tq\  abhoncs,  cxikm 
quondam, utq;  ìgnùbUem  vólunta?i.i  tìb&rtatem*  multa,  citm  pmiììmtìa  conimi 
ci;m  bohèmi .  Et  quale  peggi  or  libertà  di  quella,  che  ogn'vnopoRa  vi  ne¬ 
re  a  (Liomodofche  quella  degli  errori  <*e  quella,  che  ìi  oggi  eh  i  a  ma  ri  a  li* 
berta  di  confidenza^  Dalle  quali  cole  poffono  reftare  ammaeRratii 
Popoli, quanto  debbano  elle r  cauti  ?  quando  fentono  a  proporli  que- 
i^ononiedi  tìbcrtà,perdic  ninno  fi  maone  per  lo  feirm lice  amore  d’ef-  Cefid.  l(f 
la, ma  con  quello  p  re  te  fi  o,  eh  e  fa  rii  mente  affi  frina  gli  animi  degli  idao* 
tfcercano  di  farli  Tiranni,  come  hnbbiamo  altroue  difeor fo,e tòno  di  T#rM+, 
q  lidi  i  A  m  id,  eh  e,  acati  anxilio^  jbajs  pariter  etiq  ;  hejhb  m  fe  rullai  cm  impo  - 
iwnt*  E  però  la  fìcura  e,  che  il  Popolo  che  fi  troua  Iibero?procuri  di  con 
lemarfi,con  1  offe  manza  delle  Legghma  quando  fi  tratta  di  romperle 
di  alterar  le  cole, confide  ri  bene  il  pericoloni  quale  fi  efpone,  nè  lì  laici 
coli  fac  l1  mende  pe  r  fu  a  d  c  r  e  alle  rotture,  co!  nome  vano  di  libertà,  pci> 
che  taf  v  n  o  p  r  afe  Re  c  à  d  ’  e  flè  re  acce  r  ri  j  11  o  difenfore  d*effi|,chc  noti  ha* 
nera  cola  più  a  cuore  della  ferii  irò .  E  però  prima  di  rompe  re,  pendìi  be- 
jiea  pcncolijacciochc  in  vece  della  libertà  non  fi  compri  vna  mi  fera  bile 
fa  Ultracorto  di  trauagli,  dj  difpendij  ,edella  collina  propria. 


CONSIDERATANE  Eli. 


Soli  C he rufei  iugainfidcre^  vt  pY&Uàut ibus  Rpomunis  dèfuf&r  meurrerent . 


On  er a  flato  fcioLXO partito  perla  Vittoria  quello  der 


C hcr li  lei ,chc  ocoi p a r on o  i  Iti ogl i i  e m i nen ti T p e r  coni  redi  u 
battere  con  vantaggio*  contea  i  Romani,  fe  haueflcro  I primo  liva 
la  pn  to  vale  r  fene;  p  c  rei  oc  he  (  per  hldare  ciò  che  altro-  dlllù> 
uè  riabbiamo  di Icorfò  dell  importanza  di  fa  per 


tifo  piefoanco  da  Pompeo  in  Capadocia, riattendo  eletto,  bcum  castrismo  s. 

gJilhaWl  TvìirìJ  -f  _  .  r:, _ 


ibid.  nacc  figlinolo  di  Mithridate,/#  colle inflruxit  adem,aptd  res  expeétam  ti  fa 
cit  vittoriam .  Lncullo  Umilmente combattendo  pure  conm  Mithrida- 
tc,e  Tigranc ,  colli  5  prò  xml  pi  unum  vertice/n ,  raptim ,  curri  copiar  um  parte, 
adeptaSjin fubiettos  b  otte  s  dee  umt,<jr  eqmtatum  eorum  a  Intere  inuaftt,(  il  che 
vederemo  haucr  fatto  anco  Germanico )atierfumq\ ,  &  earrindemparten 
peditumpertur b antem  infecutus ,clarijjimam  vittoriani  retulit .  Annibale  do- 
iiid'  uendo  combattere contra  Marcello  ,cauas,dr  praruptas  vias  obiecitàla - 
tere,ipfaq ;  loci  natura, prò  munimentis  v)us,clanjfumrn  Ducem  vieu  .  E  l'iftef- 
fo  Annibale  nella  Battaglia  a  Canne, fi  preualf'e  non  folo  del  luogo, ma 
anco  dclPopportunità  del  vento  che  con  molto  impeto  fpirauadal 
Volturno>&  agiudò  in  modo  il  fuo  Eflercito,chc  il  vento  lopcrcuotef- 
fe alle  (palle, &"il nemico, volédoloafialirc,nclla  faccia,acciochcacciec- 
cato  dalla  poluc>non  poteflè  far  botta  falda  nel  combattere  ,quibusin- 
commodìs,  mirem  botti  aduerfantibus ,  illam  memorabilcm  adeptus  est  vittori* 
am .  Et  da  quelli  derapi  appare,  quanto  importili  faper  fciegliercraua- 
taggiodel  luogo,  in  cui  fi  ha  da  combattere,  e  quanto  prudentemente 
qucfti  C!  erufei  fi  accampanerò  in  luogo  eminente,  fe  lx*nc  non  Ceppe- 
io  valcrfidell’auantaggio^comein  qiieftorcprchcnfione,cofiin  quch* 
lo  meritano d  eflèrc  imitati .. 

CONSIDERATI  ONE  LIII, 


Intenta ,  paratiti  j;  nùlcs ,  vt  or  do  agmi  nit  in  acicm  adjifteret .  | 

Erche  habbiamo detto altroue,  che  bordine  è  ranima1 
*  del  Mondo ,c  come  mancando  in  vn  corpo  Inanima, è 
forza, eh  egli  rcfti  morto ,  &  annichilato ,  cofi cedati- 
do  lordine  ncgliEflerciri ,  è  nccdIàrio,che  refimo  dis-  , 
fatti, e  vadano, come  priui  damma  in  niente  . 

Et  quod precipiti  via 

^  Certumdeferitur  erdinem* 

àpi  rbi  ^  laetos  non  babet  exit us  ; 

lo.  tiy.  1.  E  però  tanta  dima  hanno  Tempre  fatta  in  clfiidclPòrdinarrca,  e  della 
mct.é  Difciplina  1  buoni  Capitani,cheicnza  quella  nonhaucrcbbcro  faputo„ 
©combattere, ò  potuto  vincere,pocogionamcnto  Haucrebbeloro  rcc- 
catoil  faper  guidargli  Eficrciri,il  faper  dar  loro  la  norma  del  menar  le 
manùquandodagli  indifciplinati  foldati,non  fodero  fiati  gHordiniefe 
quitte  però quel  Màfiro  di  guerra  lafciò  ricordato  ;  procedat  vmuerfim 
in  ognune  ONDINE  fcruato,yr  fi  panarti  Imperator  comijums  non  fit,  immo,& 
Pta.c.c.  fi  per  aiduam  viam  exercitum  produtturus>  &  per  [odor  un,  amicormq\ regio- 
He$,midtOYum  imam  itcrfattnrus  fu,  vt  hoc  patto  ad fue fitti  TAihtes,  mancane 
in  ONDINE, conferuent  propri as  cohortes,dutt  nesq;  Caos  'ubfequantttr .  E  fu¬ 
rono  in  uò  unto  adiratigli  Antichi, che  poco  era  daioro  filmato  quet 


Vedi  il 
%if}ro  1. 
i,k  delle 
t  o fi  de  ru¬ 
tto#  f  alla 
9  a. 


Sopra  Cornelio  T acito .  f  ; 

l’Eflèrrito,  che  non  bene  ordinato  caminaflc,  e  la  ragione  era, perche, 
jhies  fi  bene  difponitur,p lurimum  iuuatjìmperitè,quamuis  optimi  bellatores,  c  '* 

9naladifpofitionefrat1guntur.il  che  quanto  folle  vero, fi  puotè  vedere  nel¬ 
la  guerraciuile  tra  Cefarc,e  Pompeo, poiché  fe  PEflèrcitodi  queftoha- 
uefleben  fumatigli  ordini,  al  ficuro  hauerebbcprcualutoa  quello,an- 
co  con  il  tefiimonio  dello  fteflb  Gela  re  %Hodiè pfties  bofiem  (  dille  haue-  pi**,  i* 
do  riceiRitovna  botta  )  vittoria  fuifiet, fi  vincentem  babuiffet  ;  Ma  perche  c<£^ 
Pompeo  comàdaua  a  Gente,chela  volcua  a  modo  fuo,eogn'vno  pre¬ 
tendala  di  fare  il  Capitano,  volendo  combattere  centra  il  d oliere  della 
guerra,e  tacciando  liff  dio  Pom  pco  d  ’a  mbiti  ofo ,  perche  nonvoniua  al 
fatto  d’arme ,  nè  fi  feruaua  ordine alcuno,  nè  s’afcoltauano  ragioni,  e 
tanto, <omcinefperti  della  guerra,  fi  tcncuano  ficura  la  Vittoria,  che, 

Nonnulli  tò  temeritatis  peruencrattt&t inter  fe  de  TontificatuCsfaris  ("  che era 
vn  venderla  pelle  dell’Or  foprima,che  fi  foflè  prefo)  &  multi  etiam 
mam  mitterent,qui  confularesyac  pretori  asdemos  conduccrent ,  per  inde,  ac  poft 
bellum  continuò  Maeflratum  induri .E  quindi  ne  leguì  poi, che  venendoli  al 
fatto  d  arme,&  efie  reto  nel  Campo  di  Pompeo  quafi  tutta  la  Caualle- 
ria  comporta  di  Giouani  nobili, no  auezzi  allaguerra,enon  addeftratia 
ter  li  arci  ordinanza,  c  vedendola  ferire  per  lo  più, con  molta  atrocità 
^  y  rc^a-ch5c?fi  kaueua  comanda  to  Cefa re  a’  fu oi  foldati,nè  potè* 
cfii  fortore  di  fentirfi  a  guafiarecon  le  ferite  il  vifo ,  cominciarono, 
di  ciò  incanenti, a  romperegli  ordini ,  Et  ordine: m  turbante;  fruga-  terra-,  lhU° 

utlR°\ Cdidcre  flr^cm  ;  Pcrdic da  loro  vr- 
tando  nella  Fanteria  la  sbaragliarono,  e  diedero  la  vittoria  a  Cefare.  E 

alla  fo«™na  delle  cofe  importi  il  firmare  franca- 
^^K?mCnf,,0rd-  negli  Eflèrciti.ricorda  in  qnefto  luo- 
cranoimenW  é  v  o  tm° -  Prudcnza>chc  queAi  foldati  di  Germanico  T 

M  „  %tnVn  qu^2-PartÌCO,arc  * vt  ordo  ^mìsin  aciem  ' 

no  per  kmalr^SSS°^h'p0‘rano  dcllc  toPrefcrt5- 

CONSIDERATIONE  LIV. 

^  mcune^TJvyl'tfr’1^  feroc‘am  P>'orupn-ant,validij]ìmos  equitum 

T/J  l  T  Clm  ^mstumiscirammedi,  terol 
re  tnuadere  tubet.ipfi  m  tempore  adfuturus . 


H  SaEfZr°;  quanta  vtilita  arrechigli  F.flcr/riri  la  c;q 

Vittoria  a  Gen^niof  C  v.cdcndof1  q^  Ao  luogo.cìftflà  diede  la 
(h  ci  par  bene  il  cercare ,  fe  nelle  guerre  fia  di  mag- 


Cofii%  10 


$  4  Confìder  elioni 

gior  vtìlitàla  Fa  n  te  ria, ò  \&  Caualleriajpcrcht  fi  portano  ragioni  efficaci 
pcrt’vnavCper  l’altra  -  Dicono  i  partigli  della  Fan  feria,  ch'ella  può  fate 
molto  piò  Jiuerfe  fontioni»  che  non  può  fatela  CauaUerift  *,  Seme  neh 
le  Bar  tari  i  e  unii  ali  , nelle  quali  non  entrano  Cau  sili  h  fenje  in  tutti  iKlo* 
ghì  jndrtVacmrcnientc,  in  monti,  incelili, in  valli,  in  luoghi  pallido  ih  ne 
quali  il  Causilo  rfcfce  inutile:  Seruein  difender  piazze,  ndl  ésk  gli  afìal' 
tulle  For  rezze, lièfds  più  fhelta  nel  Fa  t cacca  re  le  fcaramuccie,  piu  atta  j 
ibftener  gli alletti  j ;c  più  fmttuoiaad  opugnarCjC  sforzare  !c  piazze,  rid¬ 
iti:  quali  futioni  poeo,ò  nulla  vale  la  Cauallcria .  De  i  Parti, potcntiflì* 
nella  CamaHeria;fi  lepge.  Cartoinm  in  aeiépr&tiórhtàt  obfefr.ts cxptm^u 
re  zvbes u  frnwt .  Che  fi  IÒno  veduti  Prcneipi  potentini  mi- >  con  Elìeran 
infiniti  di  Caiiallcriamon  haucr  nondimeno  fatti  acquici  di  molta  itìj* 
portanza, perche  mancane  k>i  o  la  Fanteiia;Chcadoptaildqfi  bora  piu 
FÀrcobuqiOjChe  la  Spadai  più  agile  a  ll’acf opra  rlo,c  fa  co  dio  maggior 
imprcfOonCjchc  l’huomoà  Canal  lo.  Che  i  Romani  antichi  fecero  lem 
prc  madore  fiima  della  Fanteria, che  della  Cauallcria  ;  Che  il  Turco 
ha  formato  la  fua  Mitirìa  di?  Giannizzeri,  tuf  quali  confitte  lo  sforzo  ce 
i  tuoi  Eflcrdtr,a  piedi .  Che  il  Macftrodi  guerra ,  ha  datto  la  jentenza , 
r  _  _  i  Mttgh  nceeffarhs  P^cipMick  pcdites ,  rjni  poffmt  vhìq; prodeffe ,  ala  qua, e  fi 
j  ^^r/  fbtto ferine  anco  d  noltro  À. ,  elicli ia rande  che,  ormisln  pulite  romiti 
tac  dr  benché  Àriftoak  paia fauorcuolc alla  Cauallcria, quando  difscj^e m 
mar,  inirilh  pedóflfis  armamrti>rattó  attxmmffi  periti*  ordinandi  ignote  A>i- 

in  eqnitcàpnd  cosomnc  rnbttr  ,  nondimeno  perche  parla  con- 
4‘ C,IJ  ditto  tritamente  ,mon  cficndo  la  Fanteria  adtfcipltnata ,  ne  fa  pendo  gli 
Antichi  Parte  di  cfercitarla  ,  perciò  mctrcuano  ogni  loro  sforzo  nella 
Ganalkriaaion  perciò  douerfi  fen  teoria  re  a  firn  ore  di  quella .  Aggiqn- 
^afrw’altra  ragione  porcata  pur  dal  Macftrodi  Giicrra,chccla  kcni- 
r^/.  il  li  magdorc  di  afièmbrare  la  Fan  teriache  LvOua  1  lem ,  nmew 
1 1  ' r  1  feditum  fumptnì&  tmpenfa  minore  nmitur  .  A  che  fi  può  aggi u ! igeicene  la 
Cantilena  perde  piu  facilmente  la  lena, onde  il  legge  Parti,  &  eepttm 

infissi  g^are  din  pò ffènt,c£  ter  uni  ìnt olierai  idi  forcnth(ì  qtumtus  hts  mpctnsrvist^^* 
perfeaerxntia  e$et .  DaU’alrra  parte  quelli  che  fluori feono  la  Canai- 
Icria,  dicono,  eh  eòa  gioua  mirabilmente  a  conseguir  la  Vittoria  *  con 
la  fua  agii  ita,  malli  me  fe  troueraffi  in  Campi  apcrri,c  rvtilcjchc  arreca 
fi  puotè Vedere  ncirEflèrcirode  Camgincfij  tanfcvoltevintoda  Ro- 
manunon  peraltro,  fc  non  dici  Capitani  mal1  accorti  haucuano  km- 
precombattutoin  luoghi, ne*  quali  non  hauenanfi  potuto  valere  della 
y'tdi  po-  Caualleria,di  dicaccortofì  Xan  cippo  Lacedemone,  da  loro  chiamato, 
tìU.i  e  fatto  Genera  le,  tra  {'portò  F  Efferato  da'  Monti  al  piano  in  Campagna 
aperta, ouc  maneggiandoli  benda  Cauallcria  ruppe  il  .Confole  Roma¬ 
no  Atti  ito,  lo  te  prigione ,  e  ragliò  a  pezzi  quafi  tutto  il  (ho  E  Aerato. 
Chela  Cauallcria  facilmente  imteftifice  il  nemico ,  s'accolta,  c  dimoia 
tuffi 4 1  con  la  fteSà/adli xkjpugnmt  mt&n proaarunùbm  eqm7(  i  Parti, ìcr^£t 


Sopra  Cornelio  'Tacito .  $S 

éiWtìbituf&pè  ctìdm  fùgam  fmulante^vt  ìncautiorcs  adnerfuni  vulnet infèqnt!- 
teshaheant.  Che  è  piti  atta  a  ^offendere  il  nc  mi  colpiti  agile  al  luuaih , 
pronta  ad  impedirgli  le  vctrouaglÌc,a  procurarle  con  facilita  per  lo  ca¬ 
po  adsfcojjj  nò  agevolmente  metterli  in  ficuro,  circondare  il  nemico  * 
ferrarlo  in  mézzo, in  occafione  di  rotta  I  opti  ó  per  legni  rare  lungamen¬ 
te  nella  fuga ,arriuarlo, prenderlo, ò  tagliarlo  a  pezzi,comc  nteedìe  nel 
fodc  r  to  C  a  lupo  Romano .  Cile  a  eco  rgen  d  o  li  I  a  b  i  o  M  animo  d  ci  1  a  u  a  -  1 1  * 

raggio,  che  hauena  Annibale  per  la  fin  un  mero!  a  Canal  lena*  non  ab- 
ba  ridonati  a  mai  i  colli,  per  non  dTcr  coltele  (errato  in  me  zzimela  die  li 
può  argomentale  IVtilità  della  Cau  allena;  Che  è  fai  lo  ciò  clic  n  dice , 
che  il  nemo  della  Militia Turchefea  Hanoi  Giannizzeri,  perche  non  ce-  . ,  ^ 

cedendo  quelli  il  numero  dì  15*  milieu  dando  fempttalla  guardiadel  /^,.57!e 
iuo  Signore, non  fi  deuono  nè  anco  chiamare  àutton  delle  gt an  V  it- 

rorìe  dhà  riportate  quella  bellico  fa  NàtionC;  cche  prima  che  follerò  w&fosts 
mflÈàiM  i  Gianiiizzerijhauenano  i  Turchi  con  regni  te  molte  legnala  te  w. 
Vittorie, con  la  loro  Catta  lleria  ;  Che  lenza  quello  aiutpjp  reterò  ia  bt- 
tinfcijpaflàrono  lo  Stretto,  occupaiono  philippopolh  5t  Adnanopoli , 
ruppero  i  Prendpì  di  Semiale  di  Bulgaria,  fu  pera  tono  due  volte  le  for¬ 
ze  de  Ghrifiiani  vnite fiotto  il  RèSigil"mondo3  nè  mai  fiirono vinti,  fu¬ 
orché  dal  gran  Tamberlano  ,  e  che  dopò  J'inftitinione  de  Giannizzeri 
fono  fìati  rotti  da  Ladislao  Rèdi  PoJonia*daGio.  Vniade,_  da  Giorgio 
CaftriottOjda  VffumeafTano  Rè  diPcrfia ,  da'  Mamalucdii,  da  Mattia 
Corninola!  Rèdi  Perita,  daSigifmondo  Batto  ri  Prcnripe  di' Tonfìb 
uania  ;  Che  non  pafsLmdo, come  babbi  amo  detto  la  Milititi  de ’Gianniz 
zaiiìl  mi  mero  di  1 5,  milia,  fi  può  loro  opporre  pari  numero  della  no- 
ftra Fanteria  arìdifdplinata,e  che  non  cederà  a  quella  nè  in  agilità  de5 
corpi,  nè  in  valore,  ò  vigor  d'animo,  onde  alla  Fanteria  non  bifogna 
attribuire  le  gran  Vittorie  de'  Turchi  >  ma  al  gran  vantaggio  c'hanno 
tempre  hautuonclk^CaualIeria  *  Chela  Fanteria  Italiana,^)  Ch rimana 
non  è  mai  finta  inferiore  alla  Turchefea  d'animofità  ,  di  fiicltczza>  e  di 
difei  piina  5  c  che  le  gran  rotte  ricctuitc  ,0011  fono  leguite  per  altro ,  che 
per  lo  vantaggio  grande  (  come  fi  è  detto)  nella  moltitudine  della  Ca¬ 
nal  lena  ,  che  d  ha  tagliate  le  fi  rade,  rotti  i  dilegui  7  rapite  le  vcttouaglic  7 
impediti  i  foccorfLcinti  d'ogni  intorno  i  noli  ri  Eflcrcitu  e  ficcata  la  no- 
ftragcnte  in  modo,cheal  fine  è  tettata  vinta ,  come  fi  è  veduto  a  Var-  ^  Ctf 
na>aNicopoli,a Mu fiacchi o,a  FTccchio, alla  Liucnza,  e  in  altri  luoghi  ,c  lo  s^riU-e 
chele  rotte,  che  hanno  effi  Turchi  riccu  u  te,  fono  loro  fiate  dattc  da 
Prcncipi  abondanti  di  C  a  11  allena,  come  da  Per  ila  ni,  da  Polacchi,  da  gli  n  d 
Vogat  i ,  e  da  i  Moicoiìm .  Che  la  maggior  parte  delle  Vittorie  de1  Ro* 
mani,  furono  à  confcguiic ,  òagaiolate  piu  dalla  Can  allena,  che  dalla 
Fanteria,*  Chela  Gauallerìa hàvno vantaggio  fopra  U  Fanteria  >&  è 
che  può  metterla  à  piede  in  occafioncdi  bi  foglioso  me  fegui  nella  guer¬ 
ra  de1  Volici  concia  i  Romani*  nella  quale  effe  ndo  fiati  quelli  con  in- 

Tarmi*  E  ?  Sanno 
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sanno  tirati  in  luogo  decliuc.oue  pocopoteua  feruire  la  Caualleria»  j 
€C *  Marco  Furio  vnode’Confolfmentre  Camillo, l’altro  rimetteualabaC: 
taglia,fattifmontareglihuominidaCauallo,coll’aiuto  loro,  rinouata 
lhU  ,  la  battaglia  vinfe.  Il  fimilequafi  fuccefle  neifatto  d’arme  contragli 
u  '  ’2'  Hcrnici, nella  quale, ftepe  in  caffum,conatis  equitibus  f^omanis  impetn  turbare 
boftium  acicm ,  posìquam  equeftris  pugna  effettu ,  quàtn  conatu,  vaniorfuerat ,, 
confultò  prius  Dittatore ,  equitcs  penniffu  eins,  relitta  cquis,  clamore  prouolant 
ante  figna3&  nouam  integrant  pugnam ,  c  riportarono  gloriola  Vittoria  . 
Combattendoli  contra  i  Sanniti ,  (òtto  Papirio  Dittatore, douédo  egli 
andare  à  Roma, per  prcndcrcgli  aufpicijafciò  ordine. à  Fabio  filo  Mae- 
ftro  de’CaualJierijC  loro  Tenente, che  in  fua  ablcnza  non  combatte^ 
ma  vedendo  egli  vna  berta  occafionc  attaccò  la  Battaglia  ,  nella  quale  » 
ìbìd.l.io  Equesautbore  L.  Cominio  Trib.  militimi ,  qui  aliquoties.  impetn  capto, perrunt* 
pere  non  poter at  boflium  agmen3detraxit  fremirà  equisyatq\  ita  concitatos ,  caU 
caribus  pramifit3vt  fubftinere  eos  nulla  vis  pofjet,  per  arma, per  viros  late  fra - 
gem  dcdere,fcqnutus  pedes  impetum  equitum,  turbati s  boftibus  intulit  figna,& 
viginti  millia  boflium  aefa  eo  die  tradduntur .  L’iddio  l'ucccflè  à  Mamerco 
//.^.eficndo  Dittatorc,contra  iFidenati;  quedi  vfciti  dalla  Città,  ignibusar-  > 
mata  ingcns  multitudo  ,facibusq;  ardcntibus  tota  coltucens 3velut  pbanaticoin - 
ftintta  curfu,in  boftem  riùt,e  con  la  nuoua  maniera  del  combattere, haucn . 
do  alquanto  turbato, e  fpaucntatoi’Efièrcito  Romano,  il  Dittatore  fc- 
ce  leuare  il  freno  a’  Caualli,&  egli  come  Capo  hauendo  Umilmente  il 
iìioCauallo  sfrenato,  fpronollo  animofamente  contra  il  nemico,  e 
cacci  ofi  in  mezzo  al  fuoco,  efeguito  anco  da  gli  altri,  fi  come  quella 
nuoua  maniera  di  combatterehaueua  fpauentati  i  foldati,cofi  non  fa¬ 
lò  non  fpauentò  i  Caualli ,  ma  più  torto  accrcfcendo  loro  l’animo, fu  1 1 

cagione,  che  fecero  vna  ftrage  notabile  dei  nemico .  E  perche  farebbe  l 
cola  lunga  il  portar  efempi di  Vittorie  confeguitc  per  opera  della  Ca- 
u  arteria,  dicono,  che  non  è  fiato  mai  parlato  di  Per  fon  aggio,  che  nel  | 

mdliero  dert’armi  fi  fia  refofamofo,che  inficine  a  lui  non  fia  fiato  at-  ; 

vedic**  tribuito  Caualloinfigne,ondeammiratoèancoil  Bucefalo  d’AJefsan- 
fio  suet  e  cirofil  Cauallo  di  Celare,  fono  famofi  i  Frontini,  i  Brigliadoro,iBaiar-  I 
c Arroto.  ^ Rabicani, & altri dique>gIoriofi  Paladini .  Dallcquali  ragioni  afa-  | 
nere  ò  della  Fanteria, ò  della  Caualleria apportate, rcflando  affai confu  I, 

fo  il  giudicio,(e  più  vtile  fiaò  quefta  di  quella,  ò  quella  di  quefla, giudi-  j 
chiamo  nccefiàrio  il  diftinguerela  maniera  del  gucrrcggiarc;perche,ò  fi  J 
fa  guerra  in  Mare, ò  in  terra, ò  fi  combatterti  luoghi  montuofi,&impe-  | 
diti,ò  fi  ha  da  fare  giornata  campale,  ò  falò  di  attaccare  fcaramuccia,ò 
fi  bà  da  difendere  vna  Piazza, ò  d’afialhla, con  pcnficrod'efpuenarla.Sc 
fi  fa  la  guerra  in  Mare, la  Cauallcrm  è  inutile,&  vtilitfìma  la  Fanteria, 
anzi neccfiaria,fe  fi  guerreggia  in  luoghi  erti,cmontuofi,ò  fir ctti,&  im? 
pceliti>  Fanteria  e  più  vtile  che  la  Cauallcria ,  la  quale  in  luoghi  fiinili. 
non  fi  può  maneggiare; mà  fc  in  Campagna  larga, cfpaciofa,&  aperta,,  | 

è  moir 
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èmoltopiù  vtile  queftadi  quella, per  le  cau  fe  addotte.  L’idcfio diciamo 
ne  fattid’armejne’  quali  laCauallem  fi  pofia  maneggiare, ma  nelle  Ica 
2*amiiccie,piiò  eflerecofiprofittcuolervna  corne  i  altra,  .econdol  op¬ 
portunità  de’  luoghi .  Semò  fi  hauerà  d’aìTàlire ,  ò  da  difender  Piazza  » 
là  Caualleria  pocogiouerà,ela  Fanteria  farà  opportuna,ilchc  fi  e  vcau 
to  nelle  guerre  de’  Pcrfianicol  Tu  reo,  che  hanno  ben  potu  to  romper¬ 
lo  in  Campagna,  con  l’aiuto  della  numerofa  Caua]lcria,manonnan 
badati  à  prendergli  Città,  ò  Fortezze,  perche  non  vale  la  caualleria  a 
sforzar]  Piazze, e  non  haueuano  Fanteria  atta, od  addilciplinata  a  dare 
afialti. 


CONSIDERATONE  LV. 


Intcrea  pulcherrimum  auguriuìn,'o£lo  ^Aquila  petere  filuas,&  intrarevifa 


|  le  detto  altroue,che  fpeflo  fi  compiace  Dio  Benedct-  c^d  ^ 

>  to  di  preuenire  i  gran  fuccefiì,  con  qualche  prodigio, 
ò  con  qualche  augurio  lieto,  ò  Anidro,  e  fi  portò  an¬ 
co  la  caufa, che  per  non  replicare  lo  delio ,  trala  Arere¬ 
mo  q  uà,  rimettendo  colà  il  lettore.  Per  adeflò  potia¬ 
mo  di  re,  chelaugu  rio  delle  otto  Àquile,  che  furono 
vedute  à  volar  verfo  le  felue,  fi  come  reccau  a  fpe  ran- 
za  di  Vittoria  all’Eflcrcito  Romano ,  di  cui  erano  le  Infégnccon  quel- 
l’ Augello  fognate ,  cofi  prediceuano  a5  nemici  la  rotta  ,  che  poi  fu  loro 
datta  nelle  felue  iftefìe,  verfo  le  quali, quali  facendo  la  ftrada  a’  Romani, 
furono  vedute  à  volare  .  E  però  il  nodro  A. ,  accuratiffimo Scrittore, 
fà  che  Germanico  il  Generale,  non  le  auertifìc  folo ,  mà  che  anco  dade 
col  grido  à  diucdereal  fuo  Efferato  il  loro  buon’  augurio .  Irenh  feque-  T*c.*n.z 
rentar  J^omanas auesypropria legionwn  Nuwina, e  quedo perche i  Romani , 
come  alt rou e  habbiamo  detto ,  haueuano  in  tanta  venerationelc  loro  Lib.  I# 
Infegne,che  quafi  Dei  tutelari  degli  Efscrciti  le  adorali  ano,  onde  legia-  cofi.274 
mo,  ad  co  autem  figna  prò  Dijs,vti  per  ca  miles  inraret ,e  pero  Lelio  à  Celare  D'ion^t(is 
- - •- - - - *  Ter  jìgna  decem  f  elida  cafiris 

Tcrq;  fuos  inroy  quofcunq;  ex  boHetriumpbos.  .  v  Luca.l.r 

E  per  ciò  Germanico  le  chiama  propria  legionum  n  untino,  ;  e  le  modro  a' 
foldoti,  che  è  negotioda  prendere  in  efempio,  eOcndo  quafi  incredibile 
quanto  rincuori  i  foldatì  alla  Battaglia  la  ferma  fpcranza  della  Vitto¬ 
ria  .  Mentre  combatteuano  i  due  Efferati  di  Dario,  e  d’Alcdandro,  fù 


parimente  veduta  vn’Aquila  fopralatcfta  d’Alcfiàndro  fermata,  con  ì»*ddit; 
l’ali  didefe,  quali  gli  prometteflè  Vittoria,  &qui  circa  Akxandn  l^egcnu 
crantyvidcnmtpaululum  fu  per  caput  J{egis,  placide  volantem  jtqmLim  ,  nec 
fonitu  armorum ,  nec  gemitìi  morie atium  territam ,  diùq;  circa  equum  Akxon- 
dn spendenti  magis}quàm  velanti  ftmilis  npparuit  >,  Et  P'ates  ^Afiflander ,  nuli- 

F  4  tibits 
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tìbns  in puprnm  ìntevtls  anem  monfiramtjbaud  dubiuM  Pittori^  aufpkit&i .  In-  ^ 

gens  ergo  alacri*  as3ac  f, ìdncUipanj  ò  mtè  termos ,  accendi t  ad  pugnam ,  che  è  | 

quello  che  poco  la  di  ceti  amo'.  Mentre  (tuia no  i  Triumuiri ,  per  corn- 
-*/;  ■  A-  battere  con  tm  Rruto.,e  Calli  t>, ,  k  quitti  d m,  frtpern  è  dcmtffx,  argenteas  fi- 
ih  Ctu*  &nifcrmum  infcdmmtkmdetcs  rostri*  >  velut  quidam  tradunt^alis prò - 

è  A  -  U  agente  s^mn  an  k  rn  n  tq  ;  in  exeratu*  akntibm  Imperatoribus  ex  publiafc  donec  I 

pridìemtyuàm  pàgmìum  efi  ,  amlàtmt  >  c  nd  Tappa  raschia  rfi  dicfaccuano 
gli  E  fio  rd  n  alla  Ba  t  rag  li  a .  lsUpuU  d  m  pugn  are  capvrtmt  \inttr  vtr m  q;  arie , 
intentavi  fimww  fdentio,amq;  fugata  cjfer ,  qux  a  Bruto  Betcrdt,  conci  amattc- 
rmt  bolle*  ,  6"-  figna  collata  fimi .  E  mentre  Flmperuror  Carlo  V,  (lana 
anch'egli  per  combattere  col  Duca  di  Safìbnia  Gio.  Federico, che  prima 
todietr  *  Dio>&cendofilutcrano3  epoiin  conlcqucnza  al  kio  Signore  fi  erari-  I 
tirisi  bollar  Ojtrou  aro  il  gii  ado  del  Fiume  Albi  ,c  palla  rolof  elicerne  te  coi  Ilio 

Eflèrriro* tu  vedu ra  vrfAquib*  Augello  Imperiale» lungamente  (opra  \ 
s  t  PHsercito  Cefareo,con  giri,c  voli, tutta  lieta,  c  fefioia  a  romeggfare,  la 
rv'/itt*  qtmlcpo  Ida  voltò  il  volo  verfo  Tramon  tanagliali  Vittoria  aiì’topfr 
a; arme  ratore  de!  Sette  n  rr  ione  p rometreffeonde  n  on  pollò  non  mcraukliac- 
p*rt*  z*  mi  dei  Lipfio,chc  in  quello  luogo  fcriiicndo,moftra  di  tenere  per  iàuo-  i 
lofojche  fodero  vedute  quelle  orto  Àqutìc,chc  racconta  il  noftro  A,c 
Ltp.  *r,  di  la  {criteri /a,  dìe,  band  tcmerè-Ttifit ,  a  ut  [alfa  fpecm  obietta  Cammeo  > 

«jsh  <d  rdhtqi  al  im  fammi ,  poiché  quella  delffmperador  lòde  fio  c  affermata 
da  tu  irci  t  Scrittori ,  che  folle  veduta  nel  procinto ,  come  fi  è  detto, della 
Battaglia.  Macomunquc  (la,  rcfla  dilato , che  alianti  i  fatti  grandi, lì 
veggono  per  Io  piu  fegnfe  prodigiidie  permette  Dio  Benedetto,  perle 
caufc  già  Ter  irte* 

CONSIDERA  TIGNE  LVI. 

Inter  qms  jiminimrmanu^ùcc vulnero  juficntabat  piìgnm, 

L  Padre  del  l'eloquenza  Romana,  fra  i  principali, e  più  vignar- 
l  Jpj  hgf  deuolì  ai  tributi, che  dà  al  buon  Capitano  Generale, defìdera 
MxptC  *n  ^  fwùtodhicm  in  p eriadisjaborem  in  negomjndnflmm  ni  age- 

doycelmtatm  in  conficMìdoJe  quali  condii  ioni  parcelle  in  que- 
T  ^  fio  luogo  riconofca  il  noftro  A.  in  Arminìo ,  perche  mentre  elicgli  3 
,f  ' r  mxnu,vocc,gr  vducre  fifikwabat pngnóm?  fi  vede  che  non  gli  mancaua  la 
fortezza^  grandezza  d’animo,  ne4  perìcoli,  non  era  refiiuo  alla  ft  fica 
neirvrgéntiadcl  negorio,  negli  mancana  PinduftriwpirtBEza  nel  pfv 
to  dell  opera  Lc,f  e  bene  con  poca  fortuna  >  mentre  che  virilmente  Con 
la  mano  combat  tendo,  con  la  voce  i  fuoi  loldati  inanimandole  ]  inco¬ 
rando,  e  non  rii  panili  indo  il  proprio  lancile ,  non  cheli  nan^lkrìì , 
mofiro  ch’egli  era  Capitano  generofo^c  imiitto,che  ben  può  anco  nel¬ 
la  perdita  huomo  magnanimo^  ìnduftnofo  mofiraregrandezza 

nimo , 
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nimabertche  la  fortuna  nonio  fatiorìfca,  ògìi  fia  al  tutto  contraria . 
Talcfimoftró  Fabio,  combattendo  per  sì  lungo  tempo  centra  -^n ru¬ 
bale  ,  con  animo  intrepido  >  e  generofo ,  benché  talcolta  li  troiane  da 
molte  neceiHta  anguftiato5c  quafi  oppreflàto,c  b  celie  5  accorgelìe  ad- 
fere  da*  fitdiBmoli  appreflo  i!  Senatodilegiato*einfimolato,c  tale  fu  Io 
fìeffo  Annibale, die  intefa  la  morte  del  fratello  A  fd  ni  baie,  e  li  tagliata 
di  tutto  rEfilfrìtoche  condii cenarne!  qual  dqlorol ò,c kgrimofo  acci¬ 
dente,  ogni  altro  fi  farebbe  sbigottito,  e  dato  in  preda  alla  dii  pera  rione,  ^ 

non  prò  ru  pp  e  peto  ,  tari  te  firn  uì  ptdAicoyfamìlhmq\  i  Bus  1  n  pi  a  n  to  da  t  '  ’ 

effeminato3non  difperò  di  feftdìtsc  delle  cole  pnblichc,non  il  Squar¬ 
ciò  le  veitijòfì  (tracciò  le  chiome,  mà  quali  a  lui  cefi  gran  perdita  non 
tocca  fìè  di  fise  i  o  lo ,  et  $n  oferre  fé  fo  rmuim  Cartaginése  perciò  quel  Mac  uro  ~ 

dì  guerra,  frà  le  altre  parti,!!  ilio  Generale  a  itribui, chefir  intrepida ,  fp, 

LtkmofiiStvtnon  primis à  Milititi  dcficiatyfid  pofiréMt&s ,  e  tali  fu  tono  gli  an¬ 
tichi  Capitani  vaio  L  ofi .  Di  Cela  re  fi  legge, Uboris  ultra  jldem  f >atkns  erat?  ^ 
di  Àgefilaojhabbiamoiche  cxifimub.it  Immmrem  decere  potìm  rt  tolte-  1 1 

rancia  quam  molline  ^rinati  s  homnibus  pr^fiarct,  c^//,  quando  vfii  venire t  vt  Xcmph. 
Uhorandim  ex  erettiti  effety  [ponte  fuafupra  ceteros  laborrtbat>  quod  arbitrare-  de  Uud. 
tur  tiufmodi  omnia  militi  bus  effe /alano ,  al  che  applaudendo  quel  Poetai  d£er  ■ 
cantò  1 


Cùtu*  ds 
4.  Hent 
conft 


■ — — ■  Tum  promptìus  ibunt 

T  e  [odo ^  tum  confpicms ,  gratusq;  geretur 


Sub  te  tette  l  ibar  — 


CONSIDERATANE  L  VII. 


Magna  ca  Fi  fi  ori  a  ncque  cruenta  nobis  fast* 

O  N  fi  troua  al  Mondo  la  più  predofa  moneta  di  quel¬ 
la  del  Pingue,  di  cui  cefi  poco  non  fi  può  buttare ,  che 
ÈacqnììkCchc  conefrò  fi  fa,  non  rie  tea  canili  ma  mer¬ 
cantiate  per  ciò  vengono  molto  lodati  que*  Capitani, 
a'  quali  riéfee  il  vincere  lenza  buttarne*  Nè  fi  può  dua¬ 
li  dire,  clic  chi  con  molta  perdita  dd  fu  oi  acquifta  Vit¬ 


toria  ?pojT!  gloriar  fi  d1  hauer  vinto, poiché*  fi  deue  più  (limare  la  perdita 
di  tanti  vaio  lofi  che  vi  re  frano  3  de  cento  Città ,  e  che  r  hauer  guada¬ 
gnate  le  Pròuinde intiere  *  Perche  v  ri  rinomo  iolo  ipdu&riofojC  giudi-  v*dt 
dola  riferite  bra  nodale  più  che  vn  Regno, patendo  quel  tale  con  la  vii- 
rii  fu  a  acqu  i  fra  rio,  tome  fece  Coni  alno  del  Pregno  di  Napoli,  c  pur  tal  /  jff. 
volta  in  tutto  vn  Regno  npn  li  t  renerà  Intorno  che  vaglia,  e  per  ciò  nò  ia  , 


per- 
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permettevano  i  Romani  il  trionfo  à  quel  Capitano  dhauefte  vinto  il 
nemico  con  cftìilooe  di  molto  fango  e,  tanquam  lugubri  Apfam  cm#m- 
Mtx  Ab  <fy>quod  mdtu  funcrihtiSi  non  multa  commodis  B^mpublkam  affraffa  >  Nei 
Ate.Qen.  nicè  piaciuto  mai  quel  concettosi  cjud  lokdatO*chc ciieeua  di  non  vo* 
1  x'Ji  kr  comprar  cola  alcuna  in  guci  ra  a  buon  mercato, ftima rido che  non 
fi  parlerebbe  de  Capitani,  le  le  Vedove,  e  i  Figliuoli  non  haueflero  oc- 
pitrrs  cafionc  di  nominare  bene  fpefiò  i  luoghi,  eie  occalioni,  nelle  quali  i  Jo- 
ro Mariti, e  Padri  hanno  combattendo  lafciaraJaviu dotto  la  loro  c6- 
;*‘J  dotta,pcrche  prima  che  fitta  ammaéftrato  vn*huomo ,  &  addiftipliim* 
to  bene  nel  la  guerra, e  refiofi  pratico*  &  ilpenmentaro  nelle  fat  tieni  di 
eflà,vi  fi  fleti  ta  molti  anni, e  in  vn  punto  fi  perde  la  fatica  di  kingo  tari- 
po>e  benché  fia  vero  ,chc  d  ò  che  s’acq  ui  ft  a  con  fodere»  e  con  travaglio 
ricfcapiù  faporitotcpÌLVglori.ofo,nondimenoi1  comprare  vn  palmo  di 
terra  con  moire  tcfle,ècolà  anzi  da  pazzo, che  da  fatuo*  Habbiamo  vc- 
VtAt  ìi  doti  a'  noflri  giorni  due  famofi  afièdij ,  quello  d'O  fionda ,  e  quello  di 
Bredau ,  Se  fi  confidererà  il  rrauagfioja  lunghezza  del  zcmpa,h  quan¬ 
tità  del  Poro  confìimarotìftante  migliaia  d'huotnini  vaiorafi»  ehmii 
che \i fono  rettati, ogni  prudente  huomo  dirà ,  clic  non  ba fiere  bbera 
cento  Piazze  come  quelle  a  coni pcnfarc il  danno  patito  nell’acquiftar- 
Ic ,  e  però  deve  fauioCapirano  non  impegnarfi  colà,  dotte  la  Vitroua 
babbia  da  cotta*  tanto, che  polla  dire  come  Pi  rro,(c  vmeo  vii' altra  voi 
ta  fon  rolli  nato* 

CONSIDERATICENE  LV1II. 

}{epartìSyVt  non  duino  awntHjCatcmsrfuas  m  Romano*  paraucrant  * 

a  Alienano  fatto  il  conto  fenza  fHofic,  e  però  non  fu  mera¬ 
viglia  che  prcnd  ette  ro  granchio.  Non  fi  delie  mai  (prezza¬ 
re  il  Nemico  *  ne  tener  tanto  certa  la  vittoria  dalla  parte 
fu  a ,  che  fi  arrenda  più  al  prouederfi  di  ciò,di  che  hanno  di 
bi  fogno  i  vincitori ,  che  alle  cofcnccefìà  rie  per  defender  fi  * 
Camus  n ullu s  mimicus parms, qwm  (prtt^ris, Vdleutwrmt  negligmtu  facies .  A’  (oh 
dati  troppo  ardiufc-checon  tementi  più  lofio, che  con  bravura  fi  me$ 
renano  con  poca  di  /ciplina  à  cóbattcrc/acauiro  i  Romani  cavar  (an¬ 
gue,  non  tanto  per  pena,  quanto  per  medicina» perche  nafccndo  U  te¬ 
merità  da  troppo  calore, e  quello  dai  lingue,  perciò  aprivano  loro  la 
vena .  Sequefij Tedefehi  battettero  ben pen faro, con  chi  còbartcre  do- 
ucnanojcioc  con  quella  Natione.diecol  largo  cferririoddl  anmceo^ 
cuori  in  trepidisela  qua  fi  refi  inuiòdbfce  che  di  loro  ta  nte  volte  trio- 
fato  ha  ucti  a, al  fi  curo  nò  ballerebbero  ti  mrta  cofi  certa  la  vittoria  dal¬ 
la  parte  loro,  che  doudTcro  apparecchiare  le  catene  per  legarci  prigio¬ 
ni  ,  e  mi  pare  diedi  loro  fi  potette  dire  quello 
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Hen  quàm  fluite'  pellis  Vrfi  nondum  capti  vendìtur , 

Cofi  fece  anco  Marc’ Antonio ,  che  mandato  airìfpeditioneorCandia, 
per  vendicare  l’ingiuria,  che  pretendeuano  d’hauer  riceuuta  i  Romani 
da’  Candiotti.per  hauereeffi  predato  aiuto  contra  di  loro  a  Mitridate ,  Tlorus  /. 
primue  inuafit  Infulam, cum  ingenti  vittoria fpe  atq;  fiducia,adeo,vtplur  es  ca-  ^  c  ? 
tenue  in  nauibus yqaàmarmaportaret .  Ma  clic  feguì  poi  ?  1  iddio  che  a 
cotto  ro.Dedit  itaq;  pxnas  vecordia,nam  plerasq;  naues  intere  eper  e  hojtes , 
captiuaq;  corporei  religat  avelie, ac  funi  bus  pepend  er  e,  ac  fic vehficate  s,trium- 
pbantium in  modum,Cretes portibus fuis adremigauerunt .  L  iftetto  anco  fece 
Flaminio  contra  Annibale, il  quale  pieno  di  vana  brauura,  coli  gonfio 
gli  animi  de  Tuoi  foldati  di  vanità,,edi^  plwres  effent  qui  cote-  voliti 
nas,.quàm  qui  arma  f erre  nt,c  pure  anco  à  lui  toccò  la  fletta  fortuna  che  a 
cottoro, poiché  retto  morto  egli, e  tagliato  in  pezzi  tutto  il  fuo  Eflerci- 
to ,  quafì  che  Dio  Benedetto  fia  feuero  vindice  della  temerità  .  E  pero 
dall’efempiodicoftoro,deuonoettere  molto  ben’  allertiti  i  Condottie¬ 
ri  di  Efserciti,à  non  permettere,che  i  fuoi  foldati  prendano  pazzamen¬ 
te  tanta  confidenza  contro  il  Nemicojchefifcordano  quel  ragioneuo- 
le  timore,che  può  renderli  vincitori,  acciochc  loro^  non  accada  quello 
fletto ,  che  vediamo  qui  eflere  occorfo  à  cottoro,  ò  ciò  che  occorfe  a  Xen^ 
Greci,de  quali  difse  Senofonte.  Qui  negletto  ordine ,  imperioq ;  noftro  citi 

Barbarie  in  pugna  pares  futures  confift  funt,bi,re  infeliciter  gefia,tementatie jua  min .  fx. 
poenas  dederunt .  Sarà  dunque  necessaria  quella  conueniente diffidenza,  pedd  $ 
che  è  veracuftodia,non  de  gli  Efserciti  foli,  ma  delle  Citta,  e  dei  Regni 
intieri ,  alla  quale  cofi  vaiamente  quello  eloquente  Greco,  efortaua  i 
fuoi,  dicendo .  Rane  cuftodite,hanc  amplettimini ,  hanc  fi  conferuabitìe, extra 
orline  perkulum  eritis .  Vigilai  namq;  boftis,vt  captet  occafionem  opprimendo y 
&  qua  bora  non putatis  Confidi  as  inftruit,&  aggreditur  . 

CO  N  S I D  E  R  A  T  I  O  N  E  L I X . 

lililesin  locopralìj ,  Tiberium  Imperatorem  falutauit . 

I  pare  d’haucr  altroue  ricordato, . che  queffo  titolo  ct’Inv 
peratore,  non  era  anticamente  lo  fletto ,  che  dopò  l’ac-  L;yt,tCs 
quitto  dell’Imperio  fatto  di  Augu  fto ,  denoraua  il  Mo-^#(2é/ 
narca  del  Mondo, ma  era  titolo  d’honore,  che  dauano  i 
foldati  a5  Capitani ,  quando  con  fcgnalata  imprefa^  ri- 
portauano  vittoria, e  debellauano  il  Nemico^  chi  ha  ve 
duterHiftorie>&  oflèruate  le  moncteantiche,trouerà,che  molti  erano 
infogniti  di  quello  nome,fe  ben  non  erano, nè  furono  mai  Prcncipi,oii 
de  legiamo  nel  noftro  A.  Tiberine  id  quoq ;  Blefo  tributi, vt  Imperator  à  le -  A* .  $ 
gionibue [aiutar  etur,pnfco  erga  Duc.es  b onore, qui  bene  gefla  B^cp. gaudio, &  im¬ 
pelli  Vittorie  exercitus  conclamabatury  ilquale  anco  fW vltirno, che  conte- 
-  - -  ,  guifse 


^ 1  Confiderai ioni 

In.tvnn,,™  ,„„  sSsSS  ”fc  «*»  <35 

p  re  rogatili  a,c  fo/l'e  propriodi  aTSn  J  f  co"  alm >  mà  che  rcftafsc 
peno.  L pero  non  è mcraoHu  il  mrrt’if  ^M1'01111  di  rutto rim. 
acclamarono  Imperatore  Germanico  m^n^'  UOr? 1  loWlUÌ>  ll0'i 
Mondo,  che  fia  detto  per  chiarezza  d<  ^eftJluogo:  “*  ^  ** 

CONSIDERATICENE  lx, 

""“**«*  *2*. 

)««  Gw,/(W  nwnmtbm  impofuit.  F 

!  viwrielom  J  la.fcia  r  9lIa  lchc  lliem  cria  delie 

f  faglierò emendofabrirlip  \’nC  .<IfI^lcranofqccefse  IcBat- 
-  —— J  «au ano  con  Tarmi  (»rnr/t° ju  alfromodo,el'ador 
ceuano,  accioche  feruiflem  *T°?-IC^C  temici  ,cqiiefto'fà- 
vi  nei  fori,  c  dcdaiscro  ne'  Pn[}m|StnJ  ’per  «lortra  dei  valore  de' 
per  legno  di  iògctrionc  ne’  vinti  £i 
pr  gli  arbori, a’ quali  ra-dianann  i  *”  5“  p  *  cr"ei,anfi!  trofei  fò. 

de  Ncniiei,  VecQuS  ' tronchi  di  fP° 

I  horajchcaimiazzatom  Barrala  .1  n;.  il?r  'Mentore  Romolaal. 

1 ■ 1  '  <-&fi  fu  [pai fa ,  fj.br!  calo  ut  ti  fui'  f  V  ^  ®Krjncn^ 5  fpvfa  Ducisbo- 

&  WrerfJntri  T™*’  *  Ca/»tollt™  «fi*»#*, 

¥imT'  !‘s  ^fn,bm%,d Lodò  Limo 

tyhqnx  ,  r  naMS  1  ^dedico,  federa opmus  fpo - 

c  pare  che  da  hi  j  4  Pl)],  rl'  derf"^11 'Vnì°tTm  Hlm’ICs  TofCn  ferente 

contemi  dm  Pupi  tule^J]  a  dio  1?  cn  m  ilf  °^C  n  à  !jr.'?  ^c("s°jpoichcnon 
r,‘1 1  oda,  c  con  marni?  coilocan  ?  ,ur"?no  P01  a  lattica  rii  di  mate- 
ciré  Poni  ivo ,  Dciiitl's  Hifoi-n  ' 111  uogbr  cul'ncnti,e  però  Jegiamo, 
furono  porli ;1  anco'fh,??^^'"  ‘^^imntispoM.cuC 
nofmnoh  Roma, onde  fo- 

*h,}c,Itt  Dna;  cxuuriitstibi  filagne  tropheum 

MUpotens :  aptat ,  mani  e s f augnine  criftas 
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t rtpheìf  fdvcèrè  ,  QucfP  vfo  fi  vede  non  fole  nelle  hi  fio  rie  profane ,  mi 
anco  nelle  Sacre  Lettere  v'fitato  *  Danid  ammazzato  il  Gigante  Golia  ? 
affumpfit  caput  ThìiiftmyÉr  t xttulitillud  in  Hicntfalem,  mnavèrò  cius ,  come  Re^um  ? 
trofeo  della  Vittoria,  pofiut  intabernaado  fm ;  E  lafon  ne  ì  Ma  eh  a  bei,  ^ 

non  parcebat  in  cpdrn  Cìuibmfuis  7  nec  cognabat  yprùjperitatem  admrfim  Co *  *****  mJ* 
g&ttìospmdttm  effe  maximum,  arbitrane  hoftwm,  non  cmtmféhùpbcà  capta- 
rum^  dì  Nicànore  fi  legge  j  Cumfumma  fuperbU  ercttus,  coghaùerat  comune 
tropheum  ì Utuere  de  ludi  ■  Ma  la  faccnda  andò  al  io  uerfeio, perche-  reftò 
egli  vin  to>&:  ammazza  to  >  c  Giuda  fufpendìt  caput  Ntcanoris,  in  fummo,  ar- 
fcjVt  cuidens  cffet>&  maniftftum  ftgnnm  auxitij  Dei  >  c  qu  rito  Lenii  per  tro¬ 
feo  della  potenza  di  Dio,c  della  pietà  di  que'  buoni  Hebrei .  Se  mò  Ger¬ 
manico  Jfaecfle  beiaead* erigere qtiefto  trofeo,  Jafrio  il  dùcorfo  a  piu 
faui  di  me .  Chiara  cofa  è,  eh  e  quefli  Popoli  fi  piccarono  piu  di  quefio  , 
come  vedremo ,  che  non  fecero  dell*  efser  refiati  vinti  >  c  folteuatifi  di 
nuouo,eprefe  Panni  ,  procurarono  di  leuarfi  quefia  ignominia  dalla  cW, 
faccia^  benché  vinti  di  nuoti  o,  pefero  nondimeno  in  pericolo  la  vitto-  m.  hijt> 
m  ;  c  più  fi  lamenta  io  no  i  Pianameli  delPhauer  il  Duca  d’AJua  eretta 
quella  fila  Statua  in  loro  spregio  nella  Cittadella  d’Anuerfa,  che  dd-  , 
le  feue ri tà  che  vsò>e  del  fa  nguc  che  versóre  però  tara  più  ficuro;  mnqm  da.  ti7 . 

bmiìus  domiti!  vittoriani  capre  brave .  Fbm* 
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lland  per  in  de  Gemano;  vulneraJuftHS}  excidia ,  quàm  caffecks  dolóre, 

1  xdfecit>qiùmodo  abirefédibustfrant  jllbìm  concedere  par abant^ 
p  ug  n  m  yohmty  ama  rapim t  *  pie bes }  prìmom  j 
ìmmtus  f  fenes,  &c* 

l  luna  co  fa  niuoue,e  concita  piu  allofdegno  gli  animi  gene¬ 
ro  finche  fin  giuriamo  fìrapazzo,  c  il  vilipendio .  Non  parerà 
loro  di  fentir  dolore,  nel  rkeuèr  le  ferite  ,  co  n  occhi  a  fciuti 
rimireranno  la  reuma,  c  la  delbl  a  rione  deli  a  Patria  ,  (offri¬ 
rà  lino  par  ieri  temente  ,  e  con  fiati  temente  la  ferir!  tù  5  nia 
quando  poi  fi  veggano  vilipefiicfir  Maneggiati ,  non  potranno  fiar  falj 
di,  c  benché  vinti,  ria  hi  mera  r)  nò  i  fpiriti  di  Vendetta,  non  potranno  no 
riferì  t  ir  fi  >  vorranno  nel  miglior  modo ,  che  fn  rà  loro  con  celiò ,  anco 
coll’efpoffi  à  mani  fòlio  pericolo ,  eronhia>  vendicar  fi  ,  e  diranno  quel, 

Vittés  drmtippirpwt,  e  que  fio  )pcrc\\W'J&tiìw ^mm^moffehfépqm  tàaics  in  £Tf_ 

ht mtm  dcctptà  èfy  e  perche  fluì  omo  non  ha -il 'maggi-or  bene  dell  fono-  2  3 
re,  n  dn  è  f  n  èra  u  igli  a ,  le  non  -pii  ò  d  !  ili  m  u  1  a  f  h  in^i  uria  ,  qp  à  n  d  o  f  t.  i  cn  te 
tocco  in  n^ffe tanto  feftfifiiia,  com?  '8qtitìÌ0  .  fì  vò.fbhvVTitfcfia- 

menre  jrfqùtfli  Popòlf'dWjér  manici  quali  vi  nrfin  battagliala  fi  met  ■ 
rena  n  o  in  ftrada,per  isfrattare  il  Pache,  e  per  trasporta  re  ol  tre  VA  l bi  le 
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loro  habiiaimtmefonmK;  Quando  vediito  quell*  argine  allato  in  luo* 
godi  nofeo,  attorniato  dcIFarmi  loro,econ  1'infc  ri  mone  de'  debellati, 
tanto  fu  lo  Mcgno,e  fcntimcnto  di  ciòcche  mutato  d  i  fu  biro  pcnfiero,€ 
J  non  poti  ndmollcra  re  quella  vergogna ,  pugnam  voitm^  «ma  rapimi , 
a  am  tennis  ,fbìcs  ;  onde  U  lede  che  ogni  flato  di  per  Ione  fi  ri¬ 
ferì  tkonofcofi la Ptebcscoaicla  Nobiltà  ,tofi  i  Giou ani, cornei  Vecchi , 
cflfettodcllo  (degiiOjeddfira  ragioneuolmenteconccpma5per  ignomi- 
ma*drc  renana  addogata  al  la  Natio  ne,  pei  quella  memoria *  J mfeumur 
ffif- emm  dcridcnnbtiSj  &  fubfafumtibust  axqi  cmiutiantibus  ;  omnes  emn l  coment- 
‘  yr  ttwn  tdeéuiffqm  uà  <rfficimtt  vt  attutimeli#  caufit  offe  ere  vidcan  tur ,  E  che 
queiba re ine  toflé malnato,  per  difettato  toro, non  v e  n'ì dobioipeicte 
non  fole  taedana  quelli  Popoh  di  viltà  ,cflaidpfi  lardati  vincere  5mà 
anco  moflrana  il  compiacimento  ,  thè  della  vittoria  baucua  il  vincito¬ 
re,  mentre  volata  .che  ne  rimancfsc  viua  la  memoria  anco  nd  pofteri* 
il  che  pa  rena  vergoenofo  a’  vinti .  Contumelia  emm  eJUdaumQitàqvc  rfdo- 
rem  m  <0 cercai  qui  bus  turpe  patìenti  eft  ;  non  vi  atiud  quodém  fthtfì&i  tffS 
auod  fafhrm  (fi>  (ed  involuti  tate  affci<tturteft  antem  vohtptatis  contmttehantir 
bus  confa  ,qttod  arbitrent tir, male  faciendo^en  magts  excellcre, contameli#  attM 
menavi  t  apertilo  propria  nontemnn  cntm  qui  vituperai  ;  cil  cinipe  ri  o,e  il  dif- 
p  roggio  cacciò ,  co  meVè  der  to,qn  c  lì  i  Popoli  airarmh&  alla  dilpcrafie- 
nc  ;  onde  da  quello  accidente  fi  può  à  mio  parere  cariar  quello  docu- 
mcnro,.chenon  fa  ramai  fanooonfigHo  Vi  rotare  il  nemico  col  di  greg¬ 
gio,  diepe  r  ciò  J  Grccìjin  vtffortjs  ohm  bello  partts ,  airaucre ,  rtc  lapidea  ,/cd 
Sr:  .li,  1 3 .  lignea  p&thts  vtamqitrophca  crigcrentur  rii  che  fa  celi  ano  cfil  ;  vt  hit  pretti 
tempore  confumptis ,  qnlm  celerrime  auferrenturf  e  medio  monumenta  dtjcor - 

c  ricordano  Abncrà  Gìoabbc,  au  ignorai*  quod  periatiofa  fu  dcjpe- 
Utrlln  ratio  >  grauiffmt  f miteni m  morfus  ir  matte  nc  et  [tirata  >  diana  vn  Senato  r 
dccU&.  R ornano  ì  nò  meno  fard  lodatole  il  gloria-rii,  per  batter  vinto,  dotien-* 
doli  più  tofiodar  la  gloria  à  Dioiche  alla  propria  virtù .  Farlo  addio  a’ 
u  %  ,  ?  Ch  ri  fiumi  *  Ne  dicasm  corde  tuo, fornendo  meajgr  robur  marna  m#h£cm- 
/  ni  a  mibt  prgftuermhfed  reeordem  Domita  Dei  cui,  quod  ipfe  tibi  vives  pnebne-t 
r  ,  rit,c  d  co  eli  dire  col  Regio  P  rofeta  ,  Deus  qui  pr&auxit  me  virente  tfa  docci 

Pj  4*  1 7  m  an  us  me  a  t  ad  prélium  pofm  t  vt  are  u  m  #reu  m  bea  eh  t  a  me  a ,  H  a  ut  ndoSa  - 
m  ucl  pregato  Dio  che  volelscdar  Vittoria  àgli  li  raditi,  fopra  ì  Filittcì , 
Intorniti  Bominm  fragore  magno  in  die  iila  fuper  Fhitiftfym,&  c.xterruit  m>& 
l'  e£r?'  càJì  funi  a  fteie  Ifrael^z  he  gli  perseguita  reno  finca  Bctchar,out 

piantò  vngran  jais o,  rn  memorianon  della  Vittoria  propria, miceli 
aiuto  ncctiu  roda  Dio  .  Tuia  antan  Samuel  lapidari  vnu,^rpoftdt  tnttf 
Mi  t/phaty&  imcr  Scn>  &-  votame  nomen  lo  a  t!hus>  lapis  adita  orti  »  dixtiq:  huc 
vfq;  auxiliatm  efl  uoins  Dommsp  cofi  d  olierebbe  fa  re  ogni  buon  Capua¬ 
no  *  Che  fé  effi  fi  fornveràno  quello  coi  errore  quefia  ma  filma  nel  aio* 
rc>ehe  le  fortune  del  vincere  fianodonodì  Dio,  ccfièrà  tutta  l'anogan- 
za ,  il  fallo  *  c T  infòlcnza  j  nenia ta an fi  à  pericolo  di  corrompere  la 

Vie- 
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Vittoria,  peroni often rat lanciò' irritare  cofi  Dìo  cotftrodi  loro, 
co  ri  la  Cli  perbia,come  i  vinci  col  vii  ipe  n  d  i  o,  ri  c  o  rd  a  n  dofi  che ,  /fc  ceni  tfi  Q**f  19 
belli  aktopa  fepè  tri0nphmucm>&  fecundìs  "volti antem  ex  alto  adijcìt ♦  Ag-J  **  ' 
giunga^  ancora  ?  die  valendo^  moderamento  il  Capitano  della  Vitto¬ 
ria  >  vii  ne  m  cerio  modo  a  guadagnarti  1’  animo  de  i  vinti ,  &  à  fìabilir 
me  g  lì  o  la  fu  a  Vi  t to  ria  *  Qgi  enimpauore  coaBi,  &  -vi  i mperatit  factun  t crn  -  okd. 
Ui  ad  ut  obferuantis  moment a^umprinitm  per  occaponem  lìcci ,  repente  inuifisk*  h.ij 
intpertf  fugarne  erti  krbus  exattere  parant .  Filippo  il  M  aceri  òn  e,  frgloria  u  a, 
che  battendo  guerreggiato  co  «  gji  Areniefi  ,  non  ira  M  aut  indignamne  prò-  ^ 

ftc/itm  tft  ViUoty  fed  ronditi  cvtn  hofie  dinne  auìt>  quoad  orlata  occafw  ù  fìtte  * 
tfUntando  benignitatis  7  ac  vinetti }u£.  E  fè  bene  gli  Areniefi  fcgli  erano 
mo/baii  nemicjflìmi,  nondimeno  lanciò  in  liberta  r  prigioni,  voi  le  che 
fidaftè  iepoìrnra  li  morrrj  e mod'eflo  vincitore cfìcndoFcoH  mo Ara¬ 
lo, ne  fegtij#che  dati  animi  *Ath  enknfmm  %magnit  uditi  e  em  riBìJjbì  in  pt>fle- 
rum  obfcéjueutijfinn  flerintfemperq;  ad  omnia  Jaeger  tuffa  prom pttffmi ,  e  però 
più  lodimele  tara  il  vincere  più  col  beneficio ,  che  col  dannose  P  atteri- 
etere  più  aH’aeqtnHo  de  pii  animi ,  che  delle  Preti  inde .  Quod  perinèi  rii ,  skJktj 
ae  ft  elementi^  ex  WtMi  imperanti*,  pnritodi  vo  latitai  em ,  &  fiutila  mortali- 
bm  esprima*  * 

CONSIDERATIONE.  LXII. 


Utbtl  ex  ijs  Cafri  ine  o?7iU  uni  tConfiUaJocoSjprùmpta.  )  o  ccultaq  ;  noverai  « 

TV'  Germanico  gran  Capitano,  e  non  fratturò  mai  parte  al* 
cuna,ò  diligenza^  begli  li  comicnifìh  Non  opera  uà  negligen¬ 
temente  ,  ne  in  carni  nana  le  fue  imprcfe  à  calò,  od  alla  cieca  * 

Hau  cu  a  buone  fpie, che  lo  tencuano  minuta  mente  andato , 
de  tentatici ,  de’  difiegni ,  e  de  tónfigh,e  delle  rifblu  rioni  del  nemicete 
della  qua  ]ità,e  conditone  de’  luoghi  on  cera  ito  accampati  ,c  di, tutto  il 
più  rccondiro  loro.  Quel  Capitano ,  che  non  ballerà  fpic buone,  che 
Pauifino  di  timi  i  monimemi  del  nemicete  ben  mìmiràrncntc.farà  sé- 
pre  come  vn  pittore  fenz*  occhia  co  me  vn  mnfico  fòrdn .  Tutte  le  fli-  Q 
ftorkm  offra  no  la  ntceffhà  che  fi  ha  d  i  loro  .  Le  fpic  falcarono  Già-  ùh' U 
c ob  d a  Efiati  ih  o  fra  K 1 1  o , e h  c  cori  qiiartro cen  rs  h u  o m 3 n  r  I" a n d au a  ad  i il¬ 
eo  n  t  ra  re ,  pe  r  a  mmazz  n  r  1  o  .  Mo  sè  v  ol  fe  clic  Ho  ba  b  i  lio  Cogli  a  to  fo  f- 
he  fluì  guida  ;  Tu  mtmy  direna  egli ,  twBi3in  qitihts  lach3per  deferti-m ,  cafra  Kanr.rt 
ponete  debeamu$1&  tris  di, Bor  tiofier  *  E  Dio  gli  comand  ò  che  mandafic  le  , 
ipic  nella  Cananea,  à  eonfìdmri  fiti,.cle  qualità  di  quel  Paeie*  Mtrcj  l'UTltJ ^ 
viro s  qui  conftderent  terram  Catta  am  ,  qmm  datitru*  fum  filif  Ifràel  -  Gioiuè 
prima  che  paffiiife  il  Giordanone  fi  metteftc'all'ìrnprcladi  Gerico;  M-  !°f  * 
fit  dms  vrrofexplòvatoresy  m  àbf condito*  &dmttis  ,  Ite  confideratc  tetram  T  ^ 
Itmoì&Ci  Efsido^gitf  i  cinque  B,e  degli  Amorrei  dalla  Bat- 

taglia. 
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$6  Confidar  Alimi  it, 

taglia  i  c  nafeofìifi  in  vna  (pelone* ,  ne  fu  fobico  auifxto  Giofoè  dalli* 
tpic,  ond  egli  kxcfcnzadi  mora  otturarla  bocca  della,  fpdonca,  con 
giais  tuli,  e  vtpoic  b  guardia,  fin  die  finita  la  lbrrafob.c  bai  difi  con- 
du ac fuian  1 1  comandò  a’  G randi  del l’EQèrdco ,  die  m cttcllcroloro  r 
piuii  ìli  !  col  lo, C  potei»  a  m  mazzatili ,  Jujpaida  juper  imitati ■  fiipirnr,  fa-  1 

rimtiK  fitjpmft  v!q;.ut  vcfpcnm .  D'Aimibatc  IcggLUìiojrhC,  emula  a  foto 
um  >  u*iud finis  qudfyf uà ,  nota  crani .Et  il  Maturo  della  guerra  ricordi# 
die  quel  Capitino  d^tlcvindiar^  qm  de  [hi  at ùierfarifs  copi js  verè  pù+ 

et/*  indicare  *  Ce  fare  amiate  dalle  IpiQ.ehc  gli  Stazze  ri  padana  no  h  So* 
na,  arida  ro  all  itup  rou  ila  dalla  pa  ree  del  tiu  me,  oue  erano  recati  -q  nel* 

Inch  anco  non  haueuano  pa ffp to ,<0/  impeditoti  aggrediti  , 

mdgtumpjrtan  corion  conadit , onde  non  biibgi u  dubita  rc,ehe le  i pie  dr- 
h^efi  u  non  Uanq  «dtretamo  v  nli.quaato  nicchine,  t die  non  appaltò 
no  grandmimi  a  volita  a  Capuani,  e  non,  tìanobenc  fpeflfe  cui  fa  dilla 
Vi ttorUj  conie  i:  vede  in  quello  luogo  dia-  perla  beila  cauia  iuccellb 
a  Germanico,  .  j 

C  O  N  S I D  È  R.  A  T I O  N  E  L  XI I L.  ù  1' 

«ii  ttpìU 

^Afiusénbolhum  in pcrnìticm  ipfis  vertebat. 

_ y  ^ 

Itredi  perfetto  Capirà  no  Seri  r  il  nemico, con  le  propri  f 

armi  ,  c  valerli  degli  llnuagcini  di  lui  per  rouinarlo- 
Co  fi  fecero  que  Sacerdoti  de!  Tempio  di  Nanneas 
nella  Città  di  Percoli  »  i  quali,  haueruio  allettato  Àn- 
riocoal  ftirto  ,  figiiincandoli,  clic  nel  detto  Imperio  vi 
fobero  teforfi  e  ricchezze  in^feii  fi^mqyipk  rum  pau- 
eh  ihgrejfus  effet  mrrd  amhitum  Tham  >  dau feruti t  femplam ,  apermj:  occulto 
àditu  T etfipli  jnittGTttes  lapide*  ippextttfcimt  Poccm y  ep  tos  qui  eumto  crant  di* 
ùifmpipmembrMO}^  ibus  ampitMis>fbrals  proiarrmn,  e  enfi  fi  valle- 

ro  dell  iogantioM comptmmm^  Liluarono.il  teioroA  il  Tempio, spe¬ 
rò  non  menodeue  il  prudente  Capitano  procurar dlngannanl  nemi¬ 
co  con  rartifLiCicheguariiarfidi  non  rodar  egli,  ingannato*  u 

CONSIDERATI  ONE  LXIV* 

Qjiùd  ardmm  ttbì  ,  estera  legati*  permiftt  r 

L  buon  Capitano,  à  cui  eonuiene  fedire  ederritafo  in  ogni 
maneggio  di  .Guerra^  che  nulluyn  bdU  gWisjh^m  qia>  ili 
exercHtrìt  fortuna,  &  che  fappia  ancora,  qm  ófdb agmfois 
cura  explor and? ,quantus  vrgmdò?  trahendo*#  beilo  modk$» deLK!  a  neo  poilc* 

<krc  certo  vigore fìmmQ&Wèitt audacia  ^chc  poba  inaiiiitf&rf  rftW 
tlTT*  ''  '  £bl- 

fkW  -f 


Sopra  Cornelio  Tacitò,  57 

foldatucoI]'efcmpio.Qn_eI  Capitano  ,  che  farà  ombratile,  farà  anca 
timido,&  irre  foia  to,e  per  timore ,  &  ir  rd  olii  rione ,  perderà  molte  oc- 
cafioni  di  finir  la  guerra,  òdi  fàr  fattioni  vriii,  &  honoiatc,c  darà  cam¬ 
po  al  nemico  di  rimetterli  ,  elscndo  percoflb ,  òdi  meglior conditone 
eflendo  in  per  Scolo.  Queiraltro». che  comanderà?  che  il  facciano. grati 
cofcmà  che  non  fi  muoLietà, Ò  non  vorrà  ftare  à  parte  del  pericolo 
della  faticalo  non  farà  obedirojpgli  ordini  non  s’dcqn  iranno  co  frut¬ 
to^  con  vantaggio  .Tocca  à  lui  rdlcrc.il  primo  all  andar  manzi ,  l'ha- 
utTjC  m ofirar  cuore,  &  ardire*  c  rappigliarli  a  quella  fotte  d’imprefc* 
che  fono  più  difficili ,c  lafciar  le  piti  facili  à  gli  altri  -  Confortare*  &  efto  ro-  uf^e  ì 
bufiti*  valdé  ,  diceria  Dioà  Gioiuè  .  Ef  necctìàrio  Sliauer  cuore, cgagliar- 
dia*c  chi  vuole  clic  il  foldato'fi  faccia  coraggio!©  *  moflri cgKd’cfier  ta- 
le .  Quoti  mevicitfiis  facereycitò  fatiti: ,  cUceua  Àbimdeccò  as  tuoi  foldati  ? 
i!  che  eie q aito  da  lorOjprdero  Ja  Città  di  Si  che  m  -  EGiouanniMacca- 
bcojchc  vide  rElcrcito  fuo  timorato  à  paflarc  il  Fiume,  volendo  afsali- 
re  Cen  debeo,  Trmsfìttmt  primns ,  &  vUlemnt  rnm  viri, &mnfiermt  pofl  M*c*ki 
jpfim ,  e  Cci  ì  d  ebeo  prefe  I  a  fuga ,  c  Gì  011  a  li  ni  lo  pc  r  feg  ni  tò,  cg  li  tag  li  ò  a  1  * 
pezzi  ben  dua  mìllahu  omini  ;  E  quindi  fi  vede  quanto  importi  l’e  Tem¬ 
pio  del  Capitano,  e  peto  tiene  egli  *  Trmrns  mire  rmrmypaftrmm  poncrtL^  siUt#h* 
Hi  artm  *  c  deue 

— - - - Penice  nuda 

Ex  c  ipere  in  fan  os  itti  brés  tcaliq.  ;  mmas,  e  r  i  co  rd  a  t  fi  ,  eh  e  tju  cl  g  tati  Capi  f  a ,11 0  1  &  - 
EMPuncum  piitat  in  imita  laatiffc  fui  ymbra  ,  c  die  per  ciò  poterla  ardita-  ((((? 
mente  dire  a'  iti  oi  io  Ida  ti  ;  fati  a, non  diBa  mea.vos  Mtlitesfifd  vohsnpc  dì- 
fri  p  Imam  moda  i  fed  cxemphm  e  ti  am  à  me  f etere.  L’ci  empio  porta  feco 
t r op p o  gran  con iequèza.  Celare  vedendo  qua  fi  rotto  il  liioEisercitOj 
dai  Popoli  Neruij  nella  Francia,  Scuro  ab  muiffmm  yni  militi  de  tra  fio  7  c&f  de 
(jiiad  ipfe  co  fine  (lento  vcneratyìn  primam  aciem  procefjit  ?  Centurioni butqi  no-  fa  Ho  caL 
min  cairn  appellane  re  liquor  cobmatus  Mlimfigna  bifore }  tanto  fece  die  s  /lùz 
htùus  aduentu/pe  illata  mìlitibus}  ac  redìntegràto  animo*  am  prò  fi  quifque  m  . 
con! pitia  Imperamis^etìam  m  extremis  fnis  rebus*  opre  am  inviare  capere  fagatt 
lum  hùftrnn  impctm  tardatus  eft*  c  riordinato  ÌTfierato,  al  fine  re  fio  v  in* 
ritoratanto  vale  fardiredd  Capitano  ;  Onde  non  èmeradgSiift  Ger* 
manieojch’cra  Capitano  altretamo  prudente,  quanto  valoroiò,  cldje 
per  lc?jn  quella  fa  t  none  Ja  pa  ite  pin  difrale,  e  la -ciò  à  gli  altri  la  pinta- 
ciìe,  perche  coli  affiemò  fimprd'a,  Lh  ile  fio  fece  Co  rb  u  Ione  nell  A  r- 
meniayiricntre  volendo  abbreuiar la  guerra, fi  ritolte  di  prendere  le  tcr- 
rcjaccibche  gli  A  rmcnijafeiaflcro,  volendo  defendere  il  Ino,  1 3  ridate, a 
cui  porge  nano  aiuto, e  però  me  n  1 1  CìCxì -indcre  pani  t  CaHella/ibiqiiodva^ 
lìdìffimmn  ine  a  praft  Clara,  co gn  mento  volancfufnpmit,  minora  Coru.  F  lacco  1 
legato  mandai .  Nè  veglio  però  dire,  che  debba  il  Capitano  ciporfi  ad  o- 
gni  pericolo,  che  cofi  porrebbefi  giudicarealtrctan£ctcmerarÌo,quan- 

iq  arditOjmà  che  s’apphedii  à  quelle  miprclc ,  che  nuicendo  contrarie, 
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9  $  Confklerattoni 

potrebbero  corrompere  la  Victoria, eflendo  fleti  ro,  dici  foMntì  in  fai 
prefenza  i  .iranno  fcraprc  tutto  l’cftretno,  per  iupcrarc  ogni  difficoltà!  i 

CO  NSI  DERAT  IONE  IXV . 

Vtrisque  nt'cejjkas  m  loco ,  fpa  in  virente ,  foia*  in  Fimbria .  1 


A  i  J?° altrouedimoftrato»  che  torna  tal  volta  àc5- 
j  co  al  Capi  rariOtpcr  guadagnate  vna  finale  e  con  f  ilma¬ 

ta  V  moria?iJ  ridurre  TEfièrcìto  in  luogo, e  in  congfan- 
tura  calciche  (la  nccefìItatOiO  di  vinccrejò di  morirci  e 
tfc^s Ecrò  Aon  (faremo  ì  replica  re  gli  iddìi  d’empi,  ò  stiiftrf 
n  r  .  .  11  coJ}cHa -  Aggiungeremo  folaghe queffa  rifolutione 

li  hu  perche  fa  ncccffita  e  (limolo fiifficicntcpercondur  l'hnomo dalla 
\  ma  a  [km, ire .  Fehemcnsenm  m  nceefras ,  &  c.mtmmt  ùenculim  ,  fata 
v  t  ad  mdumdam  mdaamufi  cui  mn  tfi  amata .  V,  la  ragione  è,  perche,  md 
*W  *pi**hqu*mdÌH  nHlUfpa  fiilutnmnmùslr.itHr,  &fi  non  confitti 
alt  amen  ne  ceffi  tate  ad  vim  repel Undam  adigmitur  .  Guerreggiando  tra  di' 
Joi  oi  Ci  ctonia  tu  e  i  Locrcniì ,  villo  da  quelli  J’Elscrdtó  nemico  effer 
itioJ  co  maggiore  del  loro ,  fera  quelli  di  no  nulle  pc  rione,  e  quello 
lolo  di  r>.  nulle ,  ùtniffa  fpc  vittoria )  e  ehi  veletta ,  è  potctia  fpcrarJa  in 
tan  ta  di!  uguaglianza  di  forze  ?  m  dtfiimtam  monna  confpmint  3  tanmqut 
ardore*  detpa  artone  fiagteiot  e  e  pi  t>vt  Ftttorvs  jt  pnt arene  fi  non  multi  more- 
rem  ut  -  Seti  dum  mori  boneftà  fMrmw*  fieli  et  ter  picene?:  f,  nee  alia  atnfavifk- 
tì£fttìtsqmn.ì  qitod  t  f efper  ancr  un  t  *  Nella  Battaglia  di  Ncuport ,  fu  cedi  a  a‘ 
in  diri  pt  orni, il  Come  Mauri rio-  fece  di  (coffa  r  dalla  R  ipa  JeNauhaccto- 
c  lc  ^lì  r°  a’  foldatiil  ricouero, fa peflèrojchc  erano  ncccffiratùò  a  vrn* 
cerejò  a  rnonrc,e l  iniero  glorio  fa  mente,  non  oftanic  che  più  groffo 
nflai  folle  il  Campo  del  Nemico.  E*  ben  vero, che  fi  come  quella  laceri- 
fini  può  partorir  buon  effetto  ndl*BJFcrdto  >  quando  à  fin  dio  dal  pro¬ 
li1  io  Capitano  vicn  procu  ratatc  chVgli  illcffu  ne  ani  la  i  ii\o\  I  okfafaco* 
fi  quando  da  J  indù  (Ina  del  nemico  vi  folle  incui  rumente  condotto* 
potrebbe  altresì  cagionar  dannose  rouinap  alertdo  f  accidente,!  farro- 
li  reffar  aliti  il  ito  il  (òlditodal  umorc^comcanimatOje  rincorato  (falla 
necefTitàjfa  quale  M*ne,come  la  chiama  Àdftoeck’,  ejl 
e  come  tale, riduce  T  h  lj  o  in  o,a  n /i  3comc  J oggi u  n^e  cad i  flef!ò,f^t  ,à  ri* 
pjgiiarc  tutto  lo  fpi  ri  to,pcr  vfei  me,  non  dimeno  perche*  ca  rputnon  Unge 
abfimt^popè  vidvmnr,v£  km  impmkaM  ;  portano  fece  il  pericolo*  & 
pmaehm  efi  timtnda  *  et  appropriamo  ^quindi  fi  può  piu  dubif  anche  pcf 
ia  con  fu  erede  re  il  timore, come  Iperar  il  coraggio*  eia  rifolnrioncge* 
n  eróin.  Nelle  Bartaglieir/^  arancrint,  non  pùjjtmr  tmngt Terrore  porta 
Ceco  qua  fi  manifdlo  il  pericolo  della  morte, che  fono  delle  più  orribili 
coicc  piu  efficaci,  che  vagliano  à  generare  la  paura,  e  il  umore  non  la- 

feia^ 


S opra  [ornelìo  T* acito. 

fcia?mà  lem  il  di  fcorfo  per  operar  bene  *  E  però  bi  foglia  cn  minar  mof^ 
io  pelatamente  in  occafion  tale ,  e  non  valer  iene,  fé  il  gran  vantaggio 
non  ri  porge  cerca  ipcranza  dì  vincere .  Ma  Germanico  potaia  fario , 
perdi  e  cono  feci  1  a  la  v  i  r  tù  ,c  i  1  valor  del  fu  o  Else  rei  to,  l'ine  fee  fien  z  a  del 
nemico,  e  li  promettala  quali  certame  la  gloria^  la  fallite  nella  vittoria, 
come  fegii  1  - 


CO  NS I D  ERA  TIGNE  LXVI* 

C&fitrqkù magia  aéwfieretur ,  deli  a  Tir  ai  tegmen  Capiti* 

ER  molte  ai  Life  laioffi  Germanico  r  elmo  di  capo,  òf 
come  dice  qui  15A.,  qnomagès  adnofcerem*  tccioche 
vedendolo  i  foldatiàfar  prodézze  degne  di  lui,  efacef- 
ftro  maggior  coraggio,  e  maggior  sforzo  contea  il  nc* 
m  i  co,  pe  r  c  de  re  a  1  tre  fi  veduti,  e  cono  (cinti  da  lui>ò  per 
ilpiLicmare  conia  prefenza  fu  a  il  nemico,©  perche  da¬ 
do  legno  à  quello  modo  di  (prezzarlo,  ve  ni  Uè  anco  via  più  ad' inco  ra¬ 
re  ,  6c adT  accrefcere maggior  ardire  ne’  fuoì ,  ò  per  motirare  audacia 
degna  di  luì, catta  à  render  audacian  coi  fpoi  faldati  -  Perle  /le1'!  e  caute 
ficai  a  fi  cono  (cere  anco  Ce  fa  re  dal  colore  del  veflìro  che  portati  a,  co^  c,r  d€ 
m’cgli  ff  flb  racconta.  jiccelemC&far  vtpmtb  ìnterjk  (  era  cominciata  hilJaJ, 
Li  zuffa  in firn abfenza )  & cius aduenm  ex  colore  vejiiiar  cognito ,  prefero 
tan fan: ino  i  fu oi  fold aci ,  c combatterono  in  modo ,  che ,  Wtó  terga-* 
p  urtimi  i  fngimti  bus  eqmtes  occìtrnmtjfk  maga  a  mdes .  Sedidius  Dmxì  ¥rin- 
ceps  kmoukmn  occìditur7ftgna  militarla  fcptuagìnt  a  qmtmr  ad  Ozfhrem  refe- 
mitre, pauci  vx  tanto  numero*  fe  in  cafira  incolume?  recepirmi  ;  c  fdrfi  Ger¬ 
manico  ad  c (èmpio  dciriftelso  Cela  re, il  quale,  in  agmìne nonuqnam  equo,  Suet.  ;* 
(spia  f  p  ed  tinti  xnteibat  capite  dvìefìojc  i*  fùLfeà  imber  èffe?  t  fece  lo  tletTo  *  Se  C*f*e+S7 
a  mìei  gior  ni  l’Arciduca  Alberto  nella  Battaglia  di  Neuporf  non  portò  c.nd  n* 
celata  affine  di  cflcr  più  cono  fatuo,  c  per  ciò  redò  ferito .  E  non  ha  du-  fili.  f  -er.y  J 
biocche  l 'audacia  è  qudl  l’anima,  che  rende  vino  il  Capitano,  muli  ne 
quando  è  accompagnata  dalla  prudenza  * ©kcua  S  rft  Co  Gelare  j£n~  pltfi  -m 
dacia  magna  fami ora  fise  tenda .non  deliberanti^  d  che  praticò  qua  ndo, 

con  tra  l'editto  del  Senato  panando  il  Rubicone  .pronunciò ,  ùmnisìx- 
B,i  efio  aleappz rche qu e ft a  inanimi  fee  mirabilmente i  fuofe  fiancuta ,  e  ì  sd{(jt 
confonde  i  faldati  nemici, e  però  cantò  la  beltà  Uulrth  -  Horwormt  'Werfk 
confiantiam ew>  &  Medi  nudati xm  eitis ,  E  Giuda  Macabro  con  io  in  ila 
folianugflì  TEffercitO  df  Uffa, ch'era  di  6o.  mille  pedonile dì  cinque  mil- 
Ja  Càuallijcon  tanta  audacia  j  e  ri  fo  In  tiene  ,che  ammazzatone  cinque 
mi  Ha,  cacciò  in  fuga  il  reftoddl’Effercuo  ;  onde ,  »idens  Lìfivfagam  (no-  &***$<  e 
nm0*  a  ad  acumi  Iudeorum ,  &  quod  parati  funi  ani  vìncere,  ani  mori  foniteli  c‘  * 

il  ritirò  col  redo  dell ‘Efferato ,  Tanto  può  vii  generofo  ardire .  E'  ben 

G  &  però 


f  o  o  Confiderai  ioni 

fccrò  vero, che  quefl  a  audacia  vuol  clTc  re  corretta  colera  no  di  Tale  della  I 
prudenza ,  perche  non  (empie  è  fortunata  ,  e  per  fon  uè  refe  io  ardire  1 
può  il  C  apitano,  ccn  famiemur.ir  le  falso.rouimr  la  Republica,  non 
elio  perdere  la  v  iitm  ia.  F  per  qiteflo  Agefilao ricordaua  à  (noi  Faccele-  i 
rT*f,  in  moni,  vi  omjfis  rcliqiiisjn  folum  ptpiarent  Ep.-imiwmdam ,  nmn  ilio  meato 
fuili’rnfwe  di  nliijiusv:8  nani,  e  l’ciuienro  approuò  li  Ino  gin  dirio,  poi 
■-!  f  h,c£  c|.c  rprt0£ja  Epaminonda  1  Fisci  cito  d’Agefìlao ,  vno  dc’Ynoi  foldati, 
nKntrequepIi  fol  lecita  ita  i  foldati  à  kguitaril  nemico  clic  (lig!>iua,rì- 
Uokato,io  tei  i  à  morrc,&  oltre  l'hauer  refa  dubiofa  quella  Vittoria,  ti¬ 
rò  poi  con  la  morte  l'uà  in  confcquenza  la  rouina  della  Patria .  E  pero  ! 
non  tantodeuc  abbracciare  l'audacia  il  Generale, che  anco  nò  fi  ricor¬ 
di, ch'egli  è  l'anima, il  vigore, e  la  ialiitcdell'Eflcrdto  non  Iòle,  ma  della 
Patria,  e  della  riputationcdcl  fuo  Praicipe . 
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Cojt  d.  i  j 
t  JZfJ* ì 


*  Se 


Ombant  inftÙcrent  còdibm  tnìl  opta  càptiHis  t  fot  am  inferni  aonm 
genti?  ,  fin  era  bello  foy^ , 

Tee  rd  arsa  bene  Germanico  ;  perche  l\  line  della  guerra!  il 
vincere»*  il  debellare  rinimico  ,  non  il  predare ,  non  ijfitr 
prigioni ,  E  quante  v  ittorie  fi  fono  corrotte , per  l’aiiiditl 
d  e  I  p  r  ed  a  re  r  \  *  cg  ga  fi  ciò  e  h  e  irli  a  bb  i  a  mo  fc  ritto  a!  t  r  oue , 
che  non  daremo  a  ripetere  quA,  Ricord  a  remò  Ibi  opere» 
fcmpio.e  per  cori  oboi  a  tiene,  de,  f  anendogli  Amalechm,in  ab&nza 
di  Drudd,  forprda  la  Città  dì  Sictieg  j  nejte  quale  egli  falena  habirarc, 
ab  ru  fri  a  tabule  am  mazzatiui  quanti  v  'e  r  n  no  ,c  ci  cp  roda  fall ,  e  condotte 
in  captiti  irà  anco  te  Donne  ;  rirornato  Dan  id,e  tremato  tanto  guado, 
deliberò  di  \  endieaHo,c  dato  alla  coda  a" nemici  .che  penfando  d’ edere 
in  finirò,  fai  zagti  ardiate  lenza  ordine  alcuna  pai  ri  rii! »  s  erano  ferma¬ 
ti,  e  ftauanobcucndojCfeftÈggiando^  per  Pimprdn,  ch'era'  lorcfbcn  nu- 
feira,  cb  qi'nfi  ftfimi  cekbramcs  prò  cmflapmda »  fpohjs  qtm  af  crani}  gli 
ailaltò  airimprouifo3c  ruppe,  6"  pera  (fit  cos  Imi  tuia  FcjpwCyvfaìddFe- 
/pera  m  a  Iteri tn  d/t  i, &■  n  on  at&fi t  ex  ij  s  quifmam ,  f  u  a t  eli  e  a k  li  n  i  gio  m  ne  rr  i, 
che  nel  principio  della  Batragliajaliti  i  CàmelMc  ne  fuggire  no  \  ludi  fi¬ 
nita  la  Battaglia,  &  ainai  rate  lccofc  con  la  morte  loro",  eruitDmàm- 
niaqm  tnlcraut  mal  vvhttx,&  qn&cmq;  mputrant  omnia  red«xit .  Ed  a  qui 
apr?nrcTchc  fi  deue  pii:  attendere  alla  vittoria  ,  &  alla  fìeu  rezza,  che  allo 
fpoglio  ^  Il  die  rie  ordalia  parimente  Giuda  Macabco  a'  'noi  foldati , 
quando  venuto  To ! o rneo,N ica n o re,  eGorgi  ì  congroffilTìmoIdlcrd- 
ro  in  Emamii  controdi  lui ,  e  che  Gorgia  fa  tra  feci  radi  cinque  mi! 'a  pe¬ 
ci  on  fedi  mille  Canai  li, de  più  valorofi  chaudlè  ncJJ'EBcrcjro,  pentòdi 
fo  rp  rendalo  di  norrene’  propri]  ailogg/amentì  -  Mi  auifato  Cmh  da 

dpic 


Sopra  Cornelio  T* acito .  ioi 

foie  fidatili]  me,  che  tene  li  a  appretto  di  lui,  c  confiderando,  che  con  ha- 
uer  Gorgia  fenato  il  fiore  dell'Ettèrriro  ?  non  potala  non  dici  re  flato 
indebbolico  affai,!!  rifolfe  anch’egli  per  altra  firada  d’afMref  Etterato 
tìemico,c  cantinato  tutta  JanotÈe3amuò  nd  far.de!  giorno  nel  piano di 
E'maum>con  tré  raìlla  de  fuoi  io!  a  mente  ;di  clic  acce  ito  fi  V I  nimico  > 
vici  da^li  Beccati  A  attaccata  la  Battaglia ,  Giuda  ammazzò  tre  mi  Ila 
di  loro,?  pofein  fuga  il  retto  dell 'Etterato  A  entrato  con  fuoi  nd  Cam 
po  nemico  abbandonato,  voleuan  o  fu  biro  da  tfi  a  faecheggia  re  quan  ro  , 

vera*  Ma  Giuda  fauio, gli  fermò;  Et  dixit  non  conmpìjcms  adbuc  fpolia  , 
q liUi  c o rgt as ,  &  Exercitus  em prop è  n os  e/i  in  Monte  ( po ic he  arnufàto  a n - 
ch’egli  al  Campo  di  Giuda ,  c  trematolo  abbandonato,  ftiniò}di^Ii  fi 
fu  [in  ittc,  e  non  iàpendo  ciò  ri haueua  fatto,  nè  ve  rio  qual  par  te  fi  fotte 
voltato, fi  diede  a  cercarlo  ne  Monti  )  expugnate  eo* ,  &  . pojfaam 

fpoiìa fecuri .  Ma  poi  che  saccor  fero  .elicgli  ancora  fi  fuggi  uà.  per  Imi  cr 
vitto, che  in  buona  ordinanza  1  afpctranano  per  combatterlo  ?  ludas 
re  uer  (in  efi  ad  (polì  a  caftrvrm»  c  col!  donerà  fare  ogni  fauio  Capitano, che 
era  ciò  die  ricordati  a  anco  Germanico  a"  tuoi  Dene  ettcr  primo  il  de¬ 
bellare  l'inimico, c  poi  il  predare.  Quello  poiché  aggiunge  JoLim  inter¬ 
ni  nonm  genti*  {inm  bello  forer nafccua  dalla  pcmicatiaA  ottinationedd 
ìicmico.ìl  qualevinto  tante  volte;  con  foni  ma  perfidia  ad  ogni  modo 
lem  pie  ri  pigliane  ranni,  onde  con  fimil  forre  di  gente,  non  de  più  ifpe~ 
dita,  nè  piti  fieri  ra  Brada, per  finir  vna  volta  la  guerra,  che  il  m  andarla  a 
filo  di  l  patta  .poiché  il  peidonarc.non  fcruead  altroché  àren  darli  lem- 
pi  e  piu  contri  mari, &  ah1  ette r  neceffi tati  cf  ripari!  di  ini  duo  al  pencolo 
del  cimentar  fi  - 
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Laudati*  prò  condoni1  VìBonbm ,  CMar  congnkm  armononfxruxit  y  fuperhù 
cari  riti-ilo  ■  Debellati*  inter  ^benuni^élbmq,  NaUombiiSyEXcrci- 
turn  Tiberij  Csfans^ea  rammenta.  iouiy 

eh'  gufi o  . 

:  Hu omo  gene rofo  è  naturalmente  appetente  di  gloria* 
e  la  maggior  pa  tre  di  quelli  rihanno  1  pi  rito,  fi  c  1  pongo¬ 
no  alle  imprefe  difficili,  c  pericolone  percoli  legai  irla ri fi 
come  è  legno  d’animo  vile ,  5c  abietto  il  non  curarli , 
che  r c  tti , ó  nò ,  fa  ma  bu  o  n  a ,  ò  ca  r  fi  tra  di  ì  o  r  o  .  Fit  cnì  vUio 

natura  quaderni  fat  ìggwuiffmi  bornio**  nibd  cnrentfqtt£ fìt  de 
.■  pfi $  j  i  a  ara  opi. mo .  M  a  t  a  li  non  erano  i  f o  lttan  di  G  e  r  m  a  ni  co .  E  pe  i  o 
con  molla  prudenza, egli  dopò  la  vittoria  dai  valor  loro  acquattatalo- 
dèi  vinci  tori,  nerette  s1  bau  else  mancato,  Iran crebbero  potuto  [oipetra- 
,  reche  puoca  (Urna  ri  Scelse  dclloperoj  c  fatica  loro,  e  che  l  prezza  ise  u 


Xtnùph, 
de  PeA. 
CirUf, 

Idi  rrru 
GretJ.  ; . 

j4r/jt  £- 
JO  JX.J* 

c*fdsjà 
ìMeneth 
?*Ui  7  x. 
r  l^r 


Eìeji'jz 


Din  tr^i 


JCenvph* 

rerù  G ?  t 
rtrt  L  t 
&?m2Xj 
CéJtJ,  j  j) 

$uicjar_ 


1  ®  **  C onfìd ita  t  i  onì 

valor  loro.  Et rmlites dmn « idmur  Uberi  neglettiti, qui bonifmt, lomenti 
n,ts  *l*cnt,&nuli  multò  ad  coneumeùam  promptionr.W \  Sin' 

ma  qdcfìa  torte  d  hu  omini  la  vita, di.,  la  gloria,  e  fi  lagne  di  Fobici  1C-1' 
pira  no  de  i  Lacedemoni,  die, gloria:  magìs  qttàm  vns  defìderio  tenebri» 
onde  men  ta  lode  Germanico  della  lodicene  diede  a'1  noi  loldan.  perla 
prodezze  latte, perche  ivalorofi.  Laude  Urei  bouellas  agendas  idonei  fumi. 
t  eonegual  piudenzacrdsc  il  trofeo, le  ben  col  titolo  afsai  (urerbo,ac. 
elodie, come  habbiamo  detto  al  trouc ,  l'irtus  illuflri  loco  polii. 1  ,tb  omnL 
b«>  fwmtKUMgradibia^m  eoii.cfiurctnr ptaufm,qnm  merita a\ù,Se  aedo, 
che  gli  altri  Cittadini, e  loldati.vedcndola  memoria  che  retta  a'  poderi 
delle  anioni  gloriole  far  te  da’  luci  Antenati ,  s’accendano  anchvffi  ad 
intra  prenderle,& abbracciarle .  L' e  renio  ne  di  quelle  memorie  etère  v- 
10  a  n  t  i  dm  1  '  m  o  ;m  rrod  o  1 1  opc  r  k  (Ielle  can  te ,  fi  vede  in  tutte  l'iufionc, 
P, ?,  3-T,u.,,o.„,r„b;lt rn -e , , 


do  h«- orili-  ,.  jCILe,K  Pcr  . . .  11  trorco,ma  trouan- 

rV  P  ì!  ndV  nl  I  n  a  Cr?  ?  1?,aucBa  crctt0  Mitridate ,  per  haurcr  an- 
eh  egli  nello  flebo  luogo  debellato  Frano  ,  quia  confvcratum  belìi  Diis 
citertcrefa:  non  erat,ipfe  de  Fornace  (nani  oppofmt,atq-.  ita  Tilitbri  dacie  imi  oh 
jamttiie,qi<odamq;  modo  dttmr ,  IViftelso  Ceda  re, dopò  haucrc  in  Spiarla 
ndle  guerre  ciurli  debellati  gli  AffrnnianUi  Pompeiani,  pacando  nel 
ritorno  per  li  monti  Pnxna,trophcnm  ibi  mtUumcottflimt.mmiam  obeam 
nw  Vomica  un,  ante  obtrrfLwtm  fmffc  nouerat  ;  .tram  a:, tari  mute*  molli, 
f.v  lapid  tutti  poi  itti,  coiiflr  11  Som  band  procitlà  tsopbeis  Tompamu  potine .  Al¬ 
cibiade  riuocato  dall’dllìo  ,  e  fatto  Capitano  de  idi  Atcntefì,  andò  in 
Andro,che  Vera  ribellato  ,&  allargato  l'Ltscrcitò  nel  Canno , elicerà 
taci  eoe  gli  A  win.ini, battendo  qtiefli  ardito  decentrarlo,  li  ruppe ,  e 
li  cacao  ni  fuga  finoailaloro  Città,  de  ammazzati  molti  Lacedemoni, 
clic  1111  Italiano  m  prefidio,mfe/Kt  troplno,p.imisibi manfndtebutì  debwe 
Samum  traudì  E  Saul  debellati  li  A  maledirti,  remilo  Carnet  imi. &  e  e- 
xiefwtpjrmcem trmmphatem .  E  Daurd  rir»  mando  dalla  prela  diSoria; 
FMt/sm  numeri  in  FalkUlinarum, onde  non  e  dubio.conic  anco  altro» 
habbia mo dcrro,che quefìo  non  fii  vfò amichiamo ,  &  •  drauffimo, 
conia  ma  manco  in  qualche  pane, fino  a!  tempo  dei  noftri  Ami  Poiché 
m  quefìo  nofìro  Stato,  vediamo  il  Palazzo  à  S.  Donato ,  fa  bucato  da’ 
r  rati  cefi,  per  memoria  della  rotta  data  da  Frante  (co  Primo,  loro  Re, 
in  quel  lungo  a  gli  Su  izza  i,&  maini  luoghi  pure  rdìanoviuc  memo¬ 
rie  delle  cole  pallate  :  Il  chea  mio  parere  è  cola  molto  lodatole ,  cmi 

i  onorai  volta  doluto, che  nel  luogo, oue  IifielTo  Francefcofù  fatto  pri¬ 
gione, uctnoà  I  .mia, non  vi  fia  eretta  qualche  memoria,  non  iapcndo- 

ii  ncanco  a  I  p  re  1  en  te,  o  li  e  p  rcci  f  a  m  ente  fcguiflè  il  fatto  d’arme,itehc*  mi 

pare  al tretamo  vergognarti  quefìo  feeolo ,  quanto  gloriola mcn teli 

veg- 


Sopra  Cor nelìoTT Mito.  /03 

vedono  anco  in  molti  luoghi  i  trofei  de  a  li  Antichi  che  mal  grado  del 
tempo  v  orate,  tengono  vieta  la  memoria  de  gli  h  li  ornai  i  vaio  refi, e  deh 
leimpreic  loro  fegnaìate> e  magnanime, 
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De  ff  mìni  addìi.  ìt}  m  e  tu  ìnmdm  >  anratus  cmfckntiam  fatti  3  fatti  effe , 

Rà  le  altre  regie  doti,  che  emanano  l'animo  herofeodi  Ger~ 


inanicojb  Modeftia,  come  maggior  laminare  nfpkndaia  in 
livelli  itii,c  rendeu  alo  riguardai  ole  tanto  maggiormente ,  quanto  s  d 
die ,  quo  rmorin  I^egibus  >  ime  laudanti  a  magis  efl.  Pofìèdcffda  ,r,f  c\j  ' 
m  è  cg  3  i ,  ò  p  e  r  h  a  bi  t  o  v  inuo  io  >  g  ià  da  I  n  n  go  et  e  rei  no  acq  n  i  fiato*  coni  e 
fi  può  credere, per  hanerfene  rilconfro  in  altri  luoghi ,  ò  come  qui  dice 
j5A. ,  méin  tmutiid,  adorni  modo  era  in  togato  tale  molto  lode  noie, 
pcrclie  non  fì  può  deh  dorar  parte  più  amabile  in  vn  Grandc,ddla  Ma- 
defila,  che  fa  con  F  ombra  fu  a  f  picca  r  maggiormente  i  lumi  delibi  tre 
parti  risuar<iruoli,e  chiude  non  die  airi  ola  bocca  alPInuidia,péflc  ma- 
liinia  della  gloria  de'  Perforisi™!  valorosi  *  che  infetta  la  buona  fama  di 
qunì  iì  fìa  magna  nima atirontvxncno  mortifero  canato  dalia  perfidia, 
da  I  centro  dcirinferno^alb  cui  malignità  non  è  Puffi  dente  antidoto  la 
L  r  ninnoli  ha  ha  la  vi  mi  a  in  pera  re  il  fno  veleno,  rinnoccnza  non  ba¬ 
lie  a  r  matura  pei  difivndcrfì  da'  fnoi  fulmini  *  e  l'equità  non  ha  feudo 
i\  tfu  n  i  re ,  per  riparar  i  tuoi  colpi  mortali  *  onde  fipuòefchmar  con 
quel  Poeta  * 

0  dirmi  cxìtìim  mortahbmiò  mìni  ynquam  **  * 

Creicene  ncc  magnai  patiens  ex  urgere  laude* 

Inuìdia  — — - — - 

e  fc  Germanico,  temendo  le  fu  rie  di  qucha  furia  *  de  j.e  nil.nl  addìdik  mo¬ 
li  rù  la  (elica  fi i a  p  ni  denza.  Pape  n  d  o  foril  eh  e  *  muid e  m r  m  p  pju  fm  d  e 

quorum  yirtiiS  erefiere  vi  detur ,  &  che  *dh  ,  & 

Summit petti  liner ,  perfimt  ahifftma  verni , 
de  hauendoforfì  anco  imparato  nella  leu  ola  morale ,  che  la  vera  rego-  °'iS 
la, per  j f cfaìffar  Finnidi&è  il fugir  certo appìau fo  vriinerfàlcA  J 1  non  far 
ni  oft  ra  della  fu  a  virtù  *  Sic  unti  dumi  effigie  s.fi  te  non  wg  offerti  echi  tsfft  bona  eP- 

tua  non  ìatìduem>& fi  fcìes  in  fìnti  gaudcrc.  Tanto  più  che,  ciani  as  non  de  fi- 
dee. a:  multa  fuffragj  a  ipotesi  ctiam  vnins  viri  bora  Micio  effe  co in  ruta  .  Chi  è  '* 
q  nello  che  fia  tanto  pazzo,  che  voglia  negare  che  il  Soie  non  ha  lumi- 
no  io  ?  ò  che  per  farti  vedere  li  abbia  bi  fogno  di  torchici  la  virtù  da  le  fi 
re ] ’ ; ' e  e O n fp icil a  .Epcr ò pietrai) ai à a  in t : ìì is  tit&i 1 1 io .  I\j ' s Ir.qnen t , & ■  n uh ìs  ta-  s e»  de 
tu  i  .  hi.  s .  D:ce  la  f  àpienza , qui  moderatore  (crm oiibs  fmsydofàm.>&-  pruder  cfl,  Cit< 

e  prudente,  e  fauio  moih’ofT)  Germanico, à  non  giungere  memoria 
a  Ianni  di  fc  in  quella  infcrìttionc*  sì  perche  non  era  principale,  m  Ad-  ' 

G  4  ni  (ero, 


IO/ 


Confiderai  ioni 


T ,r  .j;  nìflro,e  come  (ale  non  donata  ,  mgtRisfuitexdUtre,  fcÌadauBorm>& 
^ni.  "'  *>««»»  1 t?  mister  fomum  reffmc,ccofì  poi,atr.<  im'éunwec  extra  ^ 
ìi,A ,  nani  fi.ìt,  fi  anco  perche  hanam  n  fare  con  Tiberio,  clic  interpretala  fi- 

nifìranicnte  tutte  le  fuc  Jttioni,c  come  che  hauefiè  cattùia  volontà  có. 
Stn  tra  di  lu  untatiti  mìmm^/mnìa  in  matto» wuéatA  egli  comi"  firn  io,c  mo- 
de  fi  o  giudicali  a  fatti  vjjfe  cmftientiam  fitti;  la  quali  opera  in  noi  diuerìa* 
j  mente,  fecondo  die  e  buona,  ò  caffiua .  S'è  buona ,  come  era  quella  di 
MCùr, ,  Germanico, porta  allegrezza  ,&  intrepidezza  grande.  Quel ,  uMmthi 
it  i  C0}ìfit!ts  fmt 1 1 k:  a  r  m  a  t  n  ra  ini pc  n e t  ra  bile *  qu el 


7W. 

***** 


1 Mmm  ahmcuscHo 
Nil  con  far  e  fìbì  nulla  palle feere  culpa  ; 
ò  che  fortezza  inefpùgnabile  ?  può  ben  dire  chi  la  poffiede , 
Tintici  um  non  me -penuria  tarine 


Non  di  &a  mfemBosimpia  verba  Ocos 

F  però  chi  hè  buona  conicicnza,  viueconfohto,  Tempre  lìero,  Tempre 
ut*  f[ct|m>nnco  conti  M  i  fulmini  dcirinuidia,dequali  lì  nUcyConfeu  mentre- 
'  Affini. e  mendacia  mkt  *  Ma  fc  alcuno  fi  trotta  haticre  la  confidenza  car¬ 

dila,  non  è  egli  agitato, come  da  vna  furia  da  conrinouo  umore, die 
non  fi  leu  opra  no  !c  tue  brntezze^ 


piu!,  in 


Timeo  mt  fer , 


Nilril  efi  miferim  quarti  anim ta  ftb i confata . 

Dubita  Tempre, che  altri  non  io  paghino  della  fieffa  fina  monetai  che 
QUt  „  4rx,  non  li  abh  i  a  n  o  I  a  fi  e  Ha  iti  a  1  a  I  u  a  v  ol  o  n  ni  *  ?*t  h  l  ra  m  ifer  t  m  e  o  qu  in  feci  m  ni- 
taifroteruc ,  die  cu  a  qudTin  amoraro  Poeta  -  Non  v 'è  Rocca  ramo  fer¬ 
ma, ò  tanto  iivSpugn  abile,  che  pofla  affidi  tarlo . 

Senee .  in  Qui  d  pa’tht  prófm  J ,  con f fàttS  HO  Ah  pan  or  7 

jlnmm ft\\  culpa  plenum ,  &  fernet  timens  ? 

Sceì  nudi  qua  tutum ,  nulla  fecurnm  tutti* 

Trouifi  ci  rcondato  da  in  numerabile ,  e  vittorie fo  Esercito ,  pare  ragli 
ad  ogni  modo  di  vederi  ciò  fuggitili  o  inanzi,  perche  l’animo  macchiato, 
econfapenole  di  demerito*  gli  fuggerificc  continuo  timore. 

7tfefitgfoj  fugio  corifa  ufi  fcdfnmiowmm 
Tettar ,  maptumqi  liane  fugio  ,  cr  hoc  Cadum  ,  &€ÙS$ 

Et  d ira  f agio  federa  ,  qm  feci  noccns . 

Armili  d’armi  della  più  fina  tempra,  clic  mai  fapefiefabricarc  Tindiu 
firia  fiumana, febeo  follerò  affata  te  come  quelle  de  iPaladinijiion  però 
flimeraffi  fuor  di  pericolo  j 

—  C ur  t amen  hos  tu 


Senee,  tx 

Tbek 


J fitteti. 


Euafiffe  putes ,  qms  din  confcia  fatti 
Tri  em  ha  belati  onii  osy  crfurdo  gerbere  c&dtt 
Occultimi  qnai tinte  animo  torture  flap  dhm  i 
'Pana  attieni  vebemens ,  ac  /nullo  fmmr  Ulti 

&  Caditi  a  e  gratin  mumti^mt  ifiadammUts 


Notti 
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Taf#  nd 
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IVofte  dieq'ijuum  geflare  in  pi  Bore  telimi  . 

Proemili  le  maggior  delirio,  ci  più  cìefidcr abili  piaceri  ,  clic  fi  po/fanG 
imaginare  à  quello Mondomonporrà,  non  faprà goderli, non  vi  fcn- 
tirà  alcuna  foddisfattione>  tutto  farà  dolore,  tutto  tormento^  perche 
il  verme  interiore  della  con  faenza  gli  auuclena  tutti  i  goffi.  Mettali 
anco  à  di  fp  reggia  r ,  non  che  altro  il  dettame  della  propria  confeienza, 
non  potrà  nondimeno  non  icntirc  il  ilio  rimorfo,  Sentali  quel  Poetai 
ciò  che  fa  di  re  in  quefto  propileo  à  quel  fuo  Re, 

Dime jlefjb  ho vergogna* e [corno ,  &  onta ? 

Gdiofa  i  me  fatto ,  e  grane  pondo , 

Che  gì oua  f  ch'io  non  oda  >  e  non  palmiti 
Idem  >  cH  mormorar  del  folle  volgo  > 

0 '  raccufa  de*  faggi  ivi  feri  morft 
Di  troppo  accorto ,  ò  veknofo  dente  ; 

Se  lamia  propria  confden^a  immonda 
* Altamente  nel  cor  rimbomba ,  e  magge  ? 

Sklla  à  Fefpro  mi  [grida  ?  &  à  le  Squille  , 

Se  mi  fìtegha  le  notti ,  e  rompe  il  forno  * 

E  mille  miei  confift  >  e  nifi  fogni  ? 

Irli  fero  me ,  nòn  Cerbero ,  non  Siila 
Co  fi  latrò  ì  coni  io  nè  V  alma  hor  fonte} 
jl  fuo  fiero  latrar  ,  non  tmfiro  >  od"  angue  V 

Ne  l'affrica  areno  fa,  od'  Hidrain  terna , 

0J  di  [mairi  eoe  ito  empia  Cerafia 
7 ìiorfe  gfti  mai ,  cwf  rode ,  e  monte  * 

La  vera  firada  di  fuggir  quello  tormento  farà  il  viucrbened’aborlmm 
rodi  tutte  quelle  co  foche  poflàno  reccar  con  loro  il  perimento,  farà  il 
vero  antidoto:  c  chi  vuol  godere  in  qucfto  Mondo  vna  fpede  di  Para- 
difo,  fenta  la  regola  - 

Qumam  (minia  boni  ?  Diensqthc fìbi  confida  redi .  Jnfofa_ 

Quella  non  hà  paura  di  lingue  loquaci  fp rezza  le  dicacità  j  le  marmo- 
ratioafe  le  dot  rattioni,  perche  * 

jefìeDeo  gaudet /famamq\  recttfat  ìnanem  .  Alctrmìi 

ludìcio  contenta  fino . - —  - -  _ 

E  per  ciò  Scipione  diceua,  ita  &  vai  7&  rcsgf$,w.  tadtusca  opinione  r  Liu,  dccw 
quàm  yelhd  /ponte  «mcef  tam  mimis hdbmtis ,  fucile  cmiartui effe ,  iM.z 


CON 


Lìtt,  dee. 


LÌ»,  dee. 

4* 

JOec.iJ,? 

i-tL? 


Jrf-ctert  st. 


JQÓ  C°nfiJera! ioni . 

CONSIDERA  TIGNE  LXX. 

Srd  fama  cljJJts  muffii  ,vt  Crn/uiios  ad  /peni belli,  ita  Csfarcm 
ad  cohcremdtm  crcxit  * 

L  Lepre , benché  timido ,  ©fadlnfiiltar  il  Leon  morto.  I) 
Nemico  benché  vinto, quando  refia  il  vincitore  da  impeti- 
lata  borafea  sbàttmodl  follai  a  nelle  fpcraiv/t\&  alpini  ab 
la  vendetta,  non  che  a  fcuotcrc  il  gio  vo  ddb  lenii  tù .  La 
mu  uà  della  perdita  cfeir Armata  dd  Maremma  daCerma- 
manico,  fLicgliò  1  Gei  mani,  c  porle  toro  ardire  di  cinte  rtarfi  di  nnouo 
lóto  con  la  guerra .  Ma  pcrdic  egli  era .vfcitoWaeft rodi  buona  J cuoia, 
non  men  di  loro -fu  liicgliaro,- cefi  alla  di  fftlàicomcairc»ffcfa.  Fra  noi 
Romani atterzati  dì  lunga  mano,&  a  tollerar  accidenti  con  tra  ri],  Sci 
rihifritar  dalle  renine  la  virtù  mortificata  ,  onde  bene  mdlb,  divintifi 
le  e  ero  \  irronofi.c  tanto. credito  appretto  kftranicre  Nat  ioni  ocquifb- 
rono^Gcrano  reputati  inumateli  perche  quali  linoni  À  ntei,  più  viga- 
roh  rii orgamno dopò  la  caduta.  Trcbht , rrxfmtcntts, Caa ,•  quid  dui 
fpj:!>qudni  monumenta  occifurtm  excn ittam^C on/ulkmq;  fornai;  nmi  -ijsic 
(itfiihonan  Itati*,  Sia  li£rmawris  parti*  Sa/durx  4  nitide  vittmm  far. .  mf 
ac  pationra  iCdJhaTiwìca  irntr  ,'fìiiemm,  dr  narri:  a  p  ornati  a  po/ita  ,  e"  vtfim 
prò  pi  su  pomi  .AiimL.il (.ra  'ì  .ti  rt  tn .  In  hac  tamen  Mina  rtrain  flette  vita 

tmmobtlis  ’vìrtus  T  opali  Romani .  JI*et  omnia  pirata  h  .mu  crexiaac  fn- 
jW^diccua  Scipione  a’  Inni  tolda  ti.  Tu  tre  Fhiftoi  iclòno  piene  di  efem 
pi jddFinr rcpidezz a ,c pr  01  1  idenza  Romana, che  fe  attentamente  faran- 
no  fiderà  rc,dou  e  rafia  eonchtdere,chc  Li  fortuna  moire  volte  loffio 
precipitare  quel  Popolo  in  qualche  infortunio,  accimlic,  cerne  con  le 
odi  bre  a  e  ce  liane  Pitrorc/imaggiormcnre  f  picca  re  la  viiuritidc  co* 
ion  più  nobilÌ?cofi  dalle  filagli  re  >c  horafthc,ptu  chiara tc  più  apparai* 
te  fi  rcndeflc  h  ami, e  valor  loro .  Liti, plus su  :  0  myvjwA  dtapt^idm  m 
fide  viBorum  hojìùm  rcponcbatnry  e  lau Granano  lu  i  iodo,e  combattala* 
no  veramente, sai»  Jrdm*  frn^mì  però* fine conHwptu imitanti,  a  come  fi 
k'pge  in  vìi 'altro  Iti  ogo ,  ncc  pus  diffidrntcs  virìàus,  me  bofii  m  fp&nentcs  ■ 
Lafìcfib  vigor  d’animo  1}  vide  in  Guida  Macabco.  Fù  egli  da  Iifia  Ca¬ 
pitano  d’An  fioco  afiàlito  con  vn’EiìerdtOjdi  40.  mille  Pedoni,  e  di  Rt- 
te  mille  Canali!,  con  penfier  fermo  d  annicchilarc  il  nome  Giudaico', 
Ma  Giu  dacché  de1  Giudei  era  General  Capitano,  non  fi  fgomcntù ,  ne  fi 
diede  alla  fuga,  fé  bene  fi  rrouaiueon  pece  più  di  dicccmillafoldarij 
ma  coraggio  fa  mente  inanimando!  iiioi,  diccualoro  .  Uteìngmusii  & 

ejktc  filtf  polenta, efi&t  r  parai i  in  mane,  vt  pinnctk  aducrfns  Natio;;  ■;  s  h  is, 
qiLt  conumiimt  aduerfas  nos  difperdcrc  nos ,  r^rfanBa  noflr a  filoniani  mditu  fi 
ms  morì  in  bello ?qum  vi  dece  nula  Gsntis  nojlraffi  S  aneto  rum  >  e  fu  coll  ai’ 

diro, 


Si opra  Cornelio  Taci tó«  top 

dito, e  vnlorofo,che mentre  il  Nemico andauacon  la  più  forbita,  e  feci- 
n  gente  del  firn  Esercito,  per  afiàirarlo,  e  for  prenderlo  nel  proprio 
q  u  a  r  t  ic  re3  egli:,  p  re  li  ene  n  d  oJ  o  affili  PHffircito  nemico, con  tanta  rifa- 
indo  ne^e  òr  a  li  u  ranche  lo  ruppe/iaccaf]bl]o,edifripollo3epiefe  le  fpo- 
glie  di  rutto  il  Campo  efi  jalus  magna  ini  forni  m  dritta  .  Da  che 
può  cau  arseli 'è  ncccflàrioschc  il  Capitano.,  non  folo  non  fi  sbigottite* 
pei  le  trauerfic  die  accadono,  mà  anzi  che  prenda  rigore  nelle  difficol¬ 
tà  .celie  inficine  confideri,  clic  come  i  nemici  penderanno  di  valer  fi  del- 
l’occa flonc.cofi  egli  deuc  ingegnarli  di  render  vani  i  loro  tentatiui  3  co* 
me  fece  Germanico , 

CONSIDERATICENE  LXXL 

DìiX  MnlouenduTy  nuper  in  dedìtionem  t tcceptns7  propinquo  loco  defojjlim 
V ungiti  kglmm  *AqiuL&m  7  modico  pr&ftdw  ferita  a  indie  at „ 

Miffi  ex  tempio  marni r  ?  qtmhoflm  à  fronte  elicer  et 3 
attj  qui  terga  are  nmgreflt7  recluderent  hum  itrn> 

<gr  vtmqi  adfm  fori  mas  . 

Abbiamo  in  altro  luogo  dimoftrato  quanto  foficro 
ri  n  etite  PAquik,e  ITnfcgnc militartela*  Romani *  poi-  Cc?/fp 
chcdauano  loro  altrettante  prerogatmc,  &  honorR 
qnanro  à  gli  iftefiì  Dei ,  c  come  a  quefii ,  fab  ricattano 
anco  loro  Tempi j*É però  ragionai  ol mente,  efiendo 
aitila to  Germanico, che  vna  delle  Aquile»  che  da  quefti 
Barbari  »  nella  rotta  di  V arto  fu  prefa  ,  fiana  fep#ta  poco  lontano,  e 
mal  guardata  .determinò  dì  ricuperarla ,  anco  con  qualche  pericolo  * 

E  per  ciò  farcsdjuifc  PEfiercito  in  dueparti  ,  ad  vna  delle  quali  coman¬ 
dò,  clic  imteftifièil  nemico  alla  fronte,  per  tenerlo  occupato  ncldiffcn- 
dcrfn&:  all’altra  paniche  lo  batteffealle fpalle.con  ordine à quella  d’ac 
cofiarfi  al  luogo,e  di  ricattar  dalla  terra  la  lodata  Àqtiila.e  furono  con 
buona  fórni  n  a  efequiti  gli  ordì  ni,  polche  i  primi  vin  l’ero  il  nemico,  e  gli 
altri  riportarono  l’Àquila  .  Non  può  tenerli  vn’Efìcrciro  fenz*  ordine» 
c  però  fi  legge  nelle  Sacre  Lettere ,  terribili*  vt  ca&ronm  aàes  ordinata^  » 

&.  c  regola  m  ili  ratear  in  itìnere?vel  in  ack^mncsmìlìtes  incsdtndi  ordinari  yeg&tnt 
fornenti  mà  lordine  non  può  fermar!]  fenza  lfinlcgna,e  per  ciò  coman- 1  ràj 
dò  Dica  MolCjChegU  Illuditi,  fmgu.h  per  turnmfigna  atq\  vcxdlajgr  do-  - 

vio s  cognatiomm  fmruin  caftrxnmamitur  f  perche  l’ordine  c  Padre  dellV- 
nionCjC  per  mantener  Vordincjè  necefiariajeome  s’èdertoà’InfcgnajLi 
quale  lem  e  come  vna  guida,  a  ehi  camina  per  Brade  non  più  calca  te .  E 
come  fmarrita  la  guida  è  ucce  fi  a  nocche  il  via  rida  te  mal  pratico  dei  Fac¬ 
tor  dii  confu  fo,  non  fapendo  à  qual  parte  debba  indi  rizza  re  il  fu  o  viag¬ 
gio, fc  à  man  rinato  ftanea/e  à  Lcname/xì  ì  Ponente, c  fe  verfo  mez¬ 
zo 


I  Oif  C°}i fi  Aerati om 

zo  giorno*©  verfo  Settentrione  ;  eofi  perduta  Pinfegna  fi  può  chiamar 
perduto  anco  l'Eflercìto^poiche  mancandogli  quelU  guida,  noti  cono- 
ice  il  ibidato  la  tua  Compagnia,  non  s!  otre  neon  caricò  da  qua!  parte 
viu  aitar  fi ,  e  douendo  il  Campo  camitiar ,  come  dice  quel  Maetho  di 
vmf  in  guerra  prime  firn  no }  mancata  1  Iniegna,  e  imponibile  f  oflcrtiauza  dell' 
ordine,  e  che non  refti  PElsercito  pieno  di  confai (Ione *  E  però  non  è  da 
merauigUarfijIb  era  capitale  I  abbandonar  rinicgne,  e  le  lotto  Corbu* 
Tteam  Ione, il  tolda  rocche  ftjnx  rdnptcrat  capite  incb.it  *  Anco  al  renino  n  offro 
e  riputatocoft  vergogno  fa  j!  perder  llnfcgm*  E  quindi  lutee  die  fo¬ 
no,  e  dfcrano  con  tanta  diligenza  guardate,  e  coli  rdigiofamcmccu- 
lìod i tc,c  fe  in  qualche  rotta  rdtauano  in  mano  de’  nemici  ,vfauanoi 
Rem  a  ni  ogni  diligenza»  come  qui  fi  vede  per  ricupera  rie,  per  rifeno- 
ter  fi  da  quella  vergogna,  che  parata  loro  di  lenti  re,  mentre  l  Inkgne 
rcftauano  in  mano  de  nemiche  viene  ànnoucrato  nelle  memorie  di 
Éutt  in  Augii  II.  Ojfràlc  lue  buone  fortune,  clic,  Tmbi  fìpm  milita  u^ha  MXrtfi 
jb}&  M^Anmiw  admerantMrt 'qmrvntiicredidtrtm,  fi  come  riiaucrrieupe- 
?t  rat  a  qiicfl'ÀquiU^nluko  b  molta  gloria  de  Germanico  * 

CONSI  DERAT  IONE  LXXII. 

Hò  promptm  C&jar  perpt  intrarfus  > popnlatitr  cxdndit*  non  auftm  con* 
p  edi  boftem  ,  aut  ficubi  nfitjlerat,  Hatm  pulftimjiu  vnquum 
magis  (  vt  ex  capticns  cogmtum  efi )  paventerà  , 

f 

1  nitrii  altro  mancamento  fù  pi”  biafrttóto  A  imibaie  Ì 
che  del  non  haucr  fapnta  aproflì  tarli  delle  vittóre, che 
ottenne  abbattendo  comra  i  Romani,  edi  quella  di 
Canne  in  particolare.  Dopò  la  quale»  configliato  da 
Maherbalc,  che  m  afie  di  Ju  rigo  a  Roma,  concerta  Ipe- 
ranzi ,  clic  ^rollandola  sbigottita  dalla  nuoua  di  enfi 
grane  percola  .con  l'F.fìcrcirovirrorrofb  lliauaebbc  facilmente,  e  fètt- 
zi  contrailo  prefa, e  {aggiogata,  cftrcbbdl  finita  Ja  guerra .  Mi  egli  ad- 
ducendo ,  che  lungo  era  il  camino  ,  e  che  non  era  ih  fiato  di  poter  ab- 
z ^  d  braccia  re  il  con  figlio  jdifTe  clic  bifognaua  matura  rio  còl  tempo,!  che 

yU.z  replicò  quel  va  kilt1  fummo  .  Fmeerefeh  jimìbai>  vicaria  vtinsfch  ■  Il 
che  coinè  in  lui  fò  errore  intollerabile, e  che  refe  munii  tante  vittofie»c 
cagionò  al  fine  la  rollimi  ,c  deftrtirtioncdi  Cartagine*  cefi  deue  da  ogni 
prudente  Condor  rierodTìflcrciti  cifre  fugito  l'cfempio  *  Non  si  valer¬ 
ti  della  vittoria  quel  Capita  no,  che  dopò  la  rotta  non  procura  di  debel¬ 
lare  al  tutto  il  Nemico*  Ne  debellerà  mai  il  Nemico,  chi  gli  dà  renino,  e 
comodità  di  riftrfi,cdi  riprender  le  forze .  Per  t  erg  li  quefta  opponimi- 
nccefidriodenza  perder  tempo, il-  penetrar ,  dopò  la  percolili ,  nelle 
tv  vtfeerc  dello  ScatoA  arri  tiare  al  cent  co,  r,  !Ja  Citta»  che ,  eff  caput  m  mt 

u 
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&vndt  m  omnia  ngimem ,  perche ,  fi  come  ['animale  licore  il  caler  dal  f. 

cuore,  clic  è  fmgumìs  fìngo, <&■  fono, & /enfia* &  motus principia m ,  e  ferito  il  J 

cuore, non  può  foprauiucre Tain male ,  cefi  opprcttara  la  Metropoli ,  yTg&d* 
dfècome  il  cu  oredello  Staro, dal  quale  efeonoi  configli,  le  proinfioni  p&ft'rtrtim 
e  MecutìonLeaderà  in  confequenza  lo  Stato,  e  penetrandoli  con  la 
forza  a  quel  centro,ch  eiifomc  del  l'opm  rioni,  e  che  dà  loro  il  moto  * 
mancherà  il  contratto,  c  rctterd  il  nemico  debellato .  Le  piaghe  che  fi 
rìccuonondlc  vifccre,  fono  per  Io  più  immedicabili ,  e  mortali,  cperò 
data  vna  rotta,  non  fi  faccia  pairfa,  mà  vadali  ad  alili  li  re  il  nemico  nel 
cuore  dello  Stato.che  cefi  non  fi  getterà  la  vittoria  *  Cori  fece  Germa¬ 
nico,  clic  fapeua  v  i  nce  re .  Ter  gii  in  trorfuu  nel  le  vi  fee  re, pop  damr^xcindit. 

Eie  inpio  d  a  imitarli  da  ogni  buon  Gap  itan  o,e  configliato  da  Dio  i  ttefi-  #  ..  ^ 

10  à  gli  Ibriditi .  infrante*  (  dice  egli  )  ferrarti  Chanaam ,  dìfpevdke  cm$o$  ^5 
babùxtwts  ten&  Uhm ,  Sin  autem  ndmriUs  ìnfèrficere  bab&'àtòrtt  Terrà ,  qui 

re  m  a  ?ifòritt  |  prrmt  v  o  Im  quaft  darti  in  ocmÌs,(&  lance  &  in  laterìbus^r  aduerjk^ 
buntuY  v  obi  sin  terra  habitathmsveftr$ .  Il  Nemicò  efacerbato,  c  danneg- 
giato,c  non  debellato.  Cara  Tempre  vincitore  come  vn  chiodo  ndPoc- 
chio,comc  vna  lancia  nel  fianco, c  non  farà  altroché  penta  re,  e  mac¬ 
chinale  a1  danni, alla  rouina>&  annicchìlationcdcl  vinci tore,e  pero  va¬ 
dali  pur  al  ccntro,&  al  cuorc,cfinifcafi  la  gucn^ccauifigli  il  fangugjC' 
ni  figli  il  morose  1  ’a  rd  i  re,  a  I  trini  ert  x^critftcut  clami*  in  oculis.  Quatta  rego¬ 
la  fu  olì  e  mata  da  Metello ,  mentre  combattendo  nella  Nun, lidia  con- 
tra  Giiigurta,saccorfe  à  cotto  fu  o,  che  ette  lido  quatti  pratich  itti  aio  dd 
luoglWjC  fapendoprenderfi  frutti  i  Tuoi  vantaggiino  poema  guerreggiar 
fece  ai  modo  ordinario ,  lenza  molta  perdita,  poi  che  anco  vincendo  ?  ,,  ^ 

Minore  detrimento  yhicebatxr  ille  qmrn  fui  rincerent  ,  Deliberò  per  tanto  di  - 

far  la  guerra  in  altra  maniera, che  campeggiando^  combattendo.  Itaqi  ihldt 
in  iota  Rimi  di  &  opulentifjhna  porgi t^gm  vàftatjmdta  C  afidia^  oppida 
mcnm  irimìita>autffne  pr afidi  o  >  capiti ncenduq; ,  pubere*  inter  fi d  ìuhet\alia  om¬ 
nia  mìlhmi  cffcpr&dam .  E  cefi  tirò  que’  Popoli  al  doucrc,  Jbmm  in  [Aran¬ 
dogli  viiicri,  «&  altre  commodità  per  la  guerra.  In  corroboratone  di 
qua  n  to  fèda  to fi  può  agi  unge  re .  Che  ni  u  na  altra  co  fa  ha  refi  gli  Ol¬ 
la  u  defi  cofi  ottinati  nella  ribellione, c  cefi  feroci  alla  refi flenz a  centra  k 
potenza  di  Spagna-,*  le  non  diè  attèndo  quelle  Promncie  iuacccifibili  > 
non  fi  è  loro  potuto  far  lenti  re  i  danni  della  guerra  in  caia  propria 
cloro  fecce  fio  furto  j]  contrario  di  ciò,  che  Tuoi  cagionar  la  guerra  j 
cht'  douc  fai  tre  Proti  inde,  nelle  quali  fi  un  c  treggia  ,  iettino  fumiate* 
(golpate, defolate,  e  quafi  annicchilatc  ,  quatte  da  che  entrarono  in  bri¬ 
ga,^  fono  incred  ibi  Unente  ariceli  irte,  fi  fono  fitte potenti,  e  quali  tpa- 

11  e  motte  ;  Mine  Belgici  agri,mter  afjiduas  armornm  tempcfLdstatq;  pimrdh ti,  ^ 
(*cuk  fmodilongc  bremorì  mLirmiatc, regione*  alias  vali  ari,  ac  fieni  ree  ejaf-fatg,  ttJ 
firn  vidanm  )  tantagignendhfmgìbus  vbmas  *ahndoq\  bello  non  locmhms , 
quàm  hominum  perimmo-  3  II  che  non  farebbe  icguito*  fe  il  Rè  di  Spagna 

t\a- 
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bluette  potuto  attardi  in  Cala  propria  .  E  però  quando  il  Capitan# 
può  arrmarcalla  Città  Muncc,uon  h  tralafa*|fc  vuol  finir  la  guerra^ 
debellare  il  Nemico . 

CONSIDERATICENE  LXXIIL 


Qui ape  ìnmtfoh  &  nnllis  cafibus  fupcrabtlcs  Romania  pr&dieabam  >  qm 
perdna  claffc ,  amijjh  amis ,  posi  conflrata  equorwn » 
vironmiqt  corporìbus  ini  ora,  eadem  vintiti ,  pari 
ferma  >  eh  velati  &u(k  numero  ir  rupi} wìt  . 

Onerano  initincibili  i  Romani  »  perche  fu  fiero  fuori 
della  comune  tòrte  degli  altri  htiomini ,  dicieiknu 
fotropofti  cofi  alle  perdite,comc  al  guadagno, coli  alt 
fei agurc  come  alle  felicità ,  mi  pa  renano  tali  ,  peri che 
permiani  voglia  accidente  di  rotta3c  di  ditg  ratta.  Boti 
*  tì  pcrdcuano  d'animo,  anzi  pa  renano  maggiori  dite 
fletti,  quando  rtceuiita  qualche  gran  pcrcofla,  riforgeuano  fempreptó 
grandi ,  La  maggior, botta  die  fentiffero  mai  i  Romani  tu» come ah 
tronc  s'è  detto  quella  di  Carme  » nella  quale  »  rotti  due  !  Eserciti»  rena¬ 
rono  50.  mille  faldati  mi  ierabi! mente  tniddatùvn  Confale ■  rami  Ca¬ 
pitani,  &  huominidì  Comandoamim?zari,e  le  reliquie  degli  Fj scroti 
u  prigioni,  ò  inabili  alla  guerra»  e  per  ctrmti  lo  il  !  le  disgrafie,  in  quello 
Lr*  dee  g£4H  moto,  Defecere  ad  Tatti  ns,  A  teli  am,  CalairniJUrpìni  .  fpJminn  pjrs% 
iM.  i  $smnita,Bna?j  omnes,lMcam>Sitremmì>&-  Grecomm  omtmfcn  ora,  Tan/stt- 
nì^MctapontiiiiìCrototicnfeSiLocré^;  &  Ctfaipini  ottima  Gatti,  cola  diedotic- 
ua  fpaucn tare  f audacia  iflcfsa  ,  e  nondimeno,  né  la  r:  Ivi  (ione  di  tanti 
Popolile  la  rottale  ragliata  diducEfscrciri.nc  la  perdita  di  tanttgran- 
d'httomini  poeterà  impari  rire  quelle  grand1  anùrie  imperterrite, ne  ah 
ibìià  ter  a  re  la  magnanimità  Romana*  Nw  ramai  hacladatdef  tlhncsq;  focio* 

rum  moueruJttfVt  paci*  imquam  matib  apud  f  >  net  »  &  al  fine  prda, 
e  definì  tra  Capua,  ridoni  alia  priftinaobedienra  i  rebelli»  ricuperata  U 
Sibilio  .portate  Tarmi  in  Africa,  rotto  TFflerdtod^Ànnibalc»  prcla  1  ar¬ 
mata  nemica,  &  spugnata,  e  romnar  1 C  artaginc ,  recarono  Padroni 
del  Mondo.  E  Ti/kflo  quali  fi  vìdccflér  legnilo  m  quello  accidente  01 
Germanico .  Ha  iteti  a  egli  in  trèannì.dicgiicrnggtau  un  Gei  maria  oh 
fcru  atOjChe  qudlcgcn  ti  combattei!  a  no  con  molti  vantaggici"  liqtu 
difficile  liiifciua -il  il  bella  r]r.  Le  fduc  ♦  e  pa  In  d  r ,  f  cruiu  a  ho joro  come 
per  riepri,nafcondigIi,e  mirate-  La  b  reti  irà  delPEflateiC  la  Inghczzaaei 
Verno  eagìonaua,ctic  non  fi  polena  ,  le  non  n,r  breue  ecmpò,camp<5‘ 
giare;  la  difficoltà^  lunghezza  de’  viavai  affliggala  si  foUiuo.comcc^ 
cani  ina  ficcar  ico  d’armi ,  ed  altri  arnefi  .  Re  fiati  a  efatifta  la  Francali 

fommìnifixar  Caiialb*  la  condotta  delle  bagaglic  era  difficile,  e  fottopo: 

tu 
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ita  a  tfeftc?  intercetta  ,c  vedendo  tante  difficoltà,  pensò  difuperarJe,col 
fare  vn  Armata  in  Mar^porche  con  offa  farebbe!! potuto  pm  per  tem¬ 
po  cominciar  la  guerra  r  più  facile e  più  ridirà  rendenafi  la  condotta 
delie  vet touaglioedel bagaglio;  il  faldato col  farri  par fcarco, e feerico, 
entrando  pei  le  foci  de  dumi  nel  mezzo,  e  nel  centro  della  Germania, 
ballerebbe  fatto  maggior  impresone;  Onde  per  tutti  queiHrifpetti, 
ordino, clic  ri  fabrica  fiero  mille  Nani,  con  altri  Va  fàcile  porte  ni  fopra 
vna  pa?  re  de li’f  fiercito, non  fece  molto  viaggio,  die  redo  tutta  que fra 
♦rande  A  'mira,  dall  empito  de  miri,  c  dalla  furia  del  fonde  del  Marc 
dii  pei  fa,  d] /Tip  ara,  c  rotta  ,  &■  pars  namum  bduJLt  jtmt  piarci  apitd  Infida*  Tftc 
ioxgitts  /hai  eh  mitexq; ,  nullo  Mie  hominim  cultu  ,  fame  abjumptus  eH. 

Quello  gran  naufragio,  doucua  fgomcntar  qual  ri  voglia  intrepido 
cuoi  e  iiondimc  n  o  à  pen  almo  n  ra  ro  Ge  r  m  a  n  ico ,  m  au  d  a  Ci.  Sci  1  o 
con  tre  mi]  la  Culi  al  li  centra  i  Catture  egli  con  maggior  compagnia  va 
Copra  i  Marti, li  rompe, acquea  l ‘Acquila,  c  fgomcnta  tutti  con  la  bra¬ 
mirà.  Onde  qual  merauiglia  fc  chiamati-ano  i  Roma n i,  1 m$i£iòsp&  mdlh  Taciti,  $ 
cafifruijìtpewtòileì?  poiché  pareti  a,  di  e  ni  or  ti  nkifdtaflcrodi  ni:  ono  per 
combattere ,  Non  è  difficoltà  si  grande  /-che  non  refli  da  ben  regolato 
ardi  re  1  u  pera  ta ,  nc  pere  of  sa  fan  ro  grane  f  che  da  v  n  cu  erogene  re  fò,  c 
magnanimo  non  f7a  fellema  .  DkcnaAnnibaJcdiMarcdlo  .  C  limbo-- 
He  acini  rei  efitqai  na  bmemipiec  inaimi  forrmamfirrepwft,feùv!ncit  fero-  *fJ‘* 
tUir  in  fiat  vìBisfieìk  vicini  cRfitiftaurat  cani  Fi  Boriimi  pwnam .  f  però  non 
fi  \  noie  per  acc  idente  contrai  io  perder  fard  ire,  perche,  non  efi  farmi  fi-  Arifl. ot¬ 
ti  mdis  rebus  ben  è  vtìyxttamm  aàmrfas  moderate  fhrc, malto  mamsejt  fifiìman  -  ifm 

dava  a  tatti  in  magmi  €&Utmtatibu$fi&  tmunìSj  mìni  a  bh^i  facete ,  e  elfi  cfl  ani-  2' 1 
?m>  il  che  come  habbiam©  dimoi  irato  facevano  i  Romani .  Ma  non  fu 
però!  intrepidezza  tanto  propria  loro,  che  anco  non  Iiabbia  [piegati  i 
tuoi  fplcndoriin  alrrc  genti  di  min  or  grido.  Se  per  appigliarli  aliceofc 
Sacre ,  Haneua  il  Rè  Antioco  prcfà-dacchegginta  ,e  ioni  nata  la  (  ina  di 
Gier  lì  fileni  me,  profanarci] Tempio  tanto  augi ì fio  di  D i o> tra  ripe rta- 
i  i ,  c  fa  crii  eg  ari  i  vafISac  ri ,  e  q  li  ari  b  a  li  die  g  u  erra  co  n  Dì  o>p  rocu  ra  li  a  a  n 
cera  di  fa  r  apo  fiata  re  dal  (no  vero  culto  it  Popolo  d  Trafile .  Etfirìpfii 
I\ex  LAntbbc'm  ornai  Frigno  fm7  vt  e  (jet  ornai  s  TJofnilvsvnm,  C"  rdinqueret  v-  (fi.  l 
nnfqidefi  legem  jkmi  ;  &  conficnfmmt mrnes Gentes  jet:uv.dum  verbnm  Pfigìs 
,/hr ticchi ravJnexlfrael  ccnjmfrnmt {eruttavi  cùts ,  ey  fxmfìcaumwt  Ido- 
lis3&[  coinquilini: twmt  Sabatina.  E  fecero,  &  cgli,&  dìi  muteakreelorbh 
ranze,  come  il  vede  nd  primo  de’ Macabri!;  che  non  puote  tanta  inde¬ 
gnità  clìcr  tollerata  dalla  magnanimità, creligiollra  del  buon  Marittime 
da  i  fu oi  figli» oliali à  arditamente  ad’ vn  legato  del  R delie  prometten¬ 
do  loro  con  f  Allucina  reale,akii  honori,c  grandezze ,  fe  hauefiero  fa- 
crificato  à  gli  Idoli  >  Rjtfpcndit  Tiiat-Mhìas  alea  vere  ,  c;>  dixtt ,  etfi  omnes  jì;/ 
Gmt€$\cgì  jlnnceo  chedumì^vtdificedam  unnfipùsfia  firmiate  LepsTarru 
uomm3&  cwjmtU  ntmwdsttis  cm}Eg$}&  jilìj  mò,  &  fratrti  m't  obedimvs 
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lezi  Tartan  noflrtìrnm ,  Jc  battendo  voluto  vn  Giudeo  sfaccia  tatuante  J 
iti  pi.  ronza  di  tutti  »  facrificare  all'Idolo  nella  Citta  di  Modi  tu  fpinta 
Matatia  dal  zdodclllionor  di  Dio*  &  acce  lo  di  giulìo  idegno ,  infiiim 
trucidante  catti  jitpcr  ,iraniyfcd  ^  vinnu^juan  I\i  x  cinticene  mi  u  .u ^  cojt* 
bui  iwmol  uve  flcudic  tu  tpfo  tempore  t  ir  ararti  dtjifitxtì ,  er  7^  Litui  r  i  \ym  9 
Jìoraii  può  vedere  in  hno  no  ni  ili  »ior  grandezza,  piu  Gerirà  frac  he* 
2a>e  più  nobile  in  trepidezza  d’ani  ino  di  fucilai1  clic  vn  lui  omo  pr  Liuto, 
coli  aìtatcoporu,.econ  r  o-  »  .1  r  're  li  dichiarale,  non  ripugnante  iole 
a  comandamenti d\m  -1  gran  llc.mà  elicgli  ammazzaflt  il  tuo  Amba* 
femore,  ma  che  taglia  de  A  pezzi  quel  temerario  Giudeo*  che  ardi  con 
tanto  fondalo  di  fiacri  Ica  rem  fina  pretensa  allidolo  !.  noiicontenso 
di  ciò,  follalo  tutti  quelli  *chc  erano  tenaci  della  legge  Giudaica  i&ex* 
et. in*  '  ite  voce  in  Ci u d  tic  diccns ,  omms  qui  ^elnuibahet  tegh  giuntemi 

ft  di  me  ut  avi  excat  poji  me  ;  Se  ciclite  di  fuggirtene  anzi  alle  Montagne*  e 
d  abhandonarequantohaueuafcpureerade  i  principali  de!  Popolo) 
che  di  contaminarti,  e  di  ribcUarfi  alla  legge  di  Dio  *  Ne  qm  ter  molli  la 
tua  intrepide/ za,&  de1  fu  01  figliuoli  ;  s' auanzò,  &  andò  più  olire  -  Cof- 
Icgerxu:  E  <  rcitum,  er  pcraifferxrit  pcccatorcs  in  ira  fiia^viros  imqiwsinw* 
di  ,:  in  m  fctiCF  cetcri  fugerunt  ad  xmtmcssvt  cmderem .  M  i  p creile qite- 
flonon  kiddiGcce  alla  tua  rdiginfità,c magnanimità.  CiratmtMatam* 
as,&  umici  et e>  defiruxerum  a  ras ,  o'  tmnmadmmt  pnirosincircornijoi, 
wtotqfr  -  m  nomimi  in  fimbus  Ifra et  in  fortitudine ,  e  Con  quella  intrepide»? 
y  a  cambiò  fino  al  fine  della  ina  '  ita, al  quale  fcntendoG  vìcino,duamO 
j  r  G,e  ricordi  1  loro, die  follerò  tcnarifTìmi della  lcggcdi  Djo>c  die 
net'  dii*  a  di  quella  cfponcflèro  ,c  non  pcrdonaiscro  alla  vita  iltdfci. 
hunccr;  v  fihj  xmtthmxt  clbxc  tega ,  er  dare  ammas  vefhar  pm  mlmono 
.  . .  fiche  fu  da  lororcon  valore, e  tale  incredibile  clcqui- 

to  cov.  ’  fi  vele  dada  loro  Infiori.! ,  nella  quale  quale  le  ben  ti  i  coige,: 
fi  può  C  ledere  che  Dio  moli  rafie  la  fuafomma  potenza;  biloba  pera 
anco  conte  (la  re, che  que  cuori  gene  roti  non  mffcro 
timore,  ma  dottati  di  ardita  ini  reu.de/za,  e  m agninimitip^che^ 
jo  prodezze  tali  #  che  le  non  fi  daueffero  credere,  non  li  potrebbero 

credere . 
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jlddidit  mimifcmiium  Ceeftr  3  quantum  quis  damnì  profefius  cr.it  ex  ol  stendo  * 

One  da  morati  1  gl  kir  fi  >  fcqucftc  legioni  erano  enfi  ben  ani 
16  mate, e  cofi  ben  affette  ve  rio  Gcrmnnico>c  che  perciò  iti 
teffero  tanto  penderò  a  Tiberio,  che  ftimafìe  (ha  ven  _ 

le  turbolenze, die  fi  fulatarononcirOriciitc,^  ca!^C(0\, 


Ommnìcmifuan  legmibm  Àfimbmt  >  pere!  oche  egli  fi  portala  ^ 
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datijCOme  farebbe  vn'amorofo  Padre ,  verfo  i  cari  figlinoli .  Noi  bab~ 
biamo  veduto  nella  borafcachc  fcorlc  V.ifcllio  in  Germania  >  ch'egli, 

propria  pecunia  miliiem  ìuwt  >  vtqua  cLidu  memori  xm  ttlam  comitati  Unirei  ,  lbUw4tt,i 
e  ir  ciani?  e  fancios  fiaffi.i  fìngiti  orum  ex  teli  ere ,  vulncràinvuenh  alìtm  [pedalimi 
gloria,  cmffios alloqtm ,  &titra,f&ique  y  &prdio  fìrmabat  .  Echi  farebbe 
q  li  df  mgfatoj  che  vedendo  fi  eofi  accarezzato,  e  filmato,  da  vii  Prenci- 
pc%c  dal  luo  Generale,  non  meftdsc  cento  voltola  vita  in  -abbandono, 
per  femitlo^Quella  liberalità  ipun tanca jCgcnei-ofasrnoLi  è  dia  vn  efor- 
cibilo  efficace^ ben  poteri  te,per  cacciar  da  qual  fi  voglia  rozzo  cuore 
og  f  li  viltà?  Iuctm  diffmum  enim  efi  abeo  accepifjc  ben  e  fi wm*qitgm  .amare  .aia  da 

pojl  mmnampojjh .  Diceria  A  rido  ti  le*  che  liberaliiath  cjl  erogare.pmmatm  benef,  c*; 
in  iaiidabiliai& Lrrgmo  ad  b  vmfi  os  fu  mptm fa  a  en  dos,  &  pYxfi.oeffe  ad  ausìli- 
um  in  aimrf a  fortuna .  Hauendo  dunque  quelli  faldati  di  Germanico  nel  irì*  liè 
naufragio  del  Mare  perdu  te  le  loro  irobbe,&  vtenfilr,&  dìendofi  perciò  dtfirtm  ' 
lidotti  in  miferalifc fortuna  ,  e  vededofida  lui  follcuati  col  rifàrdmen- 
to  del  danno,  non  era  da  mcramgliarfiifèeome  babbuino  detto  era  da  T_ 
lóro  cotanto  amato  ..  Liberala  enim  bomines  maxìmè  omnmm  studio  forum  ih.  ti  d 
ttmamm-iprofitm  enim ,  Potrà  dun  que  tornir  per  regola  il  modo, che  terre¬ 
na  G  et  m  a  n  i  co,  à  q  li  G  Capi  ta  r  i  i  che  d  elide  rane  lion  o  re  n  die  i  m  pr  e  fe>  c 
di  i  a  rii  Padroni  de  i  Soldati  loro ,  fica  ri  che  col  foce  orar  loro  ndic  nc- 
ceffirà,  c  con  rifarcite  i  danni  loro,  che  ricenono  lidie  borafebe,  e  col 
pr  o  c  u  ra  r  e  che,  comi  te  tur  Uh  emlitatem  monmi  facilitasi  &  co?nìtaSjCy  lama- 
n  it  as^r  effe  mi  ferie  ord  cm,  benemlum,  bojpkalem,  &  reBì  mpidum ,  vera  uno  de  yirr. 
à.  d  li  pp  hear  la  cor  teda ,  el  beneficio^  e  la  beneuoknza .  Ma  non  può  far 
ciò  dii  n  on  hi  nat u r almcn te ì’habi lo  vrmiofò ,  c  il  genio  incliniate  alla 
libera  Ut  a,  e  v  cd  ia  ino  a  leu  ni  ,c  he  fe  dona  fìe  lo  mezzo  il  Mon  d  o>  la  rebbe- 
xo  ad  ogni  modo  poco  grati ,  &  altri  con  poca  cofa  aequiftarfi  vn’ap- 
plaufo  Luirabilcjpcrclie  qnefto  opera  mmral  nicn re, hberalìs  dat  am.  jrìif.  e. 
yolupt  atenei  fine  vtlo  dolore >td  cnìm  quod  per  vìrtntem  e/ficintr  affici  t  volnp-  tKi .  e.i. 

quello  con  difegno,cpcr  parere  quello  che  non  è  ;  Ma  perche  al¬ 
ca  no  mi  potrebbe  direbbe  non  e  tempre  ifpedimtcil  donare, si  perche 
jl  Soldato  è  incontentabile ,  .si  anco  perche  Tetano  nc  potrebbe  patire , 
quodfi  ambiti  onera  exaunaturper  /celerà  fitpplendtm  mt7ò  perche  porrebbe  à 

parerebbe,  W,t  pojfit  carme  pmdam  7qmd  inìqua  7  &  immodica  largì  {ione  de  p.Mvòd* 
puMho  anfertur  ;  è  d’aucrtirfi  che  non  incendia  monche  fin  pazzamente  G  Me** 
prodigo  il  Capitano,  eia  nollra  itìrentione  non  è  di  per  lì  radere  il  vino  4  pr, 
e  la  prodigalità , benché  diremo  confine  della  liberalità, e  vitro  ;  c  pciòj 
aim  omnes  affitti  yirtutum  bomfii  fmtyy-  honefiai  is  cauta  fi  unti  liberatisi  bone-  ArlfMl 
Hans  caiifa,dabitt&  nffiè,dabit  enim  qui  bus  opport  et}&  quoti  opponete  amife?r*r 
{ipporietxgteraq:  omnia  oh jer nabli ,  qn&  dandi  affimi  reffimn fiqnimur}  e  coli 
eloqui  ralìi  il  con  figlio  di  quel  iauio,che  vuole,  liberduatenrnecdei^eop-Sf^..  de 
}w  rt  ertiti  ceppa  fi  nere .  ìs  oi  h  ab  bia  m  o  a  1  tr  o  li  e  d  i  m  o  lì  ra  to,  eh  s  1 1  ngord  i  ■ *  h^Ì  J  * 
già  c  comi  amia  le  al  Soldato^  &i  ècpniè  &0  acaden  te  proprio  7  perche  / 

^  Tarn  Ih  H  la  *  ' 
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la  maggior  par  tedi  quelli,  che  vanno  alla  giicrra.fi  propongono  per  fi. 
ne  il  guadagno^  raricehirfi  delle  fpogiir  del  Nemico  »  a  Ini  mente  feruta 
queft,cfca?&  alle  «amento, chi  vorrebbe  dpm  fi  à  rami  patimenti,  à  ran 
ti  pericoli  sfEfiendo  dunque  il  Soldato  naturalmente  aiuto,  r  luna  co¬ 
la  e  più  atta  à  tirati  o  al  Topcr  a  recg  regia  mente,  e  gcacroiàrnemc ,  della 
liberalità  del  Capitarcele  quando  accadono  qualche  calamità  ,  6  dan¬ 
nose  chefi  veega,non  compatito  fole,  mn  lunragatotcchcil  C  apuano 
metta  manoa  Ha  propria  boria, non  è  poi  cola  che,  in  grana  di  lutai on 
fia  per  fare,  e  da  quella  beneficenza  ,  come  diccuamo  da  principio  nac¬ 
que  famore, e  la  nncrenza  di  qucftt  legioni  \  et  lo  Germanico.  E  dall’¬ 
altra  parte  non  edanicrauigliarfi ,  le  la  Mi  ima  del  preterite  fccolonott 
fà  i  progreffi, e  le  pi  odczzqchc  face  uà  la  Romana ,  perche  n  on  Iòle  no 
vengono  fouuenu  ti, e  follanti  nelle  occafiom  di  perdita  ,o  d'Jnfirtnità , 
i  foìdari,mà  dalla  prima  paga  in  poi,  die  fi  sberla  loro,  per  ri  tarli  iiior 
di  Cala, non  riccuono  piu  altra  mercede ,  e  per  ciò  fi  veggono  ran  te  ro- 
baric,  tante  eftoriìoni  a  peneri  Padani, che  gli  alloggiano,  tanti  foldari 
fugitiui,  tanti  che  pallino  al  nemico,  tante  iòlicuationfie  rami  armiti* 
mittenti ,  che  molte  volte  il  Principe  rkeue  maggior  danno  dalbd, 
che  da  Ibldati  del  nemico ,  E  le  vogliamo  dire  il  vero,  e  cofa ,  tfha  non 
so  chedcireinpio,chc  quel  poucro  foldato  c/ponga  ogni  giorno  la  vita 
fu  a  alle  archibugiare,&  alla  morte, per  quel  PrcncipMchc  non  lo  paga, 
che  non  lo  I  occorre,  e  che  mofira  di  fare  minore  (lima  della  vita  fua , 


Zenefh. 
de  Cttt 


mitj.ex- 
ptd  i.  i 


!d?n ,  de 
ftddJ 


diedi  quella  d'vn  Calmilo  *  Qnefio  \  ien  paiciuto,  vdhro,  e  medicato 
quando  ha  malese  quello  non  ha  da  viucrc»  non  ha  la  paganie  reO^  fe. 
litOjO  che  laminali, \  icn  falciato  svi  Mia  fi  rada,  lenza  veruna  compaf- 
fionc .  E'  neccffario  dunque^  chi  defidcra  il  foldato  pronto,  ©tediente, 
e  facile  ad  ogni  imprefa  ,  oltre  la  paga  ordinaria,  il  renderlo  certo  ,che 
nel  PrctK  p  chci  crue  rifplenda  la  beneficenza  -Epcr  quella  firada  ca¬ 
rni  nandù  i  Grigli  Alcfìàndn,ci  Cefan,cipiii  famofi  nelle  areni, fecero 
acqmfti  grandi, e  fi  refero  formidabili .  Di  C  ire  Jegiamo,chCj  Terjpkm 
omnibus  ftm  per  fititdd  ci  omnium  mtt  qui  (fini  um  a  reamen  ,  vt  bene  de  fi  meri - 
tosMnefitifS  juimkos  noe  nidi  ramnibus  ’jttpn  aree,  ncque  vllhtn  ei  frequentm 
-potum  effe  confuettìfie  multi  prodiderum,  quàm  vr  tandiìt  vivere  htmtydonec, 
&-  amicorum  beneficia  mèmicoritm  tnìnrias  vincer  et  -  Dà  che  ne  (cgrfche 
pni  ti  ex  vmnibvs  atatis-ncjlra.  hommibus^un ffa ,  mortale s ,  pecmMM*  Vtbesy 
t  nrpora  cmmjua  (radere  cupi* barn .  E  di  quell*  altro  C  irò  pii  r  fi  legge* che 
bommes  tram  adea  in  rum  affi  dh  vt  ornai s  gens  detenni  kénmr  vtdcmnr ,  nifi 
ad  Ctrum  mjtffet  quod  pulchcrnrmm  eis  m  re  gioie  pel  oriretr.r  zdnntnr^ur  ^ 

vd  arte  cxcegitan  tur tùtfwis  etiam  vtbs  identidcmfcnint$qM€  nr  fnuatnsffcn 
fanidiues  videbaturffiquid  Ciro  largì  rctìirfc  la  calila  era,  perche,  C  irosa 
gulis  ca  ac cipiew^m  fot  dante s  abundabant^earembmbatj  quorum  ics mfts 
effe  fornir  et .  lidie  dim  offra,  che  col  far  beneficio,  ne  riceueua,  e  con  e  lift 
$'t aucua  talmente  acquiferi  gli  animi,  che  era  non  ledo  padrone  dei 

Pepo- 
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popoli,mà  anco  di  quanto  haucuano.  D’Aleflàndm^  u  „„ 

fifa  con  tuttnma  principalmente  co’foldatfie  fiale  altre  rn/3/'1^' 
memoria  in  quello  propolito,!!  leg^c,  che  muouendofi r™  ^  * 

verlo  il  Paefe  detto  Gabaza, oltre  PorribilCfIx.'ddochepati>onófsoMa  ri 

nel  \  laggio.pei  lo  quale  molti  ne  morirono,  perdettero  anco  la  m» 
gior  parte  del  bagaglio,  al  che  hauuto  la  debita  conlideratione  ibbim 
che  fu  a  rriua  topoftero  die,connocatis  .Amicis,  copùmmique Ducibus  \ronm 

L  i  Hello  ne  Cementa  n  da  lui  ferirti,!]  vede  che  fece  Cciarcondenoè 
da  merauigharfi  dei  grandi  acquili,  che  fecero.  Si  puòdtmque?eTer  c*  " 
pea  malìima,  che  la  liberalità,  e  beneficenza  del  Capitano,  fia  in  aran  C°m' ter 
di  firmo  dimoio  al jfoldato,  che  lo  fpinge  adoperaréo^reffiaménfe^dà 
che  lì  pofibno  quali  certe  fperare  le  Vittorie.  Et  che  cSfa  può  hauer  in 
fepin  gloriola  il  Prcncipe  del  donare  ?  e  del  fouuenirc  àgli  afflitti  ebi- 
fògnoftda  quali  ha  ritenuto  feru igio  ^  , 

- ; - IlocT\egeshabent 

Magnificum  ,  &  ingens ,  nulla  quod  rapìat  dies 

Trodejje  miferis,fupplices  fido  lare  Senee,  i» 

Trotegere - -  Med: 

Ma  s’e  cola  magnifica  J’efièr  benefico  verfo  tutti  i  bifognolì ,  dotterà 
Soni  Prfnci^  tc'*2er^rctte  le  mani  col  Soldato, chegli  acquifiaRegmie 
Statpe  elicgli  deffende  il  uoòion  certo.E  mi  narrerebbe  di  far  vn  rn-an 
torto  ad  vn  Hcroe  moderno ,  dico  il  Marchefe  Spinola,  fe in  quefio 
propofito  taccili  la  Aia  liberalità ,  e  beneficenza  vel  lo  i  Soldati  a  quaU 
donana  largamente,  equando  erano  feriti,  ò  amalati,  ne  haucuamra 
come  fe  gli  folla  o  fiati  figliuoli ,  onde  à  lui  poi  feguì  quel  grande  ap- 
Mia'nu0'1  a  obedienza  che,  non  eflèndo  nato  Prcncipe,  con  mera- 
p  3  del  Mondo  s’acqntftc .negli  Efferati, e  quindi  nacquero  legione-  .  r 
le,c  fcgnalate  imprefe  che  fece.  Di  lui  coli  fcriffe  vn  Angelica  penna .  iu,Z 

iiia'l'ilw  ’iy  donaUa  'p31  ad  occafioI’e> C,1C  fegli  apprefentaflè,  d’vfaHajW.  di 
t hi u  '  magnificenza;,-  non  li  fapendo  mai  che  andalTe  alcuno  à  loie\ 
chiedagli  danaro, o  altra  cofa  in  dono.ò  in  prefiito,che  non  foffecó- 
p.ac'uto,e  non  facendo  conto  di  quel  che  hà  donato  con  larga  mano, a 
chi  ha  fallito, che  lungo  farebbe  il  raccontarlo,  parlerò  delia  liberali¬ 
tà  verfo  i -falda iti, da  che  ninno  li  liccntiò  rnaida  lui,  che  oltre  la  fu  a  pa¬ 
ga, non  gli  facefie  dare  auantaggiofa  dona  tino  del  fuo  danaro  proprio, 
fa  ito  ad  vn  certo  modo  erario  Militare.  Et  in  vn’altro  luogo  fi  foggi- 
u  ngc .  Ma  non  fu  certo  minore  in  Ini  la  pietà,  c  la  charità  verfo  i  folda- 
ti, perche  ogni  mimmo  foldato,  che  folle  amalato,  ò  ferito,  faceua  cu  ra¬ 
re  con  tanta  diligenza, come  fe  gli  folle  fiato  figlio;  equando  poteua, 

\  olonticnfi  trouauaprcfcntca  farlo  curare,  fouuenendociafcunoco 

ai  gli  e  clem  oline,  e  con  fin  oi  ri  nfr  c  fca  tnen  ti ,  con  liberalità  non  pure  A- 
nitotelica^ma  Chriftiana,  da  che  piu  tofto  hauerebbe  tolto  aUencceiTi- 

H  *  tà 


it6  {cnftderatìont . 

ti  ine  tredefime  j  die  togliere  à  qudV  opere  dì  pietofiflìma  Immanità-; 
El  empio  come  Irci  co,  co  il  da  di  ère  i  mirato  da  ogni  Cjpitanojchcdefi- 
derid’acquiftargloriatCdi  reftar  vittoriofo* 

Extra  f or  t  imam  cfl ,  qwcqiùd  danatHr  *Amkis  * 
j?  ^  S&m  drt/mr/òirfy  /o?/pf-r  }?4Ìite  cpw  * 

CONSIDERATICENE  LXXV. 


£0/  c/ein>^iy?(?/Ì5  ,  rrtfrrrt  ad  decretimi  tiiumphim  f 

fatti  iani  aicntumiyfdtis  cafmm ,  profpcra  magna 

p'&lU;  conm  qu oq;  mammpfct,  qua  venti >  &  ftu- 
8 ut }  nulla  Ducii  culpa  >  grama  tamen  >  & 

[ah a  damna  ìntuliffcnt  É 

Veda  era  vna  di  quelle  carità  pelofe ,  clic  (boi  produ r- 
re,  non  il  lineerò  amore  di  cord  tal  Parente,  odi  fede! 
Amico,  ma  il  mortifero  veleno  della  fimolata*  ^  ap¬ 
partata  fimolationc  Corelgtanajchcfcfà  carezze  vuol 
ingannare?  col  far  h  onore  vuol  vituperande  coll'afa- 
_  bracciata  guitti  ddl’Hcdera  vuol  rolli  natele  precipi¬ 

tare  vn  Posato .  Echi  non  hauefle  creduto ,  che  Tiberio  premette  piu 
che  nioltondh  falu  te,  e  nelle  grandezze  di  Germanico,  che  fi  fen  tifica 
palpitar  il  cuore,  temedò,chc  trcgiandofi  ne'  pericoli, che  porta laguer- 
ra,  non  pericolale  ,  che  non  potette  fc  non  con  molta  impanca  za  af¬ 
re:  rare  di  vederlo  .1  trionfarci  à  riceucrequcirhooorcchcera domi¬ 
to  alle  fuc  eloriofe fatiche? Chi  non  haucrcbbc fatto  q netto  giudido, 
vedendole  con  replicate,  e  ben  calde  Intere  lo  diiamaua,  V  imiitaua  1 
ul  trionfo;2li  ricord, ina  i  perìcoli  della  guerra, gli  impefati  accidenti, che 
in  cOà  fo^lìono  accadere^  come  che  atta  1  felicemente  fbauefleegli  mi- 
neggiaìamon  refi au a  però  ^accennargli  que*  danni*  e  quelle  boni  che, 
chìiancua patito ,  efeorfe  nel  Mare, quafi volcftcdircc  hanendaggti 
«mer  ronfiato  con  affai  buona  fortuna?  Se  acquifeatafi  molta  rfpittatio-  I 
^Cì  aa'hormni  tempo  di  tirar  fi  in  femore  che  donata  finalmente  ae- 
4»  con  tentar  fi  6^  fortunxm  1  mmntérhabtre  ;  F  pure  fodìaua  in  e  fi  remo.  Io  j 

WJ^  per  feditati  a  lo  vokua  morto,  e  noi  richiamava  per  altro,  chcper  tro- 
tin  r  modo  di  farlo  più  facilmente  precipitare  t  onde  di  lui  fi  polena  di¬ 
re  quel  moto  del  Comico, 

p  fut.  in  tcra  m  an  «  ftrt  la  pi  d  cm ,  p  an  cm  ojlmtat  altera , 

p  tan to  pU<5  dunque  e] netta  maledetta  ragion  di  Stato, tanto  qnefta  fin- 
t’arte  di  ramare, che  ci  fa  fcordarcla  tenerezza  del  Fingile, la  gratitudi¬ 
ne  de  i  benefici  ricalati, dò  die  per  fi  inde  Ihonetto ,  e  che  ricerca  ildoue- 
re, e  ci  trasforma  in  bdUcpui  fiere,  e  più  truculenti  .elle  non  iono  le  piu 
rimerìe  niù  velinole  dhnbbia  prodotta  la  Madre  Naturai 
*  Ó'fcttÀ 


i 
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0’  Vita  fallax  abditos  fenfusgcris  , 

jLmmisq^  pulcram  turpibus  facìcm  induis .  /  Sen,  in 

Fu  Tiberio  Prcncipe  maligno,  di  cattiua  entragna,  finto  di  fu  a  natura,  tì*h 
doppio, e  fimolato,  e  crudele .  Odiaua  tutti  gli  huomini  virtuofi,  tu  t ti  i 
belli  ingegni,molti  de’quali  fece  mal  capita  re, odiò  non  che  altri  la  ftefla 
Madre, quella  che  con  Farti  fue  l’haueiia  tirato  all’altezzadell’ìmperio, 
leuogli  ogni  prerogatiua,egrandezza,  riducedola  à  fiato  di  Donna  pri- 
uata,onde  vi  fu  chi  fc riffe  di  lui , 

Difpeream  fi  tc  Mater  amare  potefl .  suet.  in 

Amò  pazzamente,  poi  odiò,  &  ammazzò  Sciano,  ma  più  di  tutti  odiò  Tih'  f9 
Germanico,  perche  ne  temeua,  non  perch’egli  gli  ne  dalle  occafione, 
che  anzi  mofirò  d’hauerpiùacuoregliintereffi  di  Tiberio, che  gli  Tuoi 
propri],mafiime  quando,//  vellct  Imperniai  Soldati,  amotinati  in  Ger-  . 
mania, / e promptos  oftentauer e ,&  egli,  quanto  fumma  fpeiproprior ,  tanto  ini-  1  aCian,i^ 
penfmspro  Tiberio  niti>  &  quafijcelere  cont  aminar  et  ur7  percoli  fatta  offe  r- 
ta 3  pr ac eps  Tribunali  de filuit  3  &moritUYum  potius,  qua fidem  exueret  clami-  lì}td' 
tansferrum  d  latere  diripuit>elatumq;  deferebat  in  peffus3c  fé  da  gli  amici  cir- 
coftantinon  foffe  fiato  impedito, al  ficu ros’ammazzaua .  Onde  fi  può 
comprenderebbe  non  era  colpa  fua ,  fc  Tiberio  Podiaua ,  ma  ciò  che 
doueua  partorirgli  l’amore, Fera  matrigna  dell’  odio  .  Erat  quippe  lime - 
ni  ernie  ingemumpmira  comitasy&  dinerfa  a  Tiberij  fermone3vultu3  adroganti -  lhtd* 
bus,&  obfcnm .  Lo  temeua,perche,w  eius  manu  tot  legione* pmmenfa  Socio  - 
rum  auxilia3minus apud  Topulumfauor}c  dubitaua,  ne  babere,qudrm  cxpeBa- 
re  Impcrium  mallet ,  e  il  dubio  nafceua  anzi  dalla  confcìenza  propria, ar¬ 
gomentando  forfi  da  quello ,  ch’egli  hauerebbe  fatto,  ciò  che  poteua 
far  Germanico.  Fingala  però  come  buon  parente  d’ effer  gelofodella 
fua  fallite, e  quafi  cordialmente  l’amaficd’imiitaua’al  trionfo, defidero- 
fo di  vedcrlofuor  de i pericoli,c  purc,come  s’è  detto, l’odiaua  a  morte , 
gli  proponeuail  ritorno  a  cafa  per  leuarlo  dal  comando  di  quelle  legio¬ 
ni  dalle  quali  era  tanto  amato, c  fìimato,  e  per  haucr  maggior  como¬ 
dità  d’infidiarlo,  e  in  fine  tutto  era  infingardaggine, tutto  flmolatione, 
tutto  doppiczza,c  ma  lignità,-  E  pure  haueua  il  p  onero  Germanico,con 
tanto  frutto  dell’Imperio ,  domata  la  Germania ,  haueua  acquetiate  le 
legioni  tumultuanti, e  feruitolo  con  tanta  fede .  E  come  potrà  dunque 
vno  fuenturato  Mini  ftro,fperare, che  il  Prencipe ,  al  quale  ferue,gradi- 
fca  la  fua  fcruitu,fe  la  parentella,  e  il  (angue,  fe  tanto  beneficio  riceuu- 
to,fe  opera  cofi  fedele,  e  fruttuofa,  fc  fede  coll  incorrottamente  ferua- 
tn,non  badano  per  affici]  r  a  rio  ?  con  qual  cuore  può  continuar  il  fer- 
uitio  quel  feruitore  >  che  s’accorge  d’cfserc  all’hora  tanto  più  odiato, 
quando  gli  viene  moflrato  maggior  amore  ?  come  può  fperar  merce¬ 
de  delle  fuefatichcffc  quella  fiamma,  che  fembra d’efferfi  fufeitata  con 
la  legna  di  charità,e  d’amore, non  ha  daferuire  ad  altro  al  fine, che  per 

accendere  il  rogo,  che  doucrà  confumarlo  ?  E  da  quefie  premefse,  che 
Tam  IL  H  J  altra 


1 1  £  Confàerationi 

T.,r.<»  J™*  «Jncjufionefi  può  formare, Ce  non  quella, che  prò  pati*  Wnm 
r..-,. .  :  Piintola  Coricai  Pardo, ilqiiak, /&*  «fa*  t*. 

e,?-'7  KciJit&fic  babeKtdtoKC&ì^KUMtjcn'MtttihlMhri 

Zirrt  ‘r  F‘‘  :  "  !cn\  ■ Dicc  ^udl  altro  T «RKO .  F«w  fuUiMi  ,-c'ìw 

S‘»r<  -  '■  ,fl  ■  Eu C  °"?  9ucl  **"*■  **$*»».  V  Ip-itto/im ,in  qm  nptuu  qawum 
u‘!t-  ',l  •  \  i  fi  trottano anmuli.c  bclhcd'ogni  !  or  tc, altri,  ™«ij,_ 

?1  '  M  ■'  w^-iltn,<7wr  mmdu  tufi. tmm.it, uh  n,qnot  ntpaòtot  amietJ.  altri 
1  iiZ  altri^nw «nto»  altri  ancora,  «JJJJ 

fi  ir.  fr/i?Vi',fiÌ  \£  vna  Sccna> vn  1  hearro,  nd  quale  vno  iì  burli  dcll’al- 

Chi  C  Vn°*  C  ncltluaIc  ln  ma?S‘«r  Pa«e  al  fine  re  [la  burlata. 

Chi  tacce  (limato  ignorante;  chi  parla  importuno  ;  chi  (pende, prodi. 

ucrf^oonPCndC’ai‘3r0LCKl  lb  dtirato>hippocrita,ò  pazzo;  etnea* 
E8fift  °cnutrantf;ch’  tiene  I  eruitù,  va  no,  c  goti  fio  ;  chi  cantina  Io- 
hfcr  i  f  ;dlt  4  11  fa,mrc’fìa  ^mprc  con  paura  di  perderlo  :  chic 
K>^Ron! ano^™ Uadhperarionoe  però  bilogna  dire  con  quel  Seti*. 
Curi  timiir  ’|C  i  it  nell  j  Corte,  natiti  ut fidiasmnita,  fallacia. jmxltDTHm  em~ 

J*  t< <>’  T  '  f  ;  '“'T  w',Wfs,l^  ™»hornm  fuptrbm,  multornm  odiate  mote- 

J_  flu  ftfertnuìa  cli,c  con  ndcflòlìifogna  concludere,^  *,™  ,mijZ 

fhj-  “w  cum%rdi *”'**“»> — 4^vS/I 

U!.Lu,!,una, e mfidtjs,  effe  vtntm  hominem accmmndatim ad  t amori. boximi 
timtontmi, e?*  mhmtmxm  vamtatm.  Mà  forfi  à  narro  dò  fi  potrebbe  rro 

TilxrdoCdO^|Ìand°liiPadmnÌ  n°n  foflc  dimat«B3  «a La, corn  erà 
,!i  v‘,  lnrnVob  efler  in  telo,  e  che,  fe  non  i'intcndi  fi  chiami 
l\2[lCnm°^  c  *tttcndi,ofteiò  ;  quel  ridere,  per  farti  piangere,  quell'- 
..liUr.ieua  uoperrou ma m,  quel  farti  eauv/c, per  alsaffin.irn,  quel  pro- 
S,1!1,  hoi.lorc*e  prqtettionc.per  abbatterti,  e  conca  leni  ti  ;  ò  che  tra. 
r  .  i.o  che  iniquità  .E, quel  che  piti  imporra  .moire  volte  fenza  tua 
_  [■:’anzi  E1’1  t,1‘t  ‘Uurai  meritato  troppo,  perche  Inaurai  fcruito  trnp. 
p  -  e, |  vi  che  Ljibtrera ,  chele  Àie  virtù  facciano  [piccare  le  fnebafiea 

miri  "  >  P-Cl  n°Uf  aItro  r‘mcdl°  ■  ad'vn  talciiicnturatOift  non 
r*f.  de  quello,  ^!  \u..iqut  vnit  iferatus ,  ccamicol  Tragico . 

H  u  St€t  qutmnqttc  voler  potem 

tAuix  culmine  lubrico , 

Me  duicis  fa  Ut  re  t  qui  es , 

Obfiuro  pofnus  loco 

K  L&ti  per  fra. re  ano, 

£^l?nSnvefenrc  ^ndofi  con  b  Rcl%<on  Chrifliana  manfiicfini  gli 

rilT  ifnnfi  f l>C  rci’clP'  P!11  timorati  di  Dioiche  non  erano  i  Gcn- 

mì  una  nrlrv^M^  .^rcncipc  co^  malt,'1SÌ°>c  malie  no, coni  e  fi  i  Tibrno, 
aefln  '  Pacati  do: h  hi, omini  merita  fid  o  da  Dio  vn  tal  Ha- 

Cnvtu  tro".cra/ogcttoh°noraro  altro  firiTìdio,  che  il  fuggire  dalla 

anco»  ™  ^ÒiCO"Cra  'Pcricoli  M  d*  Germanico  ,o  fa raffi  egli 
ancoia  maluagtoA  imquo,per  imitar  il  Prencipc,  de  è  cola  chia  ta,co- 
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me  dice  quel  Santo, che, Cwrft  bonos  facilius  recipit  ,quod  facere  confueuit)& 
pluns  in  ea  defeciffe  bonos, quàm  malosprofeciffeprob  animus,  lungi  pur  duo-  D  Ber*' 
que  dalla  Corte,-  che  coli  fuggiranfi  i  mali  incontri,  e  le  doppiezze  de  fe  c^,dm 
Precipi  cattili, e  di  mala  naturale  le  maluagità  de*  poco  buoni  Cortesia- 

ni .  Noucrunt  T trami, non  minus quod priuati,probos,  fapientes,&  iuftosviros ; 
bos  cum  diligere  debeant,metuunt;  fortes  quidem,  ne  quid  audeant  hbertatis  a-  x™°& 
?nore;  Sapientes,ne  quid  macbinentur,luflos  vero,  ne  multitudo  vupiant  ab  illis  ** 
gubernari .  Quos  pofteaquam  oh  metum  clam  fufìtderunt  ;  qui  nani  fiunt  illis  re- 
li  qui ,  qmbus  nitantur,n  i/i  rei  iniufìi,vel  intcmperantes,vel  feruiles f  Tanto  che 
vn’huomo  honorato  non  può  ftar  bene  con  quella  forte  sii  ^ent e ,  e 
però  fugga  clu  fi  vuol  faluare . 

CONS1  DERAT  IONE  LXX  VI. 

Senouiesà  £>.  jLugufio  in  Germani  am  mi ffum  ,plur  a  con¬ 
fili  o ,  quàm  vi  perfeciffe . 

A  voce, configlio,  in  quello  luogo, non  fideue  intende- 
re, per  mio  giudicio,  per  quel  pare  re, che  fi  prende  da’ piu 
falli, in  cole  dubiofoe  difficili,  e  nelle  quali,*#?»  delibera¬ 
re  volumus,affnmimus,&  alios  ad  confilium,  diffidente;  nobis  Ariti,  z~ 
ipfìs ,  tanquam  non  Jufficientibus  ad  difc.ernendum,  quid  efi  fa-  3. 

ho  opus  optimum  ;  Mà  per  quella  ifperienza,prudenza,& 
indufiria,  con  la  quale  più  che  con  Tarmi, molte  voltefi  fanno  imprelè 
fegnalatiffimcjcol  valerli  bene  delToccafioni, delle  preuentioni, dell’op¬ 
portunità, col  prenderci  Tuoi  vantaggi, con  lo  fcuoprir,  e  render  vanii 
di  legni, c  tcntatiuidel  nemico,  &  occultar, e  facilitar  i  fuoi,con  fiancar¬ 
lo,  con  torgli  tutte  le  comodità,  con  impedirgli  le  vet tonaglieli foc- 
corfi,con  inforzarlo  à  disloggiare  fpeffio,  con  fceglicre  fito  per  il  campo 
auantaggiofo,  con  cfler  pronto  ad’  alloggia  re, improuifo  à  disloggiare, 
accorto  à  fchiffar,&  ad’  ordire  le  infidic,col  non  temer, non  trafeurar, 
col  vincer  più  chefia  poffibile  lenza  ferro,  col  fpa  ragna  re  il  fangue  de* 
ili oi  foldatfcon  la  vigilanza, con  la  diligenza,  con  la  velocità,  c  prefiez- 
za  quandoè  neceflaria,  ccol  temporeggiare  quando  fia  v file, c col  fe- 
minar  tra  nemici  diffidenza,  ò  difcordia,&  in  mille  al  tre  guife,  e  manie- 
rc,delle  quali  i  valorofi  Capitani, a  luogo,  &  a  tempo  fi  fannoprcuale- 
re,e  con  le  quali,  più  che  con  Tarmi  fi  fono  molte  volte  fatte  imprefe 
fcgnalatiffime^e  tale,  per  quel  che  mi  pare, fu  il  modo  del  guerreggiare, 
tenuto  da  Fabio,  contra  Annibaie,  hauendo  egli  giudicato,  che  la  vera 
forma  di  vincerlo, folle  il  non  combatterlo .  Et  nullo  modo, nifi  quantum  ih.  deè. 
neccffitas  coger et, fortuna  fe  comìttere  ;  Dalla  qual  maniera  di  fare,  fi  vide,  dtb.z 
che  Annibaie,  prudentiam,  nonvim  Di&atoris  ex  tempio  timuit ,  accorgen-  lb;d^ 
doli  che  non  haueua  à  fare  con  temerario,  come  furono  Scmproniojc 
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Flaminio ,  perche  ncq;  vmitn-fi  perictilo fimma  rerm  emmìttebatrn ,  & 
parti*  marna;:.*  letti  a m  ccrtamimm  >.  x  ma  cwptm-imh  fìnimm  m  recepiti  ,a fi 
jheftcicbatit  terra  am  pnjinns  d  ad  ih  ut  tandem  aia  vinmis 

aar  forum  &  pomi  t  ere firn,  E  le  bene  Mi  natio  ino  Mac  tiro  di  Campo,  tiip* 
po  brauojditccua  in  dirprcgiotli  Fabio,  chcaudendo,  agendo  q;  rcs  Romana 
cmtcratimn  bis  [enfiti: Hs.tordthjs  ve,  qm  timidi  t  anta  vocantiC^U  lafaollo  ab 
baiare  quanto  volile'-  nbilwatus.codcm  confiìhntm  tmprt^tath  relìmm 
emaxit  .  F.  Jouendo  partir  per  Roma.pcr  li  lacrifici.non  fini  imm  ri¬ 
cordar  à  Mimi  rio  ;:x  ptm  confili#  ^uàm  fon  un  x  còrifidcrcr,  che  voleflè  imi¬ 
tar  il  tuo  modo  di  mareggiare  più  torio, die  qncllodi  Sempronio/:  di 
Flaminio, e  che  non  giudicato,  che  puoco  Ci  folle  acqui lìato  in  qudl'E- 
fiate,  hauendofi  ingannato  vji  Nemica  Jhgaciflimo» confargli  fiocca- 
Cono  di  vincere  ;  ci  e  molte  volte  piu  giouanoi  Medici  all'Infermo  con 
Li  quiete,  clic  col  moucr  luimori  M "die  non  era  poco  il  noncfltt  fiati 
vinti  da  v  iì  Nemico  tante  volte  v  incito  rc,c  fihaucr  poni  to  rei  pi  va  re  do« 
p  urne  rotte.  Nè  tu  cattino  partito,  quello  che prcie  Dauid,  quando 
Abtalon  cercati  a  d  opprimerlo,  e  di  farri  Uè, con  mettergli  apprettò 
Culai  filo  Con  figlierò ,  perche  attraici1  fa  (le  i  condii,  elicgli  daua  A- 
chitoflfcllcr  vrfaltro  Configliero>cJic  s’era  fatto  parteggiano  d’cfib  Ab- 
lalomi  cui  pareri  erano  come  oracoli  filmati  .fogli  dalle  auilo  di  nitro 
ciò  che  fi  murarie, e  lì  concludcfledi  fare  con  tra di  fc  *  òiflìpakis  ronfili- 
um  tAxhitnfd  „  omise  virbiim  qtmimnq;  atfdìcrit,  de  domo  J\cg:s,  nidtcabis 
eis;  eh  erano Sadodi,&  Abiatar  Sacerdori,con  ordine,  eh  crii  co1!  mez¬ 
zo  de  loro  figlili  oli, per  non  dar  lbf  petto,  l'aiiifòflcro-di  tutto^acdoclic 
egli  porci  se in  tempo  ripara i  lfic  mcrrerfi  in  fica roteane poi  facce®. 
Perciochc ciWndoiì  Dauid  fuggito  di  Gleni  falcmmefo  riti ratofi  oltre  i! 
Torrente  Cedrandolo  con  laida  foiira  fcrt?itùtfc  altri  fcicent’huomt- 
ni,con  molta  paura  di  non  cfser  feguitato;  Achitoffrllceonfigliò  Ab- 
falomchc  gli  dalle  dodici  mi  Ila  foldarr  de*  piu  brani  e  hauelìe,  elicgli  di 
fu  Luto  per  f  egmtar  ebbe  Dan  id,  a  rollandolo  improuifto ,  e  trottatolo 
flancOsdebboiedi  forze  A  impaurito  J 'opprime rchk*  in  vn  fubiio>c 
cori  i\ ficrebbCiCon la  morte delìoifintta la  guerra ,  E  benché  piaceli 
con  figlio,  volle  pero  anco  fentire  il  parere  di  C  n  fai,  Coftuf,cte  non 
vedeua  altra»ò  mcgliorc  firada  di  falli, ir  Dauid,  cheeoi  dargli  rempo , 
rifpofcsn  le  primeve?  ic  ilcmiiìgliodAchftqi&l  non  era  buono, eri  fer¬ 
ii  ì  per  prefetto,  che  Dauid  era  huomo  bdlicofo,chaucua  l'eco  il  fiore 
dv  pi  ivalorq  3  -nomi  ni,  e  de'  più  brani  faldati  ciiancfscil  Regno, e 
che  vedendoli  affiditi/.’  facendo,  eh  rdiando  vinti»  vVmdauajCÓ’I  Re¬ 
gno^  neo  la  vita  loro,  r  oltre  clic  Dauid  non  fi  farebbe  lardato  troua- 
reg  i  prona  ri  dalla  d  ripe  ra  rione, a  giri  fi  tiì  lame  Orfen  rabbi  are,  alle  qua¬ 
li  ria  no  fiati  muoiati  gli  Orfàcchini*  combattcriano  fino  alPvIrimo  ib- 
fpiroforcftando  nel  conflitto,  come  vene  fardduro  é  ricino  rrid  ' 
moiri  moiri  dalla  parta  di  Àbfakmc*  fubito  correrebbe  vóce  che  egli 
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hanet-ebbc  ticeumo  botta,e  perdendo/]  fui  principio  delia  <ntem  rim,- 
tatione,gran  partedelPopoIocheadietro  io  feguitaua,fifarebbe.&  im¬ 
paurita^  riti  oliata  a  feguitarc  Dauid.  Che  poco  importami  il  far  le  co- 
fe  vn  poco  prima, o  dopo; mia  che  ben  rileuaua  la  fomma delle  cofe il 
falle  ficuie.  Clic  pero  confìgliaua,chefi  aflcmbrafle  vngrofsifsimoEf- 
fercito,al  qualcnon  fofse  badante  Dauid  a  re/I/ìere,  checofi  vincercb- 
beli  a  man  falu  a:  Perche,  ò  trouaflèd  egli  in  Campagna,  redarebbe  dal- 
h.  n]fra}d^c  focato,  o  rctira/Telì  in  qual  6  voglia  Città ,  per  forte 
eh  ella  U  folle,  farebbe  facilmente  cfpugnata,  nè  potrebbe  fu^ire  & 
hauuta  Ja  fu  a  per  fonala  guerra  era  finita .  Piacque  il  configlmad  Ab- 
lalon,c  fu  aboracciato.  Ma  perche  dubitaua,  che  non  fi  cangiale,  e  itir 
traprcndcffe  quello  d’Achitoffelle,  procurò  conforme  il  concerto, che 
Dauid  polsc  fubito  auifato  della  nfolutione  prefa ,  acciochc  potefse 
mctteifi  in  ficuioA  egli  con  tutti  i  fuoi  pafsò  il  Giordano ,  e  con  T  ac¬ 
cortezza  ddldmier  mandato  Gufai  apprefso  Abfalonhebbe  il  modo 
di  faluar  la  vita, e  il  Regno, &  Abfalon  fu  poi  da’ fuoi  foldati  ammaz¬ 
zato, onde  fi  vede,  che  vn  buon  configlio  vale  molte  volte  piu  che  la 
forza .  Rcflidunquc  conclufo,che  fauio  farà  quel  Capitano,  che  fi  ef- 
porrà  il  manco  che  potrà  al  cafo,&  alla  fonmu ,  ricordandoli,  che,  non  C*f 
minm  eH  Imperatori fuper are  confitto,  quàm  gladio,  che  s’ingegnerà  di  via- 
cer  più  con  l’ arre,  che  con  la  forza,  e  che  faluerà  la  Republica,e  Ja  vita 
dc’luoi  foldati  colbuon  còfiglio,  e  con  la  prudenza,  eiàprà  fcegliereil 
partito  piu  auantaggiofo . 

CONSIDERATIONE  LXXVII. 

Tojjc,  &  Cberufcoscccterasq;  rehellium  gentes ,  quando  ?Koman&  vinoni 
conjultum  e  sì,  internis  difcordijs  relinqui . 

Abbiamo altroue  dimofirafo  ( oltre  la  fune(!a,edeploran- 
da  prona ,  che  diciò  può  fare  la  portentofa ,  e  tremenda  wM-i 
grandezza  del  Turco ,  in  danno  della  Chriftianità  )  che  la 
difeordiaè  la  vera  pelle, e  lacertai*ouinadegliStati,  onde 
non  occorrerà  adcfso,chc  molto  ci  affatichiamo,per  pro- 
uar  di  nuouo  quella  propofitione.  Ballerà  per  quello  luogo  il  ricor¬ 
dare,  che  moftrerà  molta  prudenza, &  accortezza  quel  Capitano  ,  e 
quel  Prencipe,chefaprà  fcruirfi  delle  difcordie  de’  Nemici,  per  occalio- 
ne  di  prouecchiarfi ,  e  d’au  anzarfi  in  fuo  vtile .  Con  quella  Dottrina 
merauigliofamente  s’aggrandirono  i  Romani, c  co’l  di  lei  aiuto  acqui- 
flarono,non  meno  che  con  Tarmi, coli  grande, e  vallo  Imperio  .  Per¬ 
che  co’l  fraporfi  nelTaltrui  differenze,  co’l  torre  protetrioni, co’l  farle- 
ghc,c  confederationi,fi  fecero  arbitri  del  Mondo,  e  molte  volte  profef- 
fi indo  di  voler  ammorzar  il  fuoco  delle  diicrepanze,  le  accendemmo , 
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c con cfso focena n o pofda  tufccr  loccafìonc  d’allargar  non  folo  h  In. 
roaiitt oriti, ma  .inco d’aggrandire ,c  di  fhbiìirc  il  lor  Dominio  P?f 
dmiortrarchc  quello  f«  vero,  apporteremo  fri  molti  che abondmo 
>trf,  l,u  c3"alchc  ctcmP>o  ■  Hauenano gli  Achei  debellarle  fo^o^tu  Lieed? 
moro.cimamcUara  di  muro  la  loro  Città, I,  reacuanoconfrcno  a  Po" 
polo  già  flato  WircppoduroA  intoppo  tubile  .  RicortSSwS 
a  Gccilsp  Metello,  mandato  Amba  I  ciato  re  da  Romani  in  Grecia  per 
fentirc kqnciclledc' Telale  degli EP, rot, ,  centra  Filippo  Rèdi  Ahee 
doma  .Metello  edito  doriche  fi  lamentauano  i  Lacedemoni  'Si 
Acliei, comando  a  quelli  ,ehe  conu  oca  fiero  il  Cóeiljo  delle  loro  "enti 
per  certificarli, le ragioncu0[itò  nòfirtìcro  k  querimonie  dc’lSl 
moni.  Panica  gli  Achei, che  troppo  volete  il  Legato  ndl’anttoritac 
pcio  riculoronod  congregarli,  al  legando  ,ch'cra  loro  dalle  I  cgpi  prò. 
limito  il  congregare  per  altro, clic  per  tratta  r  di  pace.o  di  vuerr.Coqnl- 
dog  .Ambalc.atn:,  erano  dcrt.rmi  a  loro  prèti  (irniente  da!  Sena  o 
con  le  loro  inrtn.tt.on,  ,n  Centro;  Saputoli  quello  .uccelso  in  Rom3', 
decreto  .1  Senato, che  smaniate  a  gli  Achei;  che  li  come  non  ardS 
mai  negato  ad  chi  rfSenato in  Roma  .enfi  non  doucterocisi  nZ «S 

cedere  il  Concim  a  gli  Ambateiaton  Romani ,  oliando  nefoterori- 
cercati.  Poifodeftmatavna  nuca  Ambirne  Amb.ifurnaaEui 
eraCa.  o  Appio  Claudio,  con  altri  none  Colleghi,  rpcdficandnfì  nk  ìf- 

tnflrumoncjChcera  mandato  co’ compagnijacrtò  cne  conolallc.du- 

dicanejcdcteiminarte IcdirtvTcnj'evchc  paflananotrà  cki  Achei, &  i  l  i. 
cede  moni .  Furono  quelli  Ambaldatorì  Jcriiiti»&  accompagn.it,  fino 

tMr  A  t*  n°’  i  't!obnL'c’ch'cran°  ^«^■mo„i,e nemici kopcr. 
ride  "1,  Achei .  Perl!  che  quelli  non  vollero  riconofccte Aggio, nè  «li 

altri  Colkrghi  per  canini  Legati  ;  addicendo ,  che,  le  le  I  e«tu  pt ,  ,lJ  1 
nano  al  Reo  A  all  Accufatord’ontrar  nella  Ca  i  a  dd  Giudaici  oche 
non  li  luideilt  fol petto, tanto  pai  haucuanocffigiuflaocofionedi  ri- 
potar  pei  Colpetti  erti  Ambafcutori.quanro  che  A  reo,&  Alcibiade  at¬ 
torce  nemici  loro  (coperti,  erano  con  erti  loro  verniti  di  compagnia , 
hanciuno  mangiarci  alla  lor  tauola,&  erano  nellilldlè  cale  al  loggiati . 
Che!  irteflo  ancora  era  vietato  dalla  Legge  Amia  a  pprcflò.  Romani, 
che  non  permettala  che  alcun  Magi  fi  raro  ò  fatto.ù  defila  to,  non  Ile 

C  nÌo  '  Econ  queffi  Poterti, 

s  ingegna  ,  no -I,  Achei, di  tendermi  Ilo,  e  di  deludere  l'effètto  dicme- 
feAmbakieria.  Gli  Ambafciatori nondimeno, oò  non  oflaute  aSift 
toil  Senato  di  quante  paftaua.conccfscro  a'  lacedemoni  chcStel- 
fcro  di  propria  aut  torli , Lenza  chiedere  licenza  a  Hi  Àchc  rchc  erm  a 
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'emnffrtjHffffet  prò  iure habemur ,  &  egli rimife  i  Banditi,  annullò  le  con= 

-  danrapgi^^concefrc  a  Lacedemoni,  chepotefòro  riedificar  le  mura 
delia  loro  Citta,  e  vieto  che hu omo  Greco  giudicai  incaufa  Capitale 
d’vn’altro  Greco, e  coCijurgh  Grecorum  fatti  arbitri ,  (  i  Romani  W  con- 
pofueruntjVt  magis  exafperarent.  Dopo  quella  Appiana  iegatione'efiendo lM% 
poi  nata  lite  ne  confini  tra  gli  Lacedemonfegli  Argini,  mandarono  di 
nnouo  i  R  orna  ni  Siflpitio  Gallo  in  Grecia ,  per  lopirc  le  controller  Ile  * 

Qucfin  deputò  Comdfario  intorno  a  ciò  Calierate  hnomo  Greco .  Et 
ha uendo  poicia gli  Etoli  dimandato  di  fcpararfi  dal  Concilio  de  gli  A- 
chei,  co  quali  erano  collegati,  &  di  poter  viu ere  con  proprie  Lelgi,  lo 
concefìe  loro>e guadagnarono  il  iusdi  poter  mandar ,  fenza  licenza  de 
gli  Achcfpropnj  Ambafciatori  a  Roma, e  tuttociò  fu  confirmatodal 
Senato, lènza  altro  riguardo  del  giu  fio, ma  Telo  perche, Vires  jtebeorum 
debilitavi  ,ad rem Topuii  Bimani  pertimbat .  Pocodopò,  tornaronoa  fo-  *  ' 
gettar  i  Lacedemoni  agli  Achei ,  che  da  Appio  fodetto  erano  fiati  pofti 
in  libertà,  e  dichiarato  nocche  gli  Achei  fofseroin  tutto  Giudici  de5  La¬ 
cedemoni  ,  fuor  che  nelle  can  le  capitali,  e  quefte  nouità  erano  fatte  da’ 
Romani,  belli  inter  eos  ciendi  caufa,  ytfe  Je  mutuis  viri  bus  ccnficerent ,  &  fa- 
cilius  rcs  Promana  interim  crefceret .  Eflèndo  fiato  madato  in  Africa  P.  Sci - 
pionc,per  terminar  la  differenza, che  pafsaua  tra  i  Cartaginesi ,  e  MafiT- 
nifsa,in  materia  de  confini,  egli  lafciolla  ingiudicata,  &  indccifa ,  vtin  }bjd 
illa  cont  emione  C  art  agiti  enfes  occupati  cum  Majfimffa ,  nibil  interim  aduerjus  yediLiu , 
ìgomanos  molirentur .  1  u  tono  chiamati  i  Romani  in  foccorf  o  da’ Meli-  dec.éL* 
ncfi,cda’  Siracufani  centra  i  Cartaginefi;  cacciati  qucfti ,  fc  ne  refero 
Padroni .  Me  (fan#  vt  auxilio  ef]entyprimò  in  Sìciliam  confcenderuntjterum  vt  iiu.  dee , 
Snacufas/jppreffas  à  Cartaginenfibus  in  liberi atem  ajfèrcrent,  &  Meffana?n,&  *d. i 
Siracufas, &  tot  am  Sìciliam  ipfi  habent3vettigalemq ;  Vrouin  ciam  ,fec  imbus  >  & 
fafabus  [  bit cerumi ,  diceua  quell’  Amba  Sciatore  di  Filippo à  gli  Etoli. 

Gli  ifieflì  Siciliani  erano  tra  di  loro  difeordanti .  Gli  Ateniefi,  quali 
gelofi  della  loro  quiete, e  fotto  pretefio  d’accordarli,fiauand  con  puo- 
chc  Nani  ( per  non  ingelolirli  )  pronti  alle  occafioni .  pes  quidem( dicena  Tbuc.1.4 
Hermocratc  )  nomine  focietatis  legitimafed  naturalia  hoflilis ,  quippe  cum  ad 
emolumentum  fuum  intènti  finto,  porta  la  ragione  dicendo ,  Fbi  nos?nutuò 
yexauenmus  domefikis  Jumptibus  vchm  profetili*  Imperi}  forum,  credibile  eft, 
eos  aliquando  cum  malori  elafe  venturos3ac  noflra  omnia ,  ybi  yos  exaiMos  co- 
gnouenntjn  fitam  partem  redigere  ccnaturosi  E  però  conduden a-,  jLlìenìge - 
nas  bue  yenientesfi  fapimusfemper  conimtti  propuifabimus;  &  fi  aliquibusfe -  ibsd. 
pdratim  tyis  afferatur,vniuerfi  periclitemm9nec  fecios  poft  bac  accerjcmus >  neq; 
r  e  concìli  at  or  es ,  perche  farà  ben  folto  colui  che  vorrà  credere,  che  Vn 
Prencipe voglia  metterfi  infpcfa,fiolopcr  ripacificar i  difeordanti .  Il 
centro  della  lorocharità,è  l’interefìe,nè  alcuno  s’ingerirà  mai  nelle  al¬ 
trui  differenze  fe  non  hauerà  fperanza  di  valerli  dell’occafionc ,  per 
aproffitrarfene .  E  però  refi  condii  fo  ciò  che  fi  dille  nel  principio,  che 

le 
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le  discordie  come  fono  la  peflCieroiiinaddliSfatiiCofichcD  permette: 
re  thè  altri  f  malTirt  thefiaPrenupc  potente  )  \  oglia  ingerirli  ndl’ae^ 
ccmcttem  ine,  alile  rcnlanUlic  il  porgergli  la  briglia  alle  mani  ae" 
cicche  poi  egli  pofià  Soggiogarci  caualcarc  lo  Stato  pertu  rbato. 

CONSIDERATICENE  LXXVIIL 

Trcc&ire  Cn  m.wìco  anmm  iffidt  ndis  captisi  crini  hiodefìiani  ars  admàtur 
dlti'TUtfi  C i?ij tiliiLuìh  t  jjiVihbVii  itila  ìLi  hiit  pi fct Jniì obtret , 


Ambi  rione  £  vn  fumo ,  clic  riempie  facilmente  i  camini  delle 
Pm  de 'Grandi  .  1  v  n  iv<  io,tD  Itnva  Irà  Accende 
rt«.  1^1  nella  leena  degli  l 'piriti  denati.  E’  vn  ddmo.nd  quale  per  lo 
p*/-  piti  cadono  Ì  piu  tapi! ti»perchc ,  nm  deh  £7rc  v<sf;  igwms mutici- 

tur  animi1*  dai  amas  vhaitibttsì£r  mmmlìbm ,  e  perche  à  quefi  itali,  àcculfc 
ptt\  ?-avv  .•  h  i  i  r  dar  io  tjrsd.ini ,  &fititor  Topati  (  ex  ire  à  punto  fueccffè  a 
zx  Ami  r  C tennn  n o  )  lune  fìt  vt  extolUimur  maghi  rr  M/iiMr/c*»?/  t-  |jTflè  volte , 
tu  Ut€*  ■  tw 1  j  rfc/t  W/#/wrrwf  monne  iuxm  nulla  mtaritia  fitk* 

vari  ir  ,f.u  >r  ambino  irmmofos  .E  vn  defiderìo  dhonorc  raro  vchcmentt* 
srt*,  in  edi(ordmaro>  dicnon  laida  parer  Arano,  ò  di/tJianioJc quel  axamtu 
trt  ftr •  digitar  m.vtiam  per  mdtgna ,  F  in  fine  vna  paffionc  tauro  violentatile 
fa  (cordare  aÌPambiriolò,c  r! rtfpctro  del  (imgticjc  l’amor della  Patria. 
iirr.z.  Ahi  alone  guidato  da  qut  fio  pazzo  furore, fi  Tncfchiò  con  le  Donne  dd 

e,  ist  Padre, con  pcn fiero  anco  d  imbrattai  fi  Icmani  nel  Ino  Sangue,  cCefa- 

rc  (trascinato  pur  ancoda  quella  furia,  e  verificando  il  l'orno  di  gfacer- 
f\  con  la  propria  Madre,! everrò  a  Se  fteflo,c  forropolc  la  Pania,  rende- 
dola  di  libera  frrua  .  Quindi  non  è  mcrauiglia,  Se  quella  Volpe  di  Tibc- 
r  io,  gran  Mat  firn  di  Emione, clic  veleria  al  tutto  debilitare  la  potenza 
dì  Germanico,  chea  luì  fcnibmia  Spati  ento  fa,  per  lo  feguito  di  tante 
legioni, e  per  lo  fauorc,&  appi  a  ufo  grande,  c'hnucoa  apprefiò  il  Popo¬ 
lo,  dopo  ha  ut:  rio  cibi  tato  con  lettere,  elidale  rata  (a  guerra  venire  d 
t  iio  n  f  a  re,  *5:  e  he  fi  ri  cord  alle  de  11  a  voi  u  hi  1 2 1  à  de  1  la  fot  tu  na>  dei  da  uni 
ben  grani, per  fola  colpa  d’efia  fonti  na  patiti ,  celie  non  era  bene  fan- 
iicniurarfi più,  mentrechedifeordi  uà  loro  que' Popoli combatterab- 
bcro.con  le  pi  ttiate  loro  nimiftàa  fauorc  ddJ'Imperiò,  ccon  altre  ra¬ 
gioni,  e  che  vide  clic  non  faceti  n  frutto,  anziché  Germanico  pr<&aw  a 
?'***■  w*w"i#n&  dis r«pf«,dcfidercfo  di  riporta  r  llinnorc, dilatici- cslFfini- 
ta  quella  guerra,  non  e  mcraitiglia  dicono  Tiberio,  per  vitimo  ri  medio 
niarclsc  mano  al  l'arma  violenta  deJJ’ambitionc, proponendogli  il  Có- 
lolaro .  E  benché  il  merino  non  fofsc  bafìcuolc  a  far  nfòlnercGemUr 
nico,  come  quello  che  ben  conofceua  [“artificio,  e  che  fapctia  il  fine; 

I  urta  volta,  perche  daJfbauer  Tiberio  a  ci  oprato  la  più  potente,  6r  effi- 

esce macJuija,p«cfp«gnario,imcfe  elicli  eurtloJu  to,  die  il  pài ■riij* 

di 
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diGemiania,echelafciafse  quel  comando,  giudicò  ch’era  nccefsario 
robcdirc,enon  più  rcpugnarc,e  però  dicci5  A.  poco  appreso.  Haudcù- 
ffiatus  e(i  vltram  Germanicus ,  quamquam  fingi  eay  feq;  per  inuidiam  parto  iam 
decori  abflrahi  intelligeret .  Da  che  fi  vede,  ch’egli  non  cedette,  pergola,© 
per  ambitione  del  Confola to, ma  per  pnro,c  buon  terminedi  Pruden¬ 
za  .  E'  pazzo  chi  vuol  contrattar  con  vno,  che  fia  più  potente  di  fe,  Se  è 
fauio  chi  sa  accommodarfi  al  tempo,  alle  perfone, Se  alle  occafioni . 
Dcfinifce  Aritt.  la  prudenza, che  fia  habitus  rettè  agendi  vera  cum  ratione  ,  An#t  t~ 
circa  ca  qua  funt  bona  homini3atq ;  mala .  Il  fati  io  s’attacca  al  bene,  Se  ali V- 
tile,efuggeil  male,e il  pazzo  non  facendo  difcernimentodallVno  all’al 
trojvàprccipitofo  ad  incontrar  la  fua  rouina .  Conofceua  molto  bene 
Germanico  la  maluagia  intentione,che  teneu  a  Tiberio  controdife,e 
per  moft rare, ch’era  prudente  altretanto  nelle  rifolutioni,  quanto  va- 
lorofo  nell  armi,  appigliotti  a  quel  cófiglio, che  vedeua eflèrgli  più  falu- 
tarc ,  prudentis  efl  enim  bene  confiderei  circa  ca  qua  fibi  funt  bona  ,e^  prò  funt ,  Ty^ 
fapcndo  con  quel  Comico ,  Trudentis  effe  inplerisq;  conni  nere,  e  fi  rifolfe  Termi 
di  cedere, non  come  fi  è  detto  perche  gli  facefle  gola, l’offèrto  Confida¬ 
to,  ma  per  quella  fagacità,  Se  accortezza  (  compagne  della  prudenza ) 
che  gli  rendeua  feoperth  e  palcfi  gli  artifìci  fecreti  di  Tiberi o,e  per  non 
irritare  vip  più  quel  mal  talento ,  eia  peruevfa  volontà,  che  conofceua 
in  lui  con  frodi  le, come  inuidiofodella  fua  gloria,egrandezza,timoro- 
fo,come  se  detto  delle  fue  forze,edi  tanto  feguito,gelofo  delle  amabfi 
liffime  fue  qualità, e  dell’vniuerfale  applaufo  del  Popolo,  e  defoldati . 

Nel  qual  accidente  di  Germanico, come  fi  vede  manifettamente,  che  ca¬ 
duto  vn  fogetto  eminente  in  lofpetto  di  fouuerchia grandezza,  e  po¬ 
tenza  appretto  il  regnante, quetti  non  s’acqueta  mai,nè  iafeia  cofainte- 
tata  per  attìcurarlcne,  cofi  dcuono  fimili  Perfonaggi  imparar  da  lui  a 
metter  in  opera  tutta  la  prudcnza,&  a  defì  reggia  re  con  bettic  fimili, che 
portinola  vita, e  la  morte  degli  huomini  nella  punta  della  lingua,  e  ten¬ 
gano  per  fermo, che  nò  vi  è  altro  modo  di  fuggirei!  pericolo, che  quel¬ 
lo,  fi  non  intelligere  videantur ,  non  in  tutto  fieli  ro  fenza  du  bio.  ma  nccef  Tac.an* 
fario, perche  è  pazzia  il  mottrare  fdegno,  e  colera,  oue  non  ha  luogo  la^1* 
vendetta,  e  l’ofFefa. 

CONSIDERA  TIGNE  LXXIX. 

Formius  Cato  Senator  ex  intima  libonis  jlmicìtia ,  luuenem  improuìdum? 

&facilem  inanibus,ad  Chaldeorumpromiffià  ,  Magnomm fid¬ 
erà  yfemnìorum  etiam  Interpretes  impulìt . 

NOn  ha  l’infelice  nottra  Immanità  il  più  caro,  il  più  feti  ro,  dpiit 
prefentaneo  folleuamcnto  nelle  Tue  più  dolorofe  pretti1  re, c mi- 
ferie  di  quello  dcli’Amicitia  *  Trouifi  pur  l’huomo  fepolto  in  vn  pela- 


né  Confi  derati  orii 

$*»>  *  ■  god'anèmH,o  ritirato  nel  cenn  o  delle  calamità  ,  nilnl  aeque  obiettane^ 
t  :  Mf» ìL  ri  t  a mm  mu  yqUi\m  4  m c  Mi a  f ìdclts  .  Q  u e  1  lo  haii  e  r  v  n  depoi  ì tari  o  fede! e* a  p 
prefib  il  quale  tu  porti  fieri ramentedare  in  con  Cerna  j  tuoi  più  rccondi- 
tifenfi,al  quale porti  lenza  timore  melar  le  tue  pii*  mcrdceuoli  palio- 
niiaffidarei  tuoi  piu  cupi  fcarctfac  lenza  pencolo  comunicar  tutti  i  tuoi 
difegm»c  penile  r  i,ò  che  allenamento  a  gli  af&nnuòchc  refrigerio  nelle 
t.  anguftic>  ò  clic  allegerimcnto  delle cure  piu  graia  t  Quammbomm  cfl  , 

'  s' J  rubi  pitti  preparata  pe&orajn  qstti  tato  fecrctum  omne  defcmdet,  quorum  con* 
fetenti  am  miniti  qttàm  tmm  rimedi,  quorum  fermo  follie ttud meni  Uniate  fomen¬ 
ti*  confiluim  cxpi’dut)  hi  lari  ras  mfiinam  dijfipch  confpcStts  ipfe  deleSet  ?  Se 
felice, e  fortunato  ti  troni  a  leder  lieto  nel  grembo  della  ridente  forni- 
nascertela  con  targai  prodiga  mano  tr  communi-chi  tutti  ifuoi  beni, 
che  gufo  ne  ricaucreftr  tù  i  quando  non  haudli  viV  Amico  caro s  col 
quale a;odcrli,e parteciparli  poterti5  Mi  fcancocorucciata  ti  mortralsc 
difpettofo  il  vrfo>c  ti  ver  falle  addoflb  tutto  il  vaio  di  Pandora,co)nvuv 
doti  di  mal1  anni  i  onde  potrai  tù  ricauare  ò  configli  più  fin  ce  rbc  fallita* 
ri,ò  folle m mento  maggiorerò  piu  opportuno  aiuto  ,ehc  dalla  bocca  fe 
cir  in  dck\ó  dall'opera  diligente,  d*vn  affcttuofo,&  ortiriofo  Amico  f  Nm l» 
Lei  cr  focundas  ras  fpUndtdiores  facit  Amidi  ia ,  &■  adnerfits  partiens,  communi- 

otnsq;  iatiòrchmc  debilitavi  .vi:  nn  s^ut  cadere  patita?  s  diccua  il  P^drc  della 
ihid.  Romana  c loquenza  ,ccon  erto  potiamo  conclud ere  ;  In  Amichi*  omnia 

inaile tfw  pianiti  bombir*  v  xpetaiìa  foncjhrs  gloria  jr. tn rp aliti as  animi  atque 
tue  fin  dita  chm  htic  adfms  beata  erti  vtia>&  fine  jjs  ef-  non  poteri  .  E  ]  iffcf- 

\  F"  lo  vie  il  con  firmato  dallo  Smunta .  Qutfortunam  babau  admrfamjtuligat 
*  '  oft , m  qui  firn t  in  rem m  pr  o Ipcn ta ’v ,  c m  imi  ; n diga; t  jpub < <{c h m  vi# am , &  in 

qtm  bene  fida  cmtfoam  .  Agili  rigali,  che  Cimiate*  mam  tournee  Amie  hi a  > 
Hfd,  r ,  /.  e  C|K.  t]  pU5  chiamare  vn'amorola  catena ,  che  lega,  c  fìringa gli  animi 
de  Cittadini  in  buona  concordi  a,  &  vnionc,  c  non  permetta  che  nafta- 
no  odi,c  fedi tionLpcftLc  rompa  delle  Or  uh  c  potiamo  con  quella  fan¬ 
tini  m  a  ho  cca  piena  di  !  ’a  po  ri  t  i  Ili  m  o,c  rd  igt  o  lo  me  le  a  ffe  r  \  m  re ,  c fa  c , 
D  Ber.de  magnimi  eB  htùus  vita  [alatami  1  l’ Amico  )  vt  baby*  t  citi  pi  èìus  tmm  apcri- 
trÀ  ytu.  astemi  quo  aroma  parìkipss,cui  contar  js  poeta  coniti  rtit,vt  ames,  &  (equa* 
ris  eumy  qui  tìlh  paterna  pittate  in  trtfttbrjy  compatiamrjn  ptrjccutiombus  ad* 
bor tei  arcar  in  pro/perh  gratuiti  ar ,  L\  ultra  poi  che  dall1  Amiciua  comoda 
fecondo  feme  di  felicitaci  ricaua,è  tanto  uiidcnte,  che  quart  c  (ouu cr¬ 
eino  il  parlarne;  pure  vn  efempio  foto  tolto  dalle  Sacre  Lettere^  ce  ne 
renderà  pi  ùc  he  certi ,  Od  Lui  a  Saul  à  morte  Datùd  .perdappiaulo  gran- 
de,cnepc  r  luucr  anim  azzatoGo!ia,vcdeua  checgli  sera  acqui  lato  ap- 
preflo  il  Popolqjdel  quale  ingdoOtopgfaua  ài  farlo  mal  capi  tare.  Enfi 
Dati  id  legato  in  fretta  amici  tia  con  Gionata  figlio  di  San  I,  eque  fi , 

Ciit  us  cfl  bona  de  D  ;  md  ad  S  itti  Taf  rem  [wrn,  c  raddolcì ,  C  placò  i  il  m  °d  O , 
die  gli  cauò  di  bocca  il  giura  mento.  Firn  Domimts  qma  non  occidmtr .  Ma 
poiché  >  agitato  dallo  fpinto  maligno,  complete  fitti  maima  em  »  c  che 

feor- 


R*ft,  t. 

e.t$ 

SUL 


Sopra  Cornelio  Tacito ,  nf 

fcordatofi  il  giuramento,  ad ogni  modo  lo  voleua  motto.  Gionata 
pii  ranco  nella  maniera  che  fi  vede  regiftrata  nel  vigefimo  Capitolo  de] 
primo  de  i  Rè, gli  falli ò  la  vita, onde  non  refta  dnbio  che  l’Amicitia  non 
fia  all  bucino  defiderabilc  cofi  nelle  felicità,  come  ne*  tran  agli,  e  chiara 
cola  è, che  Ihucmo  non  bafla  di  fe  fteflo,à  fe  fleflò,c  che  Dio  lo  fece  fio- 
ciabilc,perchecon  amicabilecharità  l’vno  aiutaflcPaItro,&  infililo  nel¬ 
la  mente  de  glihucminj  vna  certa  appetenza,  &  vn  certo  de f:derio,& 
ftimulum  quendam^qui  eos  arme  iti  arum  appetcntes  facit .  Ma  che  gioii  ò  que-  Sen'eP?+ 
fio  lanto  vincolo,  e  quefioamorofo  legame  in ucn  tato  a  beneficio  del- 
rhuomo  dalla  proli  idenza  della  Madre  Natura,  fe  la  mali  tia  >  e  perfidia 
hnmana,fi  fcrued’cfiò,cb’cfler  dourebbc]aconfcmarione,perrouina 
del  rhuomo  ?  Qual  pefic  crudele  fece  mai  firage  più  funefia,  ò  recò  ro¬ 
ti  ina  maggiori  di quella,che fa  vn’Amico finto, infedele, c disleale?  Vn" 

Amico, che  tradifce,-  vn’  Amico  che  mofira  di  portarti  amoretti  odia, 
che  fi  fi  udin  di  rapprefentartiin  fe  ftefio  vna  vera  idea  della  fedeltà,  e  piu 
crudo  d’vn  fiero  nemico  ti  tira,c  ftrafeina  con  l’infedeltà  al  precipitici 
Vno  che  con  lingua  inzuccherata  riparla, &  haue  il  cuore  coJmod'em- 
pio  veleno  ?  Cheti  ferii  e  non  per  Configliero  ma  per  fpia,  non  per  fol- 
kuartfima  per  opprimertfinon  per  (occorrerti,  ma  per  tradirti  ?Non 
fi  può  frenar  più  brutto  m offro, più  veleno fo  ferpe a” vn ’ A mico  finto  . 
L’Angelo, che  mentre  fu  Amicodi  Dio, era  il  più  beilo,  fatto  ribelle, de¬ 
mentò  il  piu  brutte  Demonio .  Quindi  è  che  Antigono  pregati à  ogni  ;  . 

giorno  i  Defiche  lo  dificndefferodagli  Amici, ricordadofi  forfi  di  quel  IX>L 
poetico  aflìoma >K!uJquam  tuta  fides, perche  metro  reputi  colui  che  ti  tra-  1 
dilce  per  Amico, non  ti  guardi  da  lui,  e  t’affidi,  &  egli  fi  fcrue  della  tua  . 
fede,  per  ordire  il  fuo  tradimento,e  quel  ch’è  peggio,  non  ante  intelligés  * 
proditorem>quàmproditus  fis , perche ,  nuli  a  Junt  occulticres ,  &  p  erra  ci o fior  e  s 
infidi a  ,  qudm  qua  latent  in  fimulatione  offieffiantin  ali  quo  neceffiìtudinis  nomi -  Cic  •  m 
ne .  Nam  cum  qui  palam  efl  aduerjarius,  facile  cavando  vitare  poffis  :  hoc  vero  *  er  a 
cccultum  jinttftinum>ac  demolii  cum  malvMynon  modo  e  xi flit y  veruni  etiam  cp~ 
primit  ante quam  projpic ere >atq;  explor are  poffis > perche  da  chi  manco  fi  te* 
me,è  più  facile  il  refiar  ingannatfie  traditi  ;  quelle  Fortczze,che  fono  fil¬ 
mate  inefpugnabili, cadono  più  facilmente  in  mano  del  Nemico  ,  che 
quelle  che  lono  guardateceli  qualche gelofia .  Chipuò  credere,  che  v- 
no  che  mi  fa  deirAmico,e  che  con  offequio  continuato  fi  mcfira  tale, 
m  mfidij  per  aflàflfinarmi  ?  che  chi  mofira  di  volermi  difendere,  mac¬ 
ai  (fichi  mi  loda, mi  laceri,  chi  oflenta  d’efler  nel  fuo  trattarlibero,  mi 
leghi,  &  imprigioni  ;  chi  m’alletta,  mi  voglia  tradire  ;  chi  mi  bacia,  mi 
morda  ;  chimi  Infinga ,  m’an  uelcni  ;  eh  imi  mofira  le  refe, mi  porga  le 
(pine;  chi  mi  ride  in  faccia, dietro  le  fpalle  mi  roda  ;  E  chi  potrà  maiper- 
fuaderffiche  il  lampo  d’vn  rifo  nafccnda  il  fulmine  del  tradimento^  Se 
he  le  farà  flato  Amico  benefico  ad  vno,  egli  tifi  palcfi  venefico, &  che 
oa  nccmpenfa,e Uguiderdono del  bencficioTatro^abbia  da  effiere  il  tuo 

danno* 
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dannose  la  vergogna  i  nfieme  tE  die  la  comici*  fation e  dclllummo*  che 
edili:  d  olirebbe  il  mantcnimeoto,c  Li  felicità  della  vira  no  fi  ranfia  la  ro 
t?ina,clamifcriaddl1u!omo  ?  E  che  piu  fkoro  Sa  il  comici  fare  conili 
animali  i  imgioncuoliA'hc  coligli  luioniiiii  ?  Quelli  piu  pericolatile  piu 
fi  fida  Tauro  più  uami  ri  rende  U  vit^quauto  è  m  idiote  la  diffiden¬ 
za-  La  fede  dei  Mondo  hodiemo,è  fede  Greca  *  Chi  ti  e  più  incarnirò, 
più  riè  infedele.  E  con  quali  potremo  no  vitter  fienile  fuor  di  perico 
lOjfeipm  cariti  pai  inrrinfcc»  Amici  ci  afljfiinano  t  E  pure  ogni  gioì*- 
nn  fi  veggono  di  quiriti  mofi  rifranto  piu  velenofijquamodi^come  sè 
ÒKitOi  in  fmuUnone  ^//.naicondatio  li  loro  per  lìdia  >di  che  rende  cliia- 
r°  v  lem  pio  quello  Formio  Girone,  ilqunlc  lotto  .la  roga  le  muori  a  rL 
cuoprend r >  v n\im ino  icclcrntoJ& efiend  >,ev intinta  tikéuit  tmiciua^ùrò 
i'incauroGiouanc^  ad  Cbaldeormt  pmntffju  àugorumfatrat& adfommm 
mupntcs,  per  jiaiier  oecafionc  di  tarlo  precipitare  *  Per  mtclligcniu  di 
^  clic,  f  cruenti  ofi  noi  di  dò  che  eie  i  Caldei  lai  ciò  fermo  quei  Sicolo  ferie- 

*orc  1  !"  ha  faperri,  che,  Chat  dei  Babtlomorum  amiqmifimt ,  etm  loamin  jsta 
h  J  J  J\cpubhia>cjm  m  tsBgipto  Sacerdoti  obnnebant  *  *Ad  cui  rum  anni  Decrunt 
deputati  t  permeami  vii  am  phihfofbabmttttr  >  perniami  *A$hólogtx  h  abiti. 
Tìlniit  di:.:.: attorie  quadam  futura pr&iltcebam  +  ac  tuia  augurui,  tum  facns*  twi 
ah*$  qtnbiifiiiiffl.  ine a/Uaiiombus,^  mala  aHerterr  ah  homìnilm,  dr  fona  affé* 
retauguri.i  mfuper^funwwq;  &  prodigi  mrrprctari  cmfueuenmt ,  &  Apuleio 
ri? li*  P^l  jan^°  hi  loro, dice,  C balda  fiderai cm  faemiamjnmimmi  vaganttum fio* 
toSyaìnhu  ubvtrarumtfj  vartos  cjfcPimJn  gcnitum  borni  tum  concederci  me  non 
medi  udì  rimedia  mortalibkh  Utispeamqh  Terra*  Carlcuj;&  Mari  eonqmfna^ 
e  per  ciò  quando  fi  parJaiud  Vn'Ca Ideagli tendmafi  lim 'alerò  conica 
todvn  A  litologo,  onde  il  Satirico  , 

Juaen.  Chaldcis  fed  maior  crii  fiducia  ;  quid quid 

Dìxerìz  UUroiogm  7  c.cdmt  J  fronte  relatim 
itammov.is  j  qmnLirn  Ddpius  or  arnia  ccfjant , 

Et  gema  hmimim  dzmnat  caligo  f ut  uri . 

^  J 1  L  Cicerone .  N  un  e  qu.  ;  di1}}}  e  agi  t,  iti  qui  bus  moli Iffì  a  is  efjhìì dì n  cm  nr  ,  fit  fi  mfè 
mùits  aduentn  j  qnàm  Chaldeomm  promtjja  conftrun  fiumi  ,  [pollati  rnagtiis 
JLtk  t  .nv*  qmbufd amboni* ,  ili  ufi 3  defiitutiqm  vide  amar ,  &  Aulo  Gelilo,  Fnl^m  atta- 
*■'*  c':  Y  mcn>qmsgcntiUtìù  vocxbdù  Chaldm  diccrc  oppmet ,  Mathematica  diete,  Se 
Y  Dtx*  vn a  ^  ero  grane  Au  troie *  Rrant  attamen  C  balda?  proffijione  ^Urologi,  pò* 
tiffimma^mengmethliachqm  exin/peWom3&  objemmwne  fy dtrrmjiw* 
)os  r  crani  omnium  ^10*1  modo  naturali  ut fiyjcd  duini  hurnanarum  cuentus  feprd* 

mdereiacpr{£dtcercpGfpf  inttabaut .  Ma  perche  l  AUrolofdac  di  due  foni, 
v  uà  che  confiderà  le  StdlCjC  i  Pianeti,  ndV  dici  loro,  e  fecondo  la  loro 
natura, c  che ofrenui  moninienri^c  gli  ordini  delle  sfere, egli  effetridd 
Sole,?  giteceli  fin  e  1  rinouardeila  Luna,  g  quella  haucadoi  fuoifonda- 
meri  fi  vniucrfiiJLe  veri, e  le  fu  e  regole  cer  te,6c  infallibili ,  e  detta  Aftro- 
noau^L  altra  coufidcrandg  dnoghi  ^  in  particolare  delle 

erranti  > 
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erranti, egli  afpdtti,&jnflufiì  loro  ne  i  capi  humani, giudica  gli  accideti 
futuri  con  nome  d’ Aerologia  .  La  prima  come  faenza  reale ,  è  data 
abbracciata  da  molti  grand’huomini,  eda  alcunigran  Prencipi,  che  vi 
hanno  attcfocon  molta  gloria  loro, come  Tolomeo  Rè  d'Egitto, <3c 
Alfonfo  Rè  d’Aragona,che  anco  lafciarono alla  po denta  molti  Libri, 
c  da  Giulio  Cefare,che  agiuftò  l’anno .  La  feconda,  come  che  confida 
in  congetture  più  todo,chein  dimodrationi,  epiù  in  opinione,che  in 
rcaltà,&  in  feienza,  hauendo  il  fuo  fondamento  in  principi/  comuni,  e 
variabili,e  predicendogli  cimenti  futuri, non  nccefiàri,mà  contingenti , 
quafi  dependeflcro  da  gli  Adri,  con  qualche  necefiità  ,  eh  e  quella  che 
hoggi  fi  dice  A drologia  giudicarla ,  non  ha  hauuto  quel  creditoc’hà 
trouatola  prima,  &  cflèndofi  i  Caldei  dati  aqueda  indouinatrice ,  la 
quale,  cimi  licentiori  vantiate  exce.dat3non  tàm  Vilifica  fpecies3quàm  impieta  Sartsber. 
tis  dijcipula  cH ,  furono  per  ciò  i  Caldei  cacciati  molte  volte  da  Roma, il  t2-c-l9 
che  fi  può  vedere, c  nel  nodro  A.  &  in  altri  Hidoricùcome  quelli, che  le- 
uibiis.atq;  ineptis  ingenijs  3f aliaci  fy derum  i nterpreta ti one3 queftu ofarn  m end  a cijs  Ma. 

fuis  caligiuem  inijciebant .  E  nondimeno  la  curiodtà  humanae  tanto  li-  /,1‘ 
centiola,che  non  odante  il  bando datto  àgli  Auttori,  vi  fi  è  fempreat- 
tefoin  tutte  l’età  con  molto  ftudio,  e  non  è  merauiglia,  (e  quafi  profe¬ 
tando  il  nodro  A.  dicede  che,  hoc genus  bominum  in  Cintiate  nojìra  femper  xac.t», 
yetabitnr,&‘ seper  retinebitur ,e  chccodoro ,  lafciata  la  vera  Adronomia, 
s’attacca  fiero  à  queda  badarda,e  falfa,come  più  queduofa,  fapèdoche 
farebbe  abbracciata  da  gli  hu omini  curiofi  ,  che  ambiciofi  di  faper  tut¬ 
to,  vorrebbero, fé  poffibil  fotte  arriuar  à  faper  tantoché  potefìèro  fpu  ^  ^  o 
tare  quello,£r/m  ficut  Dv\  feientes  bonumy&  malum ,  che  fu  la  tentatione,  6  '■* 
che  fece  preuaricar  i  nodri  primi  Parenti, edalla  quale  non  furono  alie¬ 
ni  ne  anco  i  Difcepoli  di  Chrido.  Dicnobis  quando  hac  erunt,  &  quodfignù  Lucx.zz 
aduentus  tui  ì  Alla  qual  tentatione, fi  fece  Chrido  incontro  con  agra  ri* 
prcnfionc,diccndo  loro  ,*  Non  efi  veftnim  f ciré  tempora  3& momenta ,  qua  Acl .  i. 

T  ater  po futi  in  fua  poteflate ,  c  da  queda  rifpoda  redando  fententiatoda 
chi  non  erra ,  che  queda  cognitione  è  riferbata  alla  potedà  del  Padre , 
quindi  fi  può  argomentare  la  temerità, arroganza,  &  empietà  di  queft’ 
atte,p  redimendo  i  profeffori  d’eda,  di  voler  in  ccrto.modo  faper  più  di 
quello, che  Dio  permette  loro,&  d’a  ferine  re  la  ncceflì  tà  in  ciò,  che  Dio 
ha  riferbato  al  fuo  arbitrio .  Doueua  morir  Ezechia ,  e  già  gli  era  data 
pronuntiata  la  demenza  della  morte  da  Ifnia,  Trncipe  domai  tua,  morieris  Re^4c 
enim  tu3&non  viues ,  e  nondimeno  hauendo  egli  pregato  Dio ,  che  gli  al*  c.io . 
lungaffe  il  tempo  della  vita, gli  fece  rifponderc  pcrTidcfio  Ifaia;  Budini 
orationem  tuampuidi  lacbrymam  tuam3  &•  ecce  Cattaui  te  .  Die  tertio  afeendes 
templum  Domini 3&add  am  die  bus  tuis  quindecim  annos .  Da  che  fi  vede,  che 
tutti  gli  effetti, che  da  codoro  fono  profon  tuo  famen  te  attribuiti  alla 
qualità,&  influenza  degli  Adii,  dcpcndono  immediatamente  dal  10J0, 
e  puro  v oler  di  Dio, che  gli  può  far  fcguire,e  non  feguirc,come,e  quan- 
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dopiate  alla  fua  dinina  volontà,  edifpofirione.F.  fedunqne  triniglieli- 
nemidcpcndcro  da  Dar\c  fc  egli  può  à  fua  voglia  altera  rgl  fio  fatali  fuc 
cedere, e  nò, nel  modo  che  piace  alla  ina  diurna  prò  u  id  crr/  a ,  conic  pof- 
ionoccfh  ]  opre  évi  mere  di  làperciòcha  d  amici  ire  Chi  gli  hà  Farri 
M  ftcrctaridi  Dio*&  chi  liàloro  rcuclarociò  ch’egli  voglia  farcir*  co- 
* .  gttoui:  enfimi  Imnni^aut  quii  cmiftlimrim  riits  fan  ?  F  f  hauend o  dee ro  i  1  Sa- 
in  proipi  Bufimi  wuiniMtts ami  labore  >qtt£  a  riamai  in  Catìs  (itnt,qm 
mitjì  come  hanro  enfierò  penetrato  il  Ciclo»  clono  arritatià 
1»  Uh  &ui  fapcr  piti  di  Salomone  ì  A  qite fta  loro  aropan/a  mirandi  FilerMiffc, 
rrifirih  C  hai  (iti  valiti  exercitati  faaitia  iydaali  >  omnia  mbnthta  ( ìvìLmw  nmtks, 
dqmbusdìipmfim  credimi  Mundf  m$asyqu£  ronfiai  ex  m.mais  y  m  unirne 
propottmiibusy  vtncr.il/avtnr  ver  ìjlas  vijìbìks,  non  futi  pian  or  imtìfibìbk 
ibtd.  /«/f-%ii//wtondc  non  e  mcnauiglia/e,  mcn i  t  e  non  piraputimr  imufèt- 
tiiyù  intdtigbìIùjC&dcffino  negli  errori  d  adorare  il  Mondo  per  Dio, e 
come  dice  lo  flcflo ,  profana  ópinv  ni  tre  ni  ViWi  fai  unta  C*  auo  u  fimiltm^ 
j/jVr.  r.  e  che  cjucfta  arre  loro  te  He  nelle  tacrc  Urte  re  i  .ni  ,  t.i .  j;  i  !  vwj  Gmi- 

*  *  im  noluv  di' un*  (  diflè  Cuci  Profeta  C'  a  figt.u  Cu  U  u  due  tu  ita  «  t ,  waii- 

tìuM  Ccntft)  quìa  lega  Tepidari  m  vat<e  J.  /.{ ,  Se  A  Sanie  in  co  rio  unità. 
T-etì  e.  i  g  ignorai  homo  quid  ante  ft  fin rie  e*  quid  pofl  jc  juturuv:  qi  n  poi  «  ut  k  duarc , 

*  s.  &  iti  vn  ali]  o  luogo  ;  Homo  ignorai  pi\t  Unta  ^  fum  a mulo  prnfi  fin o 
c*f‘  l$  mneiog nel  Dai rcronofttio  fur  manda .  ha*  invcmmo  n.  u,  qui  audu 

Jafet  te  tur,  &  obfmin ]omma3  aur  auguri  a^nn  fa  nniitfiaujiu  iu.ntmTìm 
tj:n  Vitoms  confini at iimt  Dittino? >  mt  «jrxrae  a  rum  itm  wmatim  ,  otnmacntM 
i  xt  nói  mwarur  Deus.  L’iftcflofi  \  cefi  in  molti  altri  luoghj,chc  per  brtflS- 
ra  fi  rralnlciano  ,  Ma  non  iolo  qnefia  oiriofwà  fu  dannata  nelle  fatre 
lettere,  mi  anco  dalla  Chicli  Santa  >  come  fi  può  vedere  nella  feconda 
parte  dei  Decreti  al  cap.zd.  e  ne  i  C  ondili  Braca  renfir»  cToictano,  e  da 
rami  Pontefici,  da  Santi  Padri  Bafiiio ,  Gmoflomo,  Gregorio,  Agofti- 
noi  A  mb  rollo  >G  ngcnc,&  viti  ma  mente  da  Papa  Si  fio  V.e  da  Papa  Vr- 
bano  viu  ente .  E'  fiata  anco  reprobata  dalla  feti  oh  de  Filot  Affido  Affi 
fimi  Ma  Fanonno.dalPico  Mirandola  no,  dal  Pardaio  nella  fila  Arse* 
ni  de, e  da  ta  v  ri  a  ltn,c  con  ragie  ni  co  fi  el ,  ia  re,&  1 1  r  ide  n  t  i  -.ch'io  ftimo  fo- 
uucrchio  a  tediar  con  elle  il  lettore, potendo  v  ti  da  le T  derlc  arprcifó 
gli  A  littori,  chcnchanno  trattato  ttxprafcfjb\  Agvinngerò  foIo,che 
<]iiefìhrtc  fu  dì/prezzata  da  gli  hncmnni  laui,  che  nòn  ne  fecero  alcuna 
Alma  .  Peregnnamno Pitagora, .Democrito» e  Pian  ne, per  fiume  la 
Dottrina  dei  Magi  della  Pcrfia,ci  Sani  della  Caldea  Da  loro  appara¬ 
rono  molo  dog  mi  intorno  alla  Rdigione,  traila  Matematica;  ma  del* 
PAfirolosiagiudicìaria  non  ne  volterò  fapc-r  altro  .  AnflcfelCjCOtne 
stri  fi.  b  e  già  detto  ic  ne  nfcmcntre  prononciò  quell’aflioma  t  Dvfvtturis  toib 

tingenti  bus  non  efi  determinata 'vernasi  ne  folr  fi  dorilo  da’  SaiiMUaffisn- 
ZW/(r,  co  persegui  tata  da"  Prendpi,comcdà  Augii  fio,  il  ernie  7fe*eré  mu  àixit 
mni  vaticinio  ac  prcdtSmi,  daTiberiOj  daValcntmiano^da  Coi -fi  auri¬ 
na» 
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aio, da  Diocletiano,da  Teodofio,e  dalle  Leggìi  Me,  come  fi  può  vede¬ 
re  apprefso  Vu lpiano;e  nelle  Hiflorie, che  come  di  cofa  notiflìma  tra- 
lafcercmo  di  addu  rre . 

Quanto  poi  a  gli  interpreti  de’  fogni,  erano  anch’eflì  al  tempo  della 
Gentilità  in  molta  riputatione, poiché  tirati  da  vana  fuperfiitionc,face- 
nano  molto  calo  de  fogni .  Diceuano  cofioro  eh’ erano ,  figmentunu  Mtrt  det 
anima  multiforme  ,figni[catmm  futur.orum  honorum,  vel  maloru .  Fondaua-  Rf0‘ ll  4" 
no  la  loro predittione  neirifpcncnza,&in  certa proportione di  fmili-Z/'Jh6; 
tudine  deila  colà  fognata  con  i’euucnto .  Qucftaifperienza  era  fatta,&  magie.  * 
apparata  da  loro, da  gli  cuucnri,chchauendo  molti  fognata  la  Ma  co- 
fa,fcguiuano,eche  hiucftcro  fortita  la  Ma  fortuna  ."La  proportione 
poi  era  da  loro  dedotta  dalla  congruità  del  fogno,al!ofiatodeI  foni  ni- 
ante,  <Sc  apparendo  quella  congruità  nel  fogno,  lo  ftimauanoprofpe- 
ro,ma  mancandone,  infan  (lo-  cornea  d;  re  fe  vn  faldato  fi  fofse  fogna- 
todihifirare  vna fpada,chiamauanoilrognoprofpero,perchela  fpada 
jhauecongruità  allo  fiato  del  faldato;  Mà  fe  vn  Mercante, ò  Legilìa  ha- 
ìicfiefartovn  fogno  tale, lo  giudicauano  infaufto,  non  conuenendo  la 
fpada  allo  fiato  loro.  Cauauano  anco  Finterpretatione  de’ fogni  dalla 
fignifìcationedel  vocabolo,  come  fu  il  fogno  di  quella  DonnaRoma- 
na ,  che  fognandoli  d’efier  nel  fuo  botto,  e  di  cauare  vna  radice  detta  VedtB^ 
Cinorhodon.eóì  auifar  il  figlio,  che  quefia  radice  valeua  à  curare  chi  fofic 
caduto  in  rabbia,  feri  fi  e  quello  fuo  fognoal  figliuolo,  che  militauain^ 
Porrogal!o,&  arduo  la  lettera  in  tempo ,  che i l  giorno  alianti  era  fiato 
morficatoda  vn  Cancrabiofo,  e  già  cominciala  a  non  poter  foffrir 
l’acqua, c  cercata, e  trouata  la  radice  fu  con  ella  curato  .  Cauauano  pa¬ 
rimente  la  loro  predimene  dalla  fignificatione  geroglifica  della  cofa  fo 
guata, come  parendo  ad  vnod’efièr  tirato  al  tempio  legato, interpreta- 
uano  che  colui  farebbe  Sacerd  ote,e  parimeli  te  dalle  narrationi  fauolo- 
fc,  cerne  fognnndofi  alcuno  di  cercar  il  figlio  nel  Marc,  deducemmo  , 
che  il  figlio  farebbe!!  annegato.  Aneò  dalla  ragione  Afironomica ,  co¬ 
me  le  vno  fi  fogn  alle  d’accendere  il  lume  alla  Luna,  voleuano  dire, che 
colui  fa  rcbbefi  accecato,  perche  la  Luna  non  ha  proprio  lume.  E  tali 
per  lo  più  erano  i  Canoni  ridicoli, eie  Regole  vane, nelle  quali  fondaua- 
nolc  predittioni  quelli  interpreti  de’  fogni, c  gran  fecrctari  del  futuro, 
dalla  legierczz a  d die qu  a  1  i,  fi  può  molto  bene  argomentare  la  vanità,  e 
futilità  di  quefi’arte  loro  ,  tanto  predicata, mentre  il  Sauio  pronu  ncia, 
eh  e,y hi  multa funt [omnia,  plurimgfunt  vanitates,  &  [ormone  s  innumeri  ;  Mà  zccl.j.t. 
perche  tutte  l’Hiftorie,  coli  facrc, come  profane,  fono  piene  di  fogni , 
non  folo  dairinterprctatione,  ma  anco  dal  fiicceffò  annerati ,  pare  che 
non  cofiafiblutamcnte  delibali  la  loro  interpretatione,ò  credenza  ba¬ 
dile, perche  dille  il  Filotofc;  Ncc  facili  s  datar  [acuita?  fpernendi,  nec  vt  ve -  Jrì&.  de 
ra  rccipicndi ;  fari  però  bcneil  confidcrare  quali  liano  degni,  e  quali  in- 
degni  di  confiderà  rione .  Finfcroi  Poetiche  l'antro,  habitationedelsó-  A’  ’om 
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nn.Inucflè  due  portegna  ch’er  i  di  corno, dalla  quale  vfc;  flèto  i  fogni 
più  veri,  Iftltraciuirnc  vdall.i  quale  v  fallano  1  falli, e  però  dille  Platone; 
jwh  U;A  marni  'vi  -’tjhv  wr  come, fitti  per  ehm-  cinerfhit.C  VirgHio,  tol¬ 
ta  nnuccitioncda  !  Imrwro/iortò  nel  Ino  Poema  V  tftcflà  tauola  • 

Sn  ingannisi  lanini  portò  :  quorum  a  Itera  fertur 
Cnicjrfuo  vera  facili!  ct.mtre.xk  ut  vmbris  : 

'gitec  i  condenti  perfetta  nitem  depbanto  ; 

Sed  fal'x  adCahcm  mittmt  infamnsit  mance . 

La  ragione  peix'.iefingeflèroi  Poeti,  che  1  fogni  ch’cfeono  dalla  porta 
del coVno,potlano cflcr  veri ,  diconoche  Ila  perche  il  cot  no  e  in  Ipecic 
dcrerminata,edi  certo  animale;  m  1  quelli  eh1  cleono  dalla  porta  d  ano 
rio aflcri feon o.chc  Sano  folli, perche  1  anorio  e  di  ij  vae  mdemmina- 
ta,  fecondo  molti  dubitano, le  1  anodo fia dente, o  conio  dell  fidante, 
come  li  pi  1  ò  vedere  in  PI  inio  1  ib.S  .cap.  3 .  In  Erodoto  ub.  j.  In  I  aulania 

libo. In Filoftraro  lib.a.cap,fi  , .  ..  ,, 

Alt  vi  in  tcrprcta  reno  In  rc^rta  cornea  per  'Z\i  occhi,  l  cjiKiiad  auoi  io 
per  le  òrccchic.voicndo  dire, che  molto  più  certe  Ha  ciò  clic  li  vede,  che 
quello  chef;  od  cerche  l’occhio  non  e  coll  fottopoflo  ail'dlcnngan- 
nato,  come  l'orecchio,  e  pero  di  Ile  il  Comico, 

Tlurit  cti  ocidatus  teflisi’iifts,qUÌM  attriti  decerli . 

Altri  hanno  detto,  che  fi  attribuilira  la  verità  a  que*  fogni,  cq  cleono 
dalla  porta  cornea, pere!  te  le  corna  guardano  il  Geme  fa  follila  .1  quel¬ 
li  chVleono dalla  porta  d  avorio, perche  sdenti  dell  Elefante  guardano 
all'inHÙ, volendo  Unificare,  cIk  quella  forte  di  iogm  tura  prodotti 
dal  •i-n'o.c  vendano  dalla  terra,  celie  i  cornei  venganodalla  trauqnilli- 
t à della  mente,  e  dell’ti  :  telV”  cnza,c  gli  altri  dalle  potenzebrutte, e  1  cor¬ 
nei  ridicono  «ri  come  v  Serti  dalla  fantalìa  capace  del  vero, egli  eburnei 
folli- come  quelli  che  dalle  pani  inferiori  alcendonoa  quella, e  tutba- 
no,&  o  folta  no  il  lineerò, e  puro  d’elia. Arjftote le  non  vuole, che  aiCun 
fovno  lia  mandato  da  Dio  ,  parendogli  incomicnicntc,  che  delibali 
si,-, fi. ^  Dio  affi  1  tica  re, e  prenderli  cu  radi  fogni  ,Si  qmdou  indicare  fleti*#  qu 
nrnf'et.  f  ndit,& tiùttot  mjomnia,proter  id, quoti  1:  ulto  rat  ione  tatti  .#  <  ito  Jlisl-i-eiju, 
/«  /»»-  <*  mitili  imi  >mntr,  cfl,  vi  non  optimi,  1 ìjd'-w  ,/  ;  prude  11 1  (f»t  n  Ittppedi  '  mr  mjcd  de 
_  1  1  f  ■  t . jsiftur  •>  1  ìiQì*uitiiii:t-  Plotone  li  lI  fi  altra  par- 
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_  r  nato ra  &  n 1  D am onio,.^  atim  ex piemtndtmvd  manicate  torpori: , fm- 

DtJic  nu  vxìflnniy.m  ani:  ri  J.  •  ib:*s  diami  coptamnd^u&ams*  dut  tvr  ilittJW 
I8  A'  is  D&tmitMt  mex  co^ivìii'h0ninis(m:J>  cr  iìHa-  :t 
&  ?.+  Di  iafwne  i)ei. ,  „vir  d  'Jtì  ex  *  »  vitande  hemwufmud ,  tr  audmionv  Dei  „  dalie 
quali omniom,pnHnmo  uni  formare  n  è  fpetie di  Ibgni^ioèjdmioMp' 
t{, ra] |  e diabolici .  Qj  n i  >  a*  i \ n  1 1 : rali.ò  ! b no  p ridotti da cau  1  a  i ntrm- 
ìccì  o  cftrmiecà .  L'intrintcaoi  >  ò  nato  dall'  anima, &  all  bora  e 

detta 
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detta  canfa  animale, ò  dal  corpose  fi  chiama  corporale.  La  caufa  intrin- 
fcca  animale,  è  quando  alcuno  fi  fogna  alcuna  di  quelle cofe, alle  quali, 
vegliando  è  fiato  intento,  ondedifie  quel  Poeta  > 

Omnia  qua  fenfu  voluuntur  vota  diurno , 

TV  Bore  Jopito  reddit  amica  quies 
Venator  defejfa  toro  ,  cum  membra  reponit 
Idem  tarnen  ad  filuas y  &  fua  luftra  redit 
ludicibus  lite  s ,  auriga  [omnia  currus 

Vanaque  nofturnus  meta  cauetur  equis . 

E  Lllfretio .  In  jomms eadem  pierò sque  videmus obìre s,  lucriti 

Caufidicos  caufasagere ,  &  ccmponere  leges 
Indnperatores  pugnare  y  &  pralia  obire ; 

Nautas  contra&um  cum  ventis  degere  bellum  s 
Et  quo  quifque  fere  [ìndio  defunftus  adbarct , 

jLut  qui  bus  in  rebus  multumjumus  ante  morati  «  D.Ttn.zl 

c  di  qnefia  caufa  dice  S.Tomafo ,  Caufa  animalis  dicìtur  quando  in  [omnis  2. 
occurrunt  b  omini  spb  anta  fi  a  ea ,  circa  qua  cius  cogitatio,  occupata  fuit  yigilan-  «rt.ó 
do,&  talis  caufa  non  eft  caufa  [uturonm  euucntuum,&  ciujmodifomnia  feha~ 
bent  per  accidens  ad  futuros  euuentus .  L’intrinfccacorporale,  nafee  dalla 
difpofitione,cdal  remperamentodel  corpo, dal  quale, eflèndo  vario  ne 
gli  huominijCofi  vari;  vengono  naturalmente  à  Accedere  i  fogni, come 
per  efempiojfogneraffi  il  (anguigno  rofe,  giardini,  cornuti,  fefìc,balli  ,e 
cofe  tali .  Il  flemmatico  Mari, Laghi,  fiagni, bagni, nauigationi,  pefi  Af¬ 
focanti, fuga  dal  nemico  impedita  A  altro  Amile .  Il  colerico,  rifle,  bat¬ 
taglie, incendi, colori  gialli  ;  Il  melanconico  fu mo,caligine, tenebre, per¬ 
dimento,  ò  sbagliamene  di  P  rade  in  tempo  di  notte ,  morti ,  fpcttri,  e 
cole  orribili  ;  chi  hauerà  la  vellica  piena  d’humori ,  laghi,  fin  mi,  piog- 
gie  ;  chi  farà  predominato  da  fuco  puro,  gli  parrà  di  voltarli  ne  i  fiori, 
chi  hauerà  il  predominio  da  fuco  impu  ro,  e  fordido ,  fi  fognerà  di  vol¬ 
tar  fi  nel  fango,  nelle  cloache,  c  frà  i  cadaucri,  chi  patirà  obfirutioiienel 
cerucllo  da  lui  more  vifchiofo ,  parragli  di  refiar  fuffocato,  e  comprcf- 
fo,c  quello, perche, ex  interiori  difpofìtione  corporis  fomatur  aliquis?notus  in  DjJ^° . 
pbantafiayconueniens corpori .  La  caufa  poi  naturale  cflrinfcca  fegue  all’- y  ^ t(l 
horajqnandol’imaginationedicoluichedorme  è  mofla  da  vn*  agente 
eflrinfcco,e  quefto  può  eflere  di  due  forti,  vnoè  l’aria  ambiente,  e  Pal¬ 
mo  è  Pimprcffione,  ò  influflo  de  1  corpi  ccJcfii ,  immutatur  enim  magma -  v.Thom. 
tio  dormicntis ,  vcl  ab  aere  ambiente ,  &  continenti ,  vel  ex  impresone  ccelefìis  ybtfupru 
corporis, vt  ftc  dormienti  aliqua  phantafìg  appare  art,  conformes  cotti  c^ium  di - 
fpefitionum ;  perche  fi  come  i  corpi  cclcfii  generano  col  ino  influflo  nelle 
materie  corporee  varie  forme  di  pictrc,di  metalli, e  di  piante, cofi  [riflu¬ 
endo  nella  fantafia  immerfa  negli  organi  corporei,  poflonaefièr  da 
loro  generate  varie  fpecic  imaginabili,proportionate,e  corri/pondert* 
ti  à  gli  effettijche  prouengono  da  que’  corpi  cclcfii  ♦  Di  quelli  fogni  de- 
T arte  IL  I  3  nuan 
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lìuaù  delle  caute  naturali,  l'oflcmatione ,  e  l'interprerationcS  lecita,  in 
quanto. le  caule  naturali  fono  adequate  à  glicffetfi  eonp  'imballa  iua 
ou  (ànici  e!  v*  1  lippcerate,  e  Galeno,  e  co‘  Medici,  i  Ih  co  log  j  fo  n  o  eon- 
n  , ,  k  liti  è  ti, onde  VA  i  :gdico  Dottore,  Dii  tdtm  e  rgtyqkmt.fi  qutszTJturfmnijs 

■  V  ’  ad  pmcogHófcatda  fitturtifectutdam  quoti Jomma  procedimi  t.x  ra  t  lrttmcdi- 
uinar-d  txtmjatuturali  mt  rinite,  t ,  firn  Lxmujcca  ^hantum  poti  fife  virtus 
u\U;  f  ;  n Wmv-' t n  mt  illìt  it a  tUuinaù^ e que  Ila  i lire rptcìaiionc  de1  Jbgni 
Dai 1  ia  prodotti  comesi  dctto#pCfìde  dall'  ifpcrienzax  daSracu.tezza* 
e  folerria  ddl'ingcg[io>c  dalla  o  g  ni  rione  dell"  inclina  t  ioni  de  collii  mi, 
de,  (Hidi  >  e  del  genio  de'  fognami  * 

Qrando  pei  li  cauta  inmnlcca  deTogni  è  corporale, può  il  fognante 
r  f  ,  temete  l’ii  dirmi  fa  vicinerò  prouederfi,  perche  lèi  ine  Galeno, che  vno  fi 
;  Rimò,  che  le  gli  era  impetrila  \  na  col  eia,  e  che  quali  futuro  da  quella 
f  "x  pa i  te  diuemò  paralitico,  e  quella  cali  ih  è  tanto  vchemenie  ,  &  t  fficace, 
M*c»x  &  accerterà  t  a,  cl  ic  quando  alci*  no  11  legna  di  qualche  acide  ut  capa  re  che 
fvr*  realmcmeAdfetniiameiìtcgli fucecda, come  a  P.Corn.  R uio^mdor- 
rUnJt  7  i-jH  vtjiwtWiìfh ,  um  hi  fili  .utkli'ic  fmniam .  Vcgganfifttoe 

a  *r  .  fogni  raccomanda  Ak  fiandre  d'Àteflàndro , nelle  fuc  giornate  gemi' 
1 1  ii  U,t  quelli  che  di  le  racco u  il  Calciano.  Se  poi  la  cau  fa  nata  rate  è  dìrm- 
-  -tD-  fcca,airhomfl  date  e  flèruarc,  le  h  abbia  alcun  principio  in  noidalfuo 
cfFetiOjComc  fc  da  quella  cau  fa  polla  il  legnante,©  patire, ò  rdìar  impc- 
*  ^  dito  in  qualche  Ino  dileguo,©  fel  principio dciramcnro gli  fia  al  tutto 

reni  oro, e  non  appartenente,  come  a  di  re,  che  farà  gran  pioggia,  che  Èi¬ 
ra  fi:  battaglia  n  anale,  che  scabbia  da  comabttcre  col  Turco,  equeffi 
accadenti  eftrinfcri ,  fonoanchtefll  di  due  forti ,  alcuni  non  (iranno in 
maniera  dal  fognante  remori  .che  non  porta  da  quelli  nani  ralmcnte re- 
ilar  tocco, e  patire, come  quando  Ììà  per  fa  r  pioggia  .quelli  die  patifeo- 
nodi  podagra,  fono  piu  t tanagliati  da' dolori  :  &  alcun  i  fono  tanto  re¬ 
moti  da  erto .fegnante ,chcda  quelli  effetti  non  può  naturalmctc  il  Ino 
corpo  patire,  conica  dire ,  a  me  non  può  nuocere  vna  pioggia  ,  clic  fia 
per  cadere  da  qua  adueannì,per  la  di  fianca  del  tempo,  ne  vna  pioggia, 
che  fia  per  legni  r  anco  (libito  nel  Giaponc,  per  la  di  danza  del  luogo, uè 
dalle  cau  le  per  k  quali  il  iiiccertorc  del  T  ureo  donerà  e  fiere  intronato 
in  q  udii  ni  pcrio>pcrchcquertc  tali  cau  fe  non  hanno  che  fa  re, col  rem- 
pesamento  del  mio  corpo  ;  le  caufc  dunque  e  finn  fece ,  che  in  qualche 
maniera  portone  in  noi  operare ,  pongono  qualche  probabilità  ah’in* 
terp  rctatio  ne  de’  fogni,  ma  però  molto  debbo  le  ^  ma  delle  cau  fc  e  finii- 
fecc,chc non  hanno  alcuna  artinne  in  noi  i'ofsei  uattone  farà  al  tutto 
inciTia.c  falbcc,e  fe  tal  volta  rinfdrà  veridica ,  farà  più  portata  dal  ca- 
fo,  che  da  alcuna  ragione . 

Li  fogni  diabolici  fono  quelli,  dici  Demoni  fanno  ìnfidiofanicnte 
apparerei  dormienti, ò  per  maone  re,  Se  eccitare  le  perturba  rioni  nel- 

ramaio  noÀro^egme  la  Libidiuejramorejl’odiojnra^o  la  difpcratìouei 
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onero  per  lignificare  le cofe  occòlte,  ò  d’atmenire,  de’  quali  apprettò 
Homerodifse  Penelope, che  non  fi  denono  curare, &  il  Sauio,  multos 
errare  fecerunt  [omnia,  &  excidemit [perantes  in  eis.  Per  quella  forte  di  fo¬ 
gni, erano  fabricati  que5  letti  de’  Gentili, ne’Tempij  di  Serapidc,  d’Efcu- 
lapio,di  PodaliriOjC  d’altri  loro  bugiardi  Dei,  (opra  de’  quali  giacendo, 
pigliauano  i  fogni .  Tali  ancora  erano  quelli  che  da  Venere  Galea  ch’e¬ 
ra  vna  fiatila  nuda,  ricali  aliano  le  Donne,  che  vi  accendevano  lumi,  e 
brufciauanoincenfi,la  quale  in  fogno  rifpondeua  à  quelle  ch’era  no  per 
maritarli, e  prometteua  loro  felicità  nel  Matrimonio, ma  coli  poco  fe¬ 
dele  per  lo  più  riufeiua  la  promefsa,che  molte  alle  quali  era  flato  ligni¬ 
ficato, che  felice  farebbe  il  Matrimonio,  faceuano  diuortio,  òviuendo 
col  Marito  fi  chiamauanomal  contente.  E  non  hauendo  quella  forte 
di  fogni, come  mandati  dal  Demonio, alcuna  cali  fa  naturale,  non  farà 
mai  bene  I’ofleruarli,fiior  che  per  conofcere, e  fuggir  l’aftutie,e  fraudi 
diaboliche,  non  per  valerfene  per  Caper  le  cofe  d’auuenire ,  che  per^  ciò 
difseDio,72o^  augurabimini3nec  obferuabitis  fomni a ,percioche  non  può  l’i- 
flefso  Demonio  fuggerir  cofa  certa  di  ciò  che  a  lui  fleffo  è  incerta ,  & 
cfscndo  padre  della  bugia  non  ci  farà  mai  faper  il  vero . 

Li  fogni  din  ini, ci  fono  fuggenti  da  Dio,  tal  volta  con  paura,  &  or- 
rorc di  chi  fogna,comefù  quello  di  Nabucodonofor,  qui  vidit /omnium, 
&  contcrrìtus  eflfpiritus  eiu's,& [omnium  eius  fugit  ab  eo  ,  tal  volta  pacifica- 
ivcmc.£omc  quello  diGiacob, che, vidit  infornati  fcalamfzante'M  fuperter- 
ram3<&  cacumen  illiustangens  Ccdum3Jingelos  quoq ;  Dei  a[cedentcs3&  defeen 
dcntcspeream3&  Dominum  innixum[calp3dicentem fibi3Fgo  firn  Dominus De¬ 
us  .Abraham  ,  con  quel  che  fegue.  Altri  intefi,e  fenza  inuolucri,  co¬ 
me  quello  di  Giofcf,ede’  tre  Magi, alcuni  ofeuri, intricati, cp'crpleffi  co¬ 
me  quelli  degli  Eunuchi ,  e  di  Faraone,  e  come  quello  pure  di  Nabuco¬ 
donofor  5  In  alcuni  pare  che  Dio  parli, come  aSolomone,  in  alcuni 
l’Angelo, cornea  S  Giofeffò  $  In  alcuni  vn’huomo,  cornea  S.  Paolo,  il 
Macedone.  Alcune  volte  i  fogni  corrifpondono  a’penfieri  anteceden¬ 
ti,  ecofi  prcndonoil  loro  principio  dalla  caufa  animale,  c  tale  fu  il  pri¬ 
mo  fogno  di  Giofcffo,alcuna  volta  fenza  precedente  penfiero,etale  fu 
il  fecondo  fogno  dell’i  fletto,’  alcuna  volta  Iddio  mandò  il  fogno  a  chi 
non  lo  dimandarla, alcuna  volta  chi  l’addimandaua,come  a  Danielle, 
c foleu ano  gli  Hebrei  dimandar  à  Dio ,  che  volefse  nel  fogno  reuelar 
lorolecofed’auuenire,e  non  fològli  Hebrei,  ma  anco  i  Gentili  faceua- 
no  lo  flefso,ne’  Tempi)  di  Scrapide>  e  di  Plutone,  per  la  pere  come  libe¬ 
rarli  dalle  Infamità, ò  come  gouernarfi  nelle  cole  dubie,come  fi  vede 
apprefso  il  Poeta ,  haucr  fatto  il  Re  Latino. 
jLt  \ey;  follicitus  monftris  or  acuta  fami 
Fatidici  Genitoris  adit ,  lucosquefub  alta 
Contulit  jLlbmea,  nemorumque  maxima  [acro 
Fontefonat  ?fmmque  exalat  opaca  Mcpbitim  . 
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itine  ItaLt  Gente; ,  omnistpte  Omotrij  teliti; 

In  dubtjS  refponfa  pctant ,  bue :  dona  $jccrdos 
Qtmm  ctfjjrim  wnttw  fiérn&c  filmi 
Tdlìhas  incuhmt  Urani  »  foninosque  petim  ; 
con  quel  che  teguc.  La  conia  finale,  perche  Dio  mandi  quelli  focili  È 
moltiplica  Ad  alami,  per  ritirarli  dal  male ,  come  occorfe  ad  Abime- 
€>tv.e,2G  ledi, che hauendo  rapitala  moglie  ad  Abraham;  yatit  Deus  ad  ahimè- 
ledi  per  Jbitir.mm  kOì?&  .ut  Hit, ai  mori  tra  propter  imitinoti,  quam  tuffi 
sbiJ  hlhtK r‘‘,m yinm ■ egli  l'culato,  co'l  non  hauer  (eco  vece*. 
to,nèfaputo  che  folle  Moglie  d’Abraham, (ì  lenti  dire-,  Nmecrmiredde 
firo  ftw Pxorm,&  or.tòit  protestila Tropbvta  cjì,&  viari; j,  .wwnoluvm 
teddere,fcito  quoti morte moriarìt  tu,& mmaqn&  tua  funi .  E  Ladano , che 
Cch.c.  3 ,  pcrfcgtnraua  lacob  clic  torrjiiia  al  Paclc,  t'idn  in  lom.n  s  diccntcmfibì  Do- 
mimmi  .cane, ne  q-ncanxm  affari  tamuru cantra  lacob  -,  Sono  a n co  mandati 
«fogni  da  Dio, per  operar  qualche  bmc.òpcr  anifar  il  innante  di  dò, 
che  Jou- operarci  Uiugire,  come  fù  il  loglio  che  raccontata  il  Madia- 
ft7*ldta  al  Compagno .  Vidi  jònaiumsp-. videbatur  nubi  quafi  iécincmm  pu¬ 
nii  ex  bordo  volitisi-  tu  c.ijtra  Madian  defeeudere,  e  umane  perueniffet  ad  Ta- 
hem  xc ulnm,pc e.  <  fi:  illsid.atq ;  fubuorm,  cj-  terra  firn  ditta  coeq uam ,  dd  qual 
l};j  fogno  diede  1  Interpreta  nane  il  Compagno  dicendo.  Non  cft  botatati 
nijigladins  Gtdenms  ;  tradirla  cium  Diminuì  in  manti!  dui  Maritai; ,  o*  omini 
e.utra  eim, come  fegiihcfi  legge  nell'allegorico  capo .  Tali  fiirono  anco 
Mata,  j  mandati  a  S.Gliikppe .  Noli  emine  .iccipc,  M  mani  t  oniti --m  tua , 
c*f.  a.  ynà «*«»  «  «  natimi  eli  de  Spinai  Santi  i  di .  e  quell'  altro .  Surre  accip  u 
ritenuti^  Maire»!  cius,ó~f.tge  ut  vE+iptm  ,&  rjlo  ibfvfq, ;  dura  die  :  ni  libi, 
lM’  fatar urti  est  cairn  ,  vt  Htrodes  qnotrat  Tnerum  ad  perdendo»!  em  ,  Si  il  terzo, 

(  morto  HerodeJ  Surre  acctpe  Tuerimi,  &  M  arreni  etus,  &■  vide  in  terram 
l/rad ,  defunta  futa  cium  qui  qiucrcbant  ammatnVueri  ,c  quei  lo  de’  Magi, 
2  w  hf/ponfo  accepto  in  fomntt  ne  ridirmi  ad  Herodem  pa  ahi  vi  ani  rcttcrfi  flint 

I\cgto>tcm  lnam,c  di  tali  fogni  parlando  il  Pattane,  dille  .  Ter  ftmntuffL* 
apcrit  aura  Virarmn,  <&■  crndicns  eos  inslrm  DifiipUna ,  vi  atterrai  hominem 
ab  bit  qt  rfactt.  Si  IcriteDio  ancora  de’  fognaci-  donaread  alcuno  lo 
fpiritodi  profctia.òpcrpriuilcgiarlo  con  qualehedono  fpi rimale, e  per 
led-c.j 3.  quelito difle il  Profeta  -  Senesvejlnfornnu (ommabum  ,  w hmenes  veftri  vi- 
fiones  videbtmt .  Coli  fu  dato  in  fogno  ,i  Salt  mone  il  deno  della  la  pi  al¬ 
zaie  prudenza  .colia  Giofeffo  fù  in  a  nife  fiata  in  iogno  la  futurapn.ro- 
pi**'37  gariim.e prchemmcnza  l'opra  i  Fratelli,  &  a  Mardocheo,  pur  nel  loglio 
t  ^  hi  reti  ciato  quella,;- .  nule!  cxaltatt  fitnt .  a.-  ■  dcuoratterwit  tncly tot,  come  le* 
sui  nella  per  fona  d’Aman .  Si  è  anco  l’emiro  Dio  de’  lagni  per  martife- 
e„  fl  ilare  qualche  morimmo  Militerò,  o  qualche  gran  nuoki  none  de  Stati, 

1  -IS-  di  Mooarclne,cd’lnipen,  come  fu  quello  ni  cui  rendo  Dio  ad  Ahralia 
ciòch’eflèr  doticiiaddla  l'uà  delcendente  cenerà tione,c  quel  di  Farao¬ 
ne  delle  fette  V acchegtafsc,e magre  dd  qiialCjdilk  Qoicffb^hianiato 

per 
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pcrl’inferprctetione  .  Sominium  Igegis  vrnrn efl ;  qu$  fatturiti efl Dominai Gen  4l- 
%flendit  Tb arcioni ,  e  poco  piu  bafso  fopra  il  fecondo  fogno  delle  fette  *  - 

fpichc  piene ,  &  vuote  .  Quod  autem  vidifli  fecundo  ad  eandemrem  perti-1^ 
nens  [omnium  firmitatis  indie  imi  efl  ,eò  quod  fiat  fermo  Dei,&yelocius  implea- 
tur ,  onde  non  fu  poi  merauiglia,  fe  fai  pefatto  Faraone  a  tanta  pruden¬ 
za, &  intelligenza  di  Giofeffo,detcrminafse ,  ch’egli  fopraftafse  alla  cu¬ 
ra^  gouerno  della  Cafa,edel  fuo  Regno .  Quia  oftendittibi DominusDe -  ibU; 
ms, eutimia  qup  locutus  efl, nun quid [apientiorem>&  confmilem  tui inuenirc pote¬ 
rò  ?  L’ifidfoanco  fi  può  dire  del  fognodi  Nabucodonofor,come  fi  ve- 
dein  Danielle  al  fecondo,  &  quarto  Capitolo.  Dalle  quaiicofefi può 
concludere, che  dclli  fogni  ditiini  fe  ne  può  fare  lode  ni  adone  si ,  rifer- 
bandonc  però  l’interpretatione  a  quelli ,  a  quali  hauerà  Dio  Benedetto 
riuelafa  la  fu  a  Tanta  volontà, c  rintelligentiad,effi,comeaGiofcffò,<&  a 
Daniellc,pcrche,^£  Dei funt  nemo  cognòuit,nifi  Spiritus  Dei ,  e  tanto  ci  ba-  2‘ 
hi  d’hauer  detto  circa  le  tré  fpeciede  fogni ,  più  per  il  difeorfo  che  licer- 
caua  quello  luogo,  che  per  farne  trattato  compito .  Mà  fe  quale’  vno 
Vorrà  cacciarfi  la  curiofìtà,  lafciati  gli  Antichi,  vegga  il  Pererio  in  Da¬ 
nielle  al  primo  libro, nella  difputatione  de’ fogni;  Martino  del  Rio  nel¬ 
le  fue  difquifitioni  magiche  al  libro  4.queftione  prima,  cap.4.Tomafo 
Garzoni, nei  fuo  ferraglie  de  fiuporfall’appartamcmo  de’  fogni,c  nel¬ 
la  piazza  vniucrfale  al  difeorfo  40.  Giacomo  Mazzoni  nella'difefa  di 
Dante  libro  1.  Cipriano Ciambelli  nel  fuo Diamcronc,H Pico Miran- 
dolano, Se  Macrobio de  fonino Scipionis. 

CONSIDERATONE  LXXX. 

Socius libidinum)&  nccefjìtatum ,  quòpluribus inditijs  illigaret . 

Vedi  che  f\  lcgano,ò  che  fingono  di  legarli  in  Amicitia,non  per 
a  mar,  ò  per  effer  amati ,  ma  per  affa  dinar  quel  mifero,  che  gH 
reputa ,c  tiene  per  Amici, cercano  fempre  d’infinuarffe  d’ihge- 
rirll  in  quelle  cofe,che  non  fono  lodeuoli,edimoftrarfiprontl  ad  ogni 
aiuto  in  cole  tali  parendo  loro,cofi  faccndo,d’acqui-fiarfi  maggior  cre¬ 
dito  apprefìò  rAmico,edi  renderli  tanto  più  cònfidentùfcruendolo  in 
cofe vietate, quanto  che,mofirando  di  non  effere aborrenti  de’  dioico- 
fiumi, emefehiar doli  nelle  libidini, e  lafciuie,  in  far  credere  a  lui  che  fia- 
no  veri  Amici, poiché  per  dargli  gufo, non  fi  ritirano  nè  anco  dallcco- 
feb’  utte .  Ma  efìcndo  l’Amicitia,  quxdam  virtus,aut  cum  virtute ,  ò corbe  f] 

dice  il  nofiroA.  pr&cìpuum  Immani  animi  bonum ,  nè  potendo  fiare  infie- 
me  il  vitio  con  la  virtù ,  ò  il  male  col  bene,  appare  in  confequenza  ,  che 
cofioro,bcnchcfi  fingano,non  fono  veri  Amici, mà  traditori,  com’era 
qucftoCatodndegno  del  nome  Senatorio;  che  non  ad  altro  fine  fi  fe 
ce  focius Ubidinitm  di  Libone, che  per  hauer  campo  di  penetrarci  più  re-  Tac.a.%: 
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conditi  Tuoi  pcn fieri, per  poterlo  poi  nfTafTìnarc  come  fcce,&mo pi  mi- 
bus  inditi;,  :%.ii(/-,fìmile  a  qucll'al  no  trtlìo  di  La  ria  re,  infamia pur  a  n- 
ch'egli  della  toga ,  che  volendo  rouinar  Sabino  ,  introducala  ragiona* 
menti, e  contri  Scianca  con  tra  1  ibcrio»acciochc^  fmnmes  quetratm* 
venta  wiicuqjiet,  fptium  nìfffamitirip  faccrem .  Imperò  toccandoli  con 
mano,  che  molti,  aguifa  di  Scarabei, annafeno  il  vago,  &  odorolbfio* 
rcdcll’amidria,non  per  cau  a  r  n e, a gui la d i  Apc^vcncnòfa  i!  dolce  mele 
dell’Amor  reriproeomia  per  fabricarnc  il  veleno  mortifero  del  tradii 
mento,  e  per  rovinar  r  Amico  troppo  credulo,  ci  potrà  fornir  quello 
accidente  per  efempiodi  caminar  molto  cauti  nel  far  la  lecita  degli  A- 
miche  di  non  credere  faci  Imeneo  ad  ogni  fortcdlìuomo, che  sìnged- 
fcaafarcil  confidcmccon  noi,  perche  come  dice  i!  Comico, 

Tana  ex  muhhfmt  cimici  homirn  qui  certi  fmt , 

C  fi  corre  pericolo, ne  in  canfam  nrs  confi! non  pota:  à  fautoribus mortiti 
però,  canno  adì? i benda  cfi7  ne  mnh  citò  diligere  incipiamus ,  &  ne  ivdìgnos , 
come  fono  co  loro,  che  s'offerifcono  nelle  cofc  brutte,  e  firn  buono  i] 
coniglio  del  Sauio,  ne  facile  creda*  a  te  ipfmdpctdit  fc  in  altri  tempieri 
ncaltavio  per  intiera  coglimene  d  yif  Amico  Phaircr  mangiato  infie¬ 
rii  e  v  n  ni  oggi  o  d  i  Sa  le,  che  don  e  raffi  fa  rem  quello  fece  1  o  tan  t  a  co  rro  t 
to,in  cui  è  còli  a  difmifura  crcftiuta  la  malu  agi  n  s?  Sarà  da  conduderfi 
col  PadredcirEloqucn/n ,  mulm  modm  falis  f  non  ballando  vn  fblo) 
fhnul  edcìidòs  effe}vt  jiìmdm  rnn  ocxpktsim  fìt .  Quando  dunque  vuoti 
offerifee  per  Amico, e  cerca  <fài  trinficàrfi,daicfi  ih  r  molto  ben*  au er¬ 
titi,  e  farli  adirato,  edilmente  ferirtelo  della  di  lui  fedeltà;  prima  che 
aprirgli  il  cu  ore, e  renda  rg  fi  i  più  reconditi  lenii ,  chi  vuol  fuggire  t3  tra- 
dimentOjCnon  reftar  adaffinatocomc  Libone. Enatcnim qui  .Amie  t.m 
in  atrio  fimt,  &-in  comttuio  prohaty  e  fe  quello  ricordo  e  n  corifa  rio  con 
tmthccrtoch’c  ncccfilmocon  quelli  che  feguono  la  Corte,  allibandoci 
il  Morale,  che  >  crr ar  qui  m  aula  querit  Amicttm  7  mancando  per  lo  pi  il  al 
Cortigiano  il  vero  condimento  dell.' A  midtu,chèla  fede  „ 

Non  mtrat  vnqtmm  fuegiani  linieri  fide s, 

CONSIDERA  TIC  N  E  LXXXI. 

[Adita  n  adTrincipm  poshiUt,  demonfhato  crimine ,  &  reo  per  fiatami  Ve- 
fa*!  arma  f.qaoem  l\whVìmn  >  e  ut  pròphr  cani  liberto  y/us  crai .  Cffrf 
ìndie  li  m  band  afpematut  9eongreffiis -abnnit  ;  poffeemmeo- 
dm  Fiacco  interniate; o  fermo;;  et  commare . 

QVcflo  Oro  era  forfantc  in  timo.  SSngegno  di  penetrare  i  fccre- 
ti  di  Libo  ne,  facendoli  a  Ini  compagno  Jtbidwum ,  &  nmffuidi- 
num,  quò  mawihh\  tlhgaret .  Pofaa  da  Fiatilo  Vcfailario ,  ch'era 
familiare  a  T ibcnodixe  leu opriregii  errori  dcfibLibonc^volcndOiCO- 
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ime  fi  fuol  dire, prendere  il  Granchio  con  la  mano  altrui ,  &  accreditai: 

Tacca  fa, cficndo  portata  dal  fanorito.  Cofi  fece  Califto  Liberto  di  Cla¬ 
udio  ,  facendo  lui  col  mezzo  di  Calpurnia ,  &  di  Cleopatra, Meretrici, 
delle  quali  egli  fi  godena,faperele  difoneftà  della  Moglie  Mcffialina,  &  il  ^ 
Matrimonio  da  lei  contratto  con  Silio  ;  Duaspellices3quaru  corposi  is  ma-  ' 
ximè  infueuerat  ftargitione  ac promiffis ,  &  Vxore  deietta,  plus pr te  oftentando , 
perpulit  delationemfubire .  Ma  non  meno  di  Ini  fu  triffo  Tiberio,  il  quale 
non  dif prezzando  Tauifo,  fuggì  però  Tabboccarfi  con  Cato,  adducen- 


*3* 


Della  fpia, perche  prima,  con  l'artificio  che  se  vitto  feoperfe  la  colpa  di 
Libone,poi  con  l’accortezza  accennata  la  riuelò  a  Tiberio,adopcrando 
per  mezzano  il  fauorito.  Del  Precipe,perchcconofcendo,che  colTam- 
metterc  al  fuo  congreffo  Cato ,  hauerebbe  forfi  il  Reo  potuto  ricali ar 
da  efso  qualche inditiodell'accufa,  e  procurar  rimedio  antecipato , per 
render  vani  gli  inditi)  di  Cato,  non  volfe  fentirlo,ma  comandò  che  in 
ciò  Fiacco  fcruifleper  internuntio, perche  come  feoperta  l’arte, cella  di 
cfser  arte, cofi  fcopertofivno  per  fpia, non  farà  piu  fpia,  c  nò  potrà  più 
feru  ire  per  quel  medierò,  poiché  farà  fu  gito, Se  aborrito  da  tutti .  Quit¬ 
to  alle  fpie,bifognadire con  quel  Lcgifla .  Quemadmodum  qui  pefteminte -  p  ^yed 
ftinam  propulfare  quarti, cumTropugnatoribus  T  a  tri  ce  compar  atur,  ita  qui  ac-  l  ‘6  deac 
cufatoriam  vitam  viuit,  &  ad  deferendos  reos  proemio  ducitur ,  proximus  latro -  cup,c,, 
cimo  eft3qui  vero  ducitur  adulatone  proximus  eft  parricidio  ,&  io  aggiungerei, 
qui  vero  ducitur  odio 3proximus  eft  bomicidio; conforme  a  quell o>qui  oditfra- 
treni  fiumi  h omicida  eft .  Quanto  poi  al  Prencipe,  le  bene  Ariftotile  dice ,  ~ 

che  ,Tyrannidis  e  fi, fateli  ites\&  exploratores  Trincipis  apparere fempcr  ac  ver - 
fari foris,quomìnus  latore pojjìt  quid  quisq ;  agat;  nondimeno  ellendola  vita 
del  Prencipe  fottopottaa  tanti  pericoli ,  di  congiure  ,  di  cofpirationi,  c 
daffalTInij,  diftratta  in  tanta  varietà  di  negotij,  arditimi  enim3&, fubiettum 
fortun&3regendi  cuntta  onuste  tantoinuidiata  da’  Ridditi ,  Nam  maxime pc-  /  •  -3 
teftatis  Viriyquifque  comunem  hominum  fortem  ex cellunt, emulati oni3  inuidiaq ; 
aliorum  obnoxij fmt ,  c  circondata  fempre  più  da  Nemici,  che  da  Amici, 

In  Imperio  enirn  non  re  li  quorum  more  tantùm  ab  hoftubus  "Principi  timendum , 
fed  ab  jLmicis  quoque  narri  multo  plurcs  ab  bis3quàm  ab  a 1 1 enis ,  pernitiem  ime- 
nenmtjz  non  efièndo  per  fc  delio  {ufficiente  a  guardatine  quali  cornet¬ 
to,  e  ncceffitato  adhauer  buone  fpie,  che  vigilando  per  lui,  feorrendo 

per  tutto, praticando  con  tutti,lo  tengano  auifato  di  quanto  palla, e  no 
v’hà  dubio,che  maneggiandofi  coftoro  cautamente  fcuopnranno  tut¬ 
ti  "li  attentati,©  fia  di  congiura  contra  la  vita  del  Prencipe, quando cnc, 
òdavna  femplice  parola  imprudentemente  lafciatafi  vfnrda  vno 
confapcuoli di  bocca, oda  vn  frequente, c  ftrettocongrrffodipm 

pranno  ricaliate  inditi),  che  faranno  o  fuaporare ,  o  iufro 


/4®  Conftderaùoni  * 

r.,e.  J»  della  congiura, cfsendodifficifc^/.njjww.cr^f»/,  in  tot  confciórìi  mhnfo 
r  ..  c;  ‘  Se  j  neo  lari  ordita  qualche  tra  ma  con  tra  lo  Stato* 

Jn  che  non  fra  r  à  v  nuui  [  ò  a  n  tccipa  to  -  HuUtm  pretina  fcxfiffc  fttperaflh  eft ,  Se 
Gionata  non  ìuucftc  haun  to  buone  (pie  nei  Campo  di  Di  merrio,  farci, 
f‘  u  -  bc  fiato  da  lui  lorprcfo,mà  perche,  mio// (  le!  pii  rmauim.mmt  .quei 
’■ 41  ■*  auifiit  uitftipcrncnire  din  nafte ,  &  egli  comandò  a'  ilioi  che  vigila  (Tiro,  e 
ftaflcroin  arme  la  nottc,cpoic  guardie  intorno  al  Campo  ,  accorr  oli 
Demetrio,  che  non  liaticua  a  far  con  dormiglioni ,  e  dubitando  di  non 
refiar  egli  all'alito,  laida  tt  i  fuochi  acccfi  nel  luo  Campo,  pai  so  ('euro 
colle  fuc  Ci enti  il  Fiume  Elcu  reto,  e  fuggì  la  di  le  rana ,  de  allàlcndolo 
f"jr  lionata, gir  (bpraftaua  -  Sonoanco nccdsarie  le  i  pie ,  vt  meta  eonwica- 

m,Hfi  '/j,  tur  mima  fi  per  ciò  conchtdonò  alcuni,  che,  aceufatom  multai  effe  in  Ci- 
ii,/  J  ville  fu, e  la  ragioneè  pcrchc./ì  panai  fidenm  expettrtfas  non  effet , 

propè  rfjttjTt  lederà  ipfapt tutiffa,  ndtrtntur.c  tiegiair  o, d  c  arpi  i fio gli 
Indiani, i  delatori  conflituiuano  il  fedo  ordine  nella  Città,  &  erano  da 
loro  chiamati  Vclccui.&  era  Ir  ft'cioloro,riffèrirc  ai  Rè  r  ìieroa'Ma- 
gifirati .  tr  tre  ciò, che  lontra  lei  cggicrn  nelleCittà.ò  in  Campar  naca 
inciso.  Fiadut  cncarcoda’Kaibari reputato nccctsario, per termine 
di  buoi  (  ‘  i  erre»  Il  rutre  (pie,  che  ir  uigilalsiToall'olsmiarya  delle 
leggi .  Onde  non  i-damcrauigliarfì,  le  fu  promulgata  la  I  ir  re  papia, 
che  eoi  filmina  premio  a'  delatori, non  Jolo  per  fam  ??a  della  vira  ,c 
dello  Srato  del  Fi  cncipe, alenale  iciuano  tenie  per  e  echio,  e  perorec- 
chione'  luci  pericoli ,n.à  anco  per  raffrenarci  trilli,  i  quali  ri  mende  di 
refiar  dalla  \  it  danza  di  cefi  oro  (coperti, le,  v  n  ami  <  rirn alni,  no, 
fi  in  ià  in  i  pax£,p,  attengono  dalcomcrtcrc  molte  lederà  rei  ni  ,chc  non 
farebbe!  r .quando  non  foiscro  raff  i  cnarr  dal  timore  ebano  delie  (pie, 
$mt  in  a'*c  ^naliKc  rene  limitò  per  premio  la  quarta  par  te  de’ beni  degli  aecu- 
*Ttbwntf  ì  iati.  I  7  rie]  so  prima  di  Ini,  dccrtttn  ata far  eri  bus  pìMtpia  premia ,  Ma  fi 
et  me  alle  (pie  li;  prepe  fieni  premio  elee, ucrdol’r  fBno  loro  diligcntc- 
ìt  e  n  tr  j€  fttidm  t  r  re, cefi  ri  me  pare, che  de  aerei  he  a  I  r  resi  ri  scr  loro  prc 
parato  il  orfico,  quando  fbggcrcrdo  al  Prcrcipc  acatfrfelfc,mciufse- 
io  In  pericolo  le  pedone  innocenti, perche  eh  t  rèo  quefia  forte  deno¬ 
mini  per  io  piu  dì  cattiua,&  di  odic  fa  lama  appreso  tutti,  e  come  dice 
r**m  il  nofiro  A-  gmus  homimm  publico  cxìm  repmum  ,  &  rtwMuam  fatisp&nis 

coen itum , pot rebbero  cofì  valerli  del  IV  fi  no  per  vendicarli  delle  prillate 
mgmrkscomc  per  fcruiriocfcl  PrencipCjicpcrbcncficioptiNifeb  -Lave- 
ra  regola  dunque  farebbe  ,  checonmnto  che  fiabe  \  nodi  enfierò  di 
haucr  frigger  ito  il  falfo,fi  eafiigafsc  con  ogni  (cucmà ,  che  enfi  «li  altri 
fi  iincnran  ,$  atterrebbero  dalle  calonnic  ;  il  Prc  ndpc  s’&fiTcnrarcl  bc 
^  Vcf,ta  ,oro  accufcA  il  prillato  non  refierebbe  co  fi  iot  topo* 
r*9-  "°  *  1  c  in1Ff.  rCj  yrÌMW  Th  Stores  non  cafir;<at#ntM  .  Dio  ua  Do- 
mi  ri.t  n  o .  Ma  perde-  non  e  1 1  m  prc  in  Jo  r  po  t  e  re  da  n  r  u  a  re  a  I  fc  rido  de 
i  ncgotj^c  attenderne  chiaramcntcil  prindpio^J  mczzg#ciJ  fine.p: 

dò 
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dò  potraffi  prefcriuer  loro  il  modo  del  riferire,  cioè  le  cofe  certe  per 
certededubieper  dubic,che  a  qucdo  modo  potrà  il  Prcncipccon  la  fua 
molta  prudenza  giudicare  le  cole  da  ftimarfi,eda  fprezzarfi,e  non  fa¬ 
rà  coftrettoa  viucre  in  continue  gelofie,  e  timori,  efofpetti,eil  ricordo 
che  intorno  à  ciò  diede  Mecenate  ad  Augii  fio,  perche  mi  pare  molto 
ragionai  ole, e  giudiciofo,  non  mi  aggrauarò  di  portarlo  in  qucdo  luo¬ 
go  .  Dice  dunque ,  Quonìam  aufcultatores ,  & exploratores  h abere  te  oppor - 
tet, quorum  opera  Imperi)  tui  res  cognofcaspne  quid  cuflodia,aùt  emendatione  in- 
digens,  te  fattore  poffit;  5 memento  non  omnia  (latini ,  qua  ab  bis  r  efferuntur  ere- 
derida, fed  diligcntcm  confìderationem  adbibendam  effe  .  Termulti  enim  eorum 
vcl  odio  aliornm,vt  potè  bona  eorum  affeclantes ,  vel  in  grattarci  quortmdam , 
vel  irati, oh  pofhdatam,&‘  non  acceptam  pgeuniam  fallo  crimine [editionis  ten* 
tata,aut  contra  Imperato-rem  alicuius  fatti, vel  ditti  improbi  eos  onerant  Ideo - 
qu.e  non  temere  eisfides  adhibendafed  omnia  acuratè  examinada,  Quod  fi  enim 
tardius  fiderei  adbibueris, nullo  tuo  magno  damno  id  fiet  pettinando  attamen  id 
fieri poteftjVt peccatimi  aliquod  irreparabile  committas .  Deuono  dunque  i 
Prencipi  nè  dière  troppo  corriui,  ò  facili  al  credere  alle  fpie,  nè  troppo 
redini  al  predar  loro  fede,&  al  riceuere  i  loro  auifi.L’haucr  Cefare  fat-  Stiet* 
to  pococonto, di  quel  memoriale,ch’era  index  infidi arum, gli  codò  la  vi- 
ta .  A  rchia  Tiranno  di  Thebe  hauendo  differito  il  leggere  le  Lettere  che  t*r*in 
Fani  (aliano  della  congiura  ordita  contra  di  lui ,  fu  ammazzato  .  Con-  ge'fu. 
Itami  no  dalTaltra  parte, per  edere  dato  troppo  corriuo  al  credere,fcce 
molte  Tragedie  .Ammazzò  Licinioil  Padr  c,quòd  aduerfus  ipfim,  alìquid  Barùn; 
diceretur  macbinatus  effe  cum  Barbaris,  e  Licinio  il  Giouanc  filo  Nipote ,  An.to.fi 
quòd  diceretur  eiufdem  criminis  compliccm  fuiffe,  vel  faltcm  fufpettim  .  Fece 
ammazzar  Crifpo  i  1  figliuolo, per  dubio,  ch’egli  appende  Faufta  la  Ma¬ 
trigna, e  Fauda  idedà  fece  fuffocarein  vn  bagno  caldo ,  accortoli  tardi 
del  Granchio  prefo  in  far  ammazzare  il  figliuolo ,  e  fece  pofeia  tanta 
drago  de’  familia  ri  loro,che  diede  occadone  ad  Abiatico  Conloie,  d’af¬ 
figgere  alla  porta  del  Palazzo  il  fequente  didico .  ^ 

Saturni  aurea  (mela  quis  requirat  ? 

Sunt  baie  gemme  a  ,  Jed  Neroniana  . 

Concludiamo  dunque,  che  nè  facilmente,!!  delie  credere  alle  fpie,  co¬ 
me  faccua  Tiberio  del  quale  è  ferino,  Nemini  delatortm  fides  abrogata lj  ,  $Het.  in 
omne  crimen  prò  capitelli  receptum  etiam  paucorum  fimpliciumque  verborum ,  Ttb.n.ci 
nè  al  tutto  deprezzar  i  loro  auifi  ,  ma  conforme  al  faggio  configlic  di 
Mecenate,  omnia  eorum  ditta, relata,  accurate  effe  exanimanda, perche ,  Menoch. 
Marnimi efl  Trudentue  telum3non  facile' credere .  **J-  d.pol. 
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Interni  Lìbonem  mi.it  ’pfatnra.conmphbas  adbibet  ,im  vul  tu  altenttlus , 
h  tm  verbi/  cùinniotioy  t  a  de o  rrattt  condida  at  >  ennd  .itjttc  cittì 
rum  prohibm  pope  >  fitre  m4cbst , 

E  Tiberio  per  mollrar  virtù ,  c  per  oltentargrandczza 
d’animo, haudfe raffrenatala  lingua,  compoffo  il  vol¬ 
to, e  celata  la  colera,  porr  ebbe  fi  d  i  re  di  lui,  ciò, che  fc  ri- 
ucndo  al  fratello  ricordaua  Cicerone ,  cioè  ;  Modcrxri 
animo, &• orationt  cimi  fu  ir. uhi,  ani  cium  tacere ,  O'  tenere 
in  fm  «ordiate  attimi  mot  urti,  ac  dolorali ,  &  fi  non  cjl  per- 
fcfla fapientix,  tatuai  di  ami  ruediacrtt  ingenti  ■  Mi  perche 
non  fi  a  benne  dalla  commotione,  per  moli  rar  bdlinaegno,  ò  per  fòt 
pom  pa  de  '  la  1  u  a  1 a  ga  ce  p  n  :  eie  nza,ma  anzi  per  lieti  opri  re  i  i  mai  n  L  e  j  ^  i  o 
dd  concepì  no  fdeguocontra  Liboncibil'osinadinxchc  [mono  trntidi 
vii  Pie  nei  pc  malignale  leder  a  testici  eguale  più  fi  doijciin.no  il  mire  le 
carezzerei]  eie  minaccio, poidie  quelle  nò  leni  mano  ad  altro, che  ad’al- 
fieli rar  la  per  fona  odiata, per  precipitarla,^  a  ncuopi ire  con  pc:  lidio- 
la  benignità  il  fuopcnicrfoditcsno^douc  quc^khaircrcbbcm  aiutato 
flcolraiolc,  dhc  fti^iHc  da  Ile  rnaebinatc  in  lidie .  !  rcnapc  irato,  celie 
fotte  quel  Tira  f  accarezza,  e  vii  fiume  torbido,  e  profondo,  nel  qua k 
natica  rido,  tu  puoi  efler  certo  dd  naufragio .  Conti'  mrantr  ^carezze 
in  inìldic, finiranno  eli  1, onori  in  vituperio*  (iranno  corditi  r comi  m 
di  tofco,e di  veleno .  Senile  I.udonrco  XI.  Re  d,  I  rancia  al  CpMeflato- 
le, che  trnuandofi  occupato  in  molte  guerre  ,&  m  n.  roti]  .e  i.  to.i,  ha* 

uc rei *bc  h anuto bi fogno  d’vna  reft.i  >  cotn  era  la  Ina  )  odiane  a  nia  - 
re  ; .  S’mfupcrbi  colui  .credendoli  dVflercm  molta  ti  ima  appresa >  illuo 
Signore, motigli  intendala  della  td  a  [pEceaUè, al  en  _o .  ‘ 

lodi  Bontosna,  che  non  meno  l’odi.iua  del  Re,  1  .Ulu  ttm  nò  n  ■  - 
to.poi  lo  fece  prigione, lo  diede  nelle  man  i  al  Re,  che  lo  fccc-capuac, 
da  clic  fi  vcdcjchcnonèda  fidarli  mollo  di  carezze  di  Prcnnpe  ^  ^  ^ 

Diogene fcrincndo ad  Ariftippo, v  fntvatót 

-  ’=  finire.  i<  eli; ndo  da  Cratero  multato  fcco  .con  ofteru  della  n u| mt 

;]%r  pane  nel  Gomrm  !. -I  fuo  Imperio  ;  ‘ 

ihU  "  lotqHàtn  tuni.njtipir.  dapibus (empir  vda .  F.  Lucide  '  l- |  r, 

grande  infondi  imitai < ,  dal  Rè  Ar  -  m’òafil  alla  «  t 

ut  rio,  offerédogli  Carichi  honor.HifìmiuRilp  L  rmgrartadolom*  ■  _ 
il  Rè, e  fo2"ìungendo,chc  i  Filofoficr.mocome  le pttru re, 
alla  lontana, d«  d’apmvITo, equefio  perche  dubttaua  delle  «rem  R« 
li,  e  di  non  cadere  in  dil>raria  Non  hi  ma.  ficuroi  cormerfòrcco  L® 
ni.  Benché  fiano  Gemati  non  li  kordano  della  loro  nauta  ncr^  • 


Jtrfjnt. 
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tvfa  fccoftui  giudicò  bene  lo  far  lontano  da  vn  Rèbeneuolo,e  dicco 
canta  cortcfia,e  con  tante  premefle  rinuitana,che non  deueraffi  teme 
xc  dalia  co nuerfaticne,e pratica  d’vn  Prencipecorticciato,e  finto, come 
ci  a  1  ìberio  ?  Chi  nò  ballerebbe  indouinato,chelc  ftraordinarie  dimo- 
f  ra  noni  d’affetto, e  di  ftima  verfo  Libone, erano  piene  d’infidie  ?  è  prò- 
mrbio  trito,  e  volgare 

Chi  ni  ac  carena  più  di  quel  chef  itole , 

0’ che  ingannato  ,  ò  eli ingannar  mi  vuole  » 

T  però  a  quella  forte  di  Principi  artificiofi,chenon  mutanofaccia,fà 
dimcftiero  il  guardarci  alle  mani, perche  fotto  il  velo  d’vn  finto  ghigno 
fanno  ci:  oprile  lo  fidegno,  e  la  colera  a  loro  beneplacito,  finche  venga 
il  tempo  di  sfocarla;  e  ccmepiù  arde  il  fuoco, ch’è  tenuto  celato, e  fua- 
pora  cor  maggior  empito  tenuto  rinchiufo,  cefi  con  maggior  danno 
fi  sfoga  ondina, che  fotto  quieto fembiante, fiè lungaifente  tenuta 
coperta  Ma  che  diremo  del  concetto  che  fegue  )  cunque  eius  diti  a  >&  fa-  Tac .  Ani 
ila cump rohibere pof]et,fciremalebat  .Egli voleua  morto  il  pouero  Gio- 
uane,ncn  voleva  che  s’emendaffe,  nè  fi  curau  a  che  fa  cdfc  male,  nò  fini 
pedina  daliVlecrtionc,  ma  fiali  a  attento  per  Papere  quanto  paffaua  il 
che  c:c  nii  n  ;c,ciò  che  diccuamo  da  principio,  cioè  che  quello  procede¬ 
re  non  era  da  Freni  ipe  buono, ma  da  federato,  &  empio  Tiranno, che 
fc  agente conjentuntes  pan  pcena  puniuntur ,  mentre  Io  permetterli  afa-  ^ 

cenali  pai  recipe  del  mal cimjcelus  probibere  po[fet,nec prohibebat,qua - 
fiprobabatjcum Jctens patkbatur perpetravi ,  e  pure  noi  fappiamo  con  quel 
grandini omo,che  benigni  Trincipis  eflnon  tara  criminaputetur ,  quàm  tolte *  *jt0^r 
re, nè  aut  acritcr  v indicando  aftimetur  nimius ,  aut  lénitus  agendo,  putetur  im -  ' 

prouidus .  Ma  T  iberio  non  haueua  quelli  rifpetti,e  però  cauti  al  trattare 
con  limili  bigatti . 

CONSIDERA  TIGNE  LXXXI1I. 

Celebre  inter  accufatorcs  T ironis  ingenium  crat ,  auidimque  mal à  fams . 

Alla  qualità  di  cofìui,fi  può  argomentare  la  qualità  del  Prenci- 
pe, (otto  il  cui  Imperio  viucua.  Vn  Prcineipe  buono, non  ha- 
ucrcbbe  tolerato  che  vn’  federato  fi  faccflc  famofo  con  rem- 
pietà^  ch^  vn  moftro  tale  lungamente  viuefiè.  Ma  perche  Ti¬ 
berio  era  maluaggio,non  è  da  merauigliarfi ,  le  non  folo  era  tolerato  » 
ma  refo  celebre  per  le  fue  fpioncrie .  cUud.de 

- — - Componitur  Or  bis  ^  hok. 

Pcgis  ad  cxemphm ,  nec fic  inflettere finfus  cdf  fan, 

Humanos  ediila  valent , quàm  vita  pegentis . 

Etchcciòfia  ilveio,  fentafi  il  noTtro  A.  Hoc  maxime  cxitiabilemereia  ^ 
tcmporagvt primvrcs  Sonatiti  infimas  etiam  deìatmes  exer cereri t^alij  pr opa^  » 


Conferai  ioni 

multi  piTOCCulttm  meqi  dfccmcrcs  aiimos  ixonm&if  f  tmicos  ah  ignoti*  \ 
q.  i  t  eventi  vetujiate  ùbfaiTitm;  pmude  in  /  >ro.at  conni  a ìof  quxq;  de  re  lo- 
cuti  tucul  :  quis  pr*ticnirty&'  reum  dejim m  properat.pars  ad  Utòfìdi- 

tm  In: qd'tfCi  :nft  et  f.jjt  yMerndfnt  .  Coti  v inaiali  fbftoTibc- 

riojondenon  e  meraiugiiadc  famofi  ri  rendeuano i  ipiom,perchecome 
e*.-.  dice  il  Pad  re  della  Romana  eloquenza  yparesam  pmbusveti  n  prvm~ 
nc<?-  hi  ,  fucillwH  copuLzmw-  li  lutto  qual  altro  Prcntipv  ,  Kaacrcbbdì  collui 

acqiriflato  honorem  e  fama,  che  lì  reputala  à  gloria  Icllìrr  infame?  che 
con  le  fue  iniquità  menata  in  timore  e  buoni,  e  con  le  fucfpioncriem- 
TmA4  Chiana  alta  1  ata  degli  innocctm?  E  se  vero,  die  t  mttmptit  ftmx  mmi* 

'  Vinures  coiìtenMmmr*  che  cofa  di  buono  potenti  trouarfì  in  viV  lui  omo, 
elidi  moftraua  ingordo,^  airido  di  nula  nominanza  f*  Qual  fede  po. 
teoari  dare  alle  aceti  (e  d'v nocche  infidùmrio  a  tutti, non  li  cu  rana  deli- 
odio  vmuerùlc  t  ri  bui  lana  dd  rimproueriiC  (prezzami  tutte  k v ergo- 
gneA  in  conlcquenza  odiata, e  vilipcdaia  ogni  virtù?  V  (egli  li  Montini 
che  fanno  pro&fllonc  diurno  re  van  cercando  la  gloria,  e  compran¬ 
dola  al  ca ro  p rezzo  d’ognt  fatica  ,  e  di  11‘iflcOb  proprio  1  angue  »  cqHÌH* 
imprendere  fatti  titillimi» &  appigliarli  ad  imprefe  hcroichc» chedouc- 
làfri  credere  d'vn  rinomo ,  che  con  mille  ìmpofìme  ,  nullccaloumqc 
mille  falfiuEeerea  la  rouina  d'altri* ccon  arti  pene  di  tanta  iniquità,  Ipc 
ra  d^quiftarfig^idoje  fama,  a  gitila  di  colu  i ,  che  per  renderli  fame  lo 
al  Mondo,abruÌciò  il  Tempio  di  Diana  Effèfia  ?  Ma  che  donerà  Hi  dire 
di  quel  Prentìpe,  lotto  il  qual  vaie ,  non  prorvtfo  folo ,  ma  fau orilo, e 
J .  te  n  i it o  in  p  reg  i  o  ?  tft  m  mrpmbu s ,  fic  t  n  lui peri  o  g  ra:t iffirn  us  eft  morbus  qui 

£w'  ep  d  capite  dif nudi  mr .  Era  Tiberio  Prcncipc  maltaggio,  nondioueuanoi 
c/"  Mini  il  ri  diete  d'altra  nota  ma  rea  ri,  perche  chiara  cofa  e,  che  anco  il 
ninfe  Tempio,  tira  in  conlequenza  fini  ira  rio  ne, per  non  dire  l'emù  laf  io¬ 
ne  de'  vitine delle  leelcraggìni .  Il  Popolo  è  la  Scinda dd  Prcncipc-, s’ egli 
£  lcr  recito,  rutti  fi  danno  alle  lettere  s  carni  cero,  tutti  fi  fatino  fenda¬ 
ti;  s'è  intdlig  nte,mtti  vogliono  edere  lapin i  ;  fóri  diletta  dicacela, tutti 
dìucmano  cacciatori;  e  se  dinoto,  rutti  abbracciano  la  pierà  ,  onde  bi- 
fogna  concludere, che  non  polla  cììcr  buono  quel  Prendpc,fottotl  cui 
Imperio  fiorilca  la  sfaccia  «aggine  in  modo,  clic  vi  ria,  chi  reputi  a  glo¬ 
ria  leflcrc  non  dirò  inglorio »  ma  infame . 

CONSID  ERA  TIGNE  LXXXIV- 


jthmmiuhus  cunlìts  ?  cum  diuerft  pretendermi  eadm  formi  dine  * 

L  fantovincolodcirAnitcitiaècofi  nccdlàr  io  alla  vira  hiijrn* 
natchcfc  alcuno  reftafiv  priuod1  Aulici,  riuebbe  sforzatosi* 
nere  fbìitario  e  non  fono  mica  ri  ehi  fhabhìa  preferito  a  quel¬ 
lo  dei  fanguc,adducaidg che  il  lufeer  Parente  viene  dal  calo,  ma  l  dkr 

Amico, 


Sopra  Cornelio  ‘Tacito* 


Amico^èeffettodcllavoluntàjcdcirdcttione.  J.mìcìcnim  amant fermi -  , 

tuocumclcttione .  Efiendo dunque  tanto  neceflà rio  alPhumana  focietà 
quefto  fanto  legame, nè  temerariamente  vi  fi  delie  alcunolegare;  vte-  'Se„[  da 
nim  in  peftilentia  cauendum  eft,ne  corruptis  iam  corporibus ,  &  morbo  fragran-  trany. 
tibus  ajfide ammaina pencida  trabemus,ajflatiiq;  ipfo  Laborabimus,  ita  in  ami -  nmic .7. 
conim  legendis  ingenijs  dabimus  operam ,  vt  quarti  minimè  inquinato  s  affuma- 
mus  ;  nè  facilmente  dopò  hauer  contratta  J*  Amicitia  fi  deue  difeiorre, 
nam  jLmicitìas  qua  minus  delettant ,  &  minus probantur ,  magis  decere  cenfent 
Sapientesjfenfim  diffideresti  am  repente  precidere,  e  chi  facilmente  abbando-  * 
na  l’Amico,  maffimein  tempo  di  afflittione,  moftra  di  non  efièr  mai 
flato  vero  Amico, e  pure  non  v’è  accidente  più  familiare,  ò  più  ordina¬ 
rio, quanto  il  reftar  abbandonato  nelPoccafione  dellautierfità ,  enelle 
mi  ferie .  Sedechia  Re  di  Gierufalemme,  foftenuto  generofamente  per 
due  anni  Tafièdio  della  Città ,  cinta  da  Nabucodonofor,  mancando  il 
viuerc,  fi  rifolfc,  rotto  il  muro,  di  fuggire  co’  figliuoli,  mi  arriuato  nel  ^ 
piano  di  Gerico ,  omnes  bellatores  qui  curii  eo  erant ,  difperfi flint ,  &relique-  ( 
runt  eum,  e  feguitato  dal  Nemico ,  non  potendo  far  difefa ,  fu  prefo  co' 
figli  jC  quelli  in  fua  prefenza  ammazzati,  &  efib  acciecato,  c  caiicatodi 
catene, fù  codotto  in  Rabata .  Sicaradebellato  da  Ba  raccogligli  al  Pa- 
diglionedi  Ha  ber  Cin^p,  fu  o  Amico.  Inabfenza  delMarito,fuiaccol- 
to  dalla  Moglie, la  quale  haucndogli  promeflo  di  celarlo, addormenta¬ 
to  che  fù ,  glTtolfe  col  Tonno  la  vita .  Da  che  fi  vede ,  che  con  la  'ottona 
fortuna, fi  perdono  anco  gli  Amici,  e  che  pochi  fono  quellùche  uiano 
faldi  al  martello  delle  auuerfità,le  quali  fi  può  dire, che  fiano  i\  vero  pa¬ 
randone, per  conofcere  di  qual  lega  fiano  ^perche  1  Amore  cne  ci  ùene 
moflrato  nelle  felicità,  fi  può  più  tollo  chiamare  adulatione,&  olten- 
tationc, che  vera  charitàùl  che  prono  efièr  vero  quel  Poeta, quàdo  dille. 

Dum fìetimus ,  turbjz  quantum  fatis  effe  babebat  0u;d  T  - 

Nota  quidem  ,  fed non  ambitiofa  demus .  tr  ijl.de g, 

M  fimul  impulfa  eft  ,  omnes  timuere  rumarti  s . 

Cautaque  commi  terga  dederefuga .  ^ 

Ma  chi  anco  nelle  mi  ferie,  e  difgratic  confcrna  Tifiefio  Amore,  oc  oiìe- 
quio^quefto  tale  fi  può  chiamare  vero ,  e  confante  Amico .  ^ 

Scilicet  vt  fulmm  fpe  fiatar  in  ignibus  aurum  > 

Tempore  fic  duro»eft  infpicienda  fìdes 
Bum  viuat,  &  vultu  ridet  fortuna  fereno 
Indelibatas  cuntta  fequunturopes 
jltfimul  intonuit fugiunt ,  nec  nofeitur  vili, 

/(minibus  comitum  ,  qui  modtfbinBus  erat  ; 

Equeftà^lacauta,che  coli  poche  in  iiameto,  folio  Iccepiede  ven  A- 


Tarte  Ih 
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numerabili* qucfti  Amtóc I? JJnri  di' i  fi?, ’  fc nc  vc-?0110 £’[™pi in- 

5“*  v-  hdJm prò  Hm  ^onw^^  Sonoi'rlnn  ,'  Cht(f3cda,10.le  Anatriti^  5 

Jm  rercile.pcfia  te conia  bilà rar/a ddP v filiti  *  cla^? 

££f  **<**did*tca*colmb* 

°  '  Kr  ^tpwwtltus  jordida  tunis  aim  t 

gliarfichc i Parenti  e« nitrir*- ^  c°™Iiri  •  °'ldc  nonèda  meraui- 
varte  (cale .  Baftau ’i  neri.  d,^V  *  n'^^T^ó- Jj! 1  occorrcrlo, portando 
naca  ano  di  **  >«*  #  - 

CONSJDERATIONH.  LXXXV. 

MauiSfOc  fupplices  m«  7/im™  re^W,  e(W  WtH  . 

Aitmo  angario,  pcr  il  Reo.  II  fiknrio  del  Prcnape  pre- 
^"tf’cvi1a  »«'*«*»  .che dichiara  a' Giudici ,  che  rotigli 
(7  rcrdoriarc,cd’C  chiama  il  fuocafhgo.  Quello  vieti 

lenificato  da  immoto  -Principi,  vulttt  exapi ,  ma  Hi  me  da 
J  1  ?™o,chcfcG  tratta  de  d’altro  Prenome  nudi  ore,  che 

qualche  reuen-Hv^w  "a>  potr^  eicdcir.chc  coll  haaeflè  con 
quaiu.c icucrita  cinto  nccticrc  il  Reo.perdimofirarcdi  noti  rendere 

mXSiftln-1 bilancio  diritte,  coli  volcflc.che  shocchi  Puoi  di- 

mnÌtfcon  lo fcuudmcMa TÌbcV° txndx  comPofì°  alla  nc- 
u  tt. iiita,  co  n  lo  ifarprclcnrc.col  leggere  cali  ftdTò  i  memoriali  e  dichh- 

2efc§cnc immohih*11  ,al[a  caria, dai  non  fi  fa. rebbe  accorrò, 

tale  era  h  t  òln  oVn^o'  lo’,CK  Pcro  rol<-l,a  '■"Ile  conof"a'ficro,che 
Snaanro  oiho;  ^  ^  traboc’?D5  in  dannri  ^lmilcrc  Reo,  eia- 
ZliZ —  la  '^•rL',vadc’ Giudici.  Dammi  enimbminet, 
K.fnl  t  ^“‘d,exeyl° TrmopWt  fratine M iteri faBum  exijhmanr,  operò  veden- 
SlStoSKf' thn^nqpcalb  rouinadi  Lite,  tutti  cWreua- 
r  J  òc "li  animi ,  Par^rc»ccl1Rl  (tloyo(ro  lenza  moto,  faccua  gran  moto 
J/r  ;C  ^CC loro Pco rda re  quella  ma{[ìmi,che(apie»eiieflltt~ 

tntftZhfr  ^  ?rfbcre*mJe*  infinti*  effe  reila ,  qmm  prmpné  in 

iZtiiZZT  *Tia  { c,  f'  p0Km  aSmcre ,  &  f'Lm  milo 

7  nmjx  j  meiuendum  #t  ommb^  ne  m  idem  pericUm  watt,  exdm  p* 

Lifap 


T*c>A.t 


Sopra  Cornelio  T" acito .  i  y/ 

Lìbo,apHd  ili os3  qui  J uffragia  laturi  ejjcnt ,  jtef/  cogcrcntur  .  Onde  non  farà 
mai  buon  Giudice-  qu elìache  vorrà  in  tutto  dependere  dal  cenno, edai- 
Ja  volontà  del  Prencipe,  maffimc  fe  farà  intereffato ,  nè  farà  mai  buon 
Prencipe quelli, che  vorrà,  che  il  Giudice  fegua  più  i  Tuoi  capricci ,  &  in- 
tercffi,chc  la  rettitudine  ne*  giudicij>e  che  vorrà  edere  come  fimo!  dire 
Giudice  c  parte. Qui enim  de  proprijs indicarti , non  retti  funt  ludices.  Non  sirìft.pol. 
cofi  fece  il  Senato  Conflantinopolitanofotto  Giu  ftiniano  Imperato- 
re, il  quale  volcua,che  fodero  condannati  Germano,  c  Giuftino  Patri-  J^0vr& 
ci,  per  hauer  longo  tempo  tacciti  ta  fa  buon  fine  però  )  vna  congiura 
contra  di  lui  ordita,  c  molto  tempo  auanti  /coperta  da  loro .  Ma  il  Se-  p  ^  ^ 
nato  rifpofe . Nè  fi qmdcm ImperatorG^manùm,luttimmq; damnan  vellet ,  r'erl]ld\ 
fua  feriteli  ti  a  damnaturosy  e  benché  riferito  quefto  giu  ditio  attemperato  c  ir truffi t 
re ^acerbi ffimè oflendcrit ,J ibi id iudiemm  difphcer e ,come  quello  eh  ei agiati-  //  7  f 
demente  corucciatocon  Germano, per  edere  a  lui  finda  principio  /lata  , 

rcuelata  la  congiura,  c  per  non  hauerne  egli  fatto  moto  alcuno ,  e  che 
alcuni  de’ Senatori  voleuano  per  paura,  e  per  compiacere  all’Impera¬ 
tore,  retrattare  la  fentenza  .  Nondimeno  Marccllo,ch’era .Prefidente 
dettaCorte  Imperiale,  laudanti  feritemi  am,  e  Giu  ftiniano  pofeia  perdonò 
non  folo  à  Germano,  &  à  Giuftino,  mà  anco  al  Capo  della  congiura .  M*- 
tinti  quarti  enim  crudelitas  ex  iufiitia  proficifcitur  • 
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Ita 


moder ansane  lenirete  ve  afperare  crimina  videretur , 


Ibcrioera  finto,  e  non  voleua  parer  tale.  Haucuaquefto 
mi  fero  Gioitane  gran  Parentado ,  col  quale  toccaua  anco 
0 j j  ideili  Cefari .  Tro  auum  Tompcium ,  jtmit am  Serio omam ,  Tao.  A.z. 
qu  e  quondam  jL ugufli  coniuxfucrat ,  C  onfobrinos  C  $  far  e  s  plenum 
—  —  imannibus  Domum .  Sapendo  dunque, clic  procedendo  coli¬ 
ca  di  lui  acerbamente,  fi  farebbe  fatti  molti  Nemici,  &  c'haucrebbe  in 
certo  modo  offeio  il  proprio  (àngue,  andana  circoipetto,c  benché  odi¬ 
andolo  indiremo,  lo  volefse  morto ,  non  però  fi  (cu  opriti  a,  volendo 
che l’inuidia  cadérti-  fopra  il  Senato,  non  (opra  di  fc,  epcro  ficompofe 
in  modo  nel  recitari  Tuoi  misfatti,  che  non  volle  parere, od  aggian  ul- 
li  ò  d'cftenuarli,e  come  di  fopra ,  immoto  vultu  l’haueua  riccuuto,  coli  M, 
anco  nel  leggere  le  fue  querele,!!  moftrò  neu  trale  ;  Qu  3  le  a  pu  nto  con- 
ncrebbe  che  folle  vn  Prencipe  giu  (io.  Mà  fi  (concio  poi,  come  fi  vedrà 
l  Uo  Perche  non  era  tale .  E  nel  vero  il  buon  Prencipe  deue  eflèr  in  - 

rfiftrentcaUa Pena ,  &  alla  grafia,  al  caftigo ,  &  al  perdono,  fecondo  il 
dineientca.ua  pena ,  °  da  piegarle  da  difpenfare  .1  rigore  delle 

Le""  fd  cuc  fa  r  1  o  più  torto  nella  gratile  nella  clemenza, che  nel  «a Jw» 

e'ncllafeuentà.Mà  Tiberio  mentre  fi  sfotzauad.  voler  parerdffp- 


Confideratumi 


paiTìonatO:  noi  piloti:  fare  tanto  dal  naturale,  che  non  trafpateffeil 
maltalento  c’ hau  ci  a  contrai!  Reo,&chenon  lai’-  j  diucdere,ch’c’ii 
deli  . ferina  più  la  liia  rourna.c  la  mori  e, che  la  faluationc,  c  la  vita .  ~ 
j  ‘y  *  N cc  bau  montaci  rifus  componi  tur  ore 

*  x fjcì;i  follìe iut  dirti  verba fononi . 

Egli  fi  mollròin  modocomcciaro  fcco.chcf'ì punte  dire,  indimam Re- 
'••••-  »'•'  >«•»;•«>'  ■  Non  sùpero  io,f'c  non  detcflarc  queftomododi  pro¬ 
cedere  Tabe  ria  no,pie:io  di  tìtuÌone,cdi  fallita, e  lo  propongo, come  csE 
pio  da  fuieii ti  à  que’  Prcncipi.che defìderano  maglione  meglior  fama 
di  quella  clic  dopò  ifi  le  ialciòTibcrio.  il  quale  (limò,  come  dice  il  nó- 
ftro  A.  ,cflcr  la  maggior  (ila  virtù, la  fimuUtionc,c  l'abbraccio, e  Jvtct- 
citò  .eprofcfsò  fino  all’ v  (timo  fpirito.  Uni  ribcrim  corpus ,  i.m  vira, 
mnidnm  dijjimulatm,c  la  Lituo  anco  per  documento, c  per  hcrcditàal  liic- 
it’J  ccflorc .  Simulatimi:»!  falla  w  fina .  t iti  perdi  Jieerat ,  dice  di  Caio .  Lafdfi 

dunque  la  fimularionc.i  Tiberio,  &:  a  chi  affetta  che  rdlidopodi  fecat- 
tiuo  nomc,c  dii  vuol’  cflèr  riputato Prcndpc  buono,  ami  tl  candore,  c 
la  iìiiccrità,  ne  fitti»  JeapiiU  m.  Uhm ,  che  quella  è  virtù  degna  da  tì- 

fcrc  dal  Prcncipc  abbracciata,  e  concludiamo  con  quel  Poeta 


Orni  de  T «  tan.  cu  re  pofjis  falla  quoque  pelivi  c  culpa 

Triti  j.  ■ .  Crinitr/i  :  Quoti  non  c. t ,  i/e  vide  are  cane . 
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Le  quia  vetere  Sommi  cent  fidi  o,  t/nefìia  in  caput  Domini  prebibebatia  , 
callidi»,  &  noni  iuris  repòrter  T iberhts ,  mancipari Jiu- 
gidos,aB(m publico  tuba . 

Onerfi  fecondo  le  Leggi  farci  giudici;,  &  a  inni  ini  lira  re 
la  Giu flitia, ninno  ne  luì  mai  dubitato  .cflèmlo  quelle  il 
lj:  fondamento,  eia  baie  (òpra  la  quale  ripofhno  le  Città, 
IPUPasI  e  '  RcSni>cdaI  mantenimento  delle  quali  depcnde  la  fé- 
licità  de>  Popoli ,  la  coti  ferita  rione  degli  Stati,  delle  fa- 

*JlfTTr1  mitri  m  p  rt(*ìl/*  frifT'an?;1  rio*  {  ‘rrroeitni  t  .t 


■9-  s.  fonò  determina  rii  in  rutti  i  cafone  può  t[  legislatore,  benché  occti  lei  ,  lì¬ 
mo  preuedciy  tutti  gl:  accidenti  che  polìòri  o  nn  (cere, quindi  è, che,  lieet 
F.jicrtd.  tot  vhiq-,  Csnsìtm  le  cripta  JatétJLva,  atqncrcjhcx  fmt,  adbitc tomai  qtùm 
d:  pftreiiH.t.qmc  Ki ■quali  :  .U-) decidi,  a, -bis.-, ■<  udita,,  lima relmqauHtttr ;  c per 

**%*,"*  ciò  nc  /ci>ue,chc  P ià.  'I  fà’iifìiit '[i,o  come  qtii  dice  l'Inoltro  A- ,  da 
**  •  i  ihiohì liuicr. tori  fi  i  tv  tic  1/  «pi  fi  remano  tanti cauilli , c  tante tntcr- 

prctationi ,  d  re  q  nelle  I.  egei,  !-.  ,o  me  !  i.d.biatno  detto ,  furono  pro¬ 
mulgate,  per  la  feliciti,  e  per  la  coniali  a  none  de'  Popoli,  molte  volte 


ter- 


Sopra  Cornelio  *T 'deità, 

Temono  per  Zimbelli  della  loro  rouina ,  ò  trattili  di eafi  criminalhnella 
vitato  di ciuili  nella  robba,  e  fodanza  de’  miferi  Cittadini .  Perciò  dille 
il  Peripatetico .  Non  fecundum  legem  fcriptam  iudicarejed fecundum  quod  ti-  Arìft.poU 
hi  videtur,periculofum ,  e  fe  vogliamo  dire  il  vero;  j Quid  definiaturin  ea  ar-  Ub.*.c.% 
te>qua  non  dcmonflrationibus3fed  varijs  dubijs,&  incertis  perfonamm,  locorumy  p'Jer°d% 
tempomm,ctc  rerum  circumftantijs  tota  confifht  ?  Tiberio  dunque  fagace,óc  loco  ctt~  j 
inuentoredi  nuouo  modo  di  giudicare,  valendoli  dell’arbitrio,  dirac- 
ciò  la  Legge, che  prohlbiua  l’efame  de’  ferui  con  tra  la  vita  del  Padrone, 
ordinando ,  che  tutti  i  feruitori  di  Libone  fodero  col  publico  danaro 
venduti  al  Procuratore  fifcale,accioche,fenza contrauenire  alle  Leggi, 
fi  potefieroefaminar  contradi  lui,&  edere  te  (limoni  idonei, nel  cheli 
vede  eder  vero  ciò  che  dille  il  Padre  dell’Eloquenza, che  fe  bene  ,  multa. j  eie. prò  l, 
predare  Le  gibus  fmt  conflituta>ea  t  amen  Iurifconfultorum  ingenti s  commpun-  M:ir° 
tur3&  deprauantur3$t  è  verilfimo,  che  quando  i  decreti  delle  Leggi ,  con - 
uertunturjn  deterius  mutantur .  Il  buon  Principe ,  Legum  fimìlis  effe  debet ,  Tac.  An, 
qua  ad  puniendumynon  iracundiajed  aquitate  ducuntur,?  deue,  non  qua  vdit  14* 
ipfejed  quid  Lex>&1\cligio  cogat  cogitare*?  ne’  fuoi  fmdìtìjfaberc  va  confi - 
lio  fidem^religionem ,  aquitatem  ;  libidinem  attamen ,  & inuidiam,  mctum ,  <&  cititi™' 
iram,& cupiditates  omnes  amouere .  Se  Tiberio  fofse  dato  buon  Prencipe, 
non  hauerebbe  inuentatocauilli,non  cercato interpretationedelleLcg 
gf  permodrarfi  ingiudo,  &  empio, conia fuperditiofa òfseruanza di 
quelle . Etdoue  s’è  trouato  mai,&  apprefso qualmente ,  che  la  falute,  e 
la  vita  de’  Padroni  habbia  da  dependere  dall’arbitrio  di  coloniche  fo¬ 
no  loro  naturalmente  Nemici  ?  Quot  ferui ,  tot  hoftes ,  e  ne  i  quali  edi  Pa¬ 
droni  hanno  vita  ,  &  necis pietatem  ?  A  quello  modo  le  Cafe  di  ciafcu- 
no,che  deuono  fcruire  per  ficurezza,e  come  per  Alili  a*  Padroni,  fifa- 
ranno  ridotti, e  conili  d’infidie, e  di  tradimenti  de’ feru  itoti, e  mentre  à 
quefti  fi  dafse  facoltà  fopra  la  vita  de’  Padroni,  verrebbe!!  à  fare,  che  il 
feruitorc  fofsciJ  Patrone, e  quedo  feruitore .  Per  impedir  dunque  que- 
do  abu  fo,c  per  leu  are  queda  cacofonia,fù  dalle  Leggi  determinato, che  p  Mrait 
nec  teflimonium ,  necquaftio ,  nec  iudicium ,  nec  confeffio ,  nec  ac cufatio ferui  ad -  rerù  iud. 
ucrfus  Dominum  vnquam  audiretur ,&  che  ciò  fofse  inuiolabilmenteofser-  lib.ts.j* 
nato  fi  può  vedere  da  quello,  che  fecero  Gn.  Domitio  Trib.  della  Ple¬ 
bea  L.  Crafso  .  Era  quelli  nemico  à  morte  di  M.  Scauro,principalefra 
i  CittadinidiRoma,equedidiC.  Carbone.  Furono  l’vno,  e  l’altro  da 
loro  accufati  al  Popolo .  Comparuero  i  ferui  di  Scauro  celatamente 
auantiilTribuno,cfiofferferodimetterin  chiaro  i  delitti  del  Patrone, 
con  che  à  lui  che  lodefideraua,fi  apriuala  drada  di  rouinarlo.Eragra- 
de  l’odio  di  Domit  io  contra  Scauro, e  nondimeno ,  Inditi  a  yicit  odium ,  Ma, 

epreloil  feruo  c’haueua  fatta  l’iniqua  offerta,  legato  lo  rimandò  allo ^ 
flcfso  Scarno  fuo  nemico  A  Crafso  fu  da  vn  Terno  pii  re  di  Carbone, 
portato  vno  fcrigno  piene  di  feritane  ,  dalle  quali  poteuanfi  cauare 

molti  inditi), eprouc per cormmcerlQ7efar]o condannare, ebcnche, 

Tamil.  K  5  coute 
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,ia  come  fi  può  fuppof  re  gli  fofte  nemici  fsiru o,n o n dimeno,  tteratftgnt:  * 

turn  [  lo  icrigno ./  cnm  ( trito  carhenata  ad am  ( noe  Ca rbone  }remfit\  Da 
quell»  Uw  gencroll  fi  può  argomentare;  quanto  piu  folle  vituprofo 
quello  JH  iberìoidic  ,  perche  conti  a  k  Leggi,  lS:  ogni  forte  d1  cqima*  | 
potè  Acro  quelli  lenii  di  Ltbonc  tefitllcar  centra  ifpadrom  ,  li  fece  ed 
publieo  danaro  manriparc,  accioehc  quali  publica  vernile  ,i  renderli 
a  tra,  u  q«e^a  i  ngiuftitia  ,e  vergognale  e  ondudumo ,  Lcgtm  mtamfatuu  tfjtu, 
r;  ,ir,  qfutm  callida  inurprmmonc  violati . 


CONSIDERATI  ONE  LX  XX  Vili. 

Ex  trema  pretes  7\  Quirino  propinquo  fao  adVrrnctpBm  mandatili* 
IQrfponJkm  eft}vt  Sen,uxm  rogava  * 

L  che  lignifichila  in  fuo  linguaggio ,  che  non  gli  volcua far 
Jljy  É3T  grafia, e  quello  col  gettar  l’ìnutaia  fopra  il  Senato  *  Trarrò 
2g  cottidiano  della  Corte  ,  b  quale  per  ordinano  mette  va  « 
co  n  T  ro  d  ol ce  n  e  I  la  fi  i  peni  ac  m  hoc  e  a  a  I  J  ttpplica  n  te,  fe 
b cn  p oi  l’ in  t ri  n  feets  fi  a  v cn e n aro  ;  procir r a nd o  à  que fio 
modo d i  sbriga r fi  dalle  preghiere,  col  rimettere  la  fupplica  ad  altri,  ac-  i 
doche  paia  che  il  Prcncipc  non  iu  in  tutto  alieno  dal  far  lag  ratti,  men¬ 
tre  rimettendo  la  ri  (blu  none  a  peri  orse  di  minor  condir  tene,  icmbta 
che  voglia  aprirla  ftrada  tanto  più  alla  fpcranza  *  quanto  clic  con  mi¬ 
nor  ri  (perro,  e  con  maggior  efficacia  lì  polla  ncgoharcon  qudte*  clic 
con  cflò  luì  *  E  le  pu  re  farà  il  Senato,  dal  troiai  quale  fi  a  rimetta  la  Sup- 
plica,irnitcntcilìouidia,cmalcuoii  nza  vicnci  cadere  fbp radi  loro*  Di 
qudVartcfi  Cernì  grornalmen  te  Tiberio,  omnia  cri  mina  ad  Scnattm  de* 
ferri  iubendo^vt  ipfe  omni  talpa  vacare  videretnr ,  Batata* .lutern  ìudinjt  ftcìc* 
dlsyfe  ipfmn  darmi  arci .  Ma  chi  farebbe  cotanto  fiupìdo  ,  ò  coll  ftolidOj 
chCj  bau  ondo  feriti  to  Tiberio  à  recitar  di  fua  bocca  i  memoriali  inSe- 
t*€,à,j.  natOjC  veduto  a  ricalerai  Reo,  immoto  undrn&z  far  emancipar  ì  ferui* 
tori  col  danaro  publicojacciochc  fallerò  liabili  idonei  al  rettificai 
contra  i!  Patrone, chi, dico,  farebbe  flato  cofificu rocche  non  co¬ 
ri  olcefie  apertamente >  ch'egli  lo  voicua  morto  ?  E  fe  così  * 
qual  grafia potcuafi afpcrtarc  dal  Senato  t  Artifici;  di 
*  Corre ,  mà  sfaccia  ti,  celie  fanno  naufea  a  glihuo- 
minifinceri,  p oichc i n  v eco  di feu far  il  P rem 
ape ,  come  egli  pretende,  Faceti  fa  no  di 
tanti  crudeltà ,  che  sforza  anco  il 
Senato  a  concorrere  in  cQà, 
per  non  drfpiaccrgli  , 

ih  *e 

CON- 


ME 


Sopra  Cornelio  T* acito , 


i/r 


CON  SIDE  RAT  IONE  LXXXIX. 

lurauitqiic  Tibenus,pctiturum  {e  vitam\  quamms  no  centi  y  nifi  vo~ 
luntanam  mortem  pì'Operauiffet . 

A  clemenza  è  virtù  tanto  propria,  &  adequata  alPren- 
cipe,che  trou a n d ofene  priuo>ceffa  cTcflèr  legitimo  Pre- 
cipe  ;  degenera  in  Ti  ran  n  o,  diuenta  Carnefice,  e  la  rag¬ 
girine  è,  perche  efìendo  egli  fimolacro  di  Dio  in  terra , 

.  anzi  fuo  Luogotenente ,  è  tenuto,  quanto  piu  può,  ad 
imitar  Dio  ,  cqnando  non  in.altro,  almeno  nella  cle¬ 
menza, che  da  111161  còmandata,^/ci^  àme  quia  mitisfum,& bumilis  cor-  A 
dc3&  infuni  meum  Juaue  efl3&  onus  ineunti  lene  .  Quindi  e,  cne  anco  i  nio- 
jftri  più  abominai  oli  di  efferata  crudeltà ,  c  habbiano  maneggiato  Scet- 
irò, benché  auezzi  al  ianguc,&  al  far  macelli,  s’ingegnano  nondimeno 
di  voler  parer  quel  che  non  erano, e  fecero  profeffionedi  clemenza, do 
pò  haucr  fariata  la  loro  barbara  fetedel  fangue.  Che  Tibenofoffccru- 
dfcli  (fimo, lecontinueTragedie,  che  nel  Ilio  Principato  vide  Roma,  ne 
poflbno  far  fede .  E  per  tracciarne  tante  altre,  baderà  il  raccontare 
duella, che  rapprefentò, morto  Seiano, con  le  parole  incise  del  nouro 
A  /irùiit/w/wf  dice  cali, parlando  di  Tiberio  Jfupplicijs  ,cun£ios  qui  car-  Tac.A.s. 
vere  attinebantur, accufati  focietatis  cum  Seiano, necan  mbet .  E  perche  non  il 
credefle  che  fodero  duc,ò  trè,ò  di  vile  conditione,fegue  dicendo .  Iacuit  lMx 
immen(aflrazcs,omnis  fexus,omnis Matis  illuftres,ignobiles,  dijperji,  aut  agge¬ 
lati, ncque  propinarne  .Amidi  adfiliere,Ulacbrymare,ne  vtfere  quidem  dm- 
tius  iabqtik  ScdcircurmcBi  cujlodes, &  in  mvrcmn  ctaufque  intenti ,  corpoca, 
piarefaàla  adfc8abantur,dum  in.  Tiberini  tml>erenm-,vbijhutantia,  autnpii 
adoni  fa, non  cremare  qmfqmm,non  contingere .  Et  ecco  1  effetto  di  coli  orli-  lisd 
bile,c  fu  netta  efeeutione .  Interciderai  teglie  YAJfam  humavacommec-  . 
cium, vi  metus,mantimque  fmitia  glifceret  ,mtferatio  arcsbatur .  E  due  o  nu- 
féi  abile  fpettacolo  baffi ,  per  demotare  la  barbane,  e  più  chefènna  crii- 
,  ,  x  !.. ,  Dronrmp.mì  ffnni  ento Carnefice 


oleuerat  fama  modenxtioms  qmerebaw  ■  Mà  fi  come  non  può  alcun  . 
fu  n^amente  maldrera  t  o  si  ,che  non  ila  col  tempo  cono  (auto  ;  benché 
noni  hnbìti  diuerfi  dal  fuo  ordinano,  cofi  non  e  potàbile,  che  v no,  ì 

naturahmentenonfiapictofo,  c  clemente,  pofla  moftrarfiuotantgbe^ 

isasssssss- 


Sex.  de 
Clemli.t 
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1VV*.  fallendo  con  falfraccu  fe  tirato  Torquato  -Sfilano  i  <fcsfrfemo,.,' 
t/,  *j*LCL  F0!  ^dlo.con  i hre .  Q&muuffiomtèm,&  defmftoni  meritò tàffifmi  V 

a., rum  toMaijmnejdmatùm Indiai  expcBajfn.  Mà  qttaldcmcnza  oL 
t'.n.i  cgkafpettaitd.i  colui,  clic  non  perdono  alla  Madre  a!  Fratello f . 

H  Oiw lC,<5£  f  Macllr?  'stoifi  £1l1c)Ja>q*iandoeoftrctto  àVortofcriuerc 
*«,.  1  ì  morte  di  due  Ladroni ,  proferì  quelle  notabili  parole 

etani,  J  1  ™ne]c,rcrll*u’™  ■  Elafi  dileguato  da  quel  cuore  feri  no,  coli  nobii 

*-  K  fì di  'ìt!°  qucll,habiro  wrwofo^be  à  lui  difcomicniua  e 
S'n.vk,  Ut  era  alla  fnacrudc!  natura  contrario .  Fitta  innamora  inani  nridmwt 


/  *  v  ■*  "  . * "«Marti  jmt  *  ài  lamio  pur  frappo  k 

lo  I  o  ficrez2C,c  le  loro  crudeltà,  e  vengono  altretanto  anco  dopo  tanti 
etol!  dctcihtc.quanro  furono  a*  tempi  loroin  abammationc,!$t  in  or 
,  ■  E  pero,  o  1  renapc, die afpiri  a  binar  di  te  anco  dopò  b  morte 

ilìijey  b,UOnnlama>  P!  ocura  d,ciscrc  verfoi  tuoi  Sudditi  cosi  benigno,  «E 
l.  */r.  e  ‘nairc’  fuiet  uwl-fos  vtlu  .  mbii  cnm  e fi  tàm  peculiare  imperi alisjriaie- 
da  da™  dcPmt«>f  Iwmmtzs.per  qitamfoLam  Dnjmwlr  imitino ,  di- 

trt.  t ’/r.  cena  il  buoti  Imperatore  Gmftjniano , 

&VX. 

CONSIDERATICENE  XC. 

Quorum  autoritates,  adulationesque  retali ,  vt furetti? , 
vetlìsid  in  HepubttcatndmtL*. 

|On  ncccfTìtato  in  quello  luogo  à  dire  vna  mia  meraniglia 
che  nafccdal  vedere.,  come  qtic’  Romaniche  viueuano  ai 
rcnipodi  Tiberio, fìfoficro  refi  cotanto  degeneri  d  i’  loro 
Maggioric  come  battendo  perduta  quella  fra  nettezza, e  ^e- 
ncrofita  d’animi,  con  la  quale  sera  farro  l'acquifo  di  cefi 
grande^  vallo  Impcno.e  c’haucna  refi  tanto glorioS gli  Antenati ,  fof- 
icrqpoi  quelli  cadutilo  tanta  baflezza ,  e  viltà,  che  fWseroà  gara  ad 
i  mie  tare  nuouéTnanierècìi  adulare  cjtic/lo  moftro  abomincuoìccti  Xi*» 
facrio.  Vegsanfi  i  decreti  de’ Senatori,  fatti  in  occafione della  proda 
conginradt Libonc,chcnon  porrà  huomo giudiriofo  non  cadere  nd- 
i‘,tir„jc  la  nella  mcrauiglia .  Mulatto ,  affentamque  inno,  firn  animi  a;mfh ,  Viri 

abietti waiwt  rnm  à  Umori  multami-, 

‘  mfcbmeuatemtam  habent .  Edotte  erano  quegli  animi  grandi,  intrepidi, 
magnanimi, e gcncroMe’  Muti ),dc’ Coditi,  de* Fabnci,  de’  Cannili  de’ 
Bruti, de’  Rettoli,  de’  Valer,,  dò  Marcelli*  di  ranrbltn  *A£SS£ 
ria  gloriola  de  quali  rolla  eterna, Se  immortale? E  quanto  erano  dttft- 
mun  decreti  del  Senato  lotto  Tiberio , da  quelli, che  vicinano  dall’an¬ 
tico, 
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tico,  dalla  prudenza  del  quale  gouernata,  erafì  Romafatta  Imperatri¬ 
ce  del  Mondo?  Ricercati  que*  primi  Padri  daPorfenna  RèdellaTo- 
fcana,checon  poderofoEfsercitoflaua  intorno,  &  afsediaua  Roma , 
chevoleflèro  rimettere  nel  poflèffo  del  Regno  loro  iTarquinij,che  per 
lofluprodiLucretia  n’erano  Rati  fcacciati,  benché poteflèro temere  lì» Ma . 
della  forza,  rifpofero  nondimeno  francamente, e generofamcntc*  Nob  ù*.  dec% 
in  l\cgno  Topulum  \omanum,fed  in  libertatc  effe .  Ita  induxiffe  in  animum,ho- 
Uibus  potius,quàm  J\egibus portaspatef acero.  Eam  effe  voluntatem omnium, vt 
qui  dies  li b  ertati  eritin  illa  Vrbe  finis,  idem  Vrbifit .  E  pu re  caduta  in  lenii- 
tù,&  in  ferii it ii  diMoftro  tale,  che  non  vno  ftupro  folo,  comeTarqui-  Dk  /;/g. 
nio,mà  che  quali  poteuafi  dire^’hauefleconRuprata  tutta  Roma ;pro-  Suet.  m 
mijcuèenim( Tiberio ) innobilijfmosvtnusq-,  fexus  effufus  erat ,  famìnamm  Trt.e.f/. 
quoque, &  quidem  Illuflrium  capitibus  folitus  illudere ,  nondimeno  non  fo¬ 
lo  non  facefiero  alcuno  rifentiméto, come  quelli  che  tacciarono  Tar- 
quinio,mà  fecondando!  di  lui  furori, ecapricchper  inoltrare  diconcor 
rcrc  ne’  di  lui  affetti,  non  folo,  morto  Libone,  continuarono  la  caufa , 
diuifero ibeni  à gli  accu fatori ,  mà  fecero  poià  garaàtrouare  più  bella 
inuentione  di  moftrarfi  nemici  alpouero  morto,  col  decretare,  che  la 
fua  imagine  non  foflfe  portata  nell’efequie de’ poteri,  altri,  cheniuno 
de’  Scribonij  potefseprenderfi  il  cognome  di  Drufo,altri,che  fi  facefse- 
ro  publiche  rogationi,e  fi  portafsero  dono  à  gli  Dei, altri, che  fi  feteg- 
giafse  il  giorno,  che  s’era  ammazzato,  cofe  da  tomacarc  ogni  huomo, 
che  habbia  mediocrità  $ti  fpirito,  poiché  non  mirati  ano  ad  altroché  ad 
adulare  quel  Tiberio, che  fiomacato  anch’egli  di  cofi  sfacciata  adulatio- 
nc,edi  cofi  vile,&  abietta  fcruitù,hebbe  adire  vfeendo  dalla  Curia, ò  ho- 
mmes  ad  femtutem paratos,  forfè  perche  parefsealui.che  vnacofibafsa, 

&  abietta  feruitù,e  di  Sudditi  tanto  feruilido  rendefsero  Prencipe  vile . 
Parangoninfiper  cortcfia  quoti  decreti  moderni, con  la  fodetta  rifpo- 
ta  del  Senato  antico, e  vcggafi,fe  la  differenza  tra  le  rifolutionidell’v- 
no,cdell'a!tro,pofsa  a  ragione  hauer  in  me  defiata  la  fodetta  mcraui- 
olia, della  quale  non  sò  come  tricarmi,  fe  non  col  dire,checon  la  libcr» 
tà  perdete ro  inficine  ogni  generalità ,  &  efièndofi  refi  i  corpi  fer- 
ui,  che  feritili  ancora  fi  facefseroi  penfieri,e  le  rifolutioni, 

fenoli  vogliamo  dire  conquell’Hiftorico,cheaque’  Lui, Dee. 

primi,  e  buoni  tempi,  quanto  rerum  minus,  tanto  mi -  iM.t 

nus  cupiditatis  fuerat  ;  Mà  che  poi,  diuitìa  aua- 
:  ridata ,  &  abundantes  voluptates ,  defide~ 

riunì  per  luxttm,  atque  Ubidmem  pere- 
linde  ,  perdendone  Qìnnuu 
tnuexercj . 

i<  * 

* 
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CONSIDERATICENE  XCI. 

de  Mathematicii ,  TiUgisquc  lealtà  pel  tendi  s  Senato*  Cotifuit* , 

On  molta  pntdeza,  e  ragione  fece  il  fadetto  Dccrctojl 
Senato  Romano,  perche  citi  ndo  quefta  forte  dlmo 
mini,  ponnutbmmfidmn^fpmtnnbiis  follaxt  ad'  ogni  mo* 
d  o,  T  a  rie  I  o  r 'Ojìcet  fra  ndol tnt  ij) ttn  a  uniti  m  ,  pi  mimmi  ta* 
>nen  in  tota  t errar  km  orbi'  plurimi  sepie  [ccmIu  vii  mi;  e  la  ra* 
gioneèrpcichchaocniiò  la  magra  abbracciato  tré  altre 
nrti,ò  fetenze,  ci  e  mirabilmente  affaleinano,  e  ri  rancala  no,  la  rumo, 
de  (mcllcto  fumano, e  eoi  mi  lene  lio  di  urne  né,  fermato Vcflèr  pro¬ 
prio  acquifhm  app  rcfìògJj  lutotTiinigraruiillimocrcdito, perche, 

rim  1***  nutam  i  medica  u  ctm  dubitar, &  fpcctr fatami trrepfìflc,  vetta  uitmcm,  su- 
£};  *re?nu; quatti  Mi .  Aqudìa  poi,  bit  tuli  (firn*  ,d  (fido  ai:  jjftw  :sq  prò- 
mifìs^ddidit  vi  rcs  Pfligio  u  is ,  ad  spus  maxmé^  fu  ttimtiù  ;  ealtg  ut  ijtmvuinu 
^fjnttSm  E  queA  akra*  fugvffk  ur;t  s  Mathemuiats ,  imito  non  atidtij  futura  dr  fé 
fim-ndiyU'tpti  ’udeC&totnrt  te:J  ftte  ,  Qn-nJi  poi  tfe  hmmirnm  fait  m 

tri ptia  vinetto*  in  ut: rum  fej:';  j*  udatt'nir*  vi  mmayuj  pun-  gtu:  mm 

F  ayp  L\ri.m  t  >  coi  ne  fi  vice  m  J  >*df(  ■  (  inlianoiìin  Addano,  iti 

spar  dìo,  Antonio  Ca  caca  ite, &  ut  Kcirarauick  I  tu  Mieli  tep^e^urmo  vnq0im i  viti  m- 
c*jf.  timn  va iidius  fattiti,  le  bcnejMnufu:;tut>  eumptat  u  m  tanti  altri  Prenci- 

pialle  di  qucfParte  fi  dilatarono  ,  Ala  te  bene  !  ohe  tanto  app  Lui  lo, 
anco  apprdlo  i  Grandula  \  crini  è  pei  o,c!  \c  cficndo  come  diceria  mo  da 
pitti  Uà?  pririctpiOy<iYtiHfflifr&*did tn£ijjsntùr  con  rr prone  il  Senato  Romano  vcii- 
*******  nC  jn  p  a  vere  di  bandi  ri  ft,e  di  caccia  i  nrg  ir  opera  n  fuor  dira  ha  come  aa* 

Vli>  fi  copili  volte  per  aitanti  era  fiato  fa;  io .  C  f  V  pii  re  fé  ne  fòlle  t  lupara  o- 
zipfo  L  gni  radkc\&  eflinra  del  orno  Ja  U menta  erme  fu  giudicata  mente  de- 
i  *t  crerato  :  Perche  non  ottante  che  l'arte  (  ■  dannata-,  non  ottante  che  in 
pPrna  C  tn  ni  fallacele  fi  roche  ri  con  mano  che  Ila  big!  iarda, e  piena  di 
fiat  ’dc,  e  d’inganni,  ad  ogni  modoè  rarroiiifirgheurk,  per  k  ragioni 
ad  don  e  di  fòprà ,  che  i  proft  isori  di  dia,  /prezzando  i  d  u  ieri,  trottano 
non  foìòiiconetCt  mà  protettrouc  Se  jnfinuandei  mlk  C  ortuteTie- 
tipi  grandh*  fono  tomi  ri  in  fiima»  e  nccticnn  fattori  grandi,  co  me  Co* 
redf  i ^  macodaC.  Liibtfe,Ofiancda  Serie, Se  vn'altro Oftanc  daAkfijndio  il 
baglio,  e  coree  lì  legge  anco  nelle  San  e  f. erre it della  Co i  re  di  Farao- 
/is.  «.f/A  nc  ^,c|]a  qtj^iianefido  Mofé,  per  dar-  crcdiìo  alla  fiiaam.bafeintaiat- 
to  quel  miracolo, di  mutarla  Verga  tf  Aaron  in  vn  Serpi  lire.  luUrqut 
l lxsd,t.j  yLtlxm  rir-itm  frum coruw  Th aratele, & firnis }mst  qa*  vtrju  tjl  m  colubnun  , 
JI  che  vi  fio  da  b\\,  vacami  Sapiemes,  ed  niakfcùs ,  &  fa  crunt  vtium  ipfìpn 
incantatiwes  tsiìyìptia-cM  yj-  arcana  qiixdam^fimìlitcr/Prok  cemntque  favuli 
TtrgasfoaJ,  qa&  vtej&jum in  Drxcmus.  Sed demnmtvtrga  *AwmfjtrgMM- 

rum , 


'  Pdn. 
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rum ,  &  era  ben  di  douerc ,  che  cfTendo  il  miracolo  di  quello  fatto  cte 
Dio, e  quoi'  uè’  Maghi, dal  Demonio, quello  prcua  Jelfe  à  quello .  Dal¬ 
la  lodata  Hi  dona  Sacra  fi  vede ,  che  promcettendo  colìoro  a’Prencipi 
colegrandi  >  acquiftano  fenza  molta  diffi  oltà  lagratialoro  .  Perche  rl!l,  iyt 
pofsedendo  i  Prcncipi,  beatìjjìmum.  ìllud, q  uod admhil  cogantur,  precipita-  - 
no  facilmente  in  penlicri  valli ,  e  vorreb  bero  anco  le  folk  podìbileef- 
Icre  ora  rupóten  ti ,  e  poter  fare  anco  Vi  mpolfibile ,  e  non  è  gran  cola , 

che  creda  no  àcodoroi  quali  promettono  ogni  gran  prouadi  le  lì  dii, 
e  col  profellaredi  Papere  le  cole  d’auucnire.ecoll’ingannarecon  proue 
diabolici  ;e  i  cuori  de’  (empiiceli  man  tengono  in  credito,e  in  riputatio- 
nc .  Nabticodonolor  fognatofi,  e  lpauentatodal  fogno,  fe  lo  feordo, 

&  p,-ficepit,vtconuocarentur  pinoli ,&  Magi,  &  Malefici,  vtindicarent  fiegi  Qa)7J1 
fomiti*  'ux .  Mà  tculandofi  dii,  che  non  lapendo  il; fogno,  manco  pote¬ 
mmo  in  terpretarlo  con  dire,»»»  eft  homo  fuper  terroni ,  qmfmnonem  tuum 
Rex pojfit implere,nec  reperietur  quifquam,qui  indica  illud  in  conficchi  Pfigis  , 
exceptts  Dus, quorum  non -eft  cum  bommibus  conuerjatio  .  E  pure  fi  trono  Da-,- 
nielle,che  non  hatiendo  ricorfo  a’  Demoni, come  i  Magi, ma  a  quel  ve- 
ro  Iddio,  qui  d'Mjxpientiam  fapientibus,&fcientiam,  intd'ugentmisui  cipu- 
nxm  bui  hr  reuelat  profunda,  &  abfcondtta,  &■  nouk  in  tenebrie  conflituta ,  & 
lux  am  co  eft ,  leppe  non  fole  ridire,  mà  interpretò  anco  il  fogno  ;  prò- 

t<-n^ncftchc,Sapiaes,mgr,0  Jnolh&jtrufptcesnequeut indicare  fiegi,  ed  ;W. 

eli  Domimi  in  Calo  reuelans  myfteria  ,qui  indicabit  tibi  ficxfiUt  ventura  fina 
tSLs  temporibus .  Da  ,  miai,  (uccelli ,  fi  come  fi  può  argomentare 
la  vanità, falliti, &  empietà  di  queft’arte,  efercitata,  eternità  in  tanta  u- 
pntatione  da  quelli  Magi,  coll  mi  pare  che  pollano  i  Prencipi  conofce* 

re  l ’errore  che  comettono  credendo  loro, e  fauorendo  quell  arte, fon- 

chtaiv'0^^  ardfici,e  nelle  illufioni  del  Demonio  ,ch’c  padre  della  men- 
fdie  non  attende  ad  altroché  alla  notes  perdutone,  non  fi  po¬ 
tevo  da  quella  fperare  altroché  inganno,  e  ludibrio  del  Dianolo,  con 
pericolo  anco  dell’eterna  dannationc;  e  però  farannobeneam tando 
Romani, à  cacciar  colìoro  come  Serpi  ydenofi ,  non  lolo  dal.c  Co  . 

\àtp>  mi  anco  da’  loro  Stati . 

CONSIDERATONE  XCII. 


Decretimi  ne  Feftis  [erica  T/iros  fixUnt . 


Me  Dare  che  fi  come  fi  dice  in  proircrb?o,chc  chi  vuoi. cono- 


i  feereaualc  Ila vn  huonro,conlidcri  coloro, cu 
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re  il  genio, e  la  qualità  del  vellicate.  E  perciò  fri  detto  da  Clemente  A- 

cUm.  icuaiid  mecche,  amiClus  indicai  qndìsfn  morim  nofìrorum  confiittmo  6  co 
Me* ,  me  dille qud  Poeta» 

r>  f*  Ì  „■  V-  “  “  THentmqtu  palarti  trjì.unr  amiftiu . 

I  fa'.  "•  t  quel  mdhfluo  Dottore , 
s.  ber  u-  Molila.  indumenti  ■  ntoliitìan  .-in imi  indicattt 

*1*1.  \  u  nuomograue  velli  ri  vn’habitoà  u  prop  orcionato, cioè  modello 

e  m.K  t,  otf  '.i*  per  ciò  I oliamo, clic  a’  Sena  tori  era  datta  la  Toga.  Vn  le»- 
gtn  o  h  prouedera d’habito  colorato ,  tremerà  foggia  nuoua,  piena  di 
galla, e  di  bizzarria, e  chcfìa  tale,  chcmanifcfli  ilbullicamedhiodcer- 
udU).  \  n  dknu  nato  a  riderà  cercando  vediti  li  piu  molli  ,cpiii  ddica- 
ti.c^c  tapi  a  mucina  re,g!i  accompagnerà  con  qua  minienti  talt.dic  pof- 
.  io  dichiarare  la  Ina  molltùcA  effeminatezza, porterà  odori, &  altre 
«iti  aiuta, clic  \  agliano  per  dar  à  diuedere  altrui, e  mafTìme  alle  Donne 
la  Ina  dilìom  tozza .  E  per  ciò, credo  jo.che  dita  il  nortro  A.  ne  vefits  {ari* 

. ca  p  sros  ffhr*CI  -  Perdi  e  fi  come  ami  ili  grandemente  HertoJc  j’haua: 
cangiata  la  mazza  nella  conocchia, e  la  pel  le  Leonina  negli  a  bili  b  amen¬ 
ti  dortncfchi  di  Iolc,c  come  tv  grandemente  biaiinato  Àlefiandro?per- 

C m rt.  tic  ,  ' c ltrPun  um  dia de?nafdtjl m  Cium  albo^qital e  Dama  bah ucrat, capici  aretini- 
JM.  dedu,vdkmqnc pnficam  fmpfit, dal  qual  tatto  ne  fcguì,ehc,  ami  Uh  quo- 

que  mora  mducrat  ,/itparbiamq;  habitus  infoimi a  fequebatur  ;  cofì  non  hà 
diioio, che  il  VcOir  troppo  molle ,  e  di  founerduo  abigliato  vitupera,  e 
comporca glihuomini ,  trasformandogli  quali  in \  ìli  , &  abiette  ferm¬ 
imelo;  non  eflendo  meno  indecente  il  veder  vn’huomovdlirodonne- 
icamentc.di  queJlochcicmbrerebbc  vn  portento, e  vn  moftro.fc  lì  ve¬ 
de!  le  vna  donna  armata,con  la  /pada  à  lato,  e  perù  cantò  il  n olito  ita- 
hano  Homero  >di  Iole  trauefiita  con  glihabm  d’Hcrcole, 

Téjfe  Ci  Tifar  a ft  loie  »  con  la  deflra  imbelle  r 

*r-  Ter  ifchemo  trattar  Carmi  howicide$ 

£  l?}  dojjo  ha  il  cuoio  dii  Leon  ,  che  jcmhm 
Quando  troppo  à  sì  tenere  membra  . 

Et  che  differenza  fa  raffi  dal  veder  vn  huomodncinanto ,  profumato 
genito  con  habko  diflolutOjcnlafdatOjC  che  da  tutte  le  partì  fpiridifor 
dinaro  lnfTo,c  molline, abigliato,  trinciato,  e  carico  d’oro.c  di  ricami;  da 
vna  femma  che  fia  lifciata,  ben  ve  fina,  e  lafemamcntc  ornata  '  Iciflcffe 
Donne  non  polTono  (offrire  quella  difìoin rezza  in  vn’huomo .  Senta- 
3i  quell  mamorata  Matrigna,ao chedice al  fuoamato  fìgliafìro . 

Sint  pronti  à  no  bis  i  nume s, ut  fwmina  corapti , 

Qntjf.j.  fine  coli  modico  forma  virili!  amai . 

Mà  per  intelligenza  di  quello  luogo  del  n offro  A. ,  fìdctic  Òpere, chela 
vene  (Cicalila quale  qui  fi  faudla ,  non  era  la  (leda  clic  hqgqi  fi  dice 
velie  di  fera,  macra  fabrìcata  di  certa  lana  d’arbori,  mollifTima.da  al- 
cum  I  ppoij  della  Sema , Uwajiiim ,  $erest  de  Anuano  Marcellino 

park 
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parla  in  qucfta  guifa  .  Seres3  arborum  foetus3aquarurn  afperginibus  crebris  ,  Ara.  Mar 
velut  quaderni  veliera  mollìentes^x  lanugine ,  &  liquore  mixiam  3fnbtilitatem 
tenerrimam  pettunt,ncntesq;fub  tegmina ,  confidimi  firìcum  ,  ad  vfus  ante  hac 
Nobilium  panne etiamrnfimorum  fine  vlla  diferetione proficiens .  E  Plinio  par-  rlin.li 
landò  dello  iledb  Popolo,  dice .  Seres  lanificio  fyluarum  nobiles 3  perfufam  c-!- 
aqua  dep  e  diente  s  frondium  canitiem  -  vnde  geminus  f camini  s  nofiris  lab  or  7rc- 
dordiendi  fila3rurfusq;  texendi .  Tarn  multipli  ci  opere  ytàm  longinquo  orbe  peti- 
tur  ,  vt  in  pubi ico  Matrona  trasluceat .  E  del  ludo  di  quelle  vedi  parlò  il  Serciey 
Morale .  Video  fericas  vefles.fi  vefles  vocanda  funt ,  in  quibusnihil  eft3quo  de - 
fendi  aut  corpus  3aut  deniq ; pitdorpoffit ,  quibus  fumptis ,  mulier  parum  liquido  Cap,$ 
nudam  fi  non  effe  iurabity  e  fegue .  Hac  ingenti  fitmma  ab  ignotis  edam  ad  co- 
mercium'gentibus  ac  cer flint  ur3vt  Matrona  no(ìrà3nè  adulteris  quidemplus  fui  in 
cubiculo ,qu dm  in  publico  oTiendant .  Eden  do  dunque  la  qualità  di  quelle 
velli, anco  alle  deffe  Donne  vergognofa,  con  buona  ragione  il  Senato 
leprohibì  à  gli  huomini,e  con  molto  giudicio  il  noftro  A.  vsò  la  paro¬ 
la,  ne  veftis  /erica  Viros  TOET>vL\TT 3  perche  fi poteua chiamare  ragio- 
neuolmentc,vno  imbrattamento,  e  fporcamento  della  Maefià, e  grani¬ 
ti  virile, il  vedere  vn  huomo  con  babito,che  non  gli  cuoprilfe  le  vergo¬ 
gne^  che  oltre  alle  parti, che  la  natura  se  ingegnatadinafcondere,daf- 
Ic  anco à  diuedere  àgli fpettatori  la  Tua  follia,e  leggerezza.  Quindi  è, che 
S.Girolamo,neirinuettiuache  fà  contro  Giouiniano,  gli  oppone  anco 
il  ludo  nelle  vedi .  Nunclineis,& firicis  veftibus}&  j£trebatim3  ac  Laodicea  d.  Uteri 
indumentis  ornatus  incedis ,  perche  veramente  come  dicemmo  da  princi-  m  min, 
pio, la  qualità  dcll’habito  circon ferine, e  caratcrizza  il  genio ,  e  la  condi¬ 
tone  di  colti  i,chc  fe  ne  vede.  E’  vna  liti  rea, dalla  quale  fi  conofce,chi  co¬ 
mandi  in  caia  di  colui  che  la  porta.  E'  vn  trafparentevetro,anzivnluci- 
diflimo  fpecchio,nel  quale  chiaramente  fi  vede  ciò  che  balla  nel  ceruel- 
lo  di  chi  fe  ne  di  pompa  .  Quei  trinci,  ò  tagli  fono  tante  bocche  che  pu- 
blicano  la  di  lui  1  li  H  li  ria  ;  ò  tante  bocche  chcferuono  per  fepolcroalla 
modedia .  Quc’  lauori  d’oro  fono  le  budella  eh’  efeono  dal  corpo  del 
Patrimonio, e  che  fe  non  le  danno  la  mortelo  riducono  almeno  a  mal 


non  lcULUUUU  incili  li  uiuuuìujiiuivvlw  1;.  ,  & 

lu  do  predente, perche  edendo  fatto  il  vedito  per  cuoprirci,  c  per  deuen- 
dcrcidairingiuncdc’  tempi,  fi  vede  però  dalla  qualità  degli  habiti,che 
fono  più  in  vfo,  che  s’  attende  più  all’ odentatione, alla  boria,  oc  alla 
nompa ,  che  alla  neccffi  tà ,  c  fi  confu  mano  pazzamente  i  Patrimoni,  ti 
rouinano  le  famiglie,  s’ impouerifconoleCittà,  ei  Regni,  mandandoli 
fuoìa^ran  quantità  d’oro,per  tirar  in  Cafa  il  ludo, il  quale, oltre  i  dan¬ 
ni  rendei  corpi  moline  delicati;  onde  dille  chi  non  erra.  Nonne  qm  mol-  u> 
libus  vcflimtm»  domibus  \egumfimt  ?  Volendo  dire,  che  fono  hiiommt 
vmbratili, dediti a’fpaflìA  a’  piacerle  puoco  atti  alle  durezze  delira 
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tìchc,c  iklla guerra- Vn’liuomogcnerofo  non  mette  molto  ftudio  Per 
comparerò  ornato .  E'  penderò  di  donna, che  s'ingegna  da  (condire  c 
d  attirare  la  propria  imperici  rione  eoa  l’arte.  CbTtroppo  fiudia  nell'- 
ornameuto  tflrinfcco ,  moftra  delle  re  mtrinfccamcmcfpoeliato  d‘o- 
D~  Km.  giìi  virtù  .Vmnm  cor  vanitati  t  nmam tuberie  torpori^  exteriorfup-rÓub  .f 
***&■  interiori!  vsnttatis  mduùmeU  .  Con  ti  continua  murationed  luhro’ 
moftradi  non  batter  nc’fuoi  penficri  molta  fermezza .  I  grand’  hùomi- 
m, non  hanno  curato  queOi abbigliamenti .  Augii  fio ,  che  fu  Padrone 
Sun  ■  dct  Mondo» rdh  m*  alUm dmicfhcam  vfus  efi,ab  r.xore,  fìli<t,(wo- 
Awi,  re*efttikmi  tmf'8*  •  Epaminonda  ,cofi  gran  Capirà  no ,  miiavefida 
conmnmji  quando  vantiate  coll  apf mi, ref  mire  opus  fora,  domi  claufumfcj 
rim  tatebar.  Sanerò  pii  re  Imperato  re  -  Tarn  extrms  vtfìtbus  v]hscfl3vt  vhtii- 
«a* e.vir  atiquid  pi, epura  baba  u,  cimi  bina  chiamate  bumms  velarci .  Taci- 
'  '  ■  to  Imperatore ,  T ogts,  &■  timidi  indo,/  efi  vfus,  quibus  pattai™ ,  C'  f  conni 

ff  rumanti  mot  tflpjjfin  F.pcr  non  fare  vn  catalogo,  ballerà  à  dire  che 
gli  huominidi  valore  cercano  il  decoro  da  gli  ornarne  mi  delì'aiumae 
i  pazzi  da  quelli  del  corpo, e  che  poco  ornatodi  vtrni  lì  nwiir  i  chi  rio 
cura  di  renderli  riguardatole  con  la  ricchezza,*  ornameli  delie  vcfti . 

CON  S I D  E  RAT  IONE  XCIII. 

Erat  quippe  adirne  frequtns  Scnatoribus,fi  quid  e  l\epublica  erede- 
reni  ,  loco  fantina  promcrc_j  . 


Confuta 


Abbiamo  altron  e  moftrato,cflcrciJ  buon  co  finito  Vammi 
d  e  Srati.  Ma  perche  ci  parodie  non  à  bafhnzami  &  ne  di* 
f  co rrcOe,cflcndocora ranco  importarne,  e  nccd(Briatcoji 
/'occafioncrfi  quello  luc^o/oggiongacmo  qualche  altra 
cofa  Potrebbe^  decelerare  vn  Prcncipedi  tanta  pruden¬ 
za  dottato,  e  di  co(ì  sito  (a pere  proueduto,  che  da  fc  fole  fa  pcfìè  deter¬ 
minare  ru  rte  le  cofe  gran j\ch e  occorrono  nel  (ivo  Sta  ro,  ÀU  fava  nifi  fa¬ 
cile  fperarlo  in  fpccohtiua,chcconfrguirIo In  pratica .  Pcrdocheb  na* 
tura dià voluto  quella  communiafttoncde  glihuominf.c  quella  lo¬ 
dabilità,  non  fu  mai  tanto  prodiga  «ci  concedere  adVn  (olo  ranrola- 
pere  ?  tanto  valete  ,  e  rama  prudenza  *  che  porche  non  hauer  bifeno 
'tU-'f'-  ^viraiuto  airi  uj.  Perciò  il  Filofofo .  Ctm  nuzgnis  de  rebus  deliberare  ;  •:/;> 
ìms^agkminm^  aìws  ad  cmfditm  >  <8ffidmcs\ùhis  ipfts>  tamp  ini  non  fifijì- 


i  r  t  -  '  wnijd  itigjL  uv  j  -e  v  u 

tij,  sì  anco  perche  di  luci;:  non  farà  bcn’informato,efe  vorrà  da  fé  ftef- 
lo  abbracciar  rutto, fata  ncccfiìratoà  tra  [curar  moite  cofe, e  non  fa¬ 
rà  poffibilc  al  finc.il  dar  fodisfimione  à  tutti ,  e  non  è  dubiti  che  mi - 

gna 
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rna  mentii wivnis  egent  admtorìbus.T roppo gran  pcf<3  porta  feco  latito-  <  Mit.u 
le  dell'Imperio  ,e  lefù  necelfitato  Atlante  à  farlidaHercoleaiutarca 
foltcner  il  Mondo, come  potrà  vn  Prencipeda  fe  Polo  reggere  vn  Mota 
do  de  nc«orr  ?  Hà  da  imitar  la  Naturarla  quale  conofcendo,_che  1  intel¬ 
letto  non  era  da  fcfolo  balleuoie  per  aprenderegli  ogetti,  sominifho- 
gli  l’aiuto  di  due  occhi, edi  due  orecdaie.pcrche quelli  come  Conliglic- 
rigli facilita (Tèro l’intelligenza.  E  colili  Prcncipe douera a/alerfi de  iuoi 

Contelieri, come  di  tant’ occhi, e  di  tante  orecchie  .  Che  le  Mose,  che 

pa  i  lana  con  la  bocca  di  Dio .  Ego  ero  in  ore  tuo  docebome  te  quid  loqtutm,  Exod.c.* 
fu  però  comandalo  da  Dio  fleflb, cheli  togliete  apreflTo  fettanta  Confi¬ 
di!»  ri.  Congrega  mibi  feptuigint.i  riros,de  jèrAbus  lfrael,qmtunoftiquodfe~  lM. 
nes  Topuh  fmt.ac  Magijin,  con  quello  che  fegue;  e  foggmnge,  ^ 

defpJtuL,traddaàq;eisìvtrublle»^teCtm  ^^T^n  rìt^Dio  e^he 

f  r  tuem  Se  Mole  dico ,  eh’  era  Profeta,  c’  haueua  lo  fpm  o  di  D  o, e  ciac 

parlami 1 rontofua lingua, non baftò,  folo»à  aóu»- 

remo  poi  credere  che  vn  Prencipe  lolo  nlll’àrte 

„  ,  rc  /filo  Stato  i  E  fevn  Medico  caduto  in  Infunata,  bencne  ne  i  arte 

froum^iffidenn  ripi^hi,ep^titi,ctebuOTÌ^an^  fe^aPa^uto^e^n-  % 

mar  vn  configlio  vnlc,non  JoMb  e  più  difficili, no 

anco  lappia.ncl  procellofo  Mare  eie  ne  e>  1 P  |  quci  pentodi 

veleggiar  folo,mà  condunjla  Naue  ddla  g  *  cofe  vi  li  ri- 

felice  Spedinone,  che  piu  fi  defidera,  edaiiem  i  ^  che  deuono 

chiedono  pcrfarlo  buono  •  Alcune  P  ‘  p  •*  cpeffi  l’eleftio- 
hauere  i  Configlieli, &  altre s’appaiuengono  al  buon^Conteliero,  e  per 
ne,  Molte  fono  le conditiom  necefla  <  verfatile,  (odo,  matti¬ 

la  prima-, metteremo  vn’  ingegno  a mo] piont ^  J  dannofo,l’hone- 
ro,&  che  lappia  difeemere  il  - vero  dal  : " "everfàri  ne’  nesotij,  e 
Ilo  dal  viciofo  .  Sara  benedite  Piano  intende™  ^  p.  mol.aiCjC0- 


\  ligio, &  omnis  alius  comitaw  vìrtutum  per 

^^ffl^nwncsrtrl.AT.cll.^vaol.to 

accoppiato  il  timor  di  Dio ,  perche, 
jmprobam  in  mententi 

Bona  confitta  non  c aduni .  Eco 
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■  *’■  ^C(>nic  dice  il  Samo .  nomini  botto  in  confprSn  fuo  Detu  dedit  fapientianutfr 
fciem  :.im^erwtdh"cmiitm,  peccatori  ante»,  dedit  affliaimiem  ,  tLm  L, 
petuam.Sc  c,lcudo  Ia  Prlu!cnza ,  rapi  r  z/irtutu Dei,  &  cm.tn.tt  io  mi.tfnu 
dai lunsomni pi  ti  ,  tu  Dct/merajdi  omini  inquinatù  in  cara  inaimi.  Niente 
di  biuttoadmcttc  i!  eandoi  vdellj  Capienza, c dii  predi  me  di  ikvr  adii, 
eflendo  pecca  toraniu le  1 1  confi.  lia./n  malettoiam  ammani  non  nnroibn  ù- 
pienti. t,nec b  aiti  tabù  m  corpvefybduo peccati*,  echi  non  poffiedèi.i  laciié- 
za, non  (ara  mai  buon  Comi-licro,  e  perciò  è  nccclìàrio.chc  frano  dì 
buona  vifa.c  timorati  *  Dio,  non  lòlopcrle  ragioni  addotte,  màan- 
co  pu  il  buono  efl  mpio,conuencnd  o  che  quelli,  die  fono  adontati  nel 
Getter  no  dei  !  opoli,  pollano  ferurr  loro  pcrifpccchJo,pcr  intirizzarli 
a  bene, con  I  e i empio  della  vita  loro  Tocca  anco  la  borirà  del  Confi- 
g  ;t  !  ;  al  >a  riputinone  del  Prencipe.  che  remerebbe  non  poco  macchia- 

TrTjter ,  -d  f\é  tifiti  ittz^fo  Confici  ut  pctr^Ìoyc . 

""  Fù ncciatoTiberio, perche haiìcndo  confiimatovna  notte  intiera, e 

r.  <■**•  Ìi  t  con  P‘  Fjacco»cL.  Fifone, dalTepoi 

"°'ai  roi'incia  della  Siria  in  goucrno ,  &  all’altro  la  Prcfcr- 
H'r.in  [i  ni  J?°“ :c«,.tw'n  opprobrio  al  Senato, &d  gli Efiercm  Elioaa- 
Jt  '  d  ìfrn  i  'T  h-  ,l1  aitrc  Pcrfonc  nc’  Co  li  croi, e  nei  Gonfidio, 

±:ViCTCf,ani,Ai?,[nhl,0ni,m  tal) infimiotperà  fedefidcra  KPre- 
x  ciri_tj  iu  tir  ben  coilfìglrarOjdeue  sbSdircdal  ilio  Gabinetto  fimilì  per- 

li  J~  ■*  "V «•“'  "!  >■  n»g?i  “".che  r„„  ,„S,L™X- 

fanone  mi  charlotte,  infide,  &■  cafonate .  Denono  in  oltre  i  Con  lìdie  ri  rf- 
Zxvl.r,,.  ter  ieri  tei:  oli, perche  lenza  la  verità  non  faranno  mai  buoni .  %,-oinde 
Ji.  de  orna:  Vn-er  (  ccnfigliaua  laro  à  MofcJ  virai  [opinici,  rimmts De- 
im!,mq;iM,rj,tvemast& qui  odermt  .tuaritim,  &  cornitene  ex  en  Tnbtmos 
xfìr*  ti.  &<-■  «»•!  c,.-t  vuoi  veder  l’encomio  del  la  verità ,  fraga  il  quarto  capitolo 
3-'->  def  terzo  Li  ero  d’Eidra,che  troucrà.dte  omnh  terra  ventatevi  imocat, 

(  xlnm  cttam  ipi.m:  bcnedicit,&  omnia  opera  wottcutm- ,  &  tremimi  e  t m,  & 
nm, Meimc.! ,  Mi mqutm .  Dunque  le,  mhd efl ami  «  iuiqmrn  ,  quando 
encomiglielo  larn  ventatole,  non  potrà  cflcrcfc  non  buono,  die  fc 
non  diccflc  il  vero, non  Configliero  del  Prendpc.mà  fica  no, c  tradito- 
*“**■»♦  rc  P(- trcboci  j  chiamare, c poi  cficndo  Dio  la  ftefià  verità ,cy>  fimi  via.ve- 
nus,&-vir.t,  quando  vn  Configliel  o  non  foflè  veritiero,  (a  rebbe  lènza 
lJio,clkndo  (enza  Dio,non  configlierà  mai  bene, dunque  è  neceflàrio, 
,.r.  S0!3™^4  non  dicano  bugie,  e  clic  imitino  I  ificfioDio, 
a. e  all  se  di  le  frclso .  Égo  m  hoc  natta  fumavi  testimoni,'  mi  penbeam  ventati. 

JNIon  c  rem  pad ‘ad  u  li  re  il  Prencipc.quapdo  fi  tratta  materia  di  Stato, e- 
della  falò  te  del  Prcncipc,edclla  felicità, od' infelicità  de’  popoli,  nè  fi  de, 
:r.M  le  i;cin  occahoric  tale  tacer  la  ventà,ancor  che  fi  corrcfsa  pericolo  di  dif- 
pl3Kre  a]I°  ftcfso  Pj'cndpc .  Tkmtams  adulmwìbm  aliquido  vera  vox 

mtret. 
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intret.Da  confilium  vtile .  Qupris  quid  felici  praflare  poffis  >  efficene  felicitati 
tue  credat,vt  fciat  illam  multis ,  &  fidis  manibus  continendam .  Non  parnm  Hit 
contuleris,fi  illi  fernet  flultam  fiduciam,  permanfurg  femper  potenti#  excufferis , 
docucnsó; ,  mobilia  efie,qug  dedit  cafusy&  malore  curfufugere,  quam  vemunt . 

E  benché  la  verità  rare  volte  entri  nelle  Corti  de  Grandi, ad  ogni  modo 
il  buon  Configgerò  dette  Tempre  dire  il  vero .  E’  cofa  d’animo  vile  il  di¬ 
re  la  bugia, &  è  vitio  Temile  l’adulare.  Ricordarla  perciò  bene  quel  ri-  tpidetuì 
lo  Tofo,  quando  dille.  Appvobate  eos ,  qui  bene  confulere  cupimtynonetiam  m  tnc  . 
costui  vbiq;  adulaci  ftudent  :  itti  enim  vtile  in  ventate  ccrmnt  ;  ijtiveroea 
auÀotentibus  placentJpetfant  ;  corporumq ;  vmbras  mitantes  omnibus  ilio - 
rimdittisaffentiuntur .  Il  modo  del  dire  la  verità,  e  l’attaccarfi  a  quel  pa-  ^  ^ 
ranche  proponga  coTa  giufta  ;  nam  qui  iufta  laudai ,  vera  loquitur ,  qui  ve-  yd 

rò  ininfta  mentitur,nam  &  quo  ad  voluptatem ,&  quo  addecus,& quaderno-  ^  i  JÌ0, 
lumentumjufli  laudatola  pronunciai.  Mà  oltre  l'eflcr  veriteuolbdeuo  ^  ,  „ 

no  anco  i  Configliel  i  efler  fecreti ,  perche  di  poca  portata  fi  moft  era 
Tempre  colui,  ed  edere  incapace  de  negoti,  grandi,  a  cui  para  a  graue  la  c«n.  i,.4 
più  fedi  cofa, che  fi  poffa  fare ,  ch’e  il  tacere  .  \es  magna  ab  ilio  fuftmen  ^ 
non  po(funt,cui  tacere  graue  e$l,  e  ricordò  liberate,  che  j  Dcmon, 

depofitaverborum,quàmpecuniarum  .Deue  dunque  il  i  o _  - 

edere  cultore  del  filentio,  nel  chefurono  non  Polo  eccellenti,  ma  filiali 
Seraui'  liofi  i  Romani, poiché efTendo  il  Senato  loro  tanto  min  erofo, 
paflàuano  nondimeno  le  cofe,che  in  elio  ^ tmttauano,  con  tan ta  fe„re  ^  ^ 

t(^zZiChcnondicamvnum3fednemmemaudiffec,ederesyq'  2.w.a 

fuerat  ambia  commi ffirni.  Eumene  Re  dcll’Afia ,  andò  a  Roma  ,  ent  o 

S<mato,accusò  Perico,  come  Nemico  del  I^polo  Romano,  fcideUbe- 

rato  che  Te  "li  muoueffe  guerra ,  ne  Tu  poffibile  mai  il  penetrai 
delle  porte,  rio  che  dentro  s’era  tratatto,e  concluda  la 

Curia  I{egem,fcire quifquam potmt , ne  fi  Teppe  1  conce.  ,  .  ,w. 

guerra, che  all'hora  poi,  qm  ditta  à Veind' 
T  a  riibofta  che  Papirio  ancora  fanciullo,  e  pi etetratorece au  imp  edito  u 

ne  richiefedeHa  Madre, che volcua  fapere ,  ciò fipuò 

nato,è  tanto  nota, che  non  occoi tea  fcuuei la  ■  auci  Se-  M*crtb. 

argomentare,  quanto  folle  in  pregio,  &  ofleru ato  1  ^  j  o,£<Jn0fo,  fat.iib.ù 

nato, mentre vnGiouinetto  trotto modo,cofigia  ofe.&i^yi.^ 
di  rifcuoterfidall’importunita  materna, fenzafatgli  <  r  róficrlie- 

2R“»^.IlfflenLd,,nq»eh,bbifiinfom™pj^WCo^ 

ro  imitando  le  fcrittu  re  che  danno  negli  Aichiui.lcq  <  -  P 

fonor .cerca, c.cl.rdfipore 

zar  il  fiato, per  la  corrottioneintrinfecade  dae^i.  M  dPm£ftkro  ^  ff 

filentio, /i  affettus,  come  dice  i\  Mo  • ■  d  ‘  èauanodal  carcere  della  57. 
di  porre  il  freno, perche  ci  fanno  pi  cu  a  oca  - -  ■  tjmi  pcnetrali,  e 

bocca, ciò  che  deue  dar  legato,  &  incatenai  P  pcnzat,rauidimo 

nel  più  rimoto  ripotìigliodcl  cuore,  E  non  fai  a  ma.  lenza  D  ^ 

Tane  IL  M 


Srafìn, 
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raancamcnto,  il  comunicar  ad  altri ,  die  non  ili  dal  Principe  admeflh 
al.a  pai  uopo none  de  luoi  Iccrende  materie  con  (ulta  te,  per  die  lì  tratta 
'  °  rf  3  'onimaddlccoredì  tratta  dcll’honore,  della  fatate, della 
li  ‘  ltLj  rtncipCjC  delio  Sta  to,  e  rilàpu  toft  \  n  d  ikirno,  ò  v  tia  de- 
i.bcrationc  prcla ,  può  partorircgrandiflìma  rouixia .  Da  quella  im¬ 
porra  uza  ipauemau  malti  filarono  di  l'aperti  fecrcti  de'  Picrcipi.pcr 

iì.mr-a.o  Ftuppiadc  da  Lil  maio  Re,  e  he  voleflc  chiedergli  guai  fi  vnefe 
pranadie  preme  tram  di  fa  re  h  la,  rifpofccócedimi  dò  cheti  piace, fuor 
ebet.  farmi  parrcapcde’  tuoi  Iterai,  volendo  dire  ch’era  alrrctanto  pc- 
f°  %rlwiamo  difficile  il  celarli .  Ma  quato  è  maggiore  ,1  ne 
*  ico.o,  a.  ^opiu  dcitóno  flar  oculati  i  Confici  ieri ,  e  fuggire  non  folcili 
molto  parlare, ma  anco  quelle  coic,dic poffono  farlo  pmiarica  re ,  co- 
•nx  i  conni tt,i  bagordi, le conucrfationi  di  Donneai  bere  affili  in  compa 
r>  S-mlr.  gnia -penne,  pUntpte  vino  vtwttnr,  vt  tqmico ,  &■  quibus  fomenta  non  elict- 
£  f 1,1,1  P'odnioms,eos  tentata  bibmdo,  vt  'PatruStafum.fiUnnm  Commi , 

tkbsi  confina  ;  Così  M.  Cralìò  nella  guerra  centra  .Da- 

e.  k rsttro  li aticndoi  loro  Ambalciatori.c  tolto  tempo  a  deliberare, e  in 
quello  mentre  pa  fiegiarilt  alla  grande,  e  dato  io  re  vini  generali  a  bere, 
of  in  quantità, cattò  lorodi  bocca,  tutu  i  loro  dilcgni,  e  fini,  tutte  lein- 
telligcnze.c  confedera  tieni  dhaueuano  có  altri  Popoli ,  &  il  modo  clic 
peni  a  u  a  nodi  tenere  nel  far  la  guerra, onde  faputi  da  lui  quelli  partico- 
.in,  facile  gli  riu  lei  la  vittoria .  Hòdcfto,dicdcuono  fuggire  la  conucr- 
j  a  tu  .ne  anco  del  le  Donne, pere!  te  cfsendo  cunolt,c  conl’attrattaa  na- 
turale  e  hanno  in  le, farà  facile  nli'irtclamparc^fc non  a  fciioprire  Mirto 
v  n  m  enti  o, n  i  meno  a  laida  rii  v  feir  parolajchccomcmata  da  Taraci, po- 
Tt/*-  frn  Lmaire F'khTe  vn  trattato  intiero .  Cosi  da  Fuliiia  fù  (coperta 

l  r ^  lacci ìe.tirn di  Canlina,c quella  di Ncronc3pcr  configlio  pu  re  dVna  Dò 
nn  ,  Quelle  non  I anno, nè  vogliono  tacere,  perche *pr&rùgatÌM&hniii$  fe~ 
xus  cft  mnqumn nufquam  fdm\  Fulgori  amat  gr  i Hvidcnjic  nudivi, & fc- 
cretumiiiuftì  ini}/ tic#  apcrtetyft  de/it  amica,/)  Soci  iti  fi  comubcmaiis  fine  rumano, 
rnuucfi  defili?*  Alla  tacÌtiimi[a>dciiceorialponderc  la  fcdcja  eguale  è  par¬ 
te  tanto  efen  ria  le  del  Configlielo,  clic  mi  par  quali  fomicrchio  il  ricor- 
darla ,  perche  fi  come  il  Configlio  fi  può  chiamar  l’anima  dello  Stato, 
cosi  la  fedeltà  fi  dare  dire  quella  del  Configgerò  al  quale  non  potrà  mai 
bruttare  con  I  infedeltà  il  candore  della  fede,  e  he  non  cada  nel  tradimé- 
to,c  nella  perfidia, vitio  /enfile, &  abominevole,  peccato  e  (cerando,  Óc 
in  farnese  fede raggine,  che  non  ha  pari ,  perche  nrn  per  altro  tradìfccil 
fuo  Prcncipc,  fe  non  perche fidato  di  leu  *  7  radi/ce  col  Principe  la 
Patria,  di  cui  quegli  Padre  fi  può  chiamare,  e  coljVflcrc  infedele  a  que- 
I  OjpLiò  cagionar  la  roti  ina  di  quella, e  farli  n  ir  re  iar.ro  par  ridda  del  Pte- 
crpciconie della  Patria, tradilccirarenrialaMoidiqfi  figli,)  frntdJhdipiu 
cari  pegni  A  in  fine  traduce  mito  k  lidio,  perche,  Vidima  in  vmdwt* 
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Patria, prius fe  ipfos  vendimi  perche  rotta  la  fede  ,  non  fe  gli  può  più  cre¬ 
derete  da  lefielTofi  rendeinfame.  Quindi  apparenti  auto  neceffaria  fia 
la  fede  nel  Configliero,  poiché  efsendo  efsa ,  fmdamentum  inflitta ,  &  d\-  eie. de  of 
Sorum  conuentorumq;  c  onfi  ariti  a, &v  evitasi  nonfipuò  vacillare  in  efsa , 
che  non  fi  commetta  fomma  ingiuftitia,  che  non  fi moliti  inconftaza, 
volubilità^  infedeltà.  E  fe  fi  deue  credere, che  appellata  fitfides,quia fiat  tbid. 
qmd  di&tm  eft,  come  mancando  di  fare  ciòcche  ha  promefso  il  Confi¬ 
gliero  non  farà  infedele?  E  fe  gli  fi  dà  il  giuramento,  di  configliar  fem- 
pre  quello, che  giudicarà  meglio,e  più  vtile  circa  la  materia  confutata, e 
non  configliando  fedelmente,  non  farà  egli  anco  fpergiu ro?  Volendo 
Numa  Pompilio  manfuefare  la  ferocità  del  Popolo  Romano,&  inftil-  Vedi  ce~ 
iarcin  quegli  animi altierhe tcrribili,col  timor deDei la  manfuctudine,  HpRodig. 
prima  d’ogn’altra  cola, nel  mezzo  della  Città  erefse  vn  Tempio  alla  Fe- 
de,e  ordino  che  i  Sacerdoti,metre  fi  trasferiuano  a  quello  Tempio  per 
facrificare,  andafsero  in  Carocchia  coperta  di  fopra,  &  arcuata, come 
s’haueise  il  volto, c  che  nel  facrificio  tcnefsero  lemanicomplicate,&  in- 
uolte  fino  alle  dita, per  moftrare  con  quello  fimbolo, quanto  fi  douef- 
fe  fcruar  lafede, e  che  fi  come  haueua  egli  nel  mezzo  della  Città  fatica¬ 
to  i  1 T  mpio,cofi  elfi  douefsero  nel  mezzo  de  cu  ori  loro  tener  femprc 
f  colpita  la  fede.  Il  che  deue  feruir  a’  Configlieri,per  ricordar  loro  quel¬ 
la  eh e  domita  al  Précipedl  quale  s’è  tenuto  a  feru  a  ria  a’  Jadri,&  a’Maf- 
nadieri  douerannopoielfi  romperla  al  loro  Signore  ?  AchitofelleCò* 
figlierò  di  Dauid  lafciatofi  follcuare  da  Abfalon ,  che  fi  era  ribellato  al 
Padre, e  villo, che  non  s’era  effettuato  il  fuocòfiglio, ch’era  d’opprime¬ 
re  Dauid  aH’imp  rouifo,conofcendo,che  mentre  quello  hauefse  tepo, 
farebbe  rimallo  opprefso  Abialon ,  ritiratofiacafa  fua,  fùcarneficedi 
ic  ftcfso,e  s  impiccò.  E  tale  per  lo  più  è  il  fine  degli  infedeli,  onde  col 
Morale, ricordandoli  che  la  fede,  eflfznttiffimnm  immani  peBorìsbonunu* ,  ^ 
e  che  jiulla  debet  nece/Jìtate  cogl  ad  fallen dnm;n ul l o  pr amio  corrompi ,  dcuo-  s 
no  più  lofio  dire ,  Vre,cce  de  uccide,, non  prodam,  fed  quo  magis  fecreta  quaret  iHd. 
dolor, hac  illa  altius  condet ,  che  cofi  faranno  fedeli  al  fuo  Signore .  Dalla 
fede  non  deue  elle  re  di  (giunta  la  moddlia,douendo  il  Con  figlierò- qua 
do  è  chiamato  à  dire  il  Ilio  parere  dirlo  modeftamente ,  ricordandoli 
del  precetto  del  Sa  ilio ,  ncgloriofus  appareas  cor  am  pege ,  perche  la  mode-  c- 
fìiafmentes  noflras  impotentia  ac  temer itatis  incurfu  tranfuerfas  ferri  non  pati- 
tur  .  Quella  altro  non  è  che  vn’armonia,ò  congruenria  f  per  con  dire  )  ittJ%12x.y 
di  cofiumi, che  accompagna, à  certa  maeftà,e  grau ità,  la  piaceuolczza,  e 
cortefia  che  rende  grato, chi  la  polficde .  Quella  fi  contrapone  alla  iat¬ 
tanza  la  quale  delie  efìer  fuggita  dal  Configliero, douendo  egli  aire  con 
con  i  rifpctto  il  fuo  parere , lìbero  sì,fincero,cfchietto,ma  temperato  in 
modo  con  la  modelliate  moftri  di  non  pretendere  elicgli  altri  Con- 
fialicrihabbiano  dafegtiiri  fu 01  concetti,  &  a  conformarli  al  Ilio  clil- 
corfo  ,  Eia  dunque  ad  ogni  fuo  potere  da  fuggire  certa  oftentatione,  c 


I  64 


Confiderai  ioni 


ckM  tf  va  iuta,  perche  mi  r  urpìtts  eH  vanitatele  ha  da  ricordar  fi  di  ciò  eh’ in  fogna 
M-t-  r  S.Àmbroiìo ,  hit  ;  dicco»  li  )  m  ipjb  motuygefiu^nceffn  (  e  noi  aggiri  ngenj* 
D  ‘,f  Sx  mo  )  o'  m  di€tad.t  fernet? tiat! menda  vcrccimdijy  habitus  emm  mentis*  m  cor- 
Ififi  fi  pom  flam  ciignofacnr .  Aggiunga  fi  che  la  modeflìa ,  metterà  il  Co  n  figlie - 
C  f  1  roiia  magsjorcrcditcsplTchc  mentre  vedranno  gli  altri  Configlieri die 
Co\i  (enza'tementà  proponga  il  lento  tuo ,  e  che  non  pretti  ma  di  voler 
{ottenere  bilia  icntenza  proto  rii  amen  te  >  e  quali  folle  vn 'oi\ico'o,dÌ 
violentar  gli  alma  fcguirla,&  abbracciarla;  ma  rimcttcndofìal  parer 
degli  airone  profefiando  di  riputarli  inferiore  n  rutti  di  la  pere,  fi  m  offre 
làpicghcuolc .acqui fiera  con  tal  modeflia  la  bcncuolcnza  loro,  e  mag¬ 
gior  credito  alle  fu  e  propofte,  nè  vi  farà  chi  fhtdiofamentcfi  mena  ad 
ripugnar  le,  come  faci  Intente  ièguìrebbetfuar  roga  n  remen  te  moft  ralle, 
di  pretendere  ò  liiperioriti,ù  maggior  fapcrc  degli  al  tri.  I  tato  impor¬ 
ta  rcmulationejche  vn'iftcfib  parere  detto  da  v  no,  fai. a  difprczsEarojc 
p?  zen*  propoftóda  .vrfaltro»  approbato,&  a  quefto proposto  nana  Plutar- 
i*  K*f>.  cocche  in  S  parta  fu  da  vn  tale  Demofkne  ,  bucino  di  mala  conditone, 
Se  in  temperante  propello  in  certa  occasione  vn  partito  molto  ville,  e 
falntavc  per  la  Rcpublicadl  quale  fu  dal  popolo  reietto,  e  deprezzato. 
Ma  conolecndoglì  E3bri»chc  la  prò  porta  età  per  rocca  r  molto  benefi¬ 
ci  al  puhlicojprocuraron-ojclic  vn*aItrothiiomograLic,3c  accreditato, 
ripiglia flcjc  proponeflc  fitte  fio  partitole  che  qtiafì  da  vn  vaio  fporc&é 
forSido  Phaucflcro  t rapportato  in  vn  mondo>c  netto, fu  pofeia  con  ap 
ibd.  pian  lo  dal  popolo  abbracciato  ;  Tantum  (  dice  egli  )  in  vtrmque  fartem 
m  omenti  hauci  pcefnafio ,  de  ingoi  io  kùtnitm  concepì# .  Dal  quale  ekmpio 
ni  iò  cono  (cere  il  Configlicro*qi.tanto  fia  per  concilia  rali  gratta»  e  e  reJi- 
Srn.de  b<?  to  la  modcttùi  ,c  qu  amo  debba  fuggire  ^fìwi.riioncmfm  timo- 

n*f.  tih.j.  rrn^tìh n-  x  1  ouunmmdus  veuiet  m/olentcm.S  ha  però dbuertircichc  la  mo 
€’*f  L^cp  la  non  fia  affetta  ta,  e  clic  non  fia  flimata  artificio  piu  tofto,chc  hab- 

ro  epànimo  ben  compofto,ò  timorcpiu  prefio  die  circofpeuiqnc,  per* 
iM.  d1L  coll  il  Con  figlio  farebbe  /prezzato,  nmtjnam  cairn  fide  le  cmifitimda- 

mas  timori  perderebbe  cefi  il  ereditati  configli:,  me  con  Sbdoprar  imi- 
ueuchia  ni odeff bicorne  renderebbefi  od  info ,  con  laura  bendati  te  ai- 
ic^  1 1/  a.iNon  dette  però  nè  anco  moflrarficonicdaro,ò  nlcmitomiui 
do  non  fi  a  abbracciato  il  fuo  parer.:  -  A  tutte  quelle  qua  liti»  ricucir  ag¬ 
giunse  re  Teta  matura  dd  Con  figlicri ,  perche  richiedendoli  principale 
mcnìe  nelle  comi- Ire  molta  prudenza .  Firn  quidm m  tmtenihutM  (  e 
7  quell:  Vi  ranno  buoni  per  la  guerra,  prudi  una  veròmfembm, cquemper 
[Zi.  >3.  confidiate,  pere!  r:.u  :ndo  clTtpa fiato  fervali)  accidenti  nella  longa 
■rea  loro  .  •  •  ■ .?  pi  f  ftpictniay  i?i  ma!  ire  prudenti*  ,  perciò  irte- 

IhJm  oliori  far  annoi  ’.v:d  !  a  e  •nl'ulr.ìn  ■  nequel  li  ciurmo nini  raifpcne- 

la  delle  co  le,  e  per  comvquen  •'  :  t  e-vior  prudenza  de*  gioii  ani ,  Itine- 
jfijn  ep.  nisenim non  t  H  cxp:r: :  •  >  ■  fi.  a: Lv  un  . tf  e  umpm scucii hu^iatdo, cet- 
pcmntM*&  rem*  unì  tarmi  vps  jet. .  s  eruditi  atqneejjim  t  vt  qmicxpmdìj 
r  acuim 
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amili!  quatti  ali]  profpiciant .  F  ben  vero,  come  altre  volte  habblamori- 
cordato, che  non  farebbe  male  il  mifchiar  fra  molti  vecchi  qualche  gio-  *s* •*»’*. 
nane  prudente,  perle  ragioni  iui  portate  ;  E  quando  diciamo  douerfi 
formar  il  configlio  de  vecchi,  non  intendiamo  di  perfuadere  al  Prenci- 
pe,che  fi  vaglia  di  vecchi  decrepiti,  e  che  fiano  anzi  cadaueri  fpiranti,che 
hu  omini ,  mà  che  fi  eleggano  tali,che  anco  pollano  operare ,  non  cmnu. >  CauL 
confulendo  folum,féd  vigilando, &  agendo  profferì:  omnia  cedimt,8t  tanto  ba¬ 
lli  per  horad’hauer  detto  circa  i  requifiti  de  i  Configlieli ,  aggiu  ngendo 
folo  per  coronidc,ciò  che  di  loro  parla  vna  bocca  Santa,  e  piena  di  mie- 
le,  dice  dunque,  Talis  debet  effe  qui  confilium  alteri  dat ,  vt  feipjum  alijspra- 
beat  ad  exemplum  honorum  operum,in  dottrina, in  integritate,  in  gravitate  yyt  ^ 

fìt  citts  fermo falubris,atque  irrcpr^enfibilis,  confilium  vtile,  vita  bonejiajen- 
tentia  decora .  E  fosgiongafi  parimente  ciò  che  vno  eloquentifiimo.e  la¬ 
nuto  Oratore,  parlando  d’vn  Configlielo  fino  Amico  fenueua  a  Filip¬ 
po  Rè  di  Macedonia,  Efl  fdiceuaegli)  indicendo  ,& m  concitando  cum  jjic  ai 
fammi!  Vi ris  comparando,  wftiffi™’>faPient$ms’  &  P^mrnum  abHmen-  rh.l^m 
tilfimusàtcmaue familiari!  iucmdiffimus.fmmffìmusque,  & in  loquendo magna  fr 
Uberi  atem  adbibet,non  illicitam  tamen,  aut  contumacern  ,  fed  eam  qua  fignum. 
cfl  euidentiffimum  beneuolentU  inter  „4micos,  quarti  Trincipes,qm  digit  Impe¬ 
rio  funt,  amplcBuntur.  Nel  che  mi  pare  ch’abbracci  tu  tte  le  parti  piu  eflen- 
tiali  che  in  vno  Configliero  fono  pm  defiderabili .  Rclla  boi  a  dipana¬ 
re  di  quello  che  fpetta  al  Prencipe ,  che  vuole  diete  ben  config  iato  ;  e 
poiché  dalle  fopradette  qualità  de  Configlieli,  appare  quale  debba  efiet 
Velettioneda  farli  di  loro, diremo  che  non  ballerà  l’hauer  buon  confi- 
r.  .m  ni»  vaierei  aDoroffittarfene;  e  prima 


clic  non  v’elicnclo  alcuno  ai  tjuaic  . . ,  - 

no, ò del  cattino  configlio,  che  al  Prencipe  ;  tocca  in  z, 

il  bilanciar  con  la  fna  prudenza  i  partiti  propelli,  &  andai  eonfidciaii 
do  quale  fia  più  vtile,  più  riufeibile,  più  ficuro,  mcnodifpendlofe  con 
oltre  particolarità, che  fono  coincidenti  alla  materia  pippofta  .  Do 
rà  efaminare  diligentemente  tutti  i  paren,tutti  1  npieghipiopolt  ,&  >  * 
segnarli  di  penetrare, fe  fiano  retti,e  fincemo  fc  artÉciofi  A nte  ^ 

Te  apra  tenti, c  pompofi,ò  fe  vtili,  e  ficuri,edoueia  ^r‘lu' D'eCjU’af- 
nre  i  voti,a  confiderare  le  ragioni,e  i  fondamenti  P«JPofti,cofi coll  at_ 
firma tiua,come  colla  neganua ,  e  quale  ha^^|™f?‘T  fcfu{lantiale . 

fi  (lenza, c  lafciata  l’apparenza, doucra  appigliarli  anodo,  •  , 

Quindi  anco  appare, la  necdlìtà  ch’egli  fi  rroui  pedonalmente  nel  <mn 

contrada1 

nequeatjcmparatum  curri  altero  difcermpet  /  ■  F  l  cipe 
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ripe  è  quali  neccfsariand  configlio, per  poter  fare  qucfiodiiccmirnen- 
to,w un  ai: tr.  aliar  m  confili*  dumtewu  osmi  nudi  ai  da fiuti  Jed  ipfi  quoq;  diti- 
ga.  affina  de  rebus  co^it are  dùbmus.  Date  poi  dare  libertà,  c  confidenza 
a1  Cordiglieri  di  parlar  liberamente ,  c  di  potere  [chiaramente  /piegare 
il  concetto  loro;  lardando  Padtilationc  a"  buffoni,  &  a"  Parafiti,, Óe  ad 
altra  forte  di  gente  fimi  le*  &  intcrcfiata ,  che  sbandiraflì  dai  Cabinet* 
ripone  fi  trattano, e  con  folta  no  le  cofc  lene ,  E  però  il  Precipe^cbc  *  uo- 
kefler  ben  configliato,non  ha  dainamorarfidc1  foci  paté  iiuè  compia 
ccrfi  tanto  di  le  fieflo,  clic  fen  tendo  fi  à  con  tradire ,  ne  voglia  moftrar  f 
fdegtJOjC  riferì  tir  fene  *  Ne  }is  fapfcm  ctpnd  te  ipfurth  ricorda  il  Samo,c  q  na¬ 
to  a’  Con  figlie  ri  ;  Noi! fimi  fideisti]  exijUmand^qHi  omnia,  cr  di3a>&  f>i&& 
Trini i^is  laudati t>fcd qui ettam  errati i,  ri"  detteli  npnhihdunc .  L'amore  di 
fe  lìdio  e  la  poru>pcr  la  quale  entra  V adustione  à  pigliar  il  pofieflò  de 
gli  animi  nofin .  Sinwrnofirt  qui  fque  [ut  ipfrus  affentater  cum  jit  f  ri* 

mus  atquc  maxima  fimi  difiicultcr  adm  ittat  cxtornwn  ,quem  pittar,  ac  vaie  effe 
ftbi^atque  accedere  teflon, adfhpul  ut  oremque .  Lungi  dunque  ogni  adulano-  1 

nc>cofi  propria  .come  alienai  entri  il  Principe  in  configlio  indifii  rcn- 
ic,c  tenta  i  pareri  lenza  paffioue>fe  vorrà  lapcrne  iejegjjcre il  migliore  - 
Epcròtnon  farà  bcncidte  fai  opra  la  fitainrentianc,  mi  che  fcmplicc- 
mcntc  proponga  la  materia  eonfhltabilc;  perche  s'orli  fi  dichiara  di  pe- 
dercin  vn  parere,  tutti, per  non  coni  rad  ingioio  fvgtii  ranno,  cforfi  non 
farà  il  meglio  re,  e  levi  folle  chigjudicafle Ixncilcqntradireidubitcrà  di 
dar  dt fgu fto>ò  ch'il  Prencipc  fe  ne  polla  ripu ta r  oftèfo .  Quo  loco  ccnfebì r 
C  sfar/ dicctia  Pi  ione  à  TiberioJ  fi  primmt  httbcbù  quem  jcquarfi  fofi  omnes> 
vacar  ne  impmdem  d tjj enti am, e  pero  chi  vuole  il  parere  del  configlio  fin- 
cero, non  ha  da  lcuoprire,come  fi  è  detto, il  Unte  luo;  ma  icmitoqud 
degli  altri, appigliarli  a  quello  che  farà  giudica  to  più  vale*  e  più  oppor¬ 
tuno  ,  E  quando  anco  il  con  figlio  fofse  contrario  al  tuo  guOo,non  ha 
però  da  nfennrfi  con  tra  il  Configlielo,  come  fece  Cambile  còrrà  Cre- 
Ìb,ebe  voktia  ammazzarlo rpcrchc gli  battola  detto  il  vero,  defurm 
cuim  funt  <pt  cm  .  lami  fi  con  fui  njTe  peri  cu  I  fit.  In  oltre  nel  proporrei  no 
gonjxdouràd  Prcncipeclplicarfi in mcdo,chciConfiglicri poffatio  ar¬ 
rivare  fino  alla  radicele  penetra  re  fino  alla  midolla  d  Vili,  non  doti  tanfi 
tacere  icdrcofhnze  nccefsanc,non  gli  incidenti. non  i  pencoli  o  le  fpc- 
xanzcychc facendolo  non  faoendoìi, pofibno  fcgtiìrc, perche ikonft- 
gliar  fopra  cofà  non  ben  conofciu  ra,  e  poco  inrefa,  e  come  vn  jàwpina* 
re  al  buio, in  firada  non  fa  pura ,  e  lenza  guida .  Vnitm  pnmìfimmqm 
rcEt  confulere  volimi jntdligcrc  quid  dhd  fn  dt  quo  cmjidtatHfy  yel  erutti* 
m  aberrare neccfje  rjl ,  e  fi  poffono  prender  grana  molto  grr  ff. 

Dourà  aucrtire  ancora  il  Prencipc ,  chcValcuno  de  i  Configfien ba¬ 
li  eflc  qualche  intcrcfscnel  negorioda  propnifi  non  farà  bene  eli  'intra- 
uenga  nel  Cordiglio, che  pero  ricordò  A  rifiatile  -  Qi<i  ^0ì  baboit  riti- 
ms firn  adminmìur  ai icw filmi  belli  admius  illosfujcipicndi  ;  qvafìob 
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Mtatn  fin  c  uufam}reftè  c  onfdium  dare  non  valentcs,  e  per  di  ria  in  vna  pare  - 
lacchi  hauerà  altro  interefse  ,che’l  beneficio  del  Prencipe  non  farà  mai 
buon  Configlicro ,  e  però  nons’admettino  nel  Configlio  quelli,che  ti¬ 
reranno  rtipcndio,ò  penfioneda  altro  Prencipe,  òche  in  qual  fi  voglia 
maniera  dependeranno  da  altri  .  Nemo poteft  duobus Domìnis feruire .  E*  h~att'e* 
oracolo  vlcito di  bocca  alla  rtefia  verità,chcnon  può  errare. 

Sarà  bene  ancoraché  fia  comporto  il  Confìgliodi  varie  foni  di  per- 
fonc,epoficdendo  il  Prencipe  molti  Stati ,  (limarci,  che  ogni  Prouincia 
hauerte il  Ilio  Cófigliero,il  quale  pratico  della  natura,  edel  genio,  e  del¬ 
le  Leggi  de'  Popoli, ncll’occafioni,  che  fi  offerì fièro  di  trattari]  di  quella 
lua  Prouincia,non  lafciafiè  prendere  errore,  perche  ad  conflliumde  Pxe-  eie.  i.  de 
public  a  dandum  caput  efl  noffe  Jfempublicam  .  E  come  potrebbe  con  figliar  orat\ 
bene  vn  Francete  in  Spagna ,  ò  vno  Spaglinolo  in  Francia  ?  Ornnis  diffi- 
militudo  diffldium  facere  videtury  e  quello  che  farà  ben  configliato  in  Spa-  ‘C'3° 
gna,non  riufeirà  in  Francia ,  nè  meno  in  Fiandra ,  la  quale  può  feruire 
per  efsempio  che  confermi  quella  nortra  propofitione  ;  poiché  hauen- 
do  voluto  iSpagnu oli  ridurre  la  forma  di  quel  Gouerno  alPvfanza  di 
Spagna, non  è  loro  riufeito  il  di  Pegno,  e  ne  fono  poi  nate  le  guerre,  che 
già  per  tefiànta  anni  hanno  trauagliato,e  rrauagliano  quelle  Prouincie, 
conia  perdita  di  molte  di  efiè  .•  Qua  natura  diuerfa  funt ,  difficile  efl  vtyo- 
Imitate  coni unganturye come  i  popoli  fono  discreti  di  Iingua,cofi  richieg-  <Lfr<i*re 
gono  varietà  di  Gouerno  ,  &in  tali  morum  atque  animorum  difeordiafa -  Taciti Jd 
élorum  etiam  diuerfitas  eftneceflaria .  Iddio  non  ha  fatto  tutto  il  Mondo  s • 
advn  modo  piano, nè  tutti  ipopoli  di  vna  tempra-,  altri  vogliono  efiè- 
re  del  tutto  libcri,altri  mezzo  liberi >  qui  nec  totam  femitutempati  poffunt,  TacMLù 
nectotam  libenatem,a\m  del  tutto  fcrui ,  Hora  chi  con  figlia  fiè,  che  tutti 
lì  gouernaflcro  ad  vn  modo,configliarebbel4mpoffìbile,e  non  fi  fareb 
he  altro,  che  con  Iemale  foddisfattioni  fpargere  vn  femedi  feditioni, 
che  al  fine  partorirebbe  la  guerra ,  &  anco  la  perdita  de  gli  Stati,  come 
se  veduto  nella  Fiandra  *  Sarà  co  far  file  ancora,  c  molto  opportuna  il 
chiamar  ne’ configli, i  Parenti,  c  i  Prencipidcl  (angue,  siperchcda  loro 
fi  potrà  fpcrarcjcomc  interefiàti  nella  grandezza,c  con  fero  ca  tione  del¬ 
lo  Stato,  ottimi  pareri, si  anco  per  tenerli  contenti, c  per  moftrar  confi¬ 
denza, e  che  fi  faccia  rtima  di  loro,  che  cofi  leuèranfi  rocca  Foni  dclledi-  red-  ^ 
fcordie,e  delle  feditioni ,  il  che  fcfofìc  fiato  e(cquito,ncn  fi  farebbero 
fu  (citate  in  Francia  le  guerre  orribili,  che  fi  fono  vedute .  Oltre  la  liber¬ 
tà  detta  di  fopra,da  concederei  a'  Configliela  di  dire  liberamente  nelle 
confulte  il  parer  loro,dourafii  permettere  ancora, che  pofsano, oltre  ìe 
cofe  configliatc,  proporre  tutto  ciò, che  gindicafsero  ifpcdiente,  e  che 
fofsc  per  poter  reccarevtile,c  beneficio  alìo  Stato,  come  fi  vede  in  clic- 

fìoJuogo(chehadatooccafioneaqueftoditeorfo^)chefaccir.fineJ£e-  ^ 

nato  Romano  .  Erat  quippe  adbuc frequens Senatori-bus  ffii  quid  è pepublica  7 
creder  ent fioco  fini  entU  promere,  e  veramente  era  vfanza  lodai  ole, <1  per, 
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che  non  fi  dette  mai  tacere ,  ciò  che  può  rocca  re  beneficio  al  publico  3 
anco  perche  lì  compiace  alle  volte  Iddio  di  reudare  ad  v  uo>  ciè  che  vot¬ 
ali  Car,  rà  Celare  a  molti,  &  infirma  qttandtjque  digit  Deus t  vt  fot  tu  quoque  confitti- 
'tAp.  il  (Ut  T  e  bene  lpeflo ,  / i  pi  cn  t  ij]i  >nt  fa  litui  tur ,  &  cmtmpms  homo  dii  optimum 
ific.  in  confili  ititi  .11  PrcncipCjChe  farà  nuoti  o,  non  dou  ra  Libito  voler  fare  co* 
^lio  nuouo,anzi  dourà onorarci  tener  in  pregio  quello  dcirAnteccC 
rrs#iìf.ibrriperchccomcptaticoJ  faptàdaigji confali  F»lutari>c  ricordo  il  Sa¬ 
lilo  >  J.mktm  Tat  òf  tm  ne  dimtfem  ;  C  queliti  n  o  ;  Ke  dtrcUnqtiiu  arati  mi 
£f  f/.2#  twtìqwmjwun*  cmm  non  crìtfmilis  tilt .  Don  raffi  però  atiert  ire  alla  quali¬ 
tà  ddl'  Antcccflbrc  ;  perche  fé  farà  flato  Prenripe  buono,  fi  faràaltrefi 
ferii  ito  di  Cordiglieri  buoni,  le  anco  dopò  di  le  hauefle  in  icin  r  o  catc&Lia 
fama  ,non  farà  male  col  mutar  parte  del  configgo  ,ii  daràdiuederea’ 
Sudditijche  fi  voglia  mutar  maniera  di  Gene  r  no,  e  che  ù  vogliano  fehit 
r>-  fare  ytfìms  modi  ah  malìa  veneti  acaajux  de  corto  tm  fatturare  ventremfkum  tv;- 

r*K  i3'  potuti  non  cairn  (hadt  itant  iptod  ubi  yficd  quùd  ftbi  proddt  .  Non  farà  male  il 
Prcncipe>mafììmc  le  Lira  nuouo, volendo  fare  demone  di  Configlieli, 
a  chiederne  il  parere  de  piu  Sani  &  de1  più  vedati  nel  maneggio  dello 
Srato,  perche  le  la  federa  Ili  reggere  in  dò,ò  dairaffctto,ò  dalla,  fama>p# 
irebbe  trouarfì  ingannato,  et  fendo  quella  per  lo  più  bugiarda,  e  quello 
tanto  neanche  non  la  feudi  Tee  mere  il  buono,  da!  cattino,  e 
rtrrarra.  che  fpdjb  occhio  bai  fan  fa.  ut  da  torto ,  nè  fu  mai  giudicato  buon  U;  ti¬ 

ri  ice  .  Sopra  tutto  don rà  guardarli  da  certi  ingegni  troppo  fot t ili, e  trop 
CariJ*  4.  po  vehcmcmi, perche  emetta  forre  d  huominhtmatidìs  fjamgeraidìs re¬ 
bus  fum  apri  ore  s\  e  queftì  cenici  li  troppo  datati  hanno  tempre  annefi  i 
quella  mi  flnra  di  pazzia, che  gli  Li  lpeflo  cadere  in  temerità  A  ah  -  ir 
no  tanto  di  partitLcIu*  iettano  confufincll'clettioncdclmcgljorc:  So¬ 
no  di  piu  arrogàti,c  pretti  mono  troppo  di  fc  fkflt  Sono  inquieti  tu 
bolo  mi,-:  i  loro  pai  cri  fono  tanto  lottili,  che  rare  volte  riefeon a  nell  c- 
fccutioiie,epoi  pretendono, che  la  loro  opinione  habbiada prtu alerea 
quella  dcglialtri, il  che  può  generare  nel  Con  lìgi  io,o!  tre  la  confusimi 
di(guftigrandÌffimi,edifcordia ,  perlifero  veneno  de1  configli  buoni .  f 
però  quella  fòrte  d’ingegni  fi:dpub.nolarciaro,&  attaccarti  a  perfori  e  di 
mediocre pnidenza^fic che fiano quieti,  lodi,  maturi, e  modeftutqtiali 
TauA*.  erano  defilerà  ti  da  Tiberio,  cioè  ,  pam  negatiti  >mqiwfitprd .  Tale  fu  Pò- 
litd.  peo Sabino  il  quale,  ma  ximis Tromeijs per  quanto?  9&  vigniti  amine  ivnpe- 

{ìtusjmllam  t  m  e\  :  ai  am  arcani }  fi  d  quaé  psrncgonjsfncqMc  fitpr  aerar  •  h  non 
deue nè  anco  il  P miope  metter  la  fomrtu  de  i  negati j  >  o  fc  Retto, in  ar¬ 
bìtrio  dS  n  lo  lo,  e  fare  eh.  1  Prillato  fi  a, come  fi  I  noi  dire, il  fecondo  Pré 
‘  ’  cine, ri  al  anale  dependano  tutte  le  ri  fòlli  rioni  grandi  *  fermimi '0nhò?~ 
i  ibìlisyOmnem  TrlncipU  Statuito  in  vuo  tòro  pofi&tm  c/e,  &  hà  da  tenerli  per 
‘  ?  i  Maffi.tnafche,  bene  con  fiatate  maximum  f ir  lue  rum*  &  che,  commi;  ..disi  ut 
h  i  ■  '  '  ohi  tu  d  unirla.  tis  ?  uim  fu  ,  ut  miaem  vnum  pr.t  catarie  magnimi  fa  e  a  e  ,/O'i 
pLit-cs, asm  fc  iwtum  cifjlodim  «  IModjl  qnm  cxtolhrc  opportene  non  :  snee 
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tuffi  fitti  fit  moribits^audax .  Egli  è  ben  vero  eh’  effóndo  il  Prencipe  libero  > 

St  afloluto,non  fi  ha  però  dallccofc  dette  da  fupporre, ch’egli  debba  ef¬ 
fe  r  tanto  legato  alle  determinationi  dcf  Configlio ,  clic  da  fc  foìo  non 
poffa  fpedire  i  negotij,  m  affane  s’hauerà  intelligenza>capacità,&  h  abili¬ 
tà  per  farlo  ,*  ma  non  per  quefto  deue  nelle  cole  graui,  dubie,  difficili,  c 
pericolofe, ch’accadono,  la (ciare  di  configliarfi,  perche  plus  vident  oculi  vrw.  et: 
qmm  oculus,&falus  vbi  con  film  multa ,  e  non  è  feinpre  ficuro  il  fidarfi  dei1' 
folo  fuo  parere, potédo  cfler  perturbato  da  qualche  affetto, ò  paffìone, 
che  non  gli  laici  conofeere  il  meglio, c  deue  perfuaderfi  il  Prencipe,  che 
con  l’autorittà  che  prendedelGouerno,non  però  perde  l’humanità  sì* 
che  non  fia  fogetto  aH’ingannarfi,come gli  altri  huomini .  Non  farà  pe* 
rò  molto  ficuro  il  fidarfi, come  s’è  detto  del  parere  dVn  folo, nè  il  mo- 
ftrared’hauer  tanto  credito  in  vno,chegli  altri  Configlieli  s’accorga¬ 
no  di  ciò, perche  non  daranno  il  Configlio  (incero, dubitando  di  non 
cadere  in  opinione  contraria  a  quella  di  colui, che  farà  (limato, per  cofi 
dire  per  l’oracolo  del  Configlio .  Deue  anco  prefupporfi  il  Prencipe, 
che  tutti  i  Configlieli  cercheranno  con  ogni  induftria  di  penetrare  i  piu 
reconditi  fenfi  di  lui,  di  conofeere  il  genio,  lmclinatione,  e  la  di  lui  vo¬ 
lontà, per  Caperlo  adulare,eper  incontrare  la  fu  a  foddisfattione,e  fecó- 
dare  il  Tuo  htimore, onde  non  farà  fuor  di  proposto  che  anch’egli  cer¬ 
chi  di  non  lafciarfi  troppo  chiarameteconofcere,  &  che  metta  ogni  in¬ 
duftria, e  s’ingegni  di  conofeere  la  natura,  la  qualità,  e  l’humored’eflì 
Configlicri, perche  gli  giouerà  molto  nel  fapér  difcernere,e  far  giudicio 
de  i  configli, e  non  farà  cofi  cfpoftoa  loro  inganni,  e  poi 

Trincipis  cfl  virtus  maxima  nojjfc  fuos .  _  .  Martini* 

Sarà ben’anco, che  s’informi  di  tutti  ibifogni  del  fuo  Stato,  &  che  vifiti  U 
perfolnalmente  le  Prouincie, per  fapere  gli  intereffi  di  ciafcuna, e  per  co  l/* 
nofeere  l’ingegno, e  natura  de  popoli, perche  quella  cognitione  gli  gio- 
nera  più  che  molto,  e  non  farà  cofi  efpofto  all’inganno ,  Se  alle  frodi, 
così  de’  Configlicri, come  de’  Gommatori, <$£  imparerà  a  conofeere  le 
proprie  forze.  Nè  douerà  rifentirfi,quandoi  configli  non  fortificano  il 
fine  defiderato,e  fortunato, che  sera  fuppofto  ;  perche  fi  può  bene  dal¬ 
la  noftra  immanità  andar  difeorrendo  fecondo  il  dettame  della  prude-  Eput 
zarina  l’efito  de’  negotij  depende  dalla  volontà  di  Dio  Benedetto,  età  tnchifid* 
parcndim  eft,&  acquiefcendum  in  omnibus  qua  cueniunt c  fi  vede  molte  voi-  $  * 
re, che  alcuni  operano  tanto  trafai  ratamente, che  fembra,  che  a  Audio 
vogliano  perderli, e  pur  fi  fabiano,  &  altri  vfano  ogni  circofpettione,u 
vaMiono  del  Configlio,  econogni  camelia, c  prudenza  incaminano  ìe 
loro  imprefe,c  pure  tutto  fuccede  loro  al  contrario  di  quello  c’haue- 
nano  fuppofto, e  fperato,  &  fcpe  praua  magis ,  qmm  bona  confitta,  profpere  $***\ 
cueniunt .  Tutto  ciò  accadrò  perche  i  negotij  mutano  faccia,  auanti  I  e- 
fccutione,ò  perche  la  fortuna  fa  de’  fuoi  (oliti  giuochi, o  pure percnqe 
meglio  )  Iddio  con  la  fua  eterna,  &  infcrutabile  prouidenza  haucra  cu- 
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Stn;  */■  trimemcdetermÌnato,c  però  optimum  efl  pati,  quod  emendare  non  poffif& 
1  z*  ’  Dettm  quo  attflort  canti  i  encninnt ,/inc  murmurc  comitarhKon  dSctido  dii  n  - 

que  in  noftra  potetti  1  indirizzare  i  noli  ri  difegni  afctefinc,dcucG. 
quando  (Uecedoao  con  poca  noftra  foddisfatriont ,  con  loiarii  con  la 
U  prudenza^  forte  nere  la  traue  rfia  con  in  trepidezza  d'animo, c  ricordar* 
T*r.  fi»  die  fmitdacfi  qrtf!  ifc  un  q  oc  fortuna,  pré/cctim  qnx  abjka  culpa  ,pc  rche, 
nucjfiuti  qui  probi  jc  accommodai  fama  cjì  qu&  rcnm  dimnorum  tmtjcws. 
Enchtju  Filippo  IL  lentia  Ianuoua,chcquelIagraade  Armatala  lui  con  incre¬ 
dibile  dii pendio febricara  *  con  animo  d’alsa lire  il  Regno  dTrHvIrerra* 
era  re  fiata  dalla  fortuna  del  Mare  rorfi  ,c  diflìpata*  altro  non  difse,  fc 
*ftu  f**  non  chcd'haucua  polla  in  acme  per  combattere  con  gli  huominì ,  non 
mi*  *  col  Marzocco  1  Ciclo.  E  coll con  franchezza, &  intrepidezza  d'animo 

i •r?#,!.  dene  ftar  preparato  il  Prendpc  ad  ogni  fucccfso ,  perche  non  cfì  pruder 
tujion  eftfapmtudfion  ed  confdwn  contea  Dominum  In  v  In  modelle  li  Prc- 
dpcrntntrii  tuoi  di  legnile  in  tutte  le  lite  intraprcfe, proponili  grufto>c 
rriué\  rhondlcwr'I  benefido  de'  timi  Stari,  c  ckf  Sudditi  .  iioiufia  attamen  fune 
omnu$qmbns  turput  non  fnutmixta ,  Le  cofc  brutte  non  poli  uno  fare  at¬ 
tacco  con  ì  honeftex  però  de  uc  dal  Prendpcogni  brut  rezza  else  re  co* 
me la  prfic  fuggirà  aborrirai  (ejv/acucila^iodic  farà  iraunflonnit 
porrà  ilare.  Lfhcne{B,cb  Giuftifia  fonovirt^chcs’abbraccia-iioinflc* 
me.Nnripttó  quali  (lare IV  na  lenza  Talt.  ri.  Pmnongafidunqncd Pre 
cìpc  l’hondiotdie  propor  raffi  inflemeanco  ri  «  infide  fedii  vuot’cfter 
c‘  ’*IT  detta  !  sdire  queu/qnam ,  fed  prttd  ?  in  om  thusvuìcmqne  » 

n'*nk  qui  odi  anco  app  ì  re  complica  to  1 1  debrr >  d’cfsc r  ?  n  tento  a  I  beneficio  de 
Sudditi»  c  quindi  poi  nelègmrà,chc  Trinceps  infici  cuadet  Beni jbmlis  [] 
iK  come  per  lo  contrario,)  ìnìu-im  diffóndisi  er  am  ùatm  mn  tate.it  fatue  effe 
de*  Jltam  antan  t tirimìlem^  rat  ioni  etmfemaneum  efijitfìi.m  Beo  cay<w  cj- 

fUtQKtsJf  *tqxc  .Jcrnicum ,  tmufìum  con  irà  .  Tropterea  Uaim  tuffai  t.inqn.im  ^/Lmicos 
nulfo  patio  negligere ,  fed  iltù  fernper  iti  profpicvrc,  vi  tu  fingiti  a  qmnvi;  vi- 
d cantar  aduerfa  jan  d  c  profpera  autdant .  Quando  dunque  il  Prenci  x-  vor¬ 
rà  che  i  fu  oidi  legni  gli  riefeano ,  c  clic  le  imprclc  fortifeano  lieto 
fine, e  che  vorrà  canari!  defiderato  frutto  da*  buoni  configli, 
che  da1  ih oi  GonGglierì  gli  faranno  foniminiftrarfpro- 
pongali  il  giu  fio,  e  Ihan  dio, fi  a  intento  al  bendi* 
ao  de  (noi Sudditi ,  ehqcofi  imitando  Dio , 
farà  da  DÌO  protetto  ,  con  figli  ira  uno 
buon  fine  le  lue  imprclc  ,  e  Verterà 
il  Rio  Popolo  Tempre  lieto  , 
c contento  - 


CON* 
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Ncque  in  familia?&  argento, quoque  ad  yfum  par en tur,  nimìum  aliquid , 
aut  modi  cumini  fi  ex  fortuna  pojjidmtis  ;  diftinffos  $euatus3  & 

Equitura  cenfusjion  quia  diuerfi  natura  ,fed  i H  lo  - 
ciSyOrdinìbuS)  dignationibus  antisìent . 

On  manca  mai  il  gentil  velo  di  colorata  fctifa,per  ricuo- 
Sgj  p rire  la  bruttezza, e  difformità  del  vino.  Era.fi  introdot- 
a  to  nella  Nobiltà  Romana  vn  luffe  intolleràdo.  QAtc- 

:  à-N  ■  1  rio  huomo  Confulare,&OttauioFrontone,ch  eragia 

il  flato  Pretore  ,  defiderofi  del  bene  della  Republica ,  e  di 

i  troncare  gli  abufi  ,  che  poteuano danneggiarla, propo- 

fero  in  Scnato,comc  cofa  molto  Calmare, &  ytilc,chefi  mettcfTe  termi. 

ne,  c  modo  a  tanta  licenza, &  in  particolare  alla  quantità  de  vali  doro, 

ed’ar°cmo,alla  lbnucrchia  ricchezza  delle  fuppdlcttilb&  alla  ecccden- 
te  nu merefità  della  famiglia  -Gallo  Affinio  per  contra,  °* 

nelìarc  il  ’.  itio  co’  colori  della  virtù,  chiamo  il  luflo  col  non  . e  del  dcco 
io  c  lodò  quello, cheda «li  Auucrfari era  biafinrato,peicioche,fi  conte,  . 

pelar  «  eo  uvfifHt ,rt  quanta,#  quatta  fagulis rebus  eonueniant,obfiruentm 

cofi  ce  li  p  r  on  o  nciò  ,diflin  ttos  Semm,&  Equitum  ceninoti  quia  dwerjina- 

Saòoio,cfce  per  far  difcernimcnto  da  periona,  a  perfora*  perche  fi  f- 
icroconofciutii  Grandi  da  i  Plebei, ccnucniuano  cucile  pompe  .  Bella 
fcula  in  vero  in  aFparenza,tra ,  lef  ccnfdcraben’a  dentro  ne  la  mi, 
dolla, sfacciata  bugia.  Peli  non  è  dubio.che l’hucmo  nasalmente  1 

tirato  aH’appctitodi  cucile  cofe,  che  compilicene  alla  qualità  dello  - 

toftic  &  che  pofsono  forra  gli  altri  farlo  parer  Grande,  e  conciliai  pli 

i"  «feria”-  dicci,  c/c,  c'cnlc,»»™.!,  fc  feto  fono  „cccé«, 

,  •/- h*i:  1 _ t;  r*Ccr'i‘ta  rifritta  to.arpetifce  il cibori!  ion- 


l’ingiune 

\  ipin  (ivcitcrer  ripararli oai  nxciuwuiut  vmeiecon 

nnccior  cemmedità  ;  E  citando  in  ciò  fi  fcguifscil  iolo  ffi** 

Natura  la  quale  paucis,& parabilibus  cfl  contenta ,  non  fi  ccniniettei  ebbe 
errore  alcuno.  Et  am  emani  nobis  nostri  natura  mandami, fedirne  ‘  ^  g”eb 

Mulfiris  vitium  eft .  E  pepò  l’hu  cmo,  non  ben  ccntpoficKdla 

fece  fchiauo  alle  voluttà,  &  all  ambinone,  ceni  occaf  a  » g  -jo 
ordinari, aperfe  la  porta  a’  viti,,  e  comincio icondi- 
pcr  foftentamcnto,a  cercar  le  dclicic,  lavarle  a,l  ^fdm^tvcmSt,  s<».  i» 
menti  delle  viuande,che  cagiono. cioche  elise  1 A*  •- .-'fi  a  difenderlo""/7  ai 
&  vmuntvt  e<fa»f,in  \cccde  «n  tante foggfcfrcggb* ‘ 


teT  VbJriVtM  - -  "...  • 

dal  freddo, a  cuoprirfi  di  feta, d’ero, c  di  ricami,  ccn 
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c  bizzaric,chc  dinotale  la  Tua  pazzia  ;  E  per  vna  cn  fa  che  iwriVrmi 
rarlo  da’  verni, dal  Sotej£dalfcpìo“gic,fabricò  ampliami  palaci,  <&etm 
«d  emua  forata  ttatt  fmua,mmu  nobts  djkiliafaciliàm  fóUdio  [ditata  re - 
t>ajtgmiaitaquc,&ubi,& qutnmc ingcnt nrgotnm  futi.,  (m;t ,  oh,  i,  „m, 
&paimta,&  opll4  leu,  parabiha .  Quindi  poi  dal  tallo  jì  fece  rUEv-io 

all  aliai  ma, alla  molline ,  alIVffi  mina  rezza,  all’orio,  alla  Jupnbn  -fra 

(tentata  mc>&  alla  le  Pi,  ria, e  da  rami  v  inseguirono  »  mah,  i  danni  che 
!!™‘  re  m  resina  la  JUpnWica  e  d  e  laicato  lai,  a  .  zrr^&JSt 
i  re»  ga,tn.m ,  vitnnmfiuTccaptm  ;  X  .umani  Dmini ,  turpi  fermenta 
.«  riuutcjimrtm  a.tu  >.•  in. te*  «latini, e?  tnter  minato*  team,  i- 
T)\<i  cornate  ;  l{e£>.,i fi  ere  t  irrori, ludibrio  ft,mr,s pcccans  ;  aduerfas  acics  con- 
fhtr;t .  un  uMìt,&  tryulattjuam»  caflra  dtffolucnmt  wtutm;i.n  mime ,  f- 
};ì;ù  vmo.qm  taceri- ttftt/0  f, inguine  mjiuruttt .  Tanta  rouina,  e  tanti  danni 
icco  porro  il  ludo, e  pure  le  ben' a  dein  i  o  fi  confida  alierò  le  cole, come 
r?nr?-H  °n  co"K' aPPJ  *°no,ò  come  l'oro  riputate,  non  coll  facilmente 
mC  i  arf'?10  Iìc  c  apparL'nzc’  perche, folli  più  làpoi  ito.ò  piu  de- 
beato  nc%  il  cibq,die  viene  mangiato  imo  piattod’oro,  ò  d'amento, 


j.  —  «iijw  ronatuieraiii  piu  agiatamente  nella  vaflirà  d’vn 

iu  perno,*  immcnlo  palagio,chc  ndl'angufloconfined’vna  picrioJax 
ItH  tta  caletta  ?  Qtnd  entmprofimt  multa  culiaila  >  in  uno  incetti  .  Non  ili 
vcjlrtiiit  vbtcmqm:  non  efth .  E  fi  può  dire  col  Sattio ,  l'attitas  yamtatum,  & 
ornita  z-.mtf,ts  .E  nondimeno  a  tanto  colmo  arrisa  la  pazzia  Ini  mani, 
che  quali  quelli  eccelli  ci  rendettero  maggiori,  ò  ci  faccltcro  parer  di  piti 
di  qudlo?chc  fuiinOa  ci gettiamo,  e  conibmiamo intorno,  fenza  alcun 
rit^no  quclrora,  clic  con  grandifUma  fatica,  con  rami  fu  doride  finiti, 
e  torli  con  pece  honefro  guadagno  habbiamoacaumilaro^mctrc  que- 
1  e  pompe,  film  >  'piTtiaatg  dmt  b*xèrut:btift  qnam  fncram  fpi  fhvì tibia  ,  e  poi 
?  ■ :  1  jUoni  m  5  d  1  f  jno  i  n  tendimeli  to,c  àipu  reato  iute]  lctto,coÌj  d  ileo  ri  o- 
no  *  Hoc  ttaqiic  mi  hi  dko^uoHai^  tale  aliquid  prxflnuxmt  ocuhs  meos ,  miti** 
t.  L ns  cenimi  domusfpk ndida ,  cohm  cultaferncmm ,  U  &k*fbmoji$  impofm 
cMomòks,  Quid  terrari  $  ì  quid  flttpes  *  Tampa  efi ;  tikndmtn  ift*  rcs,*wnpofi 
udentur  y&  dim  pkuent strati femt  *  F.  coti  a  in  i  o  pa  re  re, do  U  e  re  b  belo  i  ri- 
tenderla  i  pm  faoùc  non  aferiuere  a decorò  ciò,  che  porta  danno,  ver¬ 
gogna.  barn  domtm  an  t  villani  exttuere ,  eamque  fignis  an  !  ai  libane  operi-* 
bm  cxeriurCi  tv  ^  m  tea  potius  <p  i  .1  ni  jmit  vi  fendimi  (ffìccrcad  dimiu 

decùn  habcrr^dipjvm  din  fiagitin  vfjc  ,  J|  dinne  se  veduto  nella  fkflà 
iloniaj  b  cune  lenii  prima  k  querele»  ci  lamenti  de’  popoli, dittano 
pei  quella  can la miferanienre  Icortjcati , pefeia  lenti l'ambitìone, re* 
mnIatione,ie  garrc,U  Aipcrbia,  e  J'infolèza  des  Iiioke  mentre  noti  eolie- 
1  ai  qno  d  e  fiere  eguali,  ve  nnero  finalmente  alle  mi  erre  dmli,c  ne  iesuì  la 
rouina  delia  Rcptiblica  ■  Vbi  luxunam  late  fidata  sfiidn  ?  ad ws  primo  rw- 

ponm 
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pOYUM  effe  dìligentior  incepit,  delude  fuppellettili  laboratuM-,  dedit  in  ipfasdo - 
7?i os  impen fci  cura  ,  vt  in  laxitatcrn  ruris  excurrant ,  vt  parietes  adduffls  trans 
Maria  warMoribus  fulgeant  ,vt  tetta  varientur  auro ,  vt  lacunaribus  ypauÌMen- 
torum  refpondeat  nitor,deindc  ad  cgnas  lautitia  transfertur .  E  pcichccof]  sui¬ 
ni  palaci  non  parcflèro  folitari,fi  vcnncal  tirarfi irurafa cfciciti  di fei  Lit¬ 
tori  .  Alle  menfe ,  crcdentieri  >  difpenfleri  ,  coppieri*  bottiglieri,  (calchi, 
trincianti, imihci,  buffoni,  para(Iti,adulatori,  epaggiche  (emano,  con  s™.  ep, 
tanti  altri  Miniftri,&  officiali, di  che  fentafi  il  Morale.  Mquam  celebre*  Pf. 
elilinee  funt?  Quanta  Nepotum  focos  iuuentus  prxmit .  Et  in  vn  altio  luogo. 
jLfpice  culinas  noflras ,& concurfantes  inter  tot  ignescoquos  noslros.  Vmm  w-  ^ 
deri  putas  ventrem,cui  tanto  turaultus comparatiti  eibus .  Et  in  vn  alti  o  Ilio- 
eoientafi  con  quantodecorofaeeuanfi  feruire .  Tranfeo  puerommmfe-  Ep.tf. 
licium  frezes,quos  poft  tranfafia  comma  alia  cubiculi  contumelia  expetlanf. 

Tranfeo  agmina  cxoletorum,per  nationes,  colorésq ;  deferipta,  vt  eadem omni¬ 
bus  Uuitas fit, eadem  prima  menfura  lanugini s,  eadem  fpecies  capilloru,ne  qrns, 
cui  reUm  efl  coma,crifpdis  mifceatur .  Tranfeo  piflorum  turba ,  tranfeo  mmi- 
lìratc,rum,per quos fìgno  dato, ad ìnferrendam emani difcmnm. Dq  boni, qua¬ 
tti  hominumvnus ventar exercet ? Hora  fc quella l.centiofita di luflo va- 
lede  ad  accrcfcercA  a  feruare  iìdecoro,fecon  ragionerie  due  buoni 
Senatori  procuraflèro,che  fi  mettete  rimedio  a  tato  difordjne,fiail  giu- 
dicìodi  Ch,  Legge.  Sò  che  compie  a  gran  Min.fi, -o  di  Prencpe  l’orna¬ 
mento  di  Cafa.ìèruitù  condecente ,  e  fuppdlettile  honorata,  douendo 
il  decoro  del  Minifiro  corrifponderc  alla  grandezza  del  fuo  Prencipc, 
ina  anfio  pa  rete, quando  in  ciò  fi  dà  negl,eftrcmi,c  ne  gl,  ccceffi,&  che 
m'ì-c  chci lomits  magnificentia quafi  Trincipemfupergrediatur,  fi  fa  piu  va-  Tm>  Jt, 

d  e  bene  ipefiomato  in  baila  fortuna,  eflendo  cofa ,  che  mette  nautea.oc 
chc  dà  molto  fcnndolo,  il  veder  vno,  che  aguifadifongo, m  vna  notte 
fDinti  dii  profondo  della  terra,  e  che  poi  in  vn  fuoito  olienti  g^ncl“* 
ffiSS££>n  potendoli  altro  pervadere  quelli 
metamorfofi  confiderano,  fc  non  che  ciò  prouengaoda  cfioifion,,o 
dall’efierfi  venduto,  oda  fonte  torbido  di  brutti  flj;  o.  Afl*,: 

Conto  vtvt  bete  babeantur ,  quot pauperes imuna  afficimtu,  f quot  otfna 

^rtMcteVononcr Sfai 
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fimo  nella  fu  a  Rcpttbliea ,  nella  quale ,  qmmdm  pmpertatLac  pafmùm* 
Li*  ■'* 7  homsfiut>&  quanto  r crum  mwm  fiancò  cupidità  mùtui  tr.it  ;  E  per  lo  con- 
II#  t  ravioli  nitix  AHxritiani  abtmdmres  mlupmesidefiémtmfptr  lnximMf> 

Ubidmcm pcremdi$pirdaidique  omnia  tnuexcre*  Sia  dunque  la eondufione 
di  quetU  noftra  Confide  fanone ,  che  non  coniìgliatiano  male  Arerio» 
5c  Ottauiotproponendoidic  il  tronca  fi  èro  rame  liiper  fluì  tà,e  die  Afi- 
nìojiion  bene  lòtto  lì  mantello  del  decoro ,  ricuopri  la  fua  ambinone. 

CONSIDER  ATIONE  XCV. 

Facili  adfenfum  Gallo  Jub  mmmibm  hoticfhs ,  confi  filo  vitimm , 
cr  fmditxdo  amUcntium  dedit . 

Ordinario  ftite  di  quelli  che  fono  tinti  della  fletta  pccc5’è 
il  mutare  il  nome  a  viti j,  -Se  ingegnaifidjcararcnmrS 
co  l  nome  della  virtù, &  airhora,  vitia  nobis  fub  vtnutum 
nomine  obrepunt,  e  qttefto,  perche  la  vicina  nza,dVc  tra  il 
vittoria  virtù, rende  sfacciati  i  viriofi  ad  abbracciare  più 
quello  die  qucfta,&  inganna  i  virtù  ofi.  mentre  non  $a- 
Mj.ixt.  nodi  tee  r  n  ere  qu  ella  da  quello-  Mala  cn  m  /  nterdum  fpa  e  -vi  b  e  fi  ;  ^bt:a 
krimt  y  ór  optimum  ex  contrario  mtuu  3Jmt  emm  vinutibus  vitia  confi  ni*  t& 
riut.  de  perditi?  qnnq;  ac  turpi  bus  petti  fmìtitudo  efl}e  comcd  tee  quel  Filoiofo  U-~ 
jfmtet  &  usuila  vi  ttft  adjucfacitydum  prò  virtktibus  hàhentwrjta  ve  non  dolori  nobìsftm, 
*d»Uio~  fed  ddeflatioììiycfl ,  qux  peata  uhm  vcrecundnim  auferf.  Cefi  mentre  iSici- 
rn  difèr*\\$  nj  diedero  nomedi  GiuftirU»  e  d'odio  verfo  i  Gattini  j  alle  fierezze  dì 
Dionifio ,  e  di  FaU  ride, con firmarono  la  loro  Tiran  nide ,  e  mentre  gli 
Egitti*  credcttcroyche  la  moIIitie,& effemilute/za di  Tolomeo fotte  pie 
tì  veri  i  Dimandò  il  Regno  in  rouina,ccofi  corruppe i  buoni  cottimi! 
de’  Romani,  H  Uiflb,lìntcmperan*a,cla  profufiòncdd  danaro  di  An- 
roniodntcrpretatead  atto  di  liberalità  ad  opcrationi  al  legale  da  fuc¬ 
ila  metamorfbfi  fegue  poi  il  confettare  &  admcttcrci  \itif,comc  fèiof- 
feroatri  virtù  ofi, e  come  qui  dice  il  neftrò  A  *Jubn<mmibi<i  hmflispf- 
T  Kel che  cam i nano ì  catliui  con  molta  vniformiflUqmn- 

t { \L? i  di  Cjd te  i  buoni,  ZeLvnurfupcr  hùqmt  pau  m  pvt  r  atornm  v; denta >  Li  quale 
confi  tte  in  accorda  rfì  a  dar  v igorcÀ  a  ft  j  men  ta  re  i  vmj  ;  perche,  ad  de- 
']*"•  *?'  tra  ora  faci!  a  ntc  Dux  pMcfl  pce  Comes  dnffe,&  raetum 

ne  dati  fifit  s  •  mite  pr*<  edit  -  non  prvntmuuum  in  refi  ad  vitu>  ifdpymps . 
Ma  q  netta  pace  Te  \  ninne  de"  trifti  a!  male  non  è  però  durciKftjMriMr 
S*J^%  **  iatfan tur  z  Lu  :  st  erna  in  toc  Oceani  tonpefln  a  S.  S ola  via ;,s paevm  nmt  vi  * 
f 1  &A  inorarti  t  iva  ad  ova  i  :  modo  t  roua  fi  in  elfi  v  n  me  ramai  io  lo  con  lento 
dc’mftt  ;  il  che  nafee, perche  non  conofccndoil  loro  errore  ;  nmovit  a 
5 '**•  fra  confitctt'Y ,qtìu  r  ;  i am  tii  nc  in  tUisfi  r  t  .  Somma  n *>rarc  vigthtnm  efl  ^ 

***  fua  corfii  enfia. i: .ni: .  ndiuv.m  tjL E  pcròc  nccd&rio dii  vuol  riforgere dal 
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letargo  de3  viti  j ,  lo  fuegliarfi &  imparare,  non  con  le  menzogne,  non 
con  gli  habiti  trasformati, de’  falli  vocaboli  a  ricu  aprirli, ma  con  la  luce 
delia  vera  Filofofia,a  conofcerli,&  a  ben  confiderai^  il  danno  che  por¬ 
ta  no  feco .  V  itium  virtut.es  non  aduerfo  vitto  eft  corrigendum ,  non  entra  ani-  v’-ur 
rata  verecmdiayad  fummam  impud  enti  am  ,  neq;  d  rufticitate. ,  ad  Jcuriclitatem 
eft  tranfeundumymd.  deuefi  cercare  il  rimedio  ai  vitio,con  le  virtù  contrae  ****  “  * 
rie  ,•  alla  fuperbia,con  rhumiltà,alla  Infili  ri  a  con  la  continenza, alla  go¬ 
la  con  la  fobricrà,  al  Infib  con  la  parfimonia,  e cofi cambiato  il  vitio  in 
vera  virtù,  e  conofciuta  ladi  lui  bruttezza, ci  fi  renderà  odiofo,  come 
per  alianti, non  conofcendolo,  n’crauamo  partiali .  Nè  ci  recchcranno 
fafiidio  quegli  hnomini  da  bene ,  che  procureranno  di  fradicarlo  dalla 
Rcpu  blica ,  anzi  anderemo  cercando  qualche  virtuofo ,  che  ci  ferua  per 
efcmplarc,acciocheadimitatione  di  quello, quando  già  follino  caduti  sen.epi 
nel  vitio,ci  fi  renda  facile  il  riforgere  j  Nulla  enimres  magis  animos  honefla  ' 
induitydubiosq;  &  inpramm  inclinantes  rcuocat  ad  re&um ,  quàm  honorum  vi- 
rorum  conuerfatio. Aggiungali  a  quello rincontrarci  Tabbracciarela  vir-  tp  s  r; 
tù  j  ad  explendam  enim  beatam  vitam  [ola  finis  efficax , 
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L.  Tifo ,  ambitum  fori,  corrupta  iudicia,  fauitiam  oratorum,  accufationes  mini - 
tiintium3increpatis,abire  fe3&  cedere  Frbe, vi  ffurum  in  aliquo 
*  abdito ,  &  longinquo  rure  teftabatur . 

Verte  fono  querele  antiche ,  &  ordinarie 'del  Popolo,  e 
che  rendono  infami  i  Giudici ,  e  igiuditij i  loro, perche 
pare, che  il  rimedio  delle  Leggi,  da  quefti  interpretate. 

Se  che  fù  trouato  per  fallite ,  e  per  conferuationedel 
comcrcio  humano  fin  la  rouina,c  deftriittioned’efib,e 

_ che  fia  diuennto  vna  perte  abomineuole ,  che  neceflìti 

in  certo  modo  glihuomini  da  bene,  a  fuggirli  dalle  Città,  Se  a  ritirarli , 
come  diceua  di  voler  fare  quello  buon  Senatore  in  qualche  Villa  re¬ 
mota,  per  non  vedere  tante  abominationi.  Et  che  può  dirli  di  peggio 
d’huomini,chegouernanogli  altri?  Ambi  tionc,  cor  rottione  de’Giudi- 
ci, liti  immortali, e  fomentatedallavaffritie  degli  Auuocati,  e  de5  Pro¬ 
di  l  atori  ?  E  pure  quanto  più  giurte,  e  vere  fono  le  querele,  tanto  meno 
li  trouail  modo, di  prouederc  a  tanto  male,  è  di  rimediarci.  Echi  vor- 
rà,ò  faprà  metter  termine  all’ambitione*  la  quale,  aquè  non  patitur  quem -  nef%tZt 
quarti  inea  menfur a  honorum  conquiefcere>qua  quondam  fuit  eius  impudens  vo-  cap,27 
tum  *  Non  sa  fermarli  vn’huomo  ambitiofo .  jkmpre cerca  d’inoltrar- 
fi  ;  lo  fiato  prefente  l’annoia,  il  futuro  lo  tormenta,  Se  a  gii ifa  di  cruda 
bclua,fe  flefio  col  dcfideiio  infatiabile  fìratia  ,c  diuora,  non  e  mai  con- 
tento, ^  noni  figit  de  TribmmtHgmiasffed qua ritur ,  qmd  non  eft adTratu-  ibtdC 
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r:m  v;,j;  per  duci  us  ;  ncc  h$c  grata  e  fi  f fi  tkcfl  Confidatiti, ftec  id  qiudem  fati r  ejì, 
f  i  r  i-srft ,  Dacjucfta  ambinone  sfrenata,  da  quefta  hnmoderata  cupi¬ 
digia  d'I  e  mori, ne  legue^hc  riefeono  igùtdltij,  per  lo  più  corrotti,  per¬ 
che  lambinofoche  conotee  di  non  poter  fare  gli  fcalinl.a  quella  f cala, 
che  lodate  portare  a’  Magtfì  rati,  con  la  bontà, èon  la  virtù, col  merito, 
col  valore, e  col  (ape re,  s'ingegna  d’inatzarli  con  roroT&  àrriuato  poi 
aì  Q vmardo ,  procura  *c  s  ingegna  di  ricuperare  con  la  fraude  quello 
e  '  i  mal  i niente  fpronatodairambitioric,epto  iigamcntegcitaro  On¬ 
ci,  non  e  poi  me  rati  fglta ,  te  rie!  irono  lidi  lui  giu  diri  j  corrotti,  e  venali,  fc 
k  iirn  lenze  lìa  no  tniq  asperelle  egli  non  curarne  mira  ad  altro, fuor  che 
al  modo  di  poter  rimborsi  rfi  il  danaro  amtiiriofamcntcdiflìparo.  Il 
che  quanrodanno  porri  al.publico ,  &  al  prin.no ,  credo  che  (la  tanto 
chiaro*ehc  nonfia  neretta  rio  l'a  fiati  card  molto  in  dimoft  rat  lo, perciò- 
1 1  ic  d  a  q  n  eft  o  fon  i  e  to  rbid  o  del  Tinte  re  I  se ,  Ica  turi  l  ce  H  n  ipu  ni  ti,  di  cu  i 
ninna  cola  maggiormente  più  fomenta,  de  aecrcfcc  la  maluagirn  degù 
huomini  federa  mettendo  q  udìa  fola  ba  fieno  le  a  corrompere  rutta  v- 
na  Citta  ;  X.;w  quando  is  qui pecca^  ityparìiam  mn  dedali ,  cnò  aiti  quoque  id 
adm  ;  .  ; .  c+ficut  f ameni  um  dica  fu  modicmn,mam  muffimi  in  fc  trdfmncat , 

ita  pccc.uisji  ftitrit  dimiffm  mpmtuus.ncc  tu  ciuf  peccati  tufi  tl  fuerit  animad- 
&  perda  e  arerò! ,  Dal  l'importunità  poi  come  da  Ma¬ 
ri  re  m ala  men  re  feconda, t  Iguane*  i  del  i txupi  homicidii ,gli  affa ffìn ame- 
ti,gliadi:Itcrij,iftirri,cnittM  mali,  onde  per  quefta  cauta  fuol  retta  re  ir- 
repar;:  hi  3  men  te  danneggiato  il  cornano  publìco .  Il  p  rifiato  poi, che  ro 
urne  i  i  m  patifec  ?  Quante  ni  j  fere  famiglie  vanno  in  rotti  na  ,  per  la  ve¬ 
nalità  dei  Giudici  è  Quanti  poucri  innocenti  condannati  ?  quanti  rei, e 
colpevoli  affiri'mi  r  Quinci  centra  ragione  prillati  de  i  loro  patrimoni, 
e  f pepli  \u  del  polli*  Ob  deloro  ben  ir  Quanti  con  fomma  ingiù  hi  ria  dal¬ 
la  Patria  sbandirle  quanti  condannati  ncIT  inferno  de'  viuen  ti >  Nibii 
malo  Judn  e p,  :.  u  (f  adirne  fus  qtma*net  Imperia  agìfìvataum  ^  ncc  tega  r a- 
Icntjicqi  fidi  e  ‘.fruii!  ai  ire  hominem,  qwm  non  fi  e  clan  rp,\u  cs  ìnec  dona  tronfi 
ttrefym  .tgxnr*  Pregano  i  Parai  ti, gli  Amici;  pregano,  piangonOjC  sforza¬ 
no  fc  Donne.  Fr  ette non  puolc,  ò  non  opera  negli  animi  nofhi  leggia¬ 
dra  Donna,  arricchirà  da  benigno  Cielo  digrada  rara, odi  ftraordinaria 
bellezza  t  K  quella  vna  tirannide  Imperio  fa,  vn  Imperio  che  non  pati- 
fcc  contradittinne,!  n  tacito  inganno, vna  (rande  fecreta,chc  permade 
fcnzaparofc,vatcnofca  dar  Legge  alla  fteflà  iinpolTibilira ,  La  violenza 
d'vna  lag  rimuedarhe  fi  la  fri  grondar  da  gli  occhi  bella  Donna,£  medi¬ 
tabile:  perette  fe  bene  quel  pianto  tratte  T  origine  per  lo  più  dai  fonie 
d  e  1  Tinga  n  n  odi  a  pe  r  ò  v  i  r  tu ,  éc  e  ffi  ca  ci  a  p  e  r  a  in  mo  1 1  i  re  la  d  u  rczz  a  d  e"  piu 
erudire  barba  ri  petti ,  che  fi  vantino  di  fierezza  . 

Neve  piteli  armi  Lichryminnmtcare  memento  3 
Vt  flcnntflcidus  erndkre  fuos 

Quo  mn  ars  penetrai  difemt  Uehrymarcdewitcr 
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Quoque  volunt  plorant  tempore ,  quoque  modo , 

Non  Ve  odinatione,  che  non  rimanga  perfuafa  dal  torrente  di  due  be¬ 
gli  occhi .  La  bocca  poi  di  belle  Donna  èyno  foglio,  nel  quale  naufra¬ 
gano  l’opinioni  più  nfolutc.  Non  fi  vanti  Cinea  d’hauere  ifpugnatcpiu 
Città  con  lalingua,chenonhauetia  fatto  Pirro  con  rarmi,e  con  gli  EL 
ieratiche  le  preghiere  di  bella  Donna ,  fupplicheuolein  atto,  fono  ùa- 
flcuoIiadifpugnare,&avincerequalfi fiapiù  forte,  c  più  durocuorCo 
Che  ?  anco  il  filentio  tiranneggiala  volontà  altrui .  Frine,  Polo  col  dif- 
cuoprirfi  il  petto,  trionfòdella  volontà,e  fece  mutar  fentenza  a’ Giu¬ 
dici  .  E  benché  le  parole  melate,  fiano  condite  dall’inganno ,  le  lufinghe 
dalla  fraude, e  le  carezze  dal  tradimento  5  nondimeno,  quella  naturai 
fintionc  delle  Donne, anco  palefe,e  conosciuta,  abbaglia  pero, &  incan¬ 
na  ci  a  feti  no  co’  vezzi  Tuoi .  Ma  che  non  fanno  i  prefenti,e  l’oro?  jLbdu-  eic.i# 
cuntur  Iudices  ab  infiitutisfuis; magnitudine  pecunie ,  &  ingente s  diulti £  giudi -  er- 
ciorum  religionem ,  veritatemq ;  perfringere  folent  .  Non  v’ e  cosi  alta,  cosi 
ben  munita, e  ben  guardata, e  ficura  Rocca,  che  dalla  forza  dell  oro  no 
redi  abbatu  ta,rouinata,e  defolata.  Non  v’è  così  remoto, e  cupo  nafeo- 
diglio, così  fecreto,&  ofeuro  luogo, che  dal  Indro  dell’oro  non  ha  tat- 
to  pale  fé,  &:  efpugnato .  Magna  vis  auri,nihil  illi  inm ffumy  nibilillefum,non  m  .  tn 
frater,nonforor,non  Tater,non  Mater .  Ludit  in  cognato  fangmne  ;  mhil  tilt  in¬ 
tanimi,  non  tbalamus ,  non  vterus ,  non  vbera ,  non  [aera,  non  profana,  non  Deus 
ipfe  in  Santtorum  fxderum  tefiem  vocatus .  Et  a  cotanta  violenza ,  coinè 
potrà  dar  faldo  quel  Giudice, che  per  acquidarc  quel  Magittrato,laraili 

impouerito,donando,&hauerà  confumato  il  Patrimonio.  Egliecer-  _ 

to  che  per  la  della  firada  vorrà  ricuperare  il  fuo,c  d\Q,quodemit  vendei,  ^ 

cum fine  rubore punivi nequeat  ille qui  quod  emit  vendit .  Et  qual  meiauig  la 
poi,fe  feguono  leingiuditic,fe  fi  corrompono  i  giudici),  e  le  la  Giuttitia 
fi  rende  ingiù  da, e  venale**  e  ledi  ciò  fi  dolgono,  c  fi  lametano  1  mal .tra . - 
tati  Popoli  f  Che  ciò  fia  il  vero,fentafi  quello,che  nel  giudicio  di  Godio 
dice  il  Morale .  Si  sà  che  fu  fama,  che  quelli,  entrato  nel  Tempio  in  ha- 
biro  di  Donna, mentre  fi  faccuano  facrifici,a’  quali  non  era  permeil  a 
gli hu omini  Pinterucnirui,  duprò  la  Moglie  di  Cefare .  iu  chiamato .in  ^  ^ 
«dudicio  -,  Sed  dati  ludicibusnumi  funt,  &  quod  etiam  bac paglione  turp  j>> 

Stupra  Matrona-rum, &  adolefcentulorum  Uobiliumfalarij  loco,  ex  alta  Juntz 
foaaiu  nsre,  minus  crimine  quam  abfolutione  peccatu  efì .  Multcìj  rcus’af“l~ 

feria  diutfit, ne c  antèfuit  defalutefecurus,quam  fmilesfu ^  L' 

Hor  vedali  a  quanta  corrottioneerano  in  quel  tempo  ari  niati  irmeli  ^ 
rii  e  pure,  &  fiunty&  fa  fia  funt  ifta ,  qui  damnabatur  vno  adulterio, p  u>  - 

IIu^oMum Doperò  vi  fi  t  rou  a  rimedio  alcuno .  Perla  def^caufate 
liti  fi  fanno  immortali,  e  non  bada  Phauer  ragione,  per  cAtener  buona 
{  “Se  PAuerfarìo,che  conofce  il  torto  chehà  ,e  dubiofodi 
perdere  Ialite, s’accorda  col  Giudice,  lo^rrompe^m,^^^ 
accepto  imam  mnis  erit ,  e ,  o  con  iniqua  fentenza ,  fa  cada  dalia  w 
Tarte  IL  M 
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lìà  ragione,  ò  la  tira  tanto  in  lungo-;, con  mille  candii,  e  fmfcrfuci,  che 
molte  voi  te  vi  il  contìnua  il  patrimonio  imaroac  lati  nccd&atu  a  «w 
dac  alla htc,manc5dogli  il  danaro  per  profe"tnrk,dii  haucrà  uveali ot 
nigtone  .  Veggafi quello  che  intorno  a  dò  firme  ne'  li.<n  GcniaM^kÈ. 
landrou  Alcfland'ro  allib*  %  cap.  14.  che  colà  per  non  ardui  lo  ntnwt* 
natno  il  Lettore,  A  male  cosi  imiecdfiaro,a>i  grande, e  a  si  dannoio* 
le  dii  querele  dal  tempori  Tiberio*  fino  al  pre  lente  (i  feti©  continuati 
e  continuano  ruttatila  »  e  fari! dureranno  col  Mondo,  qual  rimedio  I 
torli  pareri  temerità  la  uoftra»lccrcdcffimo,  o  prclìimcfluno  col  no* 
itro  poco  fapercd'arriLiare a  rrouar  quello  il .pcdicnt  Cjriieda  tunuCià* 
a  miominic  flato  cercato  in  vano»*  che  non  hanno  ofàpttitu,ppoui- 
to,o  voli,  r°  rintracciai^  e  forfi  potrebbe!]  rinfaccia  a  a  noi  ciò  *  diche 
|L1  dileggiatoli  Prctor Nipote*  Cofiui,periujdcnuoiì  fimi  cui  ino  bel- 
pti»  o  1  mgegnodi  trouar  rimedi o>a qucftomconucnkinc,pr opotc a  litiga  u- 
Lf  tplvL  ra  fiero  ^  'Ni bit fc  ,  oh  ^Admeattmem^mquam  dedijje,  proniifijjc^tt* 

Jii$c  3 e  que n  i  burlandoti  di  cefi  fatto  iljx\iictue3  inucmwus^  diccuaiio) 

V** compera  .  b*tttd  ì  ante  hunc  Tt-xtmrs  non  fucrmt  <  autem  bìc 
?jt3qni  i  nttnda  fublkos  mora  f Dell  '  i  ficilb  rim  p  rou  e  r  o  por  refi  imo  temer 
ri  oi|ò  che  cj  fi  rinfaccia  (lede  a  pcrtuadiamodi  poter  add  rizzar  k  ganv 
Iva  Cani?  Ma  perche,  come  babbuino  già  detto,  il  male  e  grande, non 
reiterano  di  dire  il  parer  noftro*  non  con  prefomionc  di  lapcrpiu  de 
gli  altrùma  con  quel  desiderio  del  beneficio  pubÌico*cbcdeuc  haucr  vn 
Rcligiolo*  Crediamo  dunquc,che  ildiiordincfia  negododi  tanta  im- 
ponanza^clicdourcbbc  ogni  buon  Prcuape  applicarci  tutto  Tanimo, 
le  non  per  dtirparlo  onnin  amente  ,  die  forfi  farà  imponìbile,  pei  la 
inali  tiajC  per  riiucreficdegli  Auuoca  ri,  ProcurarorìsSolJiciratori,c  d'al¬ 
tra  l ìndi  f  òrte  di  Gente*  eh  attendono  al  foro,  che  trotteranno  iempre 
mille  cauilli  f  per  impedire  enfi  fànt’  opera,  almeno  per  mortificarlo  ia 
modo, che  tanto  sfacciata  non  comparefse  l'iniquità,  àc  che  cofi  giuda 
cagione  di  dolerli  non  haucflcro  imileri  Popoli.  E  però  ci  parc>chc  fi 
come  lambir  ione  è  cauta, dici  {©getti  manco  buoni,  e  piu  inetti  algiti- 
dicare,&  airaminiflrarealmiiGiuffitù^pcrconlcguite  queftolorom- 
tcnro,eaminanopcr  la  via  de'  p  re  fennec  fi  conimmno,chc  cosi, opera- 
do  con  la  regola  de’  coni  rari,  potrebbe  il  Prenripe  andai  incentro  aJl'- 
abufojcol  non  admerrere  alcuno  a  Magiftratfidie  non  folle  eonolciu- 
tad'ifpcrimcntata  bontà, di  fufficicnza,& intendenza  nella profeffion 
lega  le,  e  d’intrgrità  dr  vita, conforme  a  quel  lo, che  configlia  il  Smio*  No- 
%£chfi7.  ^  parere  fi trt  ìudrxjuft  vahas  virttttv  imonjnrc  inìqnmtcm^  con  a  (legna¬ 
re  a  qucfii  tali,  lenza  ambirò, e  fenza  alcun  loro  dii  pendio  eletti  alla  giu 
jfritì  pr  t  *****  ra  fiip^nd  i  o  tal  e  dd  pii  bheo ,  che  non  hau  dlero  occhione  di  la* 
tò./.  *  *  'c,arfi  corrompere  co'  donatiti  i ,  Maximum  ili  ad  tifi  m  omni  t{<pubUc^& 
kgihm^  affliti  diligenti*  cmfiinwndumjw  co  Mapflratibns  lwra  projeetuat. 

Kc  iaicbbcforfi  male,  che-fi  flabiliicc  ancorai ’fepnoranzfy  die  da1  liti- 

gami* 
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ganti, per  la  definitione  della  lite,  a’  Giudici  fi  douefsc  dare ,  con  ordine 
efprcflò,che  fuor  del  falario  loro,  e  della  detta  honoranza,non  potef- 
fero  pigliaredanaro  alcuno, nè  prefente,ò  donatiuo,e  che  pigliandolo, 
vi  folle  determinato  per  pena  inamabile,  la  perdita  delloffitio,  con }  ’im 
Labilità  ad  altri, e  la  redini rione  quadrupla  del  danaro,  ò  prefente  r ice-  T(i,  . 
UUto,rinouando  la  Legge  Cincia,  qua  cauebatur antiquitus  ne  quisob  causa  l  *' 
orandam  pecuniam,  donum  ve  acciperet ,  la  quale  fii  reafsonta  al  tempo  di 
Nerone  fatto  decreto,  vt  litigatorespro patrocini* s  certam ,  iuflamq;  merce -  s  . 
denigro  fubfellij. snull am ,  omninò  darent  3pmbente  arano  gratuita  ;  Eflendo 
veriiTImOjChe fides mtegra non  manetpvbi magnitudo  qneflimfpc&atur}Sc  che  77.  * 
mimerà  excoecant  oculos  Sapientum ,  &  mutant  verbo,  iuflorum ,  e  che  leuan-  Tac- 
dofi  il  guadagno  che  fanno ,  e  i  Giudichigli  Auuocati,e  i  Procuratori,  ” 
che  le  liti  al  Cairo  s’accorciarcbbcme  le  accu  fe  non  fa  rcbbcrocofi  fre-  ' eHt' 1 
O(i\cmi3quando  in  nullius  mercedem  negetia  tucantur;cipcr  lo  contrario,  Ini -  TacDc, 
micitias  aecufationes,odia,&  iniurìas  faueri >  vt  qnomodo  vis  morborum  pretta  Clt: 
medcntibnsjìc  fon  tabes ,  pecuniam  jLduocatis ,  &  ludicibus  ferat  .  Alcuni 
Prcncipi,  prima  che  il  Giudice entradè  al  pofledò  del  carico,  gli  dauano 
il  giuramento, di  rettamente  amminidrare  la  Giuditia,e  di  non  lafciarfi  . 
corrompefcda  i  doni, a  quedofine,  vt  quibomihes  contemnunty  meta  isti- 
mìni*  adfiringerentur .  Ford  per  quella  Règola  del  Profeta  .  Qui  excutit 
manus Juas  ab  omni  miniere, afte  in  excelfis  babitabit3& Qegem in  decore  [uovi- 
debit .  Altri  in  publico  proponcuanoi  nomi  di  quelli, de’  quali  difegna- 
nano  di  valerli  nella  giudicatura, accioche  fe  quale  vno  haueflcche  op- 
porre, potcfì'e  farlo.  Cofifaccua  Germanico  nell’  clettione  de  gli  Offi¬ 
ciali  da  guerra .  Citatus  ab  Imperatore ,  nomen,ordincm ,  Tatriam ,  numerum  A  ì 

fìipendior  um^qu a  flrenuem  inpnelijs  feciffety& cui  erant  militari  a  donarla  ede- 
bat .  Si  Tribuni, fi  legio3induftriam3innocentiamq;  adprobau.erant,retinebat  or¬ 
dine*  ;  Vbi  auaritiam3aut  crudclitatem  confenfu  obie£iauif[èntyfoluebatur  mili¬ 
tila  .  Altri  voleuano  che  i  Giudici  loro  fodero  for alfieri ,  accioche  dalla 
tenerezza  del  fangue,ò  daH’aifcttione  degli  A  mici,  ò  da  gli  interedi  del- 
lc famiglie,  non  redadero corrotti . 

Die  am  [1  poterò  male  verurn  examinat 

Corruptus  Index  -  ■ - - — -  s*tlà 

E  facilmente  il  terriero  teda  da  i  fodetti  rifpetti  corrotto,  c perciò  i  Gc- 
nouefi,  i  Luchefi,c  i  Fiorentini,  formarono  la  Rota  de’ loro  Giudichdi 
fogetti  foradieri .  Altri  ndl’vlcir  che  faceti  ano  del  l’Officio,  dauano  lo¬ 
ro  nuouogiuramcnto,  di  non  hauer  eommedò  alcuno  mancamento  r 
intorno  alta  Giu  ditia,  feientes,  <&  volente*  3 fi  demq;  intemer  atam  in  omnibus 
peipnblicA  prAflitijfe .  Tutte  prouidoni  adai  buone.  Ma  chi  non  teme  J  . 
Dio,  non  farà  nè  anco  reftiuo  a  pigliar  vn  giuramento,  che  sa  di  nò  vo¬ 
ler  odèruarc, perche  gli  huomini  maluagi,  accedunt  maligne  ad  Dominion ,  Eccl .  c.u 
&  cor  eorum plenum  efldolo3&  fallacia .  Chi  è  auaro,&  intereflàto*&  in¬ 
cordo  del  guadagno,  tanto  farà  facile  a  redar  corrotto,  edend  odore- 
23  M  2  diero, 
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ftìcro,  come  efsendo  terriero. 

Ttt.Àen*  non  Stortali*  pe&Qra  cogis 

1  duri  [aera  fame s  $ 

è  v na  fame  infame,  che  e  refee  qua  nto  piu  crcfcono  le  ricchezze  * 
Lvzteje  Dcmqtic  amane s  >  &  honorum  caca  cupide 

Qux  miferos  homitm  cogunùtrxnfcmdere  fincs 
litri  s  -  1 - 

E  ncirdporrc  i  promoticnéijpiiò  cosi  la  malignità  cagionarci  rettine» 
TmM.4  cfciuH  i buoni, come  il  non  fa pe ribebe  fiano  detti  j  frìtti,  forte mmt& 
vena  more:  non  dìfeern  untar  ^onde  non  i  mcramgliade  i  rimedi]  fiano  riti- 
iati  vanne  però  oltreai  fala  rio  a  (legnato,  come  già  habbiamodenoA 
alla  limitano  n  e  dell"  honoranze ,  dourcbbcfi  far  foro  vn  lai  ero  Cmdu 
catone  trovatili  in  dolo,  catti  ga  rii  gagliardamente,  che  for  fi  quelli  che 
non  fi  muouonoad  efier  retti,  Virtiais  amore,  s'afterrannodallc  ingiu- 
ttide, formidtm  pumi e,  o"  me  tu  rcpmmdarum  infraSa.  auarida  eli ,  dice  il  no* 
*  Oro  A. ,  Giouarà .ancora, clic  il  Prenci pc  fia  diligente  a  fopra intendere 
a  UccaufcA  a  dichiara  rfi  di  voler  fa  pere  quanto patta  ne’  T  ribunali  >c 
che  prema  in  ciò  in  ma  ni  era  >chc  conofca  il  Giudice ,  die  ciò  non  fi  fà 
per  ccrcmonla.ma  perche  voglia  afiblucamenre,clic  la  GiuTlitia  fia  in* 
co r rotta x  che  accorgendoti,  ch’egli  non  camini  netto,  locati ighcrà  fc- 
wcramcntc,  che  coll  guarda  adì  Si  lafciarfi  corrompere  Et  oltre  alla 
foprainrendenzajara  anco  bene, che  tal  volta  in  perfona  fi  laici  vedere 
ne 'Tribunali, e  che  per  le  fteflb  lcnta,&  amminittri  la  Guttitia *  Cosi 
sut /,  #i*  fcce  Augii  tto*chc,  lits  dixit  affduèy  c>  m  noUau  non  nmqttam .  E  Tiberio . 
-  jntcriwntcbxt  ,tic  quid  perpvram  fiere  r  confiti  ut  ioìlts  ftefetam  S  ai  atri  n  ’fi  ì- 

nf  L  dk>&  Magtfìramuspro  Tribunali  fedenti  bus  ,plenmq;fe  ofihxhat,  E  Claudio* 
-  %s  lus^T  Confid,  &  ex  tra  honorem  Ubmofiffìm dixit  *  Di  Traiano  dice  il  Pa- 
negi  ritta .  Trouìda  fa  ter  itati*  e  mfih  ,nc  fttnd.it  a  ìcnhta  C  untasse  una  fa  kgèm 
vìdtretur  7Sc  altroue  ;  Tars  dici  Tribunali  d ubarne*  ibi  varo  quanta  ì \d*0 
dqmt&tis, quanta  tegtm  rcucrentia  i  NuWsts  ab  eù  Magiflratus  mjiullwsmm* 
mas  mmtmtta  eftjwBx  etum^e  poco  piu  baffo*  Tarn  ajfiduus  m  Tv  ih  un  tifi 
vi  labore  re  fi  ci  vi  dar  e  tur  ;  E  cefi  hanno  fatto  tutti  que’  buoni  Prcndpi, 
c’han  defidcrato,  che  negli  Stati  loro  fede  rettamente  atnminittracah 
Giu  flit  ia  »  Vis  confiate  mmcntiam  Ma^ifimttbns  >  le  gibus  moritatm^md^ 
fiiam pmtamibm  f  ddu  Soggiungerà  ancora  maggiore  ttimoloa’  Gin- 
dicupcr  renderli  incorrotti, le  oltre  al  timore  dd  cattrgo, porgerà  il  Piò 
cipc  lafpcranza  del  premio, col  prò  mollarli  a  maggior  carico,  perche, 
Negligala  a, fin  wdienitas  Trinci  putti smura  male  confatiti  rmpuìiitatcm  ,rdlè 
„  .  fizftis  finii  um  pramium  pollice  antrace  ilio*  à  emù  l 'a  Cidr  hos  dnembit  à  lamie, 

&  *1  Stagi  nta,  ricordo,  Qhoì  virò  Jìagifiratmfmt  abjquc  lucro  fiat  uendiper 
*’*  "  ’  ieges  fimi  baiiorc  s  it  s,qtiio  verna  fr  gvffmmt .  Gioucrà  a  neon  a  111  È  I'  1  atKT 
bìionex  fedeli  (pia coli  ne'  T rii  imali ,  come  anco  nelle  ittdfc  Cafede1 
Giudici  per  iapax;ic  riccu  ono  danari,  òpre  lai  tgò  ièf^noo  trattati,  ac- 

cor- 
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Sopra  ComelìoT  acìto .  i  Si 


cordilo  monopoli) .  Quanto  poi  alla  lunghezza  delle  liti, perche èfeofa 
chiara, che  gli  Auuocati,  e  Procuratori,  non  attendono  ad  altro,  che  al 
loro  guadagno  ;  E  perciò  cìific  quel  Poeta, 

Si  te  prùda  iuuat ,  fccdique  in[ania  lucri  Colmi* 

Quo  poffis  meliàs  fallerei  fame  togam . 

EdagrauiifimoScrittore  furono  chiamati  Auoltori  togati, Quibus  con -  cai.Rho] 
ceffum  fit  inmedioforo  latro  cinium)vt  quibus  pr  marie  ari,  reos  prodere, vende-  lec.ant^, 
re  aduocationesì&  fanguinaria  rapacitate  hornines  excarnific  are  frequenti (fimi  *  *'c ' 2 - 
fit  moris ,  e  come  gli  Auoltori  appetirono  auidi ili  inamente i  cadaueri ; 
cofi  coftoro  fono  ingordiffimi  di  rendere  efanimate  le  borfe  decloro 
clienti, e  però  non  farebbe  forfi  male  il  limitare  il  tempo,  e  preferiuere  Lfy.  l  St 
quanto  pollano  durare  le  liti  ciuili,come  a  dire d’ vn’  anno, ò  di  dua.Giu  confai  M 
fliniano  vi  limitò  vn  triennio ,  che  pur  era  lungo  fpacio .  Ma  quando  ludtc. 
durano  trenta, e  quarantanni, e  che  lavitad’vn  huomonon  èbafteuo- 
le  a  terminarle  ?  Non  farebbe  forfi  cattiuo  ifpediente  il  prohibir  la  mer 
cede  a’  Dottori, e  Procuratori ,  nifi  expleta  caufa ,  ouero  il  limitar  loro 
la  mercede, e  i  falarij, perche  quando  non  poteffero  ftiracchiarfi  le  liti , 
quando  non  fperafièro  mercede  fe  non  vltimata  la  lite,  c  quando  anco 
fapeffero  di  non  poter  conleguire  altro  guadagno  che  il  limitato ,  al  fi- 
euro  fuggirebbero  i  cauilli,e  le  proroghe, tralafccrebbcro  le  tante  infor- 
mationi,e  le  tante  queftioni,che  procurano, che  fiano  decite  prima,  eh  e 
fi  venga  alla  determinatione  del  punto  principale, non  farebbero  necei 
farie  tate  proue  fopra  proue,e^  [ola  fatti  ventate  infpetta,anai  piu  b  reti  e- 
mente  di  quello, che  fi  fà,  fimrebbcnfi  lelitfie  non  tetterebbero  imiferi 
litiganti  tiranneggiati  dall’ingordigia  de gli  Auuocati,  e  Piocuratou, 
al  fine  aflaflinatì  dall’iniquità  de’  Giudici .  Sò  bene,  che  quelli  rmiedij 
non  fono  bafteu  oli  adeuacuare  vn  male  tanto  inocchiato, ma  ie  non 
faranno  fufficienti  à  Eradicarlo ,  forfi  che  vaieranno  a  qualificarlo  in 
modo ,  che  noti  sgabbiano  a  fentire  tanti  ftrilli ,  ne  tante  querele  de 
mal  trattati  Popoli. 

CONSIDERATI  ONE  XCVII. 

Commotus  esl  Tiberini, ,  &  quamquam  mitibus  verbis  ■Pifonem  permul- 
fiffety  propinquos  quoque  eius  computiti  abeuntem  au - 
tonfate ,  vel  prùcibus  retinerent  * 

BftSggS  Ratto  di  molta  prudenza  fù  quello  di 
^  fft  do  mai  il  Prcncipcdifprczzarele  querele  de  Sudd  t  .mali 
M  m  me  quando  fono  motti:  da  Petlonagg.ograue.com  e  taPi- 

wò\  l fone  ò  quando  hanno  qualche  fondamento  di  iaDione, 

wàMÈ  pcrcióche  fe  fi  veggono  (prezzati,  cadono  in  difetta  °  1  » 
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*  $ -u  Cpnfìderation  ì 

ilh!  roj  cererò  solida  incentra  re  querto  turbine,  w/V/ìjm  ,  com* 

fcccTibcno  ,»c  .id  defptrttienm  comptdfi  ,mtxpugnabilmes  rrìdtmm  c 

Sf°  ',Cfa  d‘ UOn  bj?ar  lolcM'Cr  Itdarc’&  acquetare  l'animo  per¬ 
turbato  di  chtptoponc,dcuc  adoperare  ]j  congionrix  i  parenti.ò  am  iti 
dd  querelante, e  procurare, eh  t fii  lo  fermino  ne’  terminidcllà  .flèqmo 
edic  non  permettano, dici]  sbandi,  òche  fi  faccia  foni  fato, come  mi- 
nacciauadoftm di  voler  tare;  perche  è  tèmpre  grande  il  numero  de’ 
malu  r. tenti ,  tj infimi  fw.wa  ,uud< ,  e  quando  frenano  Capo  ,  poffo- 
no  •'dettar  tumulti ,  e  prtttrbation  i  nello  Staio  .  Di  ’  quello  parti¬ 
to  peto  dcuono  valerli  t  Principi  colorano  di  (ale della  prudenza, non 
conuciiendolorojo  l  auuilii;i,o  il  moli  rar  paura,  perdio  feci  Intente  ca¬ 
tto  mvro  in  ili  (prezzo,  tr  per  contempi  uni  n.’/iirijoit  plerutue  (ubi  t  (ioni  m 
adue>fusdomm.vues,&  ex  contempi*  plurima  fiunt  \  Ma  col  mo- 

11  rare  di  compatire  a  dii  il  querela, donerà  ingegnarli  di  far  erede  rc,che 
h  rimediala  a  quel  malc.di  che  fi  fa  il  la  mento, per  che,  muifimeffe  t,M- 
us, nctjttc  hoMjii  m  r/ì,ev--  n.iiiitnéexpcdit,  nè  farà  mai  ben  viflo  quel  Prcn- 
cipc ,  d-.c  moflrera  di  poco  curarli  della  quiete,  e  tranquillità  dc’fuoi 
V  alalli  ;b!  am  in  hoc  Trinci  patiis  infami  jmt&t  (cinti  fnbditonm  tonfidetm. 
Nell  può  meglio  umiliare  alla  (alme  de’  Popoli ,  che  prrcn rande,  che 
r  "  oa  animini (Irata  buona  Gmftjdaatìte  non  (egli  fàccia  ingiù ria>ò  vi- 
olcnzaAchepollàcialctmogodcr  tranquillamente  il  ino,  eciuilh  de- 
uccuere lemma  «tra  del  Prcucipc, tl quale,  ndut é (penda  am  Ha profpì- 
cieK!,:n  uoc  in  tennis  effe  debit,  vt  oncratis  mutria  t>pi  tuie  tur ,  che  coli  lì  lene- 
ranno  le  ma!  contentezze  del  Popolo,  e  non  Panerà  alcun  Grande  oo 
cafionedt  tarli  caporione  di  lui,  per  acquiferi!  lapplatifovniucrlàlc. 
(.rii. .a  dunque, ni. .lì ime  le  tara  nuouo ,  fc  ad Topult  u.umaw ttcxoMtffls* 
fette  ex  colili  Bm/pélm  Topnlnriole.it  deh  fi, tri ,  e  gli  Piccia  credere 
cheto;  fl:a  a  cuore  quei  ,  Saliti  Tbpnli  fuprvma  lex  rito ,  ch’era  regi  li  rato 
nelle  dodici  tauolc pt  raodicccofa  da  pazzo  il  pcrfuadcrlì ,  clic  poilà 
fhr  caiumta  vna  moltitudine,  quando  vede  tra  (curata  dal  Prcncipc 
la  (iialàlutcx  tranquilli tà,ò  chepoflà  amarlo,  quando  sàecoma  ditiÓ 
edere  riamato  .  Mà  il  Prcncipc non  può  dar  il  più  ficuro  legno  delfa- 
mor  tuo  verro  i  Sudditi, die  quando  procura, die  (ìano  1  radicati  quegli 
noni!  il  enea  te  cucile  corroftclk^dcllcqunllfj  la  meta  no*  perciò  Tra* 
ijoo  fatto  ImpciaEGt fatti  ad  CfB&idafìduiti^j* com^ r  n datti SHtum 

I\€ip uh licdsyfii (jftte  in  gratiam  ÒQHQYUfU  tftiO/  Hwt  ni  primis  cnra'm  :  rffic , 

per  tanto  dai  Prenctpc  ogni  attod’infòlenzfi,  e  quando  fi  querelati©! 

I  opolb  ne  moffn  k*nrimcnto,c  procuri  di  rimediar  a> dii ordini , così 
f:UfaTiuvnrepcro>di'd1r  conoscano  ciò  p  roncai  re  piu  rotto  dallàbon* 
buu^ni^a  fu  a,  non  da  alcun  timore, e  lappia,chc  laicato  ogni  rif$o* 
reMaora  e  tempo  dadoprare miti*  verLt, come  fcceTibcri  o.ncorda- 
ooiùtut. .  \  ecdi^Conuglicri  dr  Salomone j  per! Eudena no  al  Succcfloic 
ivoboanvchc  via  Ile  parole  dolci ,  e  debe  lifjpolta  piaceuolc  al  Popolo  t 

che 


S opra  Cornelio  T  acito  .  i  8} 

che  fi  lamentaua  delle grauezze  impoftegli  dal  Padre  Solomone,  egli 
dittero ,  fi  bodie  obcdierisTopulo  buie,  &  pernioni  eorum  cefferis,  locutusque  Re£*”*  ì 
fiieris  ad  eosverbaUnia ,  emittibi  ferui  crnftis  diebus ,  &  che  hauendoegli^ lz 
fprczzato quefio buon  configlio,*  &locum  Topulo  dura > recejfit Ifiael à 
Domo  David  vfque  inpr#fentem  diem  *  tiii. 

CONSIDERATICENE.  XCVIII. 

Focata  inius  Frgulanm,quam  fupra  leges  amicitia  Augufi#  extulerat  i 
nec  Vrgulania  obtemperauitfin  domimi  C#faris  fpreto  Tifone  vedi  a . 

cofa  di  maf  efempio,  chei  Priuati,ò  intrinfcci  familia- 
ri  de’  Prcncipi  habbiano  a  fuppeditar  le  Leggi,aconcuI 
car  la  Maeftàde’T  ribunali,&  chela  Cafa  Regia, che  de- 
ae  effer  come  facra,fcrua  per  afilo,  e  per  rifugio  a  quel¬ 
li, che  lprezzando  l’auttorità  de’  Magi  fi:  rati ,  ricorrono 
ad  elfa  per  affidi  rare  la  loro  contumacia,  .cófidati  nel- 
l’amicitia  del  Prencipe.  Sò  eh’ è  i mpoffibile  il  viuere  fpogliato  d’ogni  af- 
fctto,&  che efiendo  il  Prencipe comegli  altri  huomini  fociabile,nò  può 
non  efierc  appetente, e  dettderofo  d’amicitia ,  e  non  procurar  d’hauere 
vn  confidente,col  quale  pofia  aprire  il  fuo  cu  ore,  co  mimica  rei  fu  oi  più 
reconditi  fenfi,<5eaffi  lare  i  Tuoi  più  fecreti  configli,  edifegni, Se  efiendo  ,PA!:rec 
Xeto>c\\e7\lzgnanegotia3magpais  adiutoribus  egent ,  e  non  efiendo  ognihuo 
ino  atto  ad  ogni  cofa, non  può  quafi  il  Prencipe  far  di  meno  di  non  ha- 
uer  apprettò  vn’huomo  confidentittìmo.  Così  vediamo  nelle  (acre let¬ 
tere, che  Danielle  apprettò  Dario  ,fuperabat  omnes  Trincipes ,  &  Satrapas .  ^  ^ 

Cosi  Giu  feppe  appreflòTarraone .  Abfque  tuo  imperio, no  mouebit  quifqua  %u  ‘ 

mammut pedern in  omni  terra. Cosi  Naaitian  Siro , Trinceps  militi#  I{egis 
Siri#,erat  vir  magnus ,  così  Zabut  figliuolo  di  Natan  Sacerdote, erat  Ami-  c.f. 
cus  I{egis,così  Augu  fio,  Agripp am  plurimi  fccit ,  cui  etiam  fororis  fu#  fdiam  3  • 

in  Matnmomum  locauit,  esonderemo  riiioltando  tutte  rhiftorie,trouere- 
ino ,  che  non  v’è  forfi  fiato  Prencipe  alcuno  ,che  non  habbia  hauuto 
qualche  Priuato,  òconfidente  .  Mà  è  ben  poi  anco  vero, che  molti  di 
quelli  Priuati,come  fcrifle  Artaferfe  ;  datam  fibi  gloriarci  non  fercnt.es, in  6 rJ(f. 

ipfos qui  dederunt,  infidias  moliti  funtyzos\  Rufino  infidiò  Arcadio, Sufico- 
nc  Honorio,e  Seiano  Tiberio, e  tanti  altri, che  per  breuità  fi  tralafciano 
abitarono  la  benignità  de’  loro  Padroni,conuertendo  la  domita  grati¬ 
tudine, in  empia  ingratitudine,&  in  federato  tradimento,  <3c  attattlnio, 
e  mal  feruendofi  della  beneuolenza ,  oltre  il  mettere  in  pericolo ,  &  in 
vilipendio  il  fuo  Signore, fabricarono  anco  infidie  a  gli  huomini  da  be¬ 
ne,  (  u  (cita  rono  tu  multile  feditioni  ne’  Popoli,  conculcarono  le  Leggi , 
flrappazza rono  la  Macfià  dc’  Tribunali,  c  tirarono  il  Prencipe  iftefio 
in  difpregio ,  e  contemto . 

r  D  4  Sit 
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$it  lieti  illi  Uunùgrttnior,  Oc  daiiqtte  Til'mos 
Cloni  tn  Cedet ,  c&"  utfidijs  nofiri fteSerar  jlluwni , 

1  dicena  quella  furia  JVngran  trifto .  E  però  'deue caminar  molto baf 
atterrito*  il  hrcncipc.ncl  farclettioncd'vn  tal  confidente, perche  e  djffi, 
Cile  il  cono  Icore,  non  dirò  la  nani  ra,ma  nè  anco  l  abilita  de'  togati, per 
alti  curarli  di  non  prender granchio,  perche  fifpcnenza  c’inganna, e  la 
rai1  ione  non  afriua  à  far  buon  dilccrn intento ,  ne  dmc  facilmente  la* 
feiarti  tirar  dallaffetto ,  nè  da  lunga ,  ò  diligente  fcruitu  riamica  ,  che 
6--».  tf.  fpdfoè  piu  intcrcflata,  die  affettatola  ,  N m  mm  mmftmjs  Rimandi  funi 
*7-  {cuti  led  Lnltitr.nl  da  fimilitudinc  di  co  (fu  mi  .perche  li  troiun  o  huomt- 

jii.dic  (anno farla Scimia.cchcàguifadi  Camaleonti, prendono  turni 
colori  dill<io,,o  ouc  fi  ponsrono, eccettuato  il  candido,  ne  da  dimolf  ra¬ 
tinile  d'affetto, perche  anco  Sciano,  che  pu  r  volala  tradir  Tiberio,  qua- 
do  la  fpdonca.in  cui  mangiala, comincio  a  cadere,  &  che  oppierai- 
cimi  de  Minifiri  JSc  die  sili  altri  fuggirono ,  l'alta.  e-  ■m.mbatjuper  Cefa 
Km  MoatmMMt  *  idcmbits,atq;  babau  tdtrcpvm  efi a  tmbnbm 

ani  iithlìdio  veneranr .  Non  hi  fogna  dunque  credei  facilmente  a  Ugni 
d’Ainore.perchc  qudto  trifto, con  l’mtcmionc  pu  re  o  v  tu  rparn  11  ra- 
pcrio.haucuap:  ima  auu  denato  D  tufo,  adulterata  Lima,  per  legni  tatù 
fir,li  e  tutta  la  Cafa  diGermanico,c(cbCni  in  quel  pencolo  moftro.B 
fedele  a  Tibcrio.lo  fece. conte  irli  Oicccrtc.pef  poter  diuen ire, «,««.■  <  x  «, 
poiché,  emmqiuiK  cx.::<s  faderv.vt  atixit^cumltdesadtebatm 
A  squittito  poi  il  credito  apprelìo  il  filo  Signore,  clueoim  pu  meta 
della  loro  ambinone  c’hanno  propoi  to  , 
cltuiijn  iLicet  ambino  rubi,  diftcdcrurcUtim, 

KfffJi.it  yrvr.  'T(i  n*n d;i r/,  proferì arcana  >  cl tenta 

fallir  ,  ambito?  à  Vrmctpi  vendtt  bomres , 

Inventino*  crimm  >  common  pcftowigncm, 

Nutrit ,  &  ext^mm  {UmuUndo  vulnus  ava  b  it , 

L  ambitioncpnt  è  accompagnata  dalFarroganza  »  cckll  m  folcimmo- 
T.tr.A».  me  fi  vide  in  Pallante  libenodi  Claudio, il  quale,  trifli  ^rogantumdm 
* 3-  liberti crrcÀfiUytedium  fai  mweb.n,  &  m  Policleto,  che  da  Nerone  tu  timi*, 

dato  in  Inshilrcrra.pcr  copone  IcdifivrczcchcpariauanoiiJ  qui y 
cìm,t  Min  (fri  che  fi  moflècon  tanto  I  allo,  clic,  ingenti  adorne  lf<sm  & 
’>  J.'„:  ’ c.  : _ ....  •»ltiwìJ»ofl</>w irritai. «pud quos fiatante (tumtm 
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e.mm  unu  beili  eonfefior.frramMrmn .  pache  hved^UiepoU  U 

pura  tino*  riporr  1  il  P'1  ncipedali  intokiv/a  <•  amomolo  *  ■  '  j 
pi  m  tra  la  (e-  iti  nitri  gli  ai  t  "i  affetti  aleno  il  Prenapc  nel  i  ar  de  ttione  dd 
Pi  maro  iifl'ir  l 'orchi  ^  in  quei  ogan  loti. a  virtù, c  bota  de  quali  ua.iou 
cofpicu  a,c  ma  n  ifefta,'  h  e  polla  1  en  IcrgKdegni  d.I  1 1  dia  Aniicm.i,;:cOr 
fidenz  1 .  N-m  Use  virme  .rimiriti.'  efìe  vUo pappateli  ,oc  che  tentiti  .m 
ucrfalmente  m  pregio,  Si  in  opinione  tale,  pollano  ioruirc  alle  oca 
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ni  per  inftromento  atto,e  proportionato  a  muouere,&  a  fermare  il  Po 
polo, fecondo  le  opportunità.  Che  fehauendo  nello  Stato  fuo  fogetto. 
di  talconditione,moftreràdinonconofcerlo,darà  legno  di  Solidità*, 
e  fedi  non  farne  ftima ,  di  malignità,  e  però  non  deue  lafciarlo  in  otio* 
mà  valerli  del  fuo  talento, perche  coli  inoltrerà  d’apprezzare  la  virtù , 
darà  gu  do  a’  fudditi,e  refterà  ben  feruito .  Non  douerà  quello  tale ef- 
fere,nè  dell’infima  Plebe,  nè  della  più  fublime  Nobiltà, per  che  quello  fa¬ 
rebbe  dilprezzabile, come  fi  vide  ne’  Minillri  di  Ludouico  XI.  Rè  di  Fra 
eia, e  quello  farebbe pericolofo, perche  farebbe!!  troppo  Grande,  e  con 
le  mercedi, che  pillerebbero  perle  fue  mani, e  con  le  parentelle,edepé- 
denzc,e  con  altri  rifpetti  potrebbe  ingelofire  il  Prencipe  ;  JNTè  li  deue  poi 
talmente  gettar ,&  abbandonarli  nelle  fue  braccia  il  Prencipe, ch'egli  Ila 
quello  che  amminiftri  lo  Stato  à  voglia  fua, ò  che  paia, che  non  fapreb- 
befarefenzadilui,  perche  cofi  verrebbe  à  perdere  la  riputatione,  e  po¬ 
trebbe  parer  d’elfer  più  Prencipe  il  Prillato, che  l’ifteflo  Prencipe, e  pure 
obfequi  femorum, imperare  Dominorumy&c .  Non  douerà  anco  permettere, 
eh’  egli  polla  à  fua  voglia  diftribuire  i  carichi ,  perche  s  ingegnerebbe  di 
mettere  in  officio  ifuoiadherenti, e  partigiani,ecofipurefarebbelitrop 
po  Grande,  &  ingelofirebbe  elfo  Prencipe .  Il  quale,  benché  li  tro.ualfe 
eccellentemente  ben  feruito,  non  douerà  però  elfere  tanto  liberale  fe- 
co, elicgli  conceda  tutto  ciò, che  gli  faprà  addimandare,quando  no  per 
altro, per  quello  folo ,  accioche  i  Sudditi  conofcano,  ch’egli  non  polla 
tutto  .  E  deue  in  fomma  il  Prencipe  comporli  in  modo,  che  il  Priuato 
non  habbia  ardire  di  chiedergli  cola,  che  non  fia  giuda,  lecita, &  hone- 
fla,e  farà  fopra  tutto  d’auuertirfi,che  non  fia  il  Priuato  venale, perche 
venali  ancora  farà  tutte  le  Cariche, che  fi  datano, come  racconta  il  no- 
ftro  A.  che  faceuanoi  Liberti  di  Galba,  i  quali  prxpotentes  afferebant  ve- 
natici  curiti* .  E  per  concluderete  fi  ricorda  il  Prencipe, in  voler  vn  con¬ 
fidente, d^flcr  huomo,deue  altresì,  fatta  l’ elettione,  ricorda  rii  d’eflèr 
Prencipe,inuigilando,e  l'opra  lefacende  dello  Stato,e  (opra  il  Minidro, 
che  cofi, nè  anedo  faraffi  infoiente,  od  infedele,  ne  quelle  faranno  ma¬ 
lamente  amrniniftrate,&  egli  fuggirai  pericoli,  le  vergogne,  e  il  vilipen¬ 
dio, nel  quale  fono  incorfi  molti  per  negligenza, e  per  troppo  fidarli . 

CONSIDERATONE  XCIX. 


'Pifo  quamquam,  adfuturum  fe  dixerat  C tifar ,  oh  id  magis  agendum  cenfcb.it,  vt 
abjente  Principe,  Scncitus ,  &  Equites  poffent  fua  mania  fu¬ 
nere  .  Decorimi  J^eipnblica  forerà . 

r%  Areuaforfi  a  cofiui,  che  laprefenzadi  Celare  partorite  certo  rif- 
J  petto,  e  certa  femim,che  tenete  quatti  legate ile  mani,  cchc  incate¬ 
natele  lingue  a’  Senatori,*  a  Caualkn  jn  modo, che  non  d 


Vedi  l\ 
Argenta* 

ne. 


Arijl.pol't 


tac.bi,  /* 
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fcioglicr  queftea  dire  libera  mente  il  loro  parere, ed;  slegar  quelle  ad  o 
pcrarc  con  tale  ante  trita, cIk  portane  feeoildocoro  della  Rcnublica  F 
pereto  coni  iguana,  che  febene  Tiberio  haucua  detto  d;  volerli  trottar 
prc  len  te  alle  determinati  om  delSenato.qiufichcla  (ita  pretenda  ledo. 
iKlle  autenticare,  nondimeno  non  eilèndo  comparto ,  che  do  udì  ero 
cllt  tanto  pmvmameure  operare,  quanto,  che  dalla  libera  operatone 

t  v  Spw?  3  ¥*0*  d  cffoSc,n,at0  •  Concerto ,  come  pericolo!  ò  folto 
Jm.A.s  Mi  I  ruicipc.chc  hbmatem  publtcam  nolebat ,  coli  non  del  (URO  fuor  di 
ragione  ;  perche  te  Tiberio  forte  (lato coli  buono, come  polena  parere, 
non  ha  dubio,  che  la  tua  prcfenza  batterebbe  rcccatn  non  sodic piu  di 
. ,  ailttor,ta  a  decreti, che  dottatati  farti  di!  Senato  ;  MA  cflèndo  r  ile, che, 
T*c.a.ì.  -pttnbns  v„»s om  meta,/, nueibgtnwdemUMr,  e  I a pcnd , , ,  &n a  tori  che 
tutto  uo.chc  tiraua  aliati  tto  ri  t  A,  c  libertà,  era  da  lui  mal  ititelo  >&  era 
preio  in  loipcnol  Aurtorcdi  tinnii  propofte,  perdo  il  concetto  di  Pi- 
ione  haucua  piu  del  temerà  riojchcdcl  giudictnfb;  perche  i  Prone  ini  at 
tun  ha  n  n o  quàjptnum  wtd. tipliccm,  e  riputa udori  on  mporcn  ri ,  fubm- 
tunt  qwd  tuffato  cjhk  lutino  i  orecchie  tanto  delicate, che  non  vocili  »no 
kmjj  e  altroadic  parole dj  letale  concetti  inzucchera  tj^c melati,  è  quelli 
a  pena  bai  rane  per  laluar  Li’  ita  .  La  verità  non  nona  porta  per entra- 
re  nc'  cuori  loro.  Sono  bene  /palancare  allodio,  &  all*  accula.  Di  ciò 
puoeflcr  buon  tetti  monio  Ad  uniche  mtcrrogatoda  Hotofèrncxii-ca 

jMJif  -  r  1  conditone  del  popolo  d  ii  r  uife ;  Vropter ime  dixerat ,  Denteati 

cyw  v3,  fu  condotro  a  gli  irteli!  irraditi,  aceioche  vin- 

tiene  tollero  (  tanto  franca  fi  renai  a  k  di  lor  vittoria  ;  rolla  ile -in  ch'e¬ 
gli  concili  trucidato, c morto  .  E  nikfsoPifone,  che  acculare  Mi ] eia 
Mae  Ila,  fè-noti  preucuiua  la  violenta,  con  la  morte  natura  Io,  farebbe  al 
fio  uro  pacato  perii  fèrri,  che  le  ben  Tiberio  baueua  diffimobto  lìu- 
uci  Ocgti  pubicamente  doluto  delta  GiniT:iria,cdcrrodi  voler  partir  di 
T*c^ìt  Roma  Jliauer  portato  poco  rjfpctto  alla  Madre  Augnila ,  e  chiamata 
dalla  Caladi  lei  Vrgulaniia inGiadjtio^qondimcDO.Mtfwiwio-r/^jmjP 
irar,  ctiamfnmpcms  affiamomi  l&tguerxt  T  mtmma  vdtb.u  .  Non  brioena 
dunque  fchctzar  con  Prcncipi  perche  mentre  dilììniolauo  ferini  f.ùmc, 
vanno  apparecchiando  lepnnitioni  più  linerie  l  i  re, e  i  fulmini  di 
viouc  furono  femore  morrai! .  Vadali  per  dò  drcofpcm 
nel  parlarle  nel  di  re  i  fimi  concetti  troppo  liberi  ì  qite 
Prcncipi ,  che  non  vogliono  fenrir  la  verità ,  e  il 
Prencipc >  che  deriderà d i  Caperla,  dia  facoltà 
a  t ù dì  jM inirt ri  d i  pa ria r  1 1 be rumente , 
e  fecondo  i!  dettame  dd 
lento  loro. 


CON- 
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CONSIDERATI  ONE  C. 

Gallus  quia  fpccìcmlibenatis  precceperat  ;  nibiljatis  illuftre ,  aut  ex  digni 
tate  T  opali  Romani ,  nifi  cor  am  >  &  / ub\ocidis  Cafaris  • 

N  quefia  controuerfia,  volfe  Gallo  appigliarli  a  quel  pare- 
re, che  (limò  più  ficu  ro,forfi  cò  quella  m  affilila  del  Poeta,» 

- - -  Non  difplicuifje  meretur 

Fefiinat  C tifar ,  qui  placuiffe  tibi . 

E  come  giudicò  chela  propoftadi  Pifone^che  ti  rana  alla  li¬ 
bertà, foflè  contraria  all’intentione  di  Tiberio>&  che  doueOTe  efiergli  di- 
ipiaciuta,cofi  credette, Rappigliandoli  egli  a  propofitione  contrariala 
rebbefi  acquila to  la  di  lui  beneuolenza .  Ma  non  fempre Padulatione  è 
felice.  Qucfto  Mare  non  ftà  fempre  in  calma .  Patifceìe  fue  borafche>e 
non  gli  mancano  fcogli ,  e  Urti .  Gran  tempefìa  cagiona  aU’adulatione 

quella  Maflìma>chc>o*»»e  id,quod  pratervcntatemyadulandi  caufafitjn  fu -  D-0j  ^ 

fpiaonem  incurrity c Tiberio  fù  tanto  fofpcttofo,che  vna minima  ombia  jfa 

di  folpctto,baftaua  a  farlorifoluerea  dar  la  morte>a  colui  fopra  il  qua¬ 
le  cadeua  il  foipetto;  Era  ciecOj»c  pcricolofo  fcoglioTa  natura  di  lui, che 
aborriua  radulatione,mafì?me  quando  era  sfacciata,onde  fi  legge, che, 

Quoties  cuna  egrediebatur^grecis  ver  bis  in  bunc  modum  eloqui  folebat,  o  homi —  ac.an.% 
nes  adferuitutem  natos ,  ftomacato dalla  vile,proktta,cfordida  adulatio- 
ne  del  Senato.  Infidiofa  Sirte  fù,  che  Tiberio,  quanto  mai  alti*  huomo 
fù  malitiofo,e  ponderarla  le  propone,  non  come  appareuano  inorpel- 
late  d  a  !  f  ad  u  latione,  mà  come  erano  in  realtà,  e  hyeu&,genusbomnuM- 
adiuatoribus  ,  pcfliltntius  nulUm  effe ,  neq ;  quod  magis ,  ac  celerius  homines  in  Tac  hi  f 
pei  niciem precipitet  ;  e  che  udulatio  efìpeffimum  veri  affé  ti  us  venenum .  bape-  Scrty 

uaeffe  proprio  deiraduktoreiimentire,ePingannarc,ewewr^/^«^  roL 

veihe.yvultu  aliud polhceri .  E  però  fe  bene  quello  Gallo,  penso  col  canto 
ddl’adulatione ,  d’addormentar  Tiberio ,  rufpò  però  male,  percioclie  D-0j;/S 
odiofo  per  altro;  mandato  a  lui  dal  Senato, conuiuio  acceptus.comitcrque 
habitus ,  gli  fù  poi  con  fegnata  vna  lettera  diretta  al  Senato,  nella  qua  e  ^ 
raccufaua,ecofi  occorfe  a  Gallo  co  fa  nuoua,  &  inufitata,  vtea  em  i 
7 ’iberij  connina effet,&  cum  co  copotarct,&  in  S enatu  darmarem >  nauc  - 
dolo  tenuto  lungo  tempo  prigione,  cum  co  tandem  vixin  grattasti  re  tei  a, 
con  farlo  ammazzare  .  Habet  affentatio  principia  iucunda  ;  ea  em  t-  *  ^  ctc. 
amariflìnm  affkt.  Non  è  dunque  fempre  ì’adulationc  diurna -m, ,  - 

me  fù  da  vn  valent’  huomo  chiamata, ma  qualche  volta  ncfce  v  1 
xiffimo ,  c  fiero  veleno ,  e  però  da  eflère  adopcratacon  molta  cautela, 
muffirne  con  vnPxencipe  fofpettofo;e  malitiofo . 


CON- 


Confiderai  ioni 

CONSIDERATICENE  CI. 

Et  c ertamm  Gèlo  adunfm  Cdfarm  cxòrtm  cjl  * 

Me  pare  che  cottui  folle  poco  prudente.  Di  (opra  con* 
trailo  con  Pilone, adulandoli  PtTncipc,coinchabbia- 
mo  veduto,  &  hora  la  piglia  col  Pivndpc,  e  contrada 
con  lui. proponendo  cole, dfa  te  non  appartenevano, 
celie  penetrando  nelle  vi  (cere  deli'  Imperio,  cdcl  Co¬ 
mando,  offendevano-  acremente  Tiberio*  Non  f?  può 
coni  metter  maggior  er  roreda  \  nhnomo  delia  qualità  di  Gallo,  clic  cu- 
e  violare  i  I  cere  ti  del  Prenripe  ;  effondo  la  cnoriofità,  morbus  ncque  midi#, 
hr,'J  '  ncque  tmltgnit ari  *  expers^  intana,  E  fi  come  quello  pa  re  edere  i  I  più  cat- 
thiovento,chcri  lena  il  mantello,  cefi  Diottra  d’efìèr  poco  buon' luto- 
niomon  quel  lo  che  Iettandoci  le  vertici  (cu  opre  il  nudo,  ma  quello,  che 
ingegnandefidi  penetrarci  muri,  fpahnca  le  porte  delle  caie,  leu  opre 
tutto  ciò  che  rhabitante  vorrebbe  che  fotte  celato  .  Ma  le  la  curiofità 
nelle  Caie  prillate  e  biatnieuolc,&  hà  non  so  che  del  maligno,  e  dclftn- 
uidiofo,  chcdourà  dirli  di  quelli,  eh*  ardifeono  di  cu  riofarc  nelle  Corti 
deVPrcncipùne*  Gabinetti  ,c  ne'  n  ego  ti  j,  e  ne1  più  reconditi  di  legni  loro? 
Certo,  che  non  potrà  concluderli,  fe  non  che  colui  farà  aleremmo  rc- 
mr,j:  mcrario,  quanto  imprudente  efponendofi  à  ma niferto pericolo .  Naw* 

fu  ut  zcqi  irmi  aliquts  gufìans^uditatem  cm  fcyutandi  caute,  p  ri  tu  petti  qn,m 
faporem  cntsfmuat  :  tea  qm  Temei  pimi  {tenta  ritnantuY,f&pè  prius  fe  ipfospcf 
fimdmtjqtiam  eognonermt  qmd  vmebant  *  E  come  chi  pretti  md  se  di  voler 
con  gli  occhi  pi  opri i  contemplare  la  sfera  del  Sole ,  refterebbe,  non  hi 
dubio  atccccatoìcofi  quelli ,  ch'ardi feono  di  voler  Papere  delle cofe  dei 
Frcncipc*  dò  ch’egli  vuole, che  non  fi  làppia ,  tremeranno  piu  pretto  là 
propria  rouinajefie  armiate  à  quel  centro  inatriuabile  del  tuo  fccrero* 
Perciò  FsrippMc Poeta,  amato  teneramente  da  Lifimaco,  Icntendoche 
egli  in  legno  dcll’amorchc  gli  porta ua>votcua  conumica rstli  delle cofc 
file;  Partecipami, r  il  poli; , ru tto dò  die  ti  piace,  fuor  che  i  tuoi  (cerai .  E 
i3on  è  merauiglia, perche  nocque  ftmprclacuriofitàmon  potendo  ella 
perù  ire  in  al  tronche  in  cole  poco  buone.  Chi  là  bene,  la  Ida  leporte  del¬ 
la  fu  a  cala  aperte;  non  fi  cura  che  altri  (appiano  ciò  ch’egli  fà,  perche 
non  ha  da  vergognarli  di  operaf  ioni  buone .  Chilo  chi  udejofi  , perche 
non  vn  ole  che  fi  rilàppianole  a  trioni  fuc/orfi  perche  non  faranno  coli 
agiu  fiate  conforme  à  quello,  qui  mal#  agitatili  ,!:u  t  m  ,  &  non  vmit  ad  In- 
rt.cap.  $  cernivi  n  on  arpuimnr  opera  a  us3  e  ehi  si  ngcgn  adii  aperte,  v  uo  I  pu  b  3  tea  vie, 
o.udc non  è  la  curiourà  I  enza  qualche  malignità,  e  quando  ancoque- 
fìa  non  vi  fotte,  non  vi  mancherà  almeno  la  Icttgicrczya  *  Lini  omo  da 
bene  attender  fonon  cerca  i  fatti  dlijiri ,  e  dii  li  «rea fi  learda  gli  fuoi» 

e  cade 
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ecadein  pericolo .  Volfe  vfeir  Dina  figlinola  diIacob,e  di  Lia, a  curio- 
far,  e  vedere  le  donne  del  Paefe  di  Socot .  Fù  Veduta  da  Sichen  figliuolo 
d’Emor  ch’era  Prencipe della  Città  .  Sen’acccfe,larapì,ea  forzala  vio¬ 
lò,  &  ecco  il  frutto  della  curiofità .  Diceua  Metello , che  fela  fua  carni-  ^ 
fcia  hauefse  potuto  fapere  ciò  ch’egli  difegnaua  di  fare,  cauatafela  inco-  J0m  *  - 
tinented’hauerebbegettata  nel  fuoco.  Amano  i  Grandi,chenonfi  ri- 
fappianoi  lorodifegni ,  e  fi  fdcgna.no,  che  fiano penetrati .  Chi  moftra 
di  (aperli,ò  li  publica, corre  il  pericolo  non  folo  dello  fdegno,  ma  della 
morte, folita  ad  efier  fcguacedi  quel  lampo  fu  netto,  che  fi  feorge  nella 
faccia  /degnata  del  Prencipe,e  quello  con  qualche  ragione,  perche  può 
molte  volte  da  vn  fecretodependerela  fallite  dello  Stato.  Chi  Io  rcue~ 

Ja,fi  può  di re,chc  tradifea  il  Prencipe,e  la  Patria  .  Guerreggiauail  Rèdi 
Soria, contro  il  Rè  d’Ifraelle,  alquale  haueua  tefeinfidie,efattavn5im: 
bofeata  in  certo  luogo .  Ciò  fù  da  Dio  manifeftato  ad  Elifeo ,  e  quefti 
auisò  il  Rè  d’Ifraclle,che  s’aftenefsedipafsar,per  quel  luogo, quia  ibi  Si¬ 
ri  in  infidus  funt.  Il  Rè  d’Ifraellc  preuenneilNemico,  e  prefe  quel  pollo . 

Il  che  rifaputo  dal  Rèdi  Som, conturbatimi  efl  cor  \egis,&  conuocatisfer-  •  * 

uisfuisait .  Quare  non  indie  atis  nubi  ,quis  proditor  meifit  apudBjgem  Ifraett 
credendo  chei  fuoi  haueflèro  fatto  confapeuole  quel  Rè  de’ fuoi dife¬ 
nili  .  Onde  fi  vede  che  non  v’è  cofa  che  più  po/la  conturbare  vn  Pren- 
cipc,che  quando  s’accorge^che  fiano  flati  penetrati  i  fuoi  feciethepre- 
ucnuti,e  rotti  i  Tuoi  difegni, perche  non  v  e  ne  anco  cofa  chepiu  l’eipò- 
era  à  pericolo, quanto,  che  fiano  penetrati  dal  Nemico  idi  lui  attentati, 
prima  che  fiano  efcquithperchecofi  le  imprefe  riefeono  vane,  il  Nemi¬ 
co  in /ulta,  e  fi  falua ,  e  le  ben’  ordite  trame,  fi  difeioghono,  con  danno 
dell’orditore,  e  molte  volte  con  perdita  della  vita,  e  de  gli  Stati.  Lungi 
dunque  da*  fecretide*Prencipi,e  quando  bene  alcuno  con  la  fagacita 
deiringegno,arriuafleà  penetrarli, ricordili,  che  niuna  cofa  potrà  me¬ 
glio  fatua  rio, che  quella  ;  Si  non  intelligere  videatur . 

CONSIDERATONE  CII. 


Tiberini  tarnen ,  quafi  augeretur  poteflas  eius  dijfei  uit,<6  c- 

Arattcredi  molta  prudenza  portò  fe5°fc,u^|a^™‘ 
lanose  di  Tiberiojche  fe  bene  fi  Tenti  a  tocC5r  “l  '°’  Uc^t; 
&  arcami  Imperli  ternari  M  ogni  modo,ccn  nipofta  mo 
della,  affiata ,  e  comporta  in  modo,chemofttaua  di 
AA u  m,li finfi.  nropofta,  rintuzzo 


delta, abilitata ,  e comporrà in  % 

nonefìfrfi  accorto  della  malitiofa  propofia ,  f^zz 
ia  temerità  di  Gallone  come  dice  il  noft 

ir  Cuccierà  oratione  yirn  Imperli  tenuti, che.  fu  vno  di  que  g1'^1  rTn<?fte* 
m  jpcciem  A  „ij  accorti  Prencipi,  nel  dar  le  lorq  iiipottc. 

che  deuono  laper  prenaci e  o"*  .  ,  rnmech’èv  no  feritile, 

Perciochc  non  conuenendo  loro  il  du  bugia,  come  w 


7e**!ié  a  pungere,^  c?:,m  perturbiti  mentir  qn  n  me-  it  tiMViuntmn  fi  ra  cattati 
ir*  itk  z.  àfpickj C però  dicein  il  SllÙOwnc  fi*  v  d i V  .li  ir  ?  rr.t  M  /m«  Zi;#/- 

rA#.  rf  r^we/c/r  ;nà  douend  o  concedere  le g ratic>ehe  impero netitcme  ntc,vc  * 

£ff/*  *  7  gon  o  loro  taluolta  ricerca  te  -,  fi  aitm  davanns  mdkikm4efmmi  effe  bene- 
Sfl*,  be  ficujn  aliud  qu odhhct  incidimi  nomai  ;  jaiono  per  ciò  haticr  preparati  co- 
c.j  ”  1  certi  atri  a  fermare  il  loro  decoro,  5c  a  negar  con  grafia  >  éc  a  ribuiar  la 
s*d+  r,/*  dimanda  con  modella .  Dcuc  Ilare  atterrito ,  ne  temere  quid  loqmtwr}& 
ne  cor  firn  fit  vdox  ad  prò  fere  fidimi  fcntuwtm,  e  quando  batterà  da  negare, 
pf4  f  di  farlo  dolcemente, perche  refpùnfio  mollisfranpi  ìram>  &  fermo  dmts fu- 

[mas far  onrn*  F  neceflaria  ce  menomò  s'io  dica  fini  u  Iati  onc,ò  dilli  mu- 
lationc.non  per  ingannare  chi-che  fia?ò  per  rccc.tr  danno  adakmt,mà 
fi  bene  per  iichiffare  il  proprio,  e  per  non  lafciarfì  ingannar^  e  per  fug¬ 
gire  qoe*  pericolbchc poflonofegnìre  dallo  fenoprìmenro de  luot  luti¬ 
mi  fenfi  ,ondc  taiuolta  bi fognerà  di  ffimolar  l'amore.i'odio,  la  fpcran- 
za  ài  timore,  l'ira,  l  allegrézza*  la  rriftezza»  e  fingere  dì  non  vedere»  e  di 
oon  fciuire,qudlo  che  porche  vedi)  to,c  (euri  incedi  non  in  rendercelo 
che  molto  lune  Veinrefo;  e  fein  tempo  alai  no  e  ricadano  ildiffimq- 
lare,all'horaè  ncceflariiTìmo ,  quando  fi  tram  con  per  (bua,  chea*  tifì- 
ciolàmcntc  s  ingegni  di  voler  penetrarci  lenii  piu  reconditi,  nella  qual 
occasione  potrà  ilPrcru  :pe»  per  opporrei  arre  aliai  te,  inoltrar  "km 
confidenza  col  negorianrc  ,e  fìngere  di  laccarti  cauardi  bocca  qualche 
ice  ceto, eh  e  non  fia  molto  nleuante,che  cefi  lettera  ffi  quella  moka  mi- 
penuria  dattorno,  e  reitera  cflà  cofi  ben*  Ingannata,  come  crederà  di 
batter  ingannato  il  Preneipc,c  come  andai  i  ri  tegloriofod  luucr  n  o* 
u  ari  grimaldelli  fulficicnri^cr  aprire  lo  fcrignoinàniuabik  dchecrcrrdi 
efib  PrencipCida  quali  farà  tantopiù lontano, quanto pm fi pcriuadc- 
ràdltauer  li  con  legniti ,  6c  arridati . 


CONSIDERATI  ONE  CI  IL 


bile,  fecondo  1  oro,  Icfi  irpa  re  l’antica  Nobiltà  del  fuo  StatOjCOmequeb 
Vedi  i.L  1  accheto’  frondofi  pampini  delle  nehczzcxddle  parentclleA  aderenze, 
***>  *•  y  poflà  far  ombra  al  Principato  ;  Dottrina  tolta  ad  impreftito ,  Aunipa- 
^  /  r,à  tata  da  Papaneri  di  T  arqmniox  d  j  Ile  i  piche  di  Perù  ud  ronfia  edere  pe- 


KC ILl  pi, 
1.S.CJ, 


i  ò, quando  non  per  aItrOj,pcrgji  Ai;  nocche  furono empi  T innnin 

tcaau, 
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tcflata>&  aborrita .  Perdoche,fe,  Nobile  id  efl ,  quod  ex  borio pròdìjt genere >  & 

e  iCyh  obiles  dicuntur, quorum  Maiores  vèrtute  y  &  diuitijs  prediti Junt ,  chiara  n^'c 
cola  é,c  he  chi  nafeeda  buonore  virtù  ofo  fcme,fi  deue  fupporrc,  e  ere-  ™oUib.f0 
dcrc.chc  anzi  debba  ef%  migliore, che  peggiore  di  quello  che  nafeedai-  Cap.  i 
Ja  vii  Plebe^percheilNobilchaueràpuralmeno  il  vantaggio  della  buo¬ 
na  educatone, che  non  può  hauerc  il  Plebeo;  E  s’è  vero  che,//  g^nusbo-  ArKheft 
timi  f  uerityF iti praftantes generentur,  e  le,  conferà aneum  efl  ex  melioribus  or-  ad  Tbe«. 
tosyeffe  meliores ,  bifogna  dunque  concluderete  farà  fempre  megliore  c.ij.& 
la  Nobiltà  della  Plebe,  &  eflèndo  megliore  ,  che  fard  Tempre  più  he  uro  Pol.hb-s. 
il  Prcncipe, eficndo  circondato  dallaNobiItà,che  dalla  Plebe, e  più  pad-  cat'  §‘ 
fico  gli  riufeirà  il  gonerno  di  quella  che  di  quella, perche,  Hoc  bonum  ha - 
bet generofitas (  che  quella ,  che  fecondo Àriftotile non  degenera  dalla 
Nobiltà  )  quod  neccffitatem  indicit  probit  atis .  E  poi  chi  hà  più  da  perdere,  s ari*  ber. 
và  molto  più  guardingo  ncirefporfi  al  pericolo  di  reflar  fpogliato  de5 
beni,edellagratiadel  Prcncipe,chechi  non  hà  gran  facoltà, e  la  Nobiltà 
ilari  fempre  più  cheta  per  queha  caufa ,  che  la  Plebe;  &  fc  cofi ,  onde 
dunque  può  nafeere  il  timore, che  s’ingegnano  coftoro  d’inftillare  nel- 
Panimo  del  Prencip  centra  la  Nobiltà  £  Quella  è  maffima ,  come  s’e 
detto  da  Tiranno ,  il  quale  fempre 

Odit  genitos  fanguine  claro  ,  Sgn  ^ 

Spernit  fuperbos ,  burnite [que  fimul  » 

Ncc  fortunam  capit  ipfe  juam  . 
ò  come  difse  quelPaltro  Poeta , 

- Sors  ita  Tyrannis 

C onuenit  jnuideant  claris ,  fortejque  trucident  s 
Muniti  gladtjs  viuant ,  feptique  venenis , 

jLncipites  habeant  arces,  trepidique  mìnentur .  ,  . 

Ma  vn  Prcncipe  buono,  non  fole  non  perfeguitera  la  Nobiltà,  ma  la 
fouuerri,ma  la  fofterrà,  ma  la  foljeuarà,  c  l’aiuterà,  come  qui  h  vede 
hauer  fatto,c  prudentemente  T iberio,  foccorrendo  con  tuoi idanari  Ji 
Senatori  poueri ,  accioche  poteflèro  con  decoro  follenere  ilCanco. 

Pe  r  cicche,  facci  a  m  o  che  vn  Prcncipe  habbia  eftirpata  dal  tuo 'Stato  tur 
ta  la  Nobiltà, credendo  così,d  hauer  refo  più  ficuro,epm  Pa™coi;  “10 
Impero,a  chi  poi  comanderà  i  Alla  vii  plebe  ^  Dunque  fa  raffi  vn  Pr  - 

cipe  plebeo.  Ma  chi  reggerà  i  popoli  chi  douerafoflener  la  pedona  dei 

p^innn.iTribSU  ?  fcllhapprcta  » 
feerie  appreflò  i  Prcncipi  ?  il  Barbiero  ?  dici»  con  ridicolo  fi  feiui  y 
XI  ?  Chi  da  guidare  gli  Efserciti  ?  vn  plebeo?  Echi  vorrà  obednlo  •  Ri-  Dw  c^. 
cordaua  Agrippa  ad  Augu  fio  ;  Si  ignauis ,  &  fami  preti]  homtmbus  \  ,« 

p, èlicam  comminai,  maximis  inrebus  cladespatieris  .Quidcnm  ìrg  a!1  g  Ju&- 
mo  ignauus,mt  ignobili;  gerat  ?  quii  am  nondcfpciat  hfls  L^g*L  para. 
tanperet  ?  Quii  militimi  non  dedignetur  jub  figms  ems  effe  ?  D unque  1  V  a 
doffo  è  altrctanto  impr«denK,quamo  tirannico .  Ma  che  dico?  Se  an 


Ctaud.de 
4.  Hcn. 
conf 


j  cj  z  fi mfìderatìoni 

3  ■-  coalTirannovicndatopcrprcccrfo i^r^hs^ospcrfamlUmstmfibi 
^  1  *'  tmnwgtn'2  E  come  polsono  fiale  inficine  quelli  due  centrar upotemm- 

res  dccerpcrc  ,  £-  fapiemes  pmmtrc  (  elV  e  quello  die  dicono  quelli  empi 
politici  )  cr  tgri'gmwùt  fibt  per  famitiarùate^t  emutTigm  t  t  he  pur  è 
dogma  del  Fiìofòfodato*  a d  amferuandam  7  ynmnukm *  Empia  propoli- 
tionc,flando  cheti  fine,  per  lo  quale  fi  muouono  a  promi merla ,  e  il  ti- 
moresche hauendoi  Nobili  legnitele  partigiani  aftanpofsano  fariime- 
te  fu  l'eira  r  rumo  ri,  e  ied  itioni,  e  facendoli  capi  de  1  ed  ftiofi  metter  lof- 
fopra,c  per  turba  re  Io  Stato*  Ma  perche  non  proporre  più  rollo  al  Pre- 
cipe  la  Religione* fa mo re*  e  il  timoni*  Dio,  al  quale  nelle  lue  anguille, 
r  ' L  tf.  potè Isc  dire %DUigmn  te Dormnefertnudu mea  t  Deus  finn  annuì im meimi, tir 
re fttgmm  meu?nt&  liberar  or  meus  ffu  anco  precettò  darre  a*  1  iranm,  che 
conuenga,  Viderì  ipf*m  erga  Efligionem  Dcorttm  affici  vchtmenter  *  Mnm 
enrm  formidabunt  Topultpte  quid  contro.  nfUtum  fiat  ,/I  I^vligioni  dedittm  tllu 
enfi  1  m  a  btm  ty  a  e  Deorum  tira  orerà  h  a  ber  e  7M  /  N  FS  Uff  J  »  C  ODI  l\yt  ILLFM 
1N5/^G£^£  jtFDEBFKT  QFjlSl  DEOS  Ti{OTÌ  J  IQSt£r  t  ^ENTES 
fbtd  .  B.ABE.AT  *  Perche  non  ricord  a  rgli,chc  deuc,m  Firos,qut  attquam  re  la- 

isid,  ud  obi  [iter  /f  gefiemn  t  Ji  onorare  ?  pc  rchc,e  1 K  a  b  om n  t  t  on  t  u  me  h  a  fc  a  iffi  m  dt , 

più  rofloA'hc  pure  fono  prece  tri  dcconlcruanda  tirannide, che  metter- 
gli  i  coltelli  in  mano, e  farlo  di  Prendpccarpcfice?c  Tiranno, edi  Signo¬ 
re, plebeo, e  vile  ?  Dottrina  danneu ole  allo  hello  Prenape>c  rouinofa, 
perche  non  ha  dubio ,  che quoti  multi  tìment  , ferjjffc  m  pinne  >c  quando  i 
Nobili  vedeflero  ch'egli  incrudeliti:  centra  da  loro, Se  che  ccrcalìcd  an- 
•phJ.t*-  nicduhrlhnon  potrebbero  non  odiarlo,  e  non  rjfenrirfi.  $t generis e#m 
dignìtate  dti*tkf)diuiti4$  immnueijpmtus  emù  magno*  dtprtmes^nmi  te  pè¬ 
di  forum  benemlentia  probabili  Quis  mim  et  bene  ;  upnu  ,ptr  quem,  ncque  D  olu- 
li3ncque  boneflis  dimtqs  pr ^dìtoyncquc potentt^neque  forti ,  neque  prudenti  cfjtL* 
zmqiutm  luca!  ?  Ricor  da  li  a  Agrippa  ad  Augii  fio  -  Alà  tacciamo  che  na¬ 
ie  a  qualche  follcuatìoncvò  fedi t ione  nello  Stato*  chi  lai  à  arto  a  lopirla, 
&  ad  acquetta  re  il  tumulto,  fe  tutti  i  Sudditi  faranno  plebei  "  Sarà  pur 
ncccffimochc  qualche  Ferfonaggio  Grande^  NgbdeÀ  che  hahbia  cre¬ 
dito^  certa  autrorità  appretto  i  Ipopoio  fi  fraponga  ,c  f  acqueti- 
Ttf  M*  vc^m  maHn(ì  ìnpopulo  qutmt  f#pt  coborta  vjl 

Dhi  '  Scdttio^fki'ìtque  mnmis ignobile  vtdgus* 

larnque  faceta  & Jaxdixslant ,  furor  arma  minifirat  ; 

Tum  pietat v grani  m}  ac  meriti s  fi  forte  Vinrn ,  qnem 
C  oìijpejere,  fileni, diretti  fipie  ami  bus  affane  r 
Uh  regìt  di  Bis  an imos ,  CC'  peBora  m  ult  e  t . 

Onde  tanto  è  lontano  chrì  Nobile  fu feiti  le  (èdirionì,chcan7ie  inflro- 
inento  a  E  tornando  fodero  fufcitatc,a  fidai  le .  E  però  la  (cinta  Tempia 
dottrina  a  quefli  Sa  fanatici  Polìtici#dicianìopurcche'l  Prcncipcfarà  be¬ 
ne  a  conferuar  la  Nobiltà,  Se  a  mantenerla,  e  quando  vedrà  vna  fami¬ 
glia  Nobile  ride  traiti  flato  di  mi  feria  a  follala  ria, e  foccorcr  laguro  coi 

luo 


e*** 
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fuo danaro, che cofi  fece  Airguflo,  Tiberio,  eJ’ifteflo  Nerone,  non  chef 
Prcncipi  migliori,  c  coll  poi  non  gli  mancheranno,  c  Capitani  perla 
guerra,  e  Senatori  per  Jo  Gouerno  ciui]e>&  Ambafciatori  honoreuoli 
da  mandare  a’  PrcncipijeMinidri  buoni,  Se  atti  ad  ogni  bi fogno,  e  fer- 
iiirà  la  Nobiltà  aJ  Prendpc>&  al  corpo  dello  Stato,  come  l’ofsa,e  i  nerui 
al  corpo  humano. 

CONSIDER  A  TI  ONE  CIV. 

Inclinano  S  enatus  incìtamentum  Tiberio  futi,  quòpromptius  aduerfaretur . 

Ràgli  altri  precetthchcper  conferuare  JàTiranide, ò  vogliam 
dircilPrcncipato,porta  Annotile  nel  quinto  della  Politica  al 
capitolo  vnrìecimo,fi  troua  regiftrato  quello,  che ,  honores  ip- 


Art  fi.  lo: 
co  citato , 


fernet  tYibuere  debet  Tirannus ,  pmas  vero ,  &■  animaduerfiones  per 
alios  infUgcre ,per  Magiflratusvidelicet ,  &  Micia .  Per  ciò  cred’io ,  che  Ti¬ 
berio  rifponde fse  acerbamente  ad  Hortalo,come  fi  vede  poco  abafso, 
c  negafse  di  fargli  la  grafia  ch,addimadaua,&  di  foccorrerlo,  perche  no 
era  immediatamen  te  ricorfo  da  lu  i,ma  dal  Senato ,  non  enim  prceces  fiunt  TaCt 
iftucyfcd  effilagitatio  intempefliua  quidem ,  &  improuifa > diccuacglbc  quello  2* 
perche  volcua  dare  a  diucdere,che  a  lui  folo  toccaua  il  fare  delle  grafie. 
Aggiungali ,  che  eflendofi  moftrato  il  Senato  fauoreuole  ad  Hortalo , 
poteua  dubitar  Tiberio ,  che  più  dal  Senato,  che  da  lui  douclfe  ricono- 
fccre  la  gratia .  Può  effer  anco, che  non  gli  pareflèben  fatto  l’introdur- 
rc  quella vfanza  a  lùdditi,di  pretendere  folleuamento,  quando  cadef- 
f  ero  in  pouertà,ò  fodero  carichi  di  figliuoli, e  però  diceua,  Sì  qmntwru 
paupcrum  eft3vc?iire  buc3&  liberis  finis pétere pecunias  coeperintf iuguli  nuqmm 
cxatiabuntur .  Ma  Tela  negatili  a  fù  data,pcrche  forfi  logiudicafie  imme¬ 
ri  teu  ole  d ’efsere  follcuato,  e  foccorfo,  come  quello,  che  dalla  Nobiltà 
della  famiglia  hauefsecon  laidi  collumi  degeneratole  pqrò  egli  è  quel¬ 
lo  di  cui  fa  mentionc  V alerio  Malli mo,ncl  terzo  libro, al  capitolo  quin  Vai  ioca 
to, chiamandolo,  omnibus ficortis  abicttiorem  ,  quippequi  obficurioremvitam  eh. 
exegit3ad  vltimumq;  lingua  eiustdm  libidini  cunÈtorum  inter  hip  anuria  prosii- 
tit3quàm  jluipro  fialute  Cimurri  infioro  excubanerat .  Se  dico  è  lo  ficfso,non 
occorre  andar  cercando  la  caufa,  perche  Tiberio, che  di  moto  proprio 
era  fiato  così  cortefe  verfo  alcuni  Senatori ,  quorum  cenfiusimit ,  fi  ino-  7V^*- 
firafsc  poi  così  poco  inclinato, &  amoreuole  alle  preghiere  di  codili,  è 
che  lalciafse  andar  in  rouina  quella  famigliarci*  foficner  la  quale  il  Zio 
di  quefto Hortalo, illcftusfuitaD.  jLugusio  liberalitate decies  fiextertium ? 
ducere  yxQremJujcipere  libero s,  ne  clarijjmafiamilia  extingueretur . 


Varie  II 


N 


CON? 


ConfidcrAimi 

CONSIDERATICENE  CV. 

ambinone  cxbauferimus ,  per  federa  jkpplendm  erit . 

i  Ome pcrftcilitarc ilcomcrcio,chc  ne’ primi  tempi  j'ta- 
■h  ccua  con  femplicc  pcrmutatiaoo  delle  robbe .  tu  mtro- 
5,  dotto  l'v lo della moneta, con  la 

J  ilnfoapreriata.r.  vemua  a  leu. ire  le  ditUoltachc nate¬ 
ci  nano  irà  i  particolari  nel  le  per  mute ,  ctwdaU  v lodela 

**  moneta  tu  introdotto  l'erario ,  per  vt  il  ita,  e  comodità 
delle  cofcpubtìchc,ncl  quale  fi  doucfse  ripone  il 
che  in  materia  de’  tributi  •>  vguaeltafkro  e  giallezze  tk d&addu  ^ 
lem  felicitare  tpoucri,  e  premiare  i benenvt  iti  >ni^i  cr  ^rV"  tc77Cl  lc 

publkhc.k ilraaed  portid.i i  for.,i teatri, i  tempra 

niuradcllaCiità,cdilendcifi,moeafionceheiCnemicoal»Ulw.  _ 

nìa.con  fermar  Efserdto,c  mantenerlo,  non  fol°  ouet- 

per  otfela,ftipcndiarcgli Officiali, così  per  la ^ , R[Lblfc 
no  caule, mantener  la  grandezza,  emac  fti  de  1  P  e  l  ,  P 

ci  e  fin  al  mente  per  rutti  ibi  logni.che  pobononaU  Lrc  al  Pu^°ut 

elso  l’ofOjChe  fi  rildiotcìiadallc  v  igcfimc.il  quale  ti  «mUrua  -  pj 
Xm,  bitògni,  e  per  l'vltime  fortune  d'eleo  popolo  p‘“ 

uen  tiene  di  quello  erario, è  attribuita  a  V  aleno  ublico  *£1  Ja 
tofabrko  il  Tempio  aSammo,pcriuato dalla  dell- 

tutte  le  parti  era  cinto  da  rupe  inaecdsa ,  e  giudico  e .  _  ■  _  ,  ^ 

acccfsoR  bc  il  luogo  1  ora  opporti!  no  per  con  I  cru  a  rC;C  il 
cojcpcrnponu  le  Leegia  Decreti  del  SenatouPlcLMfati.lctauolc.ain- 
fi  romeo  ti  pii  blic  àgli  Stendardi  militari, il  che  tutrocc  ,  ^ 

crobio, dicendo .  ugnano;  .idem  facram  Saturni  ,  xr.nw  fl 
hb.i.s*.  tempore  quo  isaiedmt  Italimfcrturm  eintftmbns ,  mJmfiut  I  jj 
o. «s.i  ramini  mia  %a  ip/o  nibil  crai  chihì,;m  pvpmM , 

S  a /ignare  foli, m,  nei  partir!  limite  catHpum 

Fa!  crai  in  medium  quarebant .  vwm. 

Ideò apndenm locarcturpecnnia "Popuh  ^  ^  (j  j  £_  ‘ 

fa  cmmimLi ,  Tutto  ciò  vico  confirmato  dannali  u  a  .  ■  ^ 

i*BU j.  turimi  (  dice  j  tanta  inflitte  fiajfetraduitr,vr  ncy r  {nviait  oj  l  - 

«eque  quietjuam  (rinata  rei  habucritjed emina  commi  "  ■  a.ohcflè il 


(ut, mt, valuti  vnum  ctmSis  Vatnmonitmtjflft  i-ORlc  i  1,1  1  " _  *  : 

.  danaro  da  mettere  ncU’crario,non  e  nolti  a  proti incia  il  i  ‘j  t 

’  perche  molti  piu  ifperimcnta  ti  delle  cole  pubiche  n  dannoabonJa 
, Mente  ri-aratro,  si  anco  perche  farebbe  opera  gettata,  vede  nd-  ^ 

ioni,  per  ingranare  l’erario.  Se  in  quella  pi  anca 


l  edi  ìt 

Tshfapm  *  ■  ‘ 

vtiu  fn.t  mente  tram tro  3  si  anco 
Re?'  b^.+ giorno  lingue  inuentioni 
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non  hanno  iPrencipi  bifogno  di  Maefiri,fapendo  elfi  molto  bene  pre-  &  aUjì. 
dcr  occafioneper  far  da  nari.  Diremo  bene,  che  donerebbe  il  Prencip  Me/}* 

in  tempo  di  pace,  ementrenon  è  ncceffitatoa  fare  grande  fpefa,  met*  neizeni* 
rere  da  parte  la  moneta  che  gliauanza  ,accioche  nafeendo  ò  guerra,  òr^2'^' 
altra  occafioncda  fpenderc,poteflè  foftenere  ildifpendio,fenza  aggra-  dlliTo. 
nare  i  Ridditi, con  nuoueefattioni,&aciò  fare,  non  farebbe forfi  male  cap.z  ° 
il  mettere  vnagabella  leggiera  continuaci  danaro  della  quale  fi  mettef- 
ie  nell’erario,  nè  fi  fpendefsemai,fuorche  nelle  occasioni,  òdi  guerra, 
ò  d’altre  vigenti  neceffiti,chc  cofi  fenza  molto  difconcio  de’  fudciid.O 
trouarebbeil  Prencipe  fempre  pronto  ad  occorrere  a  tutte  le  occorre* 
ze,cbenafcefsero  j  nel  modo  che  faceuanoi  Romani  del  danaro  delia 
Vigefima,che  non  fi  fpendeua  fuor  che  negli  eftremi  bifogni,  e  pericoli 
della  Republica,  come  s’èdetto  difopra.  Ma  non  baderà  il  pofsedere 
erario  ben  ricco  di  tefori  di  longa  mano  accomulati ,  nè  il  far  nuoue 
efattioni,fe  mancherà  labucna  amminiftratione,per  conferuarli;Per- 
cioche alcuni  Prencipì  trouorono  ricchiffimo  l’erario  di  danari,  dagli 
Antecefsori  con  fommo  Audio  congregati ,  che  diffidarono  in  poco 
tempo .  Lafciò  Tiberio  nell’erario  fettantacin  que  millioni///^  non  to -  suet.  ,> 
to  -vertente  anno  Calmila  obfumpfit.  Ma  oltre  alla  prodigalità  del  Prencipe,  c*u.S7. 
che  delie  raffrenarfi,dcucfi  hauciTocchio  foprai  Miniflri,acciochenò 
fia  conucrtito  in  vfo prillato  quello, ch%del  publico,  c  procurare  che  i 
redditi  fiano,e  diligentementerifcoffi,  e  fedelmente  portati  all’erario, 
incontrar  le  frodi  de’  Miniftri, troncar  i  luffi,  eie  fpefe  fouuerchie  della 
Cottegli  apparati  fontuofi,di  Cauaìli,diCani,di  Vcclli,&  altri  anima¬ 
li  da  piacere, lafciar  le  lunghe  peregrinationi,  che  portano  molta  fpefa, 
legucrrcnon  nccefìàrie,attea  forbire  non  Ventrate  ,  ma  i  Regni  intieri, 
laida r  le  fabriche  fpropofitate,  &  che  non  rcccano ytilc  allo  Stato,  la- 
fc  iaril  giuoco.  &  altri  piaceri  difpendiofi, in  tutto  vfar  frugalità,  e  non 
fare  maggiore  fpefa  di  quello, che  porta  Ventrata.  So  che  alcuni  han 
difputato,  fc  fia  bene,  ò  nò  per  il  Prencipe  l’acfcomular  tefori,  fondati 
fopra  la  Legge  di  Mofe,che  comandò,  Ne  Igex  babeat  aimyaut  argenti  vm -  Deu.c.iy 
rnen fa pondera#  perfuafi  da  quello, che  fecero  i  Rè  d’Egitto,  che  fi  diede-  riin.lib . 
ro  a  fabricar  piramidi,  per  non  lafciar  il  danaro  al  Succcdorc,  e  perche  3 ^ 
la  plebe  non  traboccaflcnclVotio,c  da  quello,  che  rifpofe  AnafTandro , 
che  interrogato ,  perche i Spartani  non  metteflero  danari  nell’erario, 
dille.  Ne  cuftodes  ei  prtcfe&i  corrnmpantur ;  di  altri  hanno  detto, che  i  telo- 
ri  fanno  gola  a1  Nemici .  Ma  la  Leggedi  Mofeparla  de  gli  eccelli,  c  fi  sa  Lac0„t  in 
chcDanid,c  Salomone hebbero  tefori  grandi,  eia  pazzia  de  Rèd’Egit-y/;>. 
to  nel  fabricar  piramidi, nò  ci  delie  muoucrcTperche  ò  fi  diedero  a  quel* 
]’imprcfa,per  malignità, accioche  il  Succeflòrcnon  haueffe  a  godere  del¬ 
lo  inarato  ddl’Anteceflbre,ò  per  vana  oflehtatione.di  potenza, o  an¬ 
co  nei*  render  prouidi,&  accurati  nel  Goucrno  tanto  più ovinamente  1 
Succcfibri ,  quanto  farebbe  loro  flato  neceflario  per  la  mancanza  del 
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danaro  iV  quanto ailagola,chc il teforo potere  ftrcalNcmico.fi può 
■.  con  lo  ftefio  danaro  reprimere-,  poiché  come  diccua  Mutano  il  danaro 
e  jI  nano  della  cucirà, e  chi  ha  danaro  trotta  foldati,armi,monitiom^ 
tutto  dò, che fadi  biioc.no >  per  rintuzzare  [ingordigia  è  chi  t aedk  db 
feeuo  (opra  il  teforo .  Concludiamo  dunque ,  che  fera  pmdcmcmc* 
te  quel  Prcndpe»chcformarà  il fuo erario»  in  mod opero j  che  non  re- 
fi  ino  per  queita eaiiia  troppo  angariati  1  popoli,  pct  che  dice ua  Apollo- 
,  -  ilio  T hia neo ,  ùimtasnm  effe  tftmumdas,  qiuxs  in  occulto  renne t  Trneeps , 

CX.  ««  tUx  ab  ami*  amudo  panna  dgemtt^cc  e, <  y* ex  rollinone  trjbistorum, 
u  jtfeii  ex  <r minibus  omnium  prouemmit  ;  atrum  cnini  fordidiruuj;  tf  >timaiidhm  ejiau- 
nm,qnodtx  larhn  ■ ms  tritar .  Donerà  i nuigilarc ,  che  pc r  mali  ammj m* 
ftralionc.cpoco  goucrno  non  redi  et  pilato  da  Ila  ra paci  t  a  c<e  gli  intedc- 
li  Officiali^  raffrenare  (opra  tutto  le  proprie  prodigalità.acciochc  non 
fucccdaalui.comcaCaligola.ilqualcdtflìpato, come  s  e  detto, 1  oro  la- 

s,ni.,,  (ciato  da  Tiberio,  c.Mi?|i«r>poMr?j-egflW  ad  rapimi  torma  ut  .u»mm,v* 
c.1  ■  ■  Si.  no  vcvwtìtHKnti (.vr»am  .utihtmim , &ve{ltt*l/«>u  generi  i  «  a 

,  „  Nerone  che  con  pan  prodi;  '.aliti ,  faSus  um  ita  exafa,  ***** , 
s "r  i .  j  panila  quoque  mihtum,& commoda Fettranonm  protrai» , .te  diffene nueff 

. Iffer,  cJhmimisjrxpmistf; mtaidit am»:m»,cdt  pili, SttUi  ddegamto)jleim,Jt 

JL-  adii  cera  ;Se«  nmd  mi!»  opus  fu,  & fa.  agamia,  ve  qua  f  acquata  bah  ut, 

&dt,tab  rtmplilcmplwh«*d*»* detraxil.ftmuheraqae  exMro^xrg^ 

m  fibritat*So»ÌMÌt<& 1,1  bisTa.  altura  D-  »rm.  Lalci.ua  dun  que  la  pio. 
d^'nlkàamicftimoliri.adopri  il  lauto  Prcncipe  la  parfimoma,  e  come 
coft  ftcra  enftodifea  con  diligenza,  per  li  tempi  del  btiogn  o  ili  n  o  era  - 
riOsdiccofi  fuggirà  l’incontienicnte, che  qui  dice  I  ibcrio,  .tr.t,  '«M 
bilione  exbaujiriMiis,  per  federa  fupplaidiim  erti ,  come  s  e  v  iflo  ne  gli  alle 

gaticlcmpi , 
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Lanvuefeet  alioqui  mduflriajiitaidctio-  foecordìa.fividhn  ex  {e  metta, ani 
"  '  faeSt  ^7*  fise  un  omn  e  hai 1  etra  fnbfi idi  a  exp  ceti  t  b  tvitjtui 
tpfi  iffiaui ,  tmbis  grane*  * 

Omc  non  è  coft  più  atta  per  aggrandire,  e  per  felicitare  vno 
Stato, e  per  renderlo  copiofo  dhabitaati ,  e  ricco d  ©gri*  co¬ 
modità,  ed’ogni  bene,  dell’indù ffria,  come  quella  clic 
nw  ir'i  Omjtiaetmxio doiiUrfolcrtiavkciti  |  _ 

Goff  non  v'è accidente, clic  poffii  piu  mandarlo  in  rouina»oclicvae.u 
più  a  (popolare  vna  Prouincia,oda  ridurla  a  maggior  mifcna.cV  a  un- 

dcrla  manco  comoda, della  dapocaggine,c  poltroneria  de  gli  habi  tanti, 

chele  ben  foflepiu fertile  dcllTgitrn.  più  ricca  delle  Indie  ;  più  pipaci 
Gente  dell’Italia,  e  della  Francia,  più  lieta  della  Terra  di  Lauoro,  e  cric 
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non  reftaflè  aiutatala  natura  dall’arte,  cdali’induftria,  ad  ogni  modo 
in  b  reue  tempo  diueiTcbbefìerile,pouera ,  &  infelicCidifabitata^fqual- 
lida,&  empirebbefi  di  /pine, di  brocchùe di  bofehi,  e  s’i nfalu a ticarebbe . 

Perciò  den  ono  i  Prcncipi  procurar  ,  che  i  fudditi  loro  fi  diano  all’indù- 
ftria,e  che  fuggano  Potio ,  peftc  del  genere  humano ,  &  otij  vitia  negotio  Seneca', 
difeutiant ,  checofi,  &  accresceranno  lo  Stato ,  &  hauerannopiù  quieti, 
e  più  obedienti  i  loro  Vaffalli,  perche  mentre  dediti  adoperare,  procu¬ 
rano  di  ritrarne  guadagno,  non  refìalor  tempo  di  pen fare  a  nouità,nè 
di  macchinare  rebellioni,  ò  tradimenti, douendofi  dire  con  quell’Hifio-  S(tl«  - 
rico, che,  is  viuere  3atque  fruì  anima  videatur ,  qui  aliquo  negotio  intentus,  prce-  **£' 1 J 
clarifacinorisyaut  artis  bonaformam  quarti,  e  non  hàdubio,che  l’indù  Uria  t 
farà  Tempre  il  Cittadino  più  obediente,  e  più  quieto  dellotiofo  *,  perche 
gli  animi  feroci  non  fono  da  altra  parte  più  agitati, e  tirati  alla  turbolé- 
za,che  ab  inolia  rei  f umiliarti ,  alla  quale  efiendo  accompagnato  Potio,  è  iVtl. 
recedano,  che  diano  Tempre  macchinando  turbolenze, e  cofe  nuoue,e 
che  ad  pcrturbandam  pempublicam  inopia  eos  extimulet.  Et  quibus  opes  nulla  idem  ir» 
fuut,bonis  inuident ,  malos  extollunt ,  vetera  odere ,  nona  exoptant ,  odio  fuarum  c<ttiL 
rerum  ^nutari  omnia  jludent,turba,atque  feditionibus  fine  cura  aluntur,quoniam 
cgeftas facile  babetur fine  dormo  .ElTendo  dunque  Pinduftria  tanto  per  fe 
fruttuofa,e  per  lo  Prencipc  tanto  opportuna,#  vrile,  deue  egli  cercare  c  g 
con  ogni  Audio  di  promouerla  5  negotium  enim  quamuis  tetrum  quiddam ,  ^ 

<&  afpernabile  videatur, Ciuitatis  tamen  Romana  dijciplinam  intra  limtiesfuos  ‘  *  '* 

continuiti  perciò  non  diceua  male  Tiberio-,  per  cooneftare  la  negatiua, 
che  daua  ad  Hortalo,  che  fe  i  Sudditi  potranno  fperare  dalla  liberalità 
del  Prencipe,di  conseguir  da  viuere  còmodamente,  languefcet  induftrio,  Tac.a & 
&  intendete focordia  ,  efiendo  vero,  che,  pre  potentia  Imperiaprerum  agita- -  * 

tione  ad  virtutem  capefcendam  excitantur ,  nimia  quiete  in  defidiam ,  &  yelut  ^ 
marcerem  quendam  relabuntur .  Cofi  Tiberio  cafiigaua  ladapoccagginedi 
Hortalo,moftraua  di  non  buttar  il  danaio  con  Tuo  danno.e  con  dolp- 
rc,&  inuidia  di  quelli  chemcrìtauano  più,  c  veniua.per  cofidire,a  met¬ 
tere  in  certa  ncccfiìtà  gli  altri, di  renderli  induftriofi, mentre  vedeuanoj 
che’]  Prencipc  non  volcua  pafeer  galline,  che  non  faceffero  oua . 

Quifquis  iners  abeat .  nani  in  cheenice  figere  Jedem 

Nos  f  robibent  Samij  dogmata  fantta  Senis . 

Surge  igitur,  duroque  manus  affli efee  labori  ; 

Det  tibi  dimenfos  craftinavt  bora  cibos , 
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fl£C  tttnj>etalia,iputmuucum  adfenfu  andito  ab  hk, ambia  omnia  Trinei- 
pum  JioncHa.ai  ijnc  tuboncjìa  laudari  mos  iji,  plttres  per 
filennum  aut  occultimi  mxrmtir  cxcepcrc . 

®  Celione  haucre  i  Prcncipi  l’orecchic  tanto  drlicatc.chc 
SU-  'f  vyT  •  non  pollo  no  nc  vogliono  Icntir  altro  Itiono,  che  quel 
che  piace, equindi  lutee,  clic,  r««  ijutlque  fui  ipfiusfir  af- 
v  ,  v.  \  Jlp  fttttot*rjnxxunM#oH  difficulrcr  admitut  txtennm  ■  F.  per 
±  ciò,e(Tcndo  erti  circondati  da  hnomìni.  f  abiti  lmucHat 
J?  '&  cr  inlioacfl-t  Ti  taci  punì  laudari  mot  cft  ,n  on  e  mcrauigli:  , 
d  e  coli  di  rado  lentanola  venta, e  pure,  cumvemasjit 
rei di;-ma,otnniumq;  bnnorum,^  l>m,cr  In, minibus pnitdpiimhdm crebbero 
hai  ut  in  odio  u!i  adulatori, polche  lono  nemici  della  verità, della  quale, 
Bojfcr  mxius  homo  ac  opere ,  »«/««•  dipiiusdarenuom  komim  Deus  potefl  ■  Mi 
la  compiacenza  di  Icftcflìè  loro  tanto  familiare,  e  tanto  comune ,  che 
ciafcuno,  che  tratta  con  e  (lì  .dcfidcra  più  di  piacer  loro  con  radutene* 
ne  che  di  far  loro  leni  uno  con  te  verità .  Non  cairn  firn  modica  laudino¬ 
ne  contenti, ouìcouid in  ipios  adulano  fine  pudore  conpnn.tamfmm  dcbnsm  ac- 
ctpum e  Opttmos  fc effe  fapicutiflìmos affirmatnibus  affennmttr ,  hectfaant  tl- 
tosmenun, ideale  ,„d„!Sa,t  fib,  ipjn  in  laudari  vetmt  m  idem  contraria  cum 
maxime  facilini .  Non  v’i  cote  piu  rara  ne  pm  perito  ola  nella  Corte  de 
Prcncpi.chcla  fempliccvcrirà.clwpcrdo  vi  tu  dii  dille, di  ella  nonen- 
tra  mai  nelle  cale  loro  fc  non  fu  rtiuamente  ,c  per  le  fine  11  re .  I  pure  do* 
ricrebbero  rollar  obliati  ad vn  fedele  Icmirorc ,  chcdiccflc loro, con 
qualche  difcrctione  la  verità  fchicrta,  nuda,  e  pura  .  V  quanti  vi  rotili 
fanno, o ben  erotti, quanti  pericoli  lì  icorrono, quanti  danni  h  panico* 
no  perche  non  (ì  trouachi  ardifea  di  dir  loro  la  v  enta  t  Dtfumos  W 
fuadcantjì  faafìfepmculnmftt .  Califtcnc ,  die  troppo  liberamente  volle 
dirca  Dario  ciò  che  Icntiua  dell  Efserato  d  Atcflandro ,  benché  folle 
Dario  di  natura  rrunCucto, e  trattabile,  no  iàimct\a,vmr.mumMiens, 
hoipitcm,ac  fuoplicem  ttmcmax.mè  vtilia/nadcmew,abflrxbi  n.fjit  ad  capn.i- 
le  (uppliciim,  e  dopò  te  lira  morte  fi  i  criticò  oòthcgli  hauaia  predetto. 
Documentimi  crii  poflerìs,bominci  tumfe pcmijcre  formio:  cium  uat urani  de- 
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dittare,  e  non  gioito  poi ,  che,  ferapxmtentia  iplum  (nbierit ,  vera  dixijjc  con- 
feffus .  L’adulationc  è  vn  veleno  dolce, vn  male  che  piace,  v  n  danno  clic 
diìerta.mà  la  verità, odhrm  pane .  E  però  amano  pili  i  I1  rendei  d’dìercon 
bugia  adulati  nc  i  vitij,  checon  verità  lodati  nelle  virtù .  ilio  emm  verno 
imbuti, e  firn  fephtfqttam  e  f  tris  fitp  ere  arbitrari  tur,  dtarnm  con  fili  a  >& ri  et. m 
Jententtam  conterai;  tmt  ,e  quindi  poi  (eguono  J  dilbrdini.che  non  s  al  vol¬ 
tano  i  buoni  auifi,e  che  mentre  credono  di  ftrafapcrc,  danno  da  cono; 
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fcereal  Mondo ,  che  fono  huomini  come  gli  altri ,  e  ch’effi  ancora  pi- 
glia  no  granchi  ben  grotti ,  &  mifer  eft  Trinceps  apud  quem  vera  reticentur , 
c  però  parlano  ipaizi, e  lodano,etacciono  i  faui, perche  non  adulano, 
comefi  vedeinquettoluogo  dell’ A. ,  che  i  più  faui  ftetteroafentircla  Tac  A 
dilcolpa  di  Tiberio^er  filentium  autper  occultum  murmur ,  perche  non  ha  <t°'  ’ 
dubio,  che  fc  bene  l’cmpiaftraua  a  Tuo  modo,  con  certi  conueneuoli ,, 
che  ad  ogni  modo  la  ncgatiuadataadHortalo ,  haueua  più  del  barba* 
ro,  che  del  ragionatole . 
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Mancipij  vnius  audacia  >m  maturi  fubuentum  foretjdifcordijsrfmisq; 
cutilibiis pempublicam  perculifkt . 

’  cola  di  merauiglia  degna,  il  vedere  quanto  alle  volte  fi 
lia  compiaciuta la  Natura  di  fare  alcuni  tanto  limili, 
che  non  era  facile  il  difeernere  l’vno  dall’altro .  Si  legge 
d’vn  certo  Sura,  che  fù  Proconfole  in  Siciliani  quale  fi 
trono  vn  Pefcatore  tanto  fomigliante,che,  non  oratione  * 
tantum{ balbus enim  erat)  vcrum ingeflu quoq; dum riderete  *' 
non  fimilis Surte ,fed  Sura  ipfe  effe  videretur  ;  e  la  faccia  di  cottili  con  tanta 
eccellenza  rapprefentauaSura,  che,  lcuatala  differenza  delle  vetti,  non 
fi  farebbe  conofduto  l’vno  dall5  altro.  Da  quetta  fimilitudine  alcuni 
federati,  prefa  1  occafione, hanno  fatto  rifufeitare  in  fe  fletti, molti  Pré 
cipi già  morti, fingendo  d’effer  quelli, che  non  erano,  &  ad  alcuni  venne 
fatto  d’vfu  rparepcr  emetta  via  Stati,  e  Regni .  Cofi  SmirdeMago  fecò-  ctb  s 
do  Herodoto,  e  fecondo  Giuftino,  Gropafte  fingendo  d’efìère  Smirde  ^ 
di  Ciro,chegià  era  ttato  ammazzato, vfurpò  il  Regno^e  Per  fì,eratenim 
decorus,  &  lineamenti  per  fimilis  Srnergt  dimeni  B^cgnum  debebatur.  Prompalo 
luiomodi  baffiffimo  ttato, fin fcd’cttcrc  Prompalo  figlio d’Antioco  E- 
pifanc ,  &  occupò  il  Regno  di  Siria .  V n’  Egittio  figlio  d’vn  Mercante 
ditte  defere  Aletta  ndroZebena,  figlio  adottiuo  d’Antioco  Sotero  Re 
di  Siria,  &  occupò  il  Regno .  Archelao  facendoli  chiamar  figlio  di  Mi¬ 
tridate,  diuenne  Suocero,e  fuccefforc  di  Tolomeo  Rè  d’Egitto.  And  Ti¬ 
fico  huomodi  batta  fortuna,  vfnrpatofi  il  nome  diFilippo,  edotto  d  ci- 
fer  fuggito  di  Roma, occupò  il  Regno  di  Macedonia.  E  no  fono  man¬ 
cati  mai  altr’huomini  di  quetta  farina ,  che  fingendoli d  ettcr  quelli, c  ic 
non  erano ,  hanno  rotto  fottbpra  le  Prouindc,  e  i  Regn^com  era  per 
fare  quefto fchiauo  Clemente, che  s’arifchio  di  volcrpaieicil  I  o\\un  o 
Antiopa.  E  benché  la  maggiore  parte  di  cottoro  v  habbiano  ^^ìataal 
fine  mi  fiera  mente  la  vita ,  non  fono  pero  mai  mancati  hiiorom i  teme¬ 
rari  che  fi  fono  e fpotti  sfacciatamente  al  pencolo.  A  i giorni  notti ìh.b 

tomo Ceduto  rifiuto  il  Ri  D.  Solfano  di  Ponzilo, 
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yeJ;  p«  morto  nell'infelice  Battagliale  legni  in  A  friea.ilciu  «dattero  dal  Re 
trr  tu-  Filippo  Il.rtlcol'so  per  ioo.milla  fui  ti,ccó  dotto  in  Spagna,  era  RatocS 

-1 . '  pompa  JèpelHto.c  nondimeno condotti  fi  vn  Sicofante  in  Italia ,  vola- 

ua  al  tuttoché  fi  credefle.ch’cgli  era  il  Rè  D.SvbaRiano.r  vi  fece  qual- 
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che  ftrepito.ma  con  molto  fuodanr  perche  caduto  nelle  manide’Spa- 
c,  moli  "li  fù  lalciata  lavila  sì, mi  redo  condannato  alla  Galera ,  si  per¬ 
che  potè Cle dir r  veduto, e  riconofcmto  da  tutti,  sì  anco  perche  Rimo  il 
Uè  di  Spagna  Filippo  II. ,  chele  colè  fue  foflero  tanto  affluì  rate ,  che 

t rtU-mvi  iìp*  (unii  ilfìfl 


per  cauta  fua.non peteffle temer  alcuna  nouità  ne  fuoi  Stati, ecol  non 
Salargli  la  \  ita,  che  le  gli  kuaflè  il  credito .  Tiberio  però  non  traiamo 
r  audacia  di  coflui, non  loie  perche  fapeuad  eder  poco  ben  t  olnto  da 
C«J«./S  fuoi  Ridditi,  fieri  evim  trn por efl, ve  Trmeeps  ommbm  pittatemi  anco  per¬ 
che  non  era  ben  fermato  nel  poflèflo  dell’  Imperio ,  mali  ime  valendo 
_  Gcnnanico^c  per  ciò  itimi  au  a;  nom  non  effe  moticnda.  3  niftprimibm  firma- 

U1  t,JlC farcita, che  Fattimi  d’vn Prcncipc nucuo fonopiù  confidcratc.c 
crinella  te, che  quelle  del  Prcncipcgià  bene  flabilito,c  fono  come  le  mo¬ 
nete  miouc , che ogn’ v no  va  guardingo  nel  riccucric.e  le  mira  prima 
molto  bene, le  volpe, e  rinolgc,  &  anco  le  pefa,  che  le  vecchie, fi  pendo¬ 
no, e  fi  ri  reti  oivo  ad  occhio  thìufo, lenza  pur  pii  arda  ini  lopia .  5  aggiu- 
ec.ciic  eflendo  Agrippa nato  del  (angue  d’ Augii  Ro,  aitretanto  amaro , 
ciuant’etìfi  eraodiato,cflcndo  cortili  crcduro  quello,  che  non  e ra, pole¬ 
na  cagionare  lenza  dubio  qualche  riu  ohi  none,  come  fi  vide  nella  mor- 
T tedi  Germanico,  nella  quale,  7>op«fi  me CnmmVotttmdttb.mtuttnn 
tmperamos  termina, fi  Tifo  Tarn™  frntcntu  ewififfct.  Dicali  di  tni ,  e  le 
dalla  ferie  del  fatto, raccontato  dall’  A .  fi  vcdfi.chc  fi  come  qui  .  o  u 
no  Clemente, moflrò  animo  non  del  tutto  (cruilc.cofi  noupa  e  ..  i  d¬ 
eilo  il  Rio  tcntatiuo  d’dìcrc  in  lutto  deprezzato ,  poichca  pena  nim 
la  morte  d'Augpfto  hebbe  pcnfici  o  (  le  non  redatta  impedito  nel g- 
pio  dalla  tardanza  d’vna  Nane  da  carico  di  cui  R-ruifii  )A  ariuinreaiU 
Pianola,ouefi  trouauaPoftumo.elcnatoloch  la, di  p  re  Tentar  lo  n  1 
mania  a  gli  Efscrciri.che  folto  il  Padre  hauedo  fa  maggior  parte  di  qnc 
Soldati  altre  voltcniilitaro.potcua  fpcrarc,  ch’età  fàcilmente  fi  fot »o 
riunitati  a  Rio  fan  ore,  nella  maniera, chefecero  i  faldati  Celnnan  ,ata- 
uorc  d-Augufto.de’  duali  alcuni  dftndo  andati  al  Senato,  a  chiedere  il 
vi, Ut.  Con  fu  Iato  per  Iui,&  fiauuta  la  negatiua ,  vtms  corum  Curia  tptfiut 

dico:  n(umpto,t>;<mu  entri  txn-jrns  ;  Si  voi  mejitii  Ciefan  Confidatimi  non  .ui  , 
atmeblc  dabit ,  mettendo ìa  maro sù  la  fpada .  Mi  trouatolo  amrnaz- 
y.arojictiatc  le  ceneri,  aedoche  del  morto  non  nmancflcajcnn  v d}3?*  j 
fi  ritirò  ir  Còfa promontorio  della  Tofoma#naicoftoii  in  luogtìim 
frequentati, fin  ranto^hcgli  ere  fecero  i  capelli»  e  la  barba,  & 
per  età ,  peri  linea  nienti  del  vi  fa ,  e  per  qualità  del  corpo  aliai  1  m  ole  a 
Agttppa,eorrunriò  con  l\muo  d*aìfn  !  ani  compagni  a  fpargcrvocc>co- 
me  di  cefo  però  pcricolofa,e  proibita,  che  non  era  monodìa  elicvi- 
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iteua  Agrippa .  Laqualvocea  pocoapoco  dilatatafi,amuò  ancosi 
Roma, oue  credeu  afi,  che  Agrippa  faluato  fi  foflè  per  particolar  grada 
de’  Dei .  In  tanto  egli  non  fi  fermaua  molto  in  vn  luogo,  nè  fi  lafciaua 
veder  in  que’  Caftellifuorcheneirimbrunirfi.  Si  trasferì  ad  Odia, e  poi 
a  Roma, oue  faputafi  la  venuta  comincio#!  a  far  conuenticole .  Tutto 
ciò  traflcingran  penderò  Tiberio,non  ben  rifoluto,fecon  la  forza  do 
uefie  cadiga r  codili, fapendo che, non  omnia gladius confici?, ò pu r  lafciar  B-l0  ^  , 
che  il  tempo  chiaridè  il  vero  ;  dics  enim  veritatem  aperit ,  e  facefie  fuanire  sèn.^da 
le  fperanze,ela  vana  credenza .  Era  follecitatodalla  vergogna ,  qua  ac - 
cidit  d  militate  rei ,e  dimoiato  dal  timore,  qui  magis  concutityquum  ex  alie -  2i- 
na  potenti  a  ìmpcndet;  da  quella  parendogli  drano,che  vno  fchiauo  ardif-  Sef' e?' 
fe  tanto;eda  quedo,  digerendogli  la  prudenza,  che  nelle  cofe  di  Stato,  ///>/-. 
niente  doueuafi  di  (prezza  re ,  e  fapendo  che, 


Trcpidamanu 


Seti,  ite 
Berculc, 


Sceptra  obtincntur 


nè  d’ogni  co  fa  temere ,  conforme  a  quello  ] 

l\ex eft  qui  metuit  nihil .  ^  ^ 

Si rifolfeal  finc,Sdmpofe quedo negotio a Crifpo Saludio,huomo,co  rhiep* 
me  altroue  fi  dimodrò,nclle  materie  di  Statoverfatidmio.  Qgedi  pru-  cifid.:#. 
den  temente  confiderà  to  il  fatto ,  giudicò  di  valer  fi  più  dellartificio,  che 
della  forza,pcrvJtimarlo  fenza  Crepito  .  Mandò  due  Satelliti  fuoiben 
fidatile  giuditiofi,ebraiii,i  quali, come  che  fodero  andati  per  corteggio, 
e  per  foccorfo  al  falfo  Agrippa, gli  offerfero,e  le  perfone,e  danari .  Ad- 
mefsi  nel  feguito  *  apodato  tempo  opportuno, ch’egli  fi  trouaua  fenza 
guardiamo  prefero, econ  la  bocca  chiufa  lo  condufsero  al  Palazzo, nel- 
le  più  remote  parti  del  quale ,  Tiberio  lo  fece  fecretamentc  ammazza¬ 
re,  c  fcpelirc  ;  nè  cercò  chi  l’hauedè  aiutato ,  fe  ben  fapeua  che  molti,  e 
della  fua  Corte, e  del  Senato  Phaueuano  e  foccorfo, e  configliato.  Que¬ 
do  accidente  può  feruir  per  regola  ;  pfima  a  coloro,  che  fi  mettono  ad 
imprefe  tali, di  non  perder  tempo  neII’efecutione,ò  di  lafciarle; 

Nam  mora  damnofa  efl  - — - -  umili  * 

efi  vedenell’Hidorie,  che  tutti  coloro,chefimiliarifehiate  imprefe  han¬ 
no  abbracciate,  v’hanno  lafciata  la  vita.  Può  ancoinfegnar  al  Prencipe 
a  guadagnarli  l’amore  de’  fuoi  Sudditi,  che  cofi,  non  temerà  d’acciden¬ 
ti  tali 

Qui  [qui s  amatoy  erit ,  Scytbicis  licei  ambulet  oris ,  proferii  '■ 

Nemo  adeo  vt  noceat  barbarus  cjfevolet  ;  ^  t 

Ar  o  nr»n  fnrezzarli ,  ma fsime  oliando  non  ha  ben  fermo  il  piede  nell  - 
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quc ,  c  fcnza  far  molto  ftrepito ,  comi  iene  il  metter  le  mani  adotto  a  fi- 
nòli  temerarie  caftigarli  anco  fixtcnmentc,pcr  dchiffarc  i  intuitili, ac 
curarli  di  fapcrci  confulton.ògU  aiutanti,  perche  tolto  ii  fondamen¬ 
to  ,  cadc  la  fabrica ,  ne  farà  mai  bene  il  far  macello  d'imomini,  quando 
s’c ben’ accertata  la fìeu rezza. 

CONSIDERATANE  CIX. 

Cmaanim  Ca  I.it  ad  Flh  Cai.  luutas  triumpbamt,de  C hcvufas,  Cattifquc,  & 
jìn%rinanft ,  qusqnc  alia.  hattones  vfqne  ad  ^tlbim  coliott ,  Ycéla 
'  fpolìa, caprini .fmudacra  Nomimi,  fhmtorumtpndtorm, 

Ldlmujtie ,  quia  conficcre  probi  bit  ut  crac , 
prò  conj  télo  at  api  cita  tur . 

Abbiamo  veduto  di  fopra ,  con  quanta  premura,  e  con 
che  fotti!'  artc,s’mgcgnaflè  Tiberio  di kuar  a  Germani* 
co  il  Comando  de  gli  Efscrciridi  Gcrmama.c  chc,f»e- 
cantc  co  annuari  effie lendlf  empia ,  amili  niodi-fham  cixsag- 
grefltu  cfl,alt crani  Conpdatum  offerendo, cmiu  mutua  prxfcits 
(ibirct.  Il  che  tu  t  roti  faceti  a.eome  fi  vedrà  piu  bado ,  vi 
eum  fuctit LcHombus  abflrabcret  ,dolo(jnc  fhnidytr  caftbus  obtcQxrcl .  Perche 
la  paura, c‘I mutua 'l  ilerio  di  quiTto  Sciato  tanto  eminente ,  e  tanto 
fhm  no, &  ama  coda  gli  Farciti, e  dal  Popolo  Romano, e  eh  era  addnt 
T«a».  •  ta  coja  Ati"u  l1o,"li  taccila  credere,  che.  Impernia  baiar  ,fpum  erpedare 
mailer,  cali  fo  rendala  non  foto  ibi  petto,  mh anco  odiolo,ccercaua  il 
modo  di  farlo  precipitare  .  E  perche  volle  Tiberio, ch’cGi  Pilci.ii  ie  un- 
.  perfette  l’imrreie  militari  incomincia  te, dice  il  nnltro  A.  bah  imm.fita 

confuta  pmbtbicus  erat. prò  confetto  accipiebatm  ;  Per  intelligenza  del qual 
tcftojèda  ih  perù ,  che  hauendo  i  Romani  con  pruder  nlsimo  dilcorlo, 
nel  principio  della  fondanone  della  Città  loro,  mentre  anco  trotiaiiah 
nelle fucpritnicrcangulìic,pcrinnamorare,&  inanimarci  loro  Cittadi¬ 
ni  a’ fatti  generose  magnanimi,  &  a  fprezzar  i  pericoli  nelle  guerre, in* 
ucntnro  il  trionfo ,  acciochc  l’appetito  della  "loria  fermile  loro  pei  ut- 
molo  al  (operar  imprefe  gloriole  ;  E  come  clic  le  guerre ,  che  da  princi¬ 
pio  fi  fceero.craiio  di  poco  momento  ,  nà  Città,  e  Citta,  traCaflc.li.e 
Caficlli,cnon  nella grandczza,c  forz a, che  poi, allargato  l’Imperio  tuc- 
ceflèro,  dati  all  il  trionfo, per  caule  affli  leggieri,  come  nella  battaglia  die 
feccrocontra  i  Veienri,  cTarquinicfi ,  nella  quale  eflendo  morto  vno 
di  piu  di  quelli,  &  haucndoanco  ccdutoil  Campo  a’  Romani,  in  giu¬ 
dicato, che  il  Capitano  meritafiedi  trionfale ,  •zrTubhus  Yahrtm Conm, 
,Lm.’  /polla  le^tt,triiimpbans'/;  inde  Romani  redbr ,  &  hauendo  fificlTo  Valerio , 
“  co’l Collega  Tiro  Lucrerò,  Icorfo  nell  i  Sabina, edatto  il  giudo  a  li 
Campasma, e  rotto  l'Efsereito  de  Sabini  n  modo,  che  non  rcflauapiù 
r  J  ceca- 
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©ccafione  di  temere  di  rebellione  da  quella  parte,  entrarono  pur  in  liu,  (m 
Roma  trionfanti, nè  mancano  efempi  di  trionfi  feguiti in  que’  principi],  c  'tu 
che  Roma  ancor  ( per  cofi  dire)bambina>per  caufe  non  molto  impor-. 
tantbconcedcuail  trionfar  a’  fuoi  Capitani .  Ma  poi  che  fatta  adulta,#: 
allargato  rimperio,fi  fecero  guerre  maggiori, con  forze  piu  gagliarde, e 
contra  Nemici  piu  potenti, fù  pofio  il  trionfo  in  maggior  rrputatione,e 
fi  ftabilirono  alcune  Leggi  intorno  à  ciò,  non  giudicandoli  Senato,che 
fofieconuenienteil  conceder  cofi promifeuamen te,  e  con  poca  confi- 
dcratione,  epercaufe  friu ole,  e  leggieri  vn  tanto  honore .  E  per  ciò  fù 
decretato, che  non  fi  permettefiè  il  trionfar  ad  alcuno  Capitano ,  che  in 
giuda  battaglia  non  hauefiealmeno  tagliato  a  pezzi  cinque  millaNemi- 
ci,e  fugato  il  loro  Efsercito,che  folle  fiato  maggior  del  ftio .  Lègecautum  t  , 
cftjne  qui  s  triumpharet,mfi  quinq;  milita  boftiumvna  arie  cecidi fiet.  E  perche 
potcanficomettcre  delle  fraudi, erano  obligati  i  Capitani  a  far  confiare 
a’  Qucftori  la  verità  del  fatto, come  vedraffi  più  bado.  Nè  douerà  alcu¬ 
no  marauigliarfi  della  diligenza ,  che  in  quefio  particolare  vfauafi,  per¬ 
che  l’honor  del  trionfo  era  da  que’  fpiriti  generofi,edefiderato  in  efire- 
mo,c  filmato  il  maggior  cumulo  di  bene,  che  ad  huomo viuente  acca¬ 
der  potefie  .  A  quefta  Legge,  peraccrefccrne  il  defiderio,  n’aggiunfero 
vn  altra, cioè, che  non  fipotefiè  chiamar  il  trionfo,  nifi  prò  anelo  Imperio ,  ^ 
non  prò  recuperati  Iris  qu$  bello  amifia  erant ,  &  Topnli  pomam  fui  fiera  ;e  di 
più  che  non  fofie  alcuno  capace  di  trionfare  .nifi  fuo  duttu3&  aufpicio ,  ac  M . 
in  fua>&  non  in  aliena  Trouinciayeaq; pacata,  &  nullo  manente  bellojmpera- 
tores  hofles profligafset3&  vici ffet,c  per  ciò  a QJFnluio, che  prefe  Capoa ,  ibti< 

#  a  L.  Settimio, che  sforzò  i  Fregellaniarenderff,fù  negato  il  trionfo, 
perche  erano  piazze  ricuperate,  non  acquiftate  di  nuouo .  Parimente  a 
P. Scipione, che  ricuperò  la  Spagna,#  a  M.  Marcello, che acquiftò  Sira- 
cufanon  fù  concefiò,  perche  andarono  a  quelle  Impvete,  fine  vllomifii 
Magiftratu .  Fù  parimcn te  negato  a  Nerone,  e  coneefso  a  Liuio >  fe  ben 
quello  fù  principal  caufa  di  vincere  A  fdrubale  al  Mctauro ,  e  perche  Vedi  lì- 
quefio  fi  trouaua  nella  fua P  rouincia  trionfò,  e  quclloentrò folamen  p 
te  ouante  in  Città, nè  fi  conccdeuail  trionfo  ad  alcuno, che  benché  vin¬ 
citore,  non  hauefiè  legitimo  Imperio,  e  il  Titolo  di  Magifirato  ,  come 
s’è  veduto  ne5  due  detti  di  lòpra  Fù  però  coneefso  a  Pompeo ,  il  quale  vitn.  *.7 
fc  bene  per  l’età  incapace, non  era  fiato  admefiò  in  Senato,dfcndo  fem 
plice  Cauagliero  Romano, hanendo  vinto  Domitio  in  Africa, trionfo, 
c  panie  cola  degna  di  mcraniglia,  ch’egli ,  lentia  Magiftratuum ,  a  fummo  ^  ^ 
Imperio  incaperà jertium  Confutatum decreto  Senatusfolus geficrit ,  &  quod  e  m  z 
tnbus  Orbis  partibus  fpeciofos  egerit  tnmipbos .  Alle  fopradctte,agg’unieio 
anco  altra  Legge, che  non  fi  concedere  trio  nfo  a  chi  riportale  '  ltfo.rl* 
fanguinofa, parendo  loro,  che  con  l’efufionédel  fangue  de  Cittadini,  li 
forfè  comprata  troppo  caracche  fi  fcfìè  vinto  con  poco  vtiIcddJa  Ke- 
publica .  E  per  ciò  fù  negato  il  trionfo  a  V aleno  Coniole,  cheRpei  o 
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Galli, per  hauer  riceiiutogran  borta,haiiendo praialuto  il doloreddla 
htf  ? ^  t  mXi  val°r°fi  Cittadini  all1  allegrezza  ddfhaucr  iuperatoil 
I  tilt  Li-  Nemico  .Fri  parimente  negato  a  M.  Attilio  Contale,  perche  nella  bat- 
*'  - 1  m,  tagliai  vittoria  de1  Sanniti, perdette  malte  migliaia  di  ioldati ,  Era  anco 
*  »  vietato  il  trionfo, quando  la  guerra  era  ftata contro  vn  e.iuadino,ben- 
z«4%  F*r.  chcPc™ciofoalla  Rcpubliea,  c  per  rìòdiflc  quel  Poeta , 
itk  1 4  Beila  gerì  pUcmt  nullos  habitura  triumphùs  s 

_  parlando  delle  guerre  cmili, nè  era  lecito  il  condii  rio  in  trionfo,  benché 
*  ’m  h  tremile  prigtone,&  Aureliano  Imperatore  fù  il  primo  die  trionfa f- 
w  l  ^e>Pcr  hauer  vmto  Temcofiuomo  Senatorio,  die  sera  folkuatoin  O- 

ncntCsC  Zen  obi  a  Regina  de1  Palmi  reni.  Non  era  pari  niente  con  ceffo  il 
trionfo,*  chi  haudìc  fuperati  Curiali,  icrui»  ò  fuggirmi, ò  altra  fortedi 
lmomini  tali,pa  rendo  a  quegli  animi  grandi,chc  folle  indegnità  del  no¬ 
me  Romano  fiaauer  vinto, c  moftrar  di  far  Rima  di  fintili  forte  di  per- 
-aUx.  fonevilùcdic  la  cau fa ddla  guerra  foOè  anzi  degna  di  erubefeenza,  che 

sft*xmdge  di  trionfo*  Era  dunque  noce  Esano, co  me  s*è  veduto  di  fopra.Kr  qm  Da¬ 
rà  a tft.  frr.i tote f , rebus hm egei Ustfùjl  multa. fa cin o ra militari  tjdom itis  h ofiib us  tram- 
og*  pbam  prùjcerenPipaeatam  Troninciam fuccefforì  m primis  froderà  (  c  per  d 6  il 
noflro  A,  ricorda  di  Germanico,  beUtm^qma  con  fu  ere  probi  bitus  cratere 
confi' lIq  accipichatur  )  cxcrcttitmq:  ’viBorcm>  &  ùpimum  pr£d.ix  tcHemif;  vir- 
L*tt  d?  tmtS  *  cuiusq; } meritici; ,  &  numeriti  rcduccrcnt.  E  quefio 

^  vc^c  in  più  luoghi  apprciso  Liuio.Gìonri  a  Itoma,chiairauano  il  Se¬ 
nato  nel  Tempio  di  Bellona  { perche  non  era  lecito  a  chi  dimandauaii 
trionfo  entrare  in  Città  )  ouccon  magnifica  ora tionc,raccontaua  tut- 
c^A.n%  tc  ^  PfOitindcJcNationiJcQttà  foggi oga  re ,  v  i  n  re,&  ef  pug  na tc,qu à tc 
"  battaglie  hauefse  fatte,  quanti  nemici  tagliati  a  pezzi ,  le  prodezze] pro- 
4  pnc,c  finalmente  con  che  maeftì, e  grandezza  folsc  fiata  maneggiatala 
SucrraJccomcfinita,ela(aata  la  Proumria  quietale  pacata  ,  Cliumaua 
per  teftimoni  i  Capitani,  i  Tribuni»  i  Centurioni,  de  altri  Officiali,  &  in 
fine  tutti  j  foldati .  E  già  chcfiamo  entrati  in  qucfla  materia  de1  trionfi, 
per  fedi  sfare  a’  curiofi,nòn  dparc  fuor  di  propofito  il  raccontar  tutte 
le  cereraonie ,  che  fcguinanond  trionfare.  E' dunque  da  Tape rfi,  clic 
*redi  pit  nonfidaua  il  trionfo, fuor  che  a"  Cittadini  Romani ,  nè  fi  legge, ebefia 
™  hi,  f.  fiato  co  ucciso  a  ftranicri ,  fiior  che  a  Cornelio  Balbo Spagnli  olo ,  per 
,y.  hauer  vinti  i  Garairamhe  il  racconta  come  per  miracolo, che  Ventidio 
f  Bafso,dicda  Pompeo  tl  Magno  fù  condotto  in  trionfo ,  arriuò  a  tan* 
ta  felicità  >  che  primo  di  tutti  i  Romani  trionfò  de'  Parti ,  c  perciò  qviei 
Poeta , 

jutwK  Fmidm  quid  enm  ?  Quid  Tullms  ?  m  m  dmd  quàm 

Sydus  >  &  eccititi  miranda  potenti  a  fati  i 
Scrrn  I{egna  d ahimè ,  captimi  fata  triumpbii  -* 

Felix  ille  tamen  ,  corno  quoque  rari  or  albo , 

Decretate1  dfcra  il  triufòj  tutti  ;  Magifirati*  c  le  T ribu;i  Flamini  porpo¬ 
rati; 
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ntiji  Sacerdoti, e  Pontefici, con  loro  ornati,  gli  hnomini  trionfaReco- 
folari,la  Nobiltà, e  1  Senato, preteftati, e  lateclaui,ogni  feffb,  ogni  età,  co 
le  mogli,  e  figliuoli,  cfinalmcntc  tutti  gli  ordini,  con  allegrezza  grande 
vfeiuano  ad  incontrareil  trionfante.  Portauanfi  depiliti, come  qui  dice 
il  nortro  A.  fimulacra  Montium  ftumnum prdiorum2 onde  quel  Poeta . 

Trotmus  argento  veros  imitanti %  muros  Ottìd.  de 

Barbara  ciim  viffis  oppida  lata  viris , 

Fluminaque ,  &  montes,&in  altas  profitta  filmi 
Vtrmaque  cum  telis  infime  imSafuis . 

Portali  ano  in  oltre  il  ritratto,  ò  fimulacro  delle  terre  prete,  cofi  Icggefi 
che  T.Quintio  Dittatorc,prefa  Preneflina ,Signum  eius  diati triimpbam ,  lìu.  r. 
cofi  Marcello,  hauendo  trionfato  nel  Monte  Albano  (  non  gli  eflèndo  àecdj 
fiato  concedo  il  trionfo, come  s’è  detto  di  fopra,  quia  fine  ?4agifflrattt  ad  ^  f  - 
id miffusfuerat  )  &  entrato  on ante  in  Roma,  tulit  fimulacrum  Sciracufarù,  decj  f 
e  Scipione  Afiatico,tw/^  in  triumpbo  figna  militarla  CC. XXXIV,  oppi  d  orum  ibi'd.4. 
ccntum  triginta  quatuor , cofi  Ccfare  portò  Marfilia,il  fiume  Nilo,  il  Rhe-  dee. 1.7 
no,  il  Rodano.  Tati  olta  però  effendo  le  Città  efpugnate  molte  in  nu¬ 
mero,  portauano  tante  torri, mettendo  loro  il  nome  delle  Città.  Non  s  trabis 
però  faceuano  vedernel  trionfo  le  Città  de  i  Romani, benché  l’haueffe- 
ro  efpugnate;  ne  i  Cittadini Romani,erano condotti  prigioni.  Ma  però  red-  ^ 
Celare  portò  i  ritratti  di  Scipione,  di  Petreio  ,  e  di  Catone,  fra  le  altre  Mefs.  de 
fpoglicdclfuo  trionfo.  Portauanfi  oltre  di  ciò  alcune  tabelle, ben  gran-  belio  '  - 
a;  Crrìftt»  n  lmprr  ma  intente  teNauinrefe,  le  Città  ef-  z 


ti, onde  quel  Poeta ,  *tuc  Ro~ 

Et  titulis  oppida  eapta  legam .  f /r/> ** 

Vcniuano  poi  le  pitture,  fatte  per  mano  eccellente,  nclk  quali  erano  Lucullf. 
depinre  le  battagliceli  affliti,  c  combattimenti  delle  Citta,  gii  eserciti  l0^h  de 
vinti,  c  fuga  ti,  i  nemici  fpauentati,epofiiinfugà,la  dcfolationedc  Cade!  beilo  iu . 
li, la  disfatta  delle  Genti, che  v’erano  dentro  a  guardarli  Tacchi, gli  incen  itecela 
di;, le  rolline  delle  mura, delle  Città ,  delle  Fortezze,  e  finalmente  vede- 
uanfi  rapprefentate  lcfattioni  feguitc  in  tutta  la  guerra.  Appreiso  alle 
pitture  feguiuo.no  le  fpoglic  de’  nemici ,  Farmi  prefe,Ii  Cani carichKii  lm.  4, 


ti, le  triudte,&  ogni  forte  d’armi  prete  per  forza,  ruttigli  apparati  u.m  &  ^ 
ci, le  macchine  per  efpngnar  te  terre ,  che  adcfso  diremmo  1  artiglierie,  /^. 

«li  fperoni  delle  Galere prefe, le  Nani  roftrate,ondc  lì  legge, che  Liicullo  yeitpl* 
portò  nel  Tuo  trionfo, oltre  cento  c  dieci  Galere,  e  Naui  lunghe .  Con-  >»<- 
duccuano  i  Carri  falciatigli  feudi, le  targhe,  le  rotelle pai  in igni i ,  on 
Pmirio  trionfando  de’  Sanniti, orno  con  efli  il  foro. Poi  le  lc-tticnc  d  o-  Ult,  ice- 


ro, 
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conduce  in  Roma  nel  Ilio  trionfo  degli  Etoli  ,cdellaCcfalonìapi?tdi 
l7;  ite  duccmoorM'-M  *  Frano  condoni  ancorai  Carri  d'oro,  cd’argcnto.i 
rw/u-  vafi  lunilmemc  d'oro,edargèrod  ogni  forre, le  1  pò®! ic  delle  Cifri  pre- 
t»,  tn  fri  fc  per  forza, poi  le  Corone  d  or o,i  prdcmi  delle  Città,  e  de'  Popoli  tatti 
*/>*>*  Du  al  Capitano  in  premio  della  fua  virtù,  di  Aio  ordine  erano  condotti, 
tl  '  delle  quali  Corone,  trottai,  che  taVvno>  fino  adire  milla,  &  ottocento 
dThb*?  J1C  porrò ,  e  di  Celare  li  legge, che  ne'  tuoi  quattro  trionfi  chcfrcc ,  de 
'J  Galli, di  Famacc*deg!i  Africani, e  degli  mdMffxfturym  covone  a». 
Alex,  ree  iSn.  pwdùXX.M.CCCCXlUl,  che  farebbero  più  di  quattrocento 
de  bd  e t.  librCjt  v  epiM^ns  pretto,  mox  poj ì  trittmpbmn, pofoltttuni  efi  mUitittùam 

asm  auHxrto  qmcmtid  promferatmilhibm ,  qutnqma  nnllend  drachou*  t  itti* 
cSydnplum  Ccntr.rìonibw>Tnbimisi  er  'VrefcBu  at.tr.rn  quadmphmfp!tbt  vi* 
r  ^  ritmi  mina  .Attica. Tutto  l  o ro,ef a r"cmoftbricato,ò  legnato, onero 
r  ;.f  in  niàRcrozzcarouato  nel  lacco  delle  Città,  vernila  nel  montone  regi- 
ommtUf  Arato  nelle  tanofe  piiblichc.cra  fottio  a  riporli  nel  fera  rio .  Si  leggerne 
t,  $  pi, t r,  SdpionePÀffricano, dalla  guerra  Carraginde  riportafse,  e  rimettete 
rhn  uh.  ncl  invano  qu  a  r  t  roc  e  nt  o  mille  libre  d*  argento  lau  ora  tu  }cduccn  tornii* 
iwV.t*  *c  libre  d’oro:  E  Paolo  Emilio,  debellata  la  Macedonia,  riportò  tanfo- 
'*  ro,&  argento  lau orato, che  a  r  acchito  defso  il  P opololl  orna  noTccò ò 
stfie*.  di  pacarci!  lolite  tributo.  Era  folito  anco  di  portarli  anantì  il  Tòmi* 
ped.  in  fanr<fja  Statua  d  He  re  ole .  Poi  fc  nella  Prouineta  debellata  tremata  fi 
y*FmSm  fofsccofa  degno  di  menu  w.tia,ò  e’haodkdd  Pdcgnno.dd  memora¬ 
bile, cdrilo  flraiiagamcsc  firraordinario,cche  mai  pivi  folle  fiata  veduta, 
pii/t.  ubw  coiriC  nniiità  degna  d’eflèr  mirata  fi  portali  a  *  Cosi  V  cfpafiano,  dcbcl* 
*•+  lata  la  Giudea,  portòviV  arbore  di  balfatno,  non  piti  villa  in  Roma ,  e 
IVA  isb‘  Pom pco, Ih pc rato  M i  t ridare  fu  iiprimoa  porta  rut  Phebeno^  mi  ter* 
s?  r  ;  zo  (ho  trionfo  portò  vno  (cacchi  e  re, con  gli  fracchi,  farro  di  diiegem- 
l  jH  me  io  le  d  i  ni  e  ra  1 1  i  gl  io  fa  gr  a  n  d  ri  z  a  .  Al  tri  co  od  i  \  tic  ro  Eie  f  a  r  ri .  figli , 
de'tT*  S  Leoni, Alci, Camelia  Calmili  prefi  in  guerra £ con  quelli  gli  oftaegWic 
&  pii».  erano  dati  come  pegni  della  pace  de’ popoli  confederati,  e  compagni* 
i  K-f-tì  Altri  portarono  denti  d’£lcfami,conie  Scipione  Aliai  ico  :  Gneò  Man- 

+  liOjtauokd'vn  piede  foiose  caffè  per  riporui  i  vaficriftalhni  j  e  d’oro,  e, 
tÌmX  ^crt*  di  bronzo^  la  verte  ftragula  -  Dopò  quella  pompon  ,  figuiuanoi 
S4  e.  ;  trombati,  die  incetta  ntem  me  fuonaiuno,  onde  limolale 

pluf.  ,n  lì  Ime  cornicimi ,  bine  precedenti*  lotigi 

*mtUé  .Agmìràs  officia ,  cò  n mosad  Frena  Quirite* , 

Loi  fcgtiiuanoin  ordine  tengo  i  Boni  candidi,  e  i  T  ori*  con  le  corna  in* 
!./,  ^,lri  dorate, ornati  con  bendc,e  falce3c  mitre  d’oro,  per  lo  facrificio  da  fam. 
r!  f.  m  CE_i  etti  era  no  accompagna  t  i  da  Gì  outnetd  fu  ccin  ti ,  che  tenni  a  no  piati  i 
F  f“  •  d’oro, e  d'argento  A  quefH  poi  fttcccdeuanoiT ribuni  de’  foldatia  Ce- 

lC,/x'*‘ tn  rioni,!  Prcfctri,eiC.ui.ìV  ieri  piti  intigni,  come  anco  ipedon1  dcirhler- 
utl  s.  cito  vittorio(ò,chc  per  prodezze  fatte hanetimogtndagnan  i  doni  mi- 
deej.j  lira ri>poi gli foldatìj ci:  per firaordinaria  virtù  luuefleio  dalflmn  'ni¬ 
tore 
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torc  ricemife  Corone  ciniche, morali,ò  cartrenfi.ò  Celane  d'oro, ò  ar- 
mille.o  abigliamenti  de’  Cauaili  d’oro .  Quelli  ch'erario  infigniti  co’  do- 
ni  militari,  ò  riguardai  oli  per  le  fpoglie  nemicherò  perla  qualità  dell’ar¬ 
si  lucenti, andauanoinanzi,c  precedcuanoglialtri;fouitauanopofcia 
i  Legatici  Tribuni  delle  legioni  a  Cauallo.  PoiveniuanoiRè,eiprWo-  Ver  pl 
ni  più  Nobilùprefi nella  guerra, i  Capitani  di  que’  nemici, contrai  quali,  ut.  L  e. 
e  denuntiata,c  fatta  s’era  la  guerra,  che  caduti  dalla  grandezza ,  <5e  aut-  mii.e  Fe¬ 
tonti  loro,crano  condotti  in  Carozze, òin  Carette.  Magli  altri  di  ma- 
co  nome,  confu famente  legati,  infogno  di  feruitù  andauanoinanzi,e  Ltt}Jec' 
perciò  Propcrtio  •  tbid  7 

>Aut  \egum  auratis  circumdata  colla  cathenis  iefèph  de 

zSktiaque  in  Jacra  euvrere  rojìra  yia  ;  beilo  iuda 

Onde  fi  legge, che  Pompeo  nel  Tuo  trionfo,  condufìe,  tra  figliuoli  di  Rè  l  ?-  c,2f 
òc  altri  ortaggi  Nobili,  trecento  trentaquattro,  tra  quali  Tigrane,  Ari- 
fiobolo,e  cinque  figliuoli  di  Mitridate,  e  due  figliuole .  E  Cefare  nel  fo-  'plut.in 
detto  trionfo  Africano,  condufìe  auanti  il  fuo Carro  vn  figliuolo  In-  vompeo. 
fante  di  Giuba  Rè, e  que(l:o faceu afi,qu andò  quelli  Capi  de’Nemicfpo- 
tettano  hauer  nelle  mani  viui,mà  fe,  ò  volontariamente,  ò  combattei!-  f-y  ! ltUm 
do,ò  in  altra  maniera  reftauano morti, aU’hora  il  trionfante portatta  in  Èumpi 
cambio  ]*imagini,ò  fimolacri  loro .  Scipione  vinta,  edcbellata  Cartagi- 1.^.3 
ne ,  condufiè  in  trionfo  Afdrubale;  Paolo  Emilio  Perfeo,  e  i  figliuoli .  L/*-  dec • 
Mario  Giugurta.Mà  Angufiodopò  la  battaglia  Attiaca,nel  trionfo  s'v{ut^n 
AIeffandrino,non  pnotècondurne  Cleopatra, efièndofi  con  le  fuc  ma-  Mario. 
ni  ammazzatale  però  condufìe  la  fuaimagine  in  atto  di  ferir  feftefìa,e  rivi,  in 
fcco  condufìe  i  tanti  tefori  di  lunga  manoamaflàti  daTolomei,in  qua 
tità  taìc,che  dall’hora  indietro  fu  rono  dupplicati  i  preti)  delle  pofleffio-  0,0  '  'f/‘ 
ni  venali.  Lucullo  nel  trionfo  di  Mitridate  condufìe  vn  fimolacro  d’ef- 
fo  Mitridate  d’orovilto  fei  piedi>&  vno  feudo fabricato  di  pre.tiofegio- 
ic, oltre  l’altre  cofcdiprezzo .  Pompeo  portò  la  fìatua  di  Famacedi  pu-  Pi*»-  Ub. 
io  argento, e  la  fu  a  ifìefìa  fabricata  di  prctiofe  gioie,  e  tre  altre  ftafuedi  37 0,2 
oro,&  altre  mirine^  trenta  tré  corone  di  gemme, e  di  pcrle-  nc  permif- 
fcjdic  i  Capitani, ò  prigioni  per  ragion  di  guerra ,  comparcfìèro  legati  ;  Vedi  ,4p~ 
mà  all’vfanza  della  Patria  loro  in  habito  luccinto,  e  finita  la  pompa  del  1*^™  Jj 
trionfo, con  generofità  veramente  Regia ,  donò  loro  la  libertà , egli  ri- 
mandò  alle  calè  loro  con  molti  prefenti  regalati .  Mà  Scipione  Emilia-  v  ai  stp. 
no, nel  trionfo Numantino,non  puotè  portar  cofa  alcuna  di  prezzo,  de  beilo  ^ 
hanendo  que’  Cittadini ,  prima  che  renderli,  fatto  in  mezzo  alla  Città  Hifpamc 
loro  vn  rogo, nel  quale  gettatelli  le  mogli,  c  i  figliuoli ,  c  quanto  fi  tro-  ^  * 
uauanohauerdi  pretiofo,e  di  buono,  e  di  bello  Tabrufciarcno  Fù  pe-  vedi  gì * 
rò  ofleruato  in  tutti  itrionfi,che  mentre  il  trionfante  pattati  a  dal  foro/-# 
al  Campidoglio, fi  dau a  ordine, che  i  prigioni  più  infigni,e  quelli  princi-  *  * 
pattuente, clferano  flati  auttori  della  guerra,  fofìèroben  enfi  oditi _  nelle 
carceri, perche  finita  la  pompa  gli  ammazzammo .  E  per  non  lafciar  di 
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dirC  c£>fa  alcuna  appartenente  a*  trionfi, è  da  faperfi,  die  Traiano  trio* 
f,  ‘  ,  ;  ,  ov;  .s  r  ■rdicprcuenutodalla  morte ,  e  non  hauendo potuto 

••<■1  •  oi.  1 1 eie  nù'  uù  preparato.  In  effètto  dal  Senato;',  i  ludi  iano 

tuo  fucccflbrc ,  T> -turni ,  ■ma.- ,  niphéi  ve- 

Md  . . ....  oMittnurtmw amata  ■  rimate. 


te.i.p  portammo  manzi  corone,:  oro,  tuie  l'UJl 

UÌ  ;4  pKICI.  r alla  il  trion fo .  Apprcl so  il  f  a  r  ro  ton  tua  il  Senato,  in  prct* 

J  s  n-,  candida, ch’era  bclliflìmo  (per caccilo.  Poi  tromhcnne  citaredi  i  piti 
,  r‘  Irci lifit i.dicpotclsero trou: irli, chiamati  Lidii .coronati, ea uraliano v et 

'/-r  fi-.é  tra  quelli  carminati  a  qualche  pazzo, che  pazzamente  1 a ltando.e  ca- 
•:  landò, dàlia  ad  i  tate  ndcre  d’e  Se  re  1ccmo.&  era  refluo  dirotta  tanfi- 

J  ■  no  alealcaano, ornato  di  tìmbnc,cd’armilled  o  r  o ,  e  e ,  fi  i  e  o  1  a  nd  o  lai  c  i  - 

-  ^  riamen  texana  materia  d. .  .derea  gli  fpcttaton .  PortauariG  anco  cene 
effigie  ridieolol'c,chc  pronreauano  a  nlo, chiamate  Cult rk.de Ile  q  a 
TrJ.  fi,.  Cafonc  parlando  contro  M.Cclio  ;  fiftf  *&  etm  dio  decine»,,  ftem  ere- 
i '  '  '  do  /  t  ; . ;  vtfludtwi  in  1 4 udh  prò  alena  *  &  oltre  qiu  ile  >  a  I  tre  che  chia- 

mauimoMaudiici ,  irai  ,&/«,  ff  .«  pompa 
i tu  1. 1 1  „dk , fon..  ìdolof.iuj ;  imaynct  tre  fo! r bai ,m.ipw  mature  luti  dehijcenhù 
inverni  »s dauibta foniti, tnfuiais  .della  quale  Piatito, 

!„  RudO  QMidfi  ali  fio  ad  Mot »  mi  prò  manduca  locali  f 

ttMi.r.  i.  Qmpropter  ?  C.  ernia  poi  elafi  crepito  dentimi . 

f«»  *»•  v  ii  ;  nta  Fello.  £r*f  onm Untato  capite  bion.tno.ntaxdl. ts  vafta magmtudi- 
re£u;;.„,:  annata!  damimi  battana ,  $»«  •»*  1*»* »  »  iauump  crcpa*  ftfej 
vtram,'  e  partita  vmjum  faOvM, ridentm turbavi,  wriebant  in ’fauu . 
ff  leJ Tallii  Ita  a  neo  alzili  uscii  a  n  o  v  na  Petrcia  cioè  vna\  ecchu  che  e 
i,u*‘  „  1  vIm  j.iv  ,  c  tutto  quello  per  trattenerle  dar  materia  da  ndcit  alla  pie 

bc.  Fpcrdie  ad  vn  tanto  apparato  ,  non  era  Sufficiente  per  ifjMC^tlo 
vmeiorno  u  lo, furono  tal  volta  conceffi  tre  giornwtal  volta' vn giorno 
plot,  io  con  la  notte  appreflb,&  Emilio  nel  trionfo  del  KcJ 
Tm,  ■=  «ci  Macedonico  rrc-iorni  intieri  trionfarono;  e  omini  Cctarctrionw 
muttror  clic  nello  fcflbMi-Mc  Augii  fio  monto  tre  giorni  concilili, 

*:■)*■*  conducendo  nè  trionfi .  Iltnonfante.poi  al  quale  eracouccflomto 
n  J  honore,  in  vn  dorato  carro fiibltac ,  e  con  onmmctmecccdflic  1  ^ 
mamtà. da  quattro  Canali!  bianchi  infcm.  piu  alto, e  piu  nv^meo^e 
Ca1  en7-  pii  alt  nera  i  irato,  precedendogli  alabardicnicoronato.ee  e 


nota, co  n  l’infeiìncdciri  mpcri  o.e  de  1  Magiflrato  di'deratauaialqua* 
iw* 45'  r  t  _ i'I-^tunrirt  it  niimrV'.ftd'CXCfl3PEU 


(jri  jP/#- 


fJ  puni(UMiniHc_iiniui  1111^110,. - ‘V  r .  i  iXmnn 

m  fc*  acciochcpiu  ri^uardcuolc fembrafle  pianano  il  mimo  -,  ad 
J**  e  z.  d  e  a  I  !  Affi  ri  à*  Medi  *  che  lòglio  no  per  mftitutodi  Ciro  v  ngcrfigl»  occiib 
veli  idi.  c  r;rnCrfi  la  feeda .  E  lanche  lì  fi  a  detto  cheti  t  nomarne  amia  Ite  m  era- 
y.  *  *;  ■  fa pcrfl  j  C|1C  tnonfendoKomoIo de i  Vcsait; ,  non  andò 

in  carro,  mà  a  piedi,  le  bene  FÀlicarnalco  dica,  che  trionfo  nel 
rtu'tkér  die  Tarquinia  Prifcoiffià  fecondo  altri  V  alena  Pwbliccla,dic  iup 

tn  ?HbC 
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Tofcanifoffeil  popolo,  chetrionfafiè  nelcarro  da  quattro  paia  di  Ca-  Lìu.iiìl 
ualli  bianchi, c  che  i  trionfanti  portaffero  al  collo  vna  bolla,  piena  di  re- 
medi)  centra  l’inuidia .  Dopo  quello ,  Camillo  trinfò  de  i  Veienti  in  pV.  r  . 
carro  tirato  da  CauaUi  bianchi ,  di  chefiì  biafmato .  Dopo  molto  tem-  c  1*'  * 
po  Pompeo  Magno, nel  trionfo  Affricano,  e  Cefare  nel  Gallico,  fi  fece-  Suet.  ia 
ro  tirarii  carro  da  Elefanti,  e  Marc’  Anronio  da  Leoni,  cNeronc  con  Ca/c-3.7- 
moftruofa  inuentione,fi  fccetirarcda  Cau  alle  Herrn  afrodi  te.  Ma  Elio -  vlmM * 
gabalo  con  più  folennepazzia  attaccò  al  fuc  entro  quattro  Cani,epoi 
le  Tigri .  Aureliano  poi  trionfò  con  quattro  Cerni .  Di  Sefofìri  Rè  di 
Egitto  fi  legge,  che  con  in lòlen tifiima  arroganza,  faceua  in  capod’an-  . 
noefirahere  a  forte  ducRè,  da  quali,  per  tutto  Tanno  fi  faceua  tirare  in  etusy* 
in  carro,  permofirarecon  quella  pompala  fu  a,  non  sòs’io  dica  gran-  Ti.v$pif. 
dezza, ò  beftialità,  onde  quel  Poeta ,  inewsyi 

Venit  ad  occafum ,  Mundique  extrema  SefoHris  ta. 

Qui  Tbarios  currus  Regum  cemicibus  egit .  Btod.Su, 

Infolenza  fimile  a  quella  di  Tigranc,  che  voleua  da’ Rè, e  Prencipi della  ’ 

C  erte  riceuere  anco  i più  baffi  feruigi .  MaAleflàndro  Scuero, trionfa-  Mm33mCÀ 
do  de’Perfianfnon  \  olle  andar  in  carro,  ma  caminando  a  piedi,  afcefe  tveanus 
al  Palazzo,  feguitandolo  però  il  carro  trionfale,  tiratoda  quattro  Eie-  c  . 

fanti .  Tarqninio  Prifco  vfcì  veffitod’vna  vefie  d’oro .  Pompeo  por- 
tò  la  fopraucffad’AIeffandro .  Raccontafi,che  prima  i  trionfanti  fi  co-  l^pnd, 
ronauano  di  mirto,  poi  fu  introdotto  il  coronarfi  di  lauro,  il  che  fu  de-  ineim 
terminato  da  Liuia  Auguffa,  dopo  che  il  comando  fù  trasferito  negli  W 
Imperatori ,  perche  queff’  arborcera  celebratifllmo  nel  Monte Parna- 
lb,c  perche  non  è  mai  tocco  dal  fulmine,  onde  il  Lirico  %pil.  in 

Cui  laurus  eternos  bonores  Mttrid. 

Dalmatico  peperit  triumpbo .  ^  plm.ltb. 

Fù  poi  determinato  ch’andaflèro  coronati  di  corona  d’oro;  ma  quéfta  *s£*fin 
corona  non  era  portatadal  trionfante;  rnàda  vn  feruo,che  ffado  nel-  ' 
lo  fteflo  carroffa  tencua  fopra  il  di  lui  capo .  Folle,  ò  perche  non  volef-  Hoyau 
fero  che’l  trionfante  reffaffe  dal  pelò  aggrauato,  ò  perche  fi  ricordafìè  2  odei 

dclP.humana  fragilità;poichevedeua  a  federe  nello  ffeffò carro  della  fua  &*»•  *** 

aioria  vn  vile  ferito ,  &  accioche  non  s’infolentaffè ,  per  il  trionfo,  ne  3  *  c'v 


s’infuperbiflc. 


Et  fibi  Confiti 


juuen. 

/àf.i. 


Ne  placeat ,  curai  fcruus  portatur  eodem .  , . 

Finito  poi  il  trionfo,  loleuafi  portare  la  detta  corona  nel  grembo  eli 
Gioite  Capitolino, ò  la  donauano  ad  altri  tempi;, in  fegnodi  ringratia-  v  m.  %n 
mento  a  Dei,  per  grada  de’  quali  haueffe  potuto  il  trionfante  rjccuer  ; 

i  mancano  però  Auttorijchediconojche’ltrion- 


vn  tanto honore. Non  i — . ~r -  •  ...  .  r^„rn 

fante  in  vna  mano  portauavn  ramo  di  lauro,  e  nell  altra  vnolcett  , 
mentre  ficaia  nelcarro .  Mà  fopra  i  Causili  defle .trionfante,  canata-  ^ 
nano  nobili  Garzerò  vergimnon  anco  adulte,  (eco  congiunte -di  F  ..  uh,* 
Tarte  IL  u 


ren- 


1 1  o  Conftderaùonì 

rcntclli  ;  allcbràtlc  attendarono  i  Cognati ,  c  Parenti  in  candida  Vette; 
da  lati  carni n aliano  si i  Scriuani.c  i  Mimiche  nell  el  polmoni  gli  era- 
ru.  no  Ilari  compagni  -  fr  A  tanto  osmlcKo  .ee  ogni  CMVlcitmelkftrafc 
ver  limano  in  quella  connine  allegrezza  fiori  m  quantità,  alti  1 1  aerina* 
I'-J-  uanoa  gli  Dei  .altri  ammazza  nano  le  vittime ,  k  ntcndoli d.i  per  tutto 

fragrantia  d'odori, e d’incenfi .  Dopo .1  carro camtwuanc n Caprimk- 
l'i.j  c.t.  bcratijC  lettati  di  fcruim, col  capo  rato. e  pelar i,  quali  parcfl,  U'ai  clsc- 
ro  fu^ri  talami  feria  de  Ila  leruitù.cdopo  il  carro  di  1  -  KaininiOjoicm- 
on'odi  Macedonia  e  di  Tabidc,fcru  irono  più  dlduc  nula  Romani  con 
e"  L1U.4.  le  rette  ralè, quali  prefi  ncllagttcrra  da  Annibale  * cr  rc>d!^Gnco 

cercati  con  molta  diligéza,fitrono  lettati  di  leniitu.  l.t  a  e  _ 

4-  Cornelio  clic  trionfo  degli  Intubo, e  (  cnomani,gran  quantità  eli  Co- 
loniCrcnaonc^.c  Piacentini  da  lui  liberati  di  icniitviiC  toWtionc,pM 
con  le  tede  ralc,fcguitarono .  Si  si  perorile  a  L.  I  u 
ìiiA.Ui.  [orCj  trÌ0nfò  de’  Galli,  non  precccierono  prigioni ,  «wfiwono innate 
n,.i  a 7  fpoglic,  nè  legtiitaronlo  foldati,  e  M.  Anlio  tnonfod  Anncco.c  degl 
itoli  lenza  foldati  ,c  lenza Efscrcito  -  Alami  ancora  hannolalciato 
le  ritto  che  i  Tribuni,  e  Prefetti  delle  Legioni,  iC  ammoni,  e  Legata 
*T-  '*  r  luliio  0d  jn  Carezza,  &alle  volte  aneoa  piedi,  hanno,  nella  rompa 
***"■  SlKgtntam  ,1  carro,  pcrci celie  1  tega,, delle 

ìtier  te  ornati, fcgtiitaronoTibcriomicn  tre  trionfana  della  Cc^raniag 

Meda  lina  la  Moslicmcl  trionfo  di  Claudio  ,  kgiutelloin  L»rozn£ 
iM  ir.  Aureliano  condiiflc  in  Carezza,  legata  con  catena  d  oro,  /.tnobaRe- 
CU:ti-  ojr.adc  gli  Palmucni.Dopo  tutte  te  (opradcrrc e ofc.fcgiuuano le IcgiO- 
*•  ti:  eliditi  dclVEfercito  vittonofo,diuifì  in  truppe, colmi  di  rithczz  , 

falugiocofi,  ornati  di  fpoglie ,  dicendo  molti  motti,  e  Icona  culi  co  „ 
_L,«. /.  tra  i|  trionfante, con  licenza  militare  - 
m  '1/,  Cenfuere  incoi  vcftri  quoque  ferro  trimpm , 

C*j  c,  A?.  a  “ 

J  tando,  ,  _  , 

Cdlim Cxfarfubegit  ;  NicOTHedcsCsfarcm, 

Ecce  Cafir  nmc  triumphat,qut  Jubegil  Calltas , 

’Ntcomedes  non  triunipbtt  ,q!ttjnbegit  C&Jurcm  . 

E  foggionfcro ,  ,, 

llìi.t.t  i  libimi  frutte  vxorcs ,  mxchtmi  et  in  uni  adduemus  , 

.Annitrì  inedita. effuimflt  ■  Ine  fumpjif  mutami  ...  «om0, 

rlui.  m  Altri  dauano  al  trionfante  titolihonorcnolr,  come  Ca  >  -  >  inn0 
Ct"'A"  io  furono  chiamati  Padridclb  Patria,  e  fonda  ioti  de  a  ■  ’  ^Ventre 
i.nt.s  nel  trionfo  de  Cimbri, fu  detto  terzo  reftauratose  della  1  >  ■  j 
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|>oila’pompa,e  cofi  longo  tratto  di  cofe,per  la  Città  canu'natiaj  e  nelle  P&tf.  <’’> 
ftradc,e  nelle  porte  delle  Cale,  e  per  gli  tempij  de’  Dei  aperti, tutto  il  Po-  Mxr*°  T 
polod’ogni  fello, &  età, fra  i  voti,  e  le  preghiere,  facrificauano  agli  Dei, r^/071' 
ammazzàdo  le  vittime  agli  altari  loro,  e  rendendo  loro  grafie, moftra-  ****' 
nano  laconceputa  allegrezza  co’l  canto,  con  veri], e  con  liete acclama- 
tioni,fin  tato  che  la  pompa,e  tutto  Pappa rato,con gli  fop radetti  fcher- 
zi,e  giochi  militari,  pa dando  per  mezo  la  Città  al  Velabro ,  c  per  la  via  saet.  in 
facra, allegri, e  fetonti  faliuano  al  CampidogIio,oue  facrificauanoi  To  C*f'c-i7 
ri, e  i  Boni, condotti  nel  tempio  di  Gioue.  Ma  il  facrificio  non  faceti  a  il, 
le  prima  non  s’haucua  nuoti  a  certa,  che  i  Capitani  de’  Nemici  prigioni,  tofepb  de 
erano  già  flati  ammazzati .  Faceuafipoi  vn  fuperbiffimOjemagnificen-^.7^ 
tiffimo  conuito,col  più  fontuofo  apparato, che  imaginar  fi  poto, al  pu-*"^'7' 
blico,con  viuandeifquifitcin  abondanza,ecò  fpefa  incredibile,  nel  qua  -/Si 
le  non  mancauano  tordi,  c  murene,  e  vini  eccellenti,  &  anco  vnguenti  Pofsido^ 
col  minio  lanari.  Onde  Celare  vien  degnamente  lodato, per  hauerenel  li.2.Htpì. 
trionfo  Africano,oltrcl’altre  ifquifite,e  regolatiffime  viuande,dato in 
vngiorno,in  ventidue  mila  Saie  regalatamente  apparate ,  con  magnili-  ^  c's° 
ccnza  più  che  reale, cento  Anfore  di  vino  Falerno,  e  cento  Carlini  di  vi- 
nodi  Chio,&  in  vna  cena  diede  feimilla  Murene.  Tiberio  ancora  appa  c-ss  . 
recchiòil  fuo parto  con  mille  mente.  Soleuanfi anco  a  querticonuiri  tn° 
militare  iConfoJi ,  ma  erano  poi  pregati  a  non  venire,  acciochcnon  fi  €X 
lcuafìe  il  luogo  di  fuperiorità  al  trionfante, al  quale  sera  fatto  tanto  ho  probi.  %0\ 
nore, venendo  vn  maggior  di  lui,&  acciochc  fofseda  tutti  gli  ordini, & 
età, per  fogno  di  riucrenza,  fenza  aggrauio  d’alcu no  accopagnato  a  Ca¬ 
ia, che  fe  vi  fodero  trouati  i  Confoli, non  farebbe  flato  condecente.  Se  suetlin 
però  notato, che  alle  volte  furono  apparecchiate  le  menfcauantileca-  c<eAis 
lc,accioche  le  vittoriofe Legioni  potefsero  con  quell’ordinec’haueua* 
no  fcgti ito  il  carro  promifeuamente  cibarfi .  E  finito  il  trionfo,  perche  Dioj.jp. 
la  grafia fofse  più  colma, donauafi  all’Imperatore  Toro  coronario, che 
fi  ricauaua  dalle  Genti  vinte  nella  guerra,  ò  da  quelli  a.lli  quali  era  fiata 
donata  la  vita,ilchenon  era  lecito difarfi,fenon  dopo  riccuutò  il  trio- 
fo,percioche  quefl’oro  era  folito  apagarfi  come-gabella  ordinaria  dalli 
confederatile  vinti  in  guerra,  per  la  corona  del  trionfo .  Hadriano  fù  il  spari,  u? 
primo, che  rilafciò  querto  datio  all’Italia,  c  lo  fminuì  nelle  Prouincie,c  eMS ytu- 
noi  A  Ipfcandro  Scucio  lo  donò  al  popolo .  L’Imperatore  poi  donatia  Laprjn 

'atto. 


-----  l nta. 
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Confìderatìoni 

nella  guerra,  con  varie  ùn  te  di  doni  militari,  e  quelli  poi  con  gli  iftcflì 
doni,  -V  Infoine  militari,  prcccdctiano  il  trionfante  nella  pompa  del  tri- 
.  onto.S;  alt  n  lo  leso  italiano .  Oltre  poi  i  confucti  honori.fi  cónce-lem 
1,u  l'rff  dal  Senato  al  atom  antc,&  a  tutti  i'li  luoi  fuccclson,  vn  luogo  partito - 
lare  nel  ci  reo,  per  commodamcntc  vedere  ipochi,  che  vi  11  tacevano, 
con  la  laurea, e  con  lellacu  mie, (Vàgli  altri  Per  fonagli  trionfali, e  Con-, 
lo|jn,c  che  anco  potei  se  mirare  i  giochi,  e  gli  fpcttacoli  vcfhtocon!» 
p  i*  a .-  ■■  ’M  trionfale.  ’1  .rivolta  gli  crigeuano archi  di  marmo  -,  tal  volta  vna 
tra  fJ1-  ftama  cqucftrc ,  ò  pcdcftre  nel  foro, con  ricca  Inda, con  «li  Elogia  dc- 
im  in-'  cren  de  gli  honon  ne  Contigli, e  ne'  Rotori,  nell  oro ,  nel  Pala^Oi  nel 
**iìl*Ac<  ^aniPicioglto’0  v,^x  Cella  di  Gionc,ilchcfò  lionorc  di  raroconcc&o. 
,  /  *  *  E  tantoa  noi  bàtti  d  batter  detto  intorno  a1  monfùper  iòddisfarea*  cu- 
non .  Ma  chi  in  c\ t iella  matteria  defiderafsc  più  diftintc  particolarità, ìeg 
tu  Àlefsandro  d’Alcfsandro  ne*  tuoi  Geniali  al  lib.rf.cnp,tf.  e  Giacomo 
Pon  fanone’ Cuoi  Propri  naliiu  alla  feconda  parte  del  terza, nel  2  ^Pro- 
gifna!ma(chcpcròha  tolto  quanto  dice  dal  fodetto  Alelsartdra.  Veg¬ 
ga  parimente  d  I.ipfio  .  Iti  rondo  àio  libro,  de  Magnitudine  Romana 
alcanne  9  e  Plinio  nella  ma  rutti  rate  Hi(loria,aUìb-t,ca.5,  Jib.rs.cap. 
iodib.  t  v-ear.  1  T.cp.c  Celio  Rodigino  Ubjxap.7.  e  molti  altroché  per 
brama  lì  tralasciano. 

C  ONS  IDE  RAT  IONE  C  X* 


U,T.;rx  j  &  iìif.i  ifìosVùftuIi  Romani  smarci . 


Stn,  in 


nu. 

if/td, 

liuti. 


I  I1V'  «J  OIWI  T  -,  --  V  I* 

mi  molto  pcricololo  alla  per  fona  amata ,  &  e  da  temerli 

- Xe  tanna  amar 

Fmq  iC  fiatar ,  Triaapis  aera 
Stifatn  ira$  — - 

perdio  si  ngdofifcc  il  Ptcndpc  >c  lagdofu  accompagnata  dal  rimorde 
della  vita, e  dello  Stato, in  vno  ohe  può  u  t  m,è  miòpportaple .  Troppo 
lo  perturba ,  tr  .=.  v>  Rigira  »  nè  si  tollerare  vn  emulo ,  ne  può  foftnie 
vno  eh-  ali  taccia  paura  j  Onde  per  acquetta  rii ,  non  troia  altro  rune- 
elio,  che  quello 

Tollantttr  h<  il  1  ■  cnfcfufpcflt  mihi  ;  e  come 
Qdu%emtùS  jattguwc  darò  ; 
cefi  non  li  (cordali di  comandare,  che 

_ , . _ _ — -  Qvidquid  excclfum  ejl  cadati 

Noti  •  £àcc«  ombra, non 

ram:  ddUNobiltà,e  valyr  proprio, mà  molto  piu  con  le  trond'^- 1  ' 


\ 


>l\  ' 


In  Oedin 

In  Off* 
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ptaufo  vnluerfale  del  Popolo . 

Dubia  prò  certisfolent 

T intere  l\.cges  - - — — 

E  però  fi  rifoluc  adire 

Seruare  Ciues  ,  Trinciai ,  &  Tatria  graues , 

Claro  tumentes  genere  ,  qua  dementici  ejl  ? 

Cum  liceat  vna  voce  fufpetìos [ibi 
Ivlori  iuberc  ? - 

E  fe  non  comanderà  cofi  apertamente  la  morte,  per  qualche  degno  ri- 
fpctto,non  celierà  però  mai  dal  procacciar  qualche  colorato preteflo, 
per  far  precipitar  il  fogetto  odiato ,  come  pu  r  fece  Tiberio  con  Germa¬ 
nico  ,  e  come  vedraffi  a  baffo  .  Dcuefi  dunque  fuggire  quella  oflcnta- 
tione  di  vniuerfale  bcncuolenza.  Se  applaufo,e  tener  per  maffima  ve¬ 
ra  quello, 

0'  funeftus  multis  V opali  Mìd* 

Dirusqne  fauor  - * - - » 

Perche  crede  quel  Principe ,  id  tibi  maximè  fomidolofum ,  priuatis  hominis  Tacjn 
nomenfupra  Trincipis  attolli .  Tutto  ciò  fi  può  verificare  con  quello,  che  ^gric, 
iuccefìe  a  Dauid .  Haueua  egh  ammazzato  il  fuperbc  Golia ,  che  inful- 
tauail  PopolodiDio,  perla  qual  fattione,gli  prefe  amor  grande  il  Rè 
Saul,  <cr  non  conce ffit  ei  vt  reuerteretur  in  domum  Tatris  fui ,  ma  come  Imo-  Re&um  * 
ino  coraggiofo  lo  volfe  tener  in  Corte,  &  egli ,  egrediebatur  ad  omnicu c  ;8- 
quacmque  mififfet  eum  Saul,&  prudenter fe  agebat;pofuitq ;  eum  Saul  fuper  Vi - lbtci* 
ros  belli, &  acceptus  erat  in  oculis  vniuerji  Topuli.Mà  quando  poi  andò  per 
portare  la  teda  del  Gigante  in  Gerufalemme,e  eh ecgreffafuntmuliercs  de  iM* 
vniucrfis  Vrbibus  IJrael,cantantes,chorosq;  ducentcs ,  e  eh Qpracinebant  dicen - 
tcs ypercufjìt  Saul  mille, &  Dauid  dccem  millia ,  fi  corucciò  grandemente  Sa- 
u\,&  dijplicuit  in  oculis  eius  fermo  ifte,  dixitque,  dederunt  Dauid  decem  millia , 

&  mihi  mille  dederunt , quid  ci  fuperefl,nift  folum  jfegnum  ?  e  ne  feguitò,  che  * 
non  re  Bis  oculis  afpicicbat  Dauid  à  die  illa,&  deinceps ,  e  gli  tefepoi  le  tante 
infidic ,  che  fi  leggono  nel  progredì)  dei  libri  de’  Rè ,  e  però  ricordar*- 
dofi  che  ^ 

* - — - —  Nmquam  jlabilis  fauor  TfaejtL 

Vulgi  pracipitis - 

dcuono  quelli  fogetti  grandi  fuggirlo  ,maffime  quando  il  Prencipena 
fofpettofo,ecrudele,fevoglionofuggirela  mala  ventura, effindoverif  Tac^n 
fimo,  che  fmiftra  fit  erga  emincntes  interpretano,  nec  minus periculum  ex  ma -  ^ 
gna  fama,quam  ex  mala,  e  fotto  Vn  Prcncipc  tale,  inertiapro  fapientia  erit,  ]p,d. 

Nè  dcuono efier  tanto  emidi  del  publico  applaufo,  cheli  feordino,  che 
molte  voi te,diJfimulatione  fama?fama  augetur ,  eche 

Quid  quid  excejfit  modum  se»  tv 

Tendet  inftabili  loco  »  oeaip, 
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*J*  .  .  CcnJtderMtmi 

CONSIDERATICENE  CXI. 


(c'i  m*  T thcrim  nomine  Germanici  treceno s Tlcbt  feJìcrthi  vìritim  dediti  ftqi 
CoUegam  confutanti  a w  definì  tMifnec  ideò  /incera  ehamam  fidtm 
adjccutHS ,  amo! in  ìuaenem ,  [fette  honoris  fiatuit  tJtm* 
xit*fì  ctuifts  y  ani  f  òrte  obiatas  ampia t , 

J I^T'  Vtto  quello  conferma  dò,  die  udii  fupcriore  Confiderà* 
^  rh,#r  rione  riabbiamo  detto ,  ciocche  infofpetmo  vna  volti  il 
Prcndpcd'vn  Soletto  eminente»  non  Racquieta  mai, fin 

r  It.iI*  Ili  #*T.  fH  i  l  '  L  Lrtl  t  “É  *  .  1  .  *■*  4L  .  ^  IL  J*k  lk  yk»  r  f  .  ju#144  ■  —  i".  -v  mv 


che  non  fc  Pria  Iettato  dinanzi fc benché  faccia  ogni  sforzo» 
<5c  vfiogni  induftnatpcrcelaicquefta  fua  mala  volomà.ad 


ceni  modo  trai  pare,vìcn  conofciuta»  e  non  gli  lì  può  credere;  nè  ad- 
mettere  per  veri  i  legni  d’amore  * 

J'tm  Te  citte  et  omnc  I{cgtx  virimi  domiti . 

Fece  T  v:  ni  dominio  alla  Plebe  a  nome  dì  Germanico,  lotolfcpcf 
T4r  *4+i.  compagno  nel  Con  fola  to;*rr  idcòfmurs  ebamariffidem  aàfeentm*Tufr 
te  quelle  dimofìranomd  amore  erano  sforzate,  figlie  dVncuor  frati- 
doknre.e  maltiagiOinon  ad  altro  fine  prodottele  per  ingannar  il  Po* 
polo, e  Germanico  inficine  ;  eranorarczzc  mlìdiofc ,  cor  refie  inganna 
iiolt  ,amorcnolczzc  perfidio  fe,  che  confi  rmauano  quella  flìoma  - 
\on  in  trai  vnquam  F^rgium  hmen  fìdex  , 

V"  ~f  fr  che  gioii  a  Ad  vnhoofnobonorato  ["affaticarli  per  il  fuo  Prcndjpc, 


l'impura r  tutto  fe ftcfib,c  ! dedicarli al  firn  leriiigio/oftener tanti  d%  , 
ciA  incnmmmhti,  che  fece  porta  la  guerra,  mettere  nulle  volte*  ri¬ 
eri  io  I  a  ■  r  a  de  poi  I a  mercede  ha  da  elle  re  v na  pc r lccutione,dic  dura  uno 
aliamone  inciti  fine  f 


Oiad  btmrfi  t  prò  de  fi  Tifa  fi  agri  io  e  arem 


liti. 


N  tingitani  pia  e  td  am  fcvptra  {fitte  tetti 
C  mum  vi  fot  1 1  intere  dia/t , 


Jia 


m 


Sopra  Cornelio  T acito , 


zi? 


JLlia  ex  alia  curafatigat 
V exatque  animos  nona  tempeflas . 

Tanto  che, poca  obligationehad’hauereallafortuna  quel  So^etto^chc 
Grande  per  natali,  rjguardenole per  qualità  naturali, accreditalo  per  vi- 
gor  d’animo, fortunato  neirimprefe,&  eminente  per  virtù ,  s’abbatte  a 
nafeere  fotto  Prcncipe  maluagio, poiché,  òjpecie  honoris ,  come  qui  di-  Fac.A.£< 
ce  l’ A. ,  ò  con  infidie,òcon  venennò  col  ferro, e  con  aperta  forza,  vor- 
rà  ad  ogni  modo  cacciarli  la  paura ,  che  gli  faranno  le  parti  /ègnalatc 
deli’odiato,e  temuto  Sogetto,&  è  più  che  veriflimo,  che  ° 

— - -  Feriunt  celfos  sen.f* 

Fulmina  colles  - — - e  che 


- - — «  Iraque  tegiturnocct 

Trofefla  perdunt  odia  vindifhe  locum  .  **  Me* 

Aggiqngafi  anco,chefebeneiiPrencipefoflebuono, e conofcefie,c co«  *** 
fePàflè  di  riceuer  buon  femitio  da  tale  Sogetto,  ad  ogni  modo l’emula- 
tionc  della  Corte ,  l’inuidia  de’  Cortigiani ,  gli  intereffi  de  pretendenti  a 
gli  ifteffi  carichi, non  cefsano  mai  nè  raffinano  di  malignarlo, d’infidiar- 
lo,e  d’interpretar  tutte l’attioni  fue  finiftramente,fin  tantoché  non  lo 
rendono  folpctto  almeno,  quando  non  pollano ,  odiofo  al  Preneipe. 

Sono  di  quelli  tratti  maligni  piene  tutte l’HiPorie ,  cosi  antiche,  come 
moderne .  E  quante  belle  imprefe furono  tralafciate,&  c’hauercbbero 
apportato  grand’vtile,e  riputationcalle  Republiche ,  Se  a’  Prencipi,per 
quelli  maledetti  rispetti  i  quanti  danni  ne  fono  feguiti  ^  Fù  Corbulone 
Capitano  a’  Tuoi  giorni  valorofiffimo,e  fece  molte,  e  fegnalate  impre-  Tac.  Ani 
le;  Raffrenò  Tcmpito  de’ Calici,  ch’infeftauano  i  Paefi  balli  della  Fian- 1 
dra .  Procurò  di  ridiirliairobedienza,echcGanafeo,che  strafatto  lor 
Capo  folle, ò  prefo,ò  ammazzato, come  fu  gititi  o, e  violatore  della  fede 
datta,pcril  che  folleuatifi di  nuouo  i  Cauci, prefa  quindi  l’occailone di 
taccia  rio, gli  cmoli  fuoi,  cominciarono  a  malignarlo  ;  Cur  hoflem  conci-  *  9 
reti  aduer/a  in  pempublicam  cafura,cum  profperè  egiffet/ormidolofiim  paci  Fi- 
rum  infìguem,& ignauo  Vrincipi pmgrauè .  Et  ecco  i  Zelanti  della  Republi- 
ca,ecco  iconfqglidegliEmoli,cheper  impedire, che  non  s’acquiPi  mag¬ 
gior  gloria  ,  mettono  già  paura  al  Prcncipe,  &  operano ,  che,  C  laudi  us  ib'U. 
nouam  in  Gtrmanos  vimprobibuit , comandando  a  Corbulone,  che,  refe- 
rentur  prafidia  cis  phenum,  e  mentre,  ch’egli  Paua  per  piantare  il  Campo 
nclpaefcnemicojcchegli  ballerebbe  fenza  fallo  domati,  gli  arcuarono 
le  lettere,  con  l’ordine  fopradetto .  Il  pouero  Capitano  non  puotè  far 
altrove  non  che  Pringendofi  nelle  (palle  dille.  Quàm  bentos  quofdam  Du~  Uid* 
ces  pomanos i & fignum receptui  dare .  L’ifteffo  ,  legiones operimi , laboris 
v?uaras,populationibus  Utantespoeterem  ad  morenti  reduxit ,  e  rePitui  l’anti¬ 
ca  di  feiplin  a  militare.  Fcccvna  folla  nauigabile lunga  vintitre  miglia 
tra  la  Mola, e  1  Reno;  Fù  da  Nerone  eletto  alla  difefa  deirArmema,oue 
pure  reflituì  la  disciplina  militare  tramandata  nelle  Legionbprelc  Arta- 


x  x 6 


Confiderà  ti oni 

Mtarf?r  ':'rccrM  '•  fottominfc rArnwnia,*pér comìfsionedi  Nero-' 
iìf  m*tsy.;vilR  :no  aTigraniv^jucrnò  U  Sorux la  difcfcconm  Vo. 


I  ,  ,  ^  - ^  WUimA  tuumiuuiiwa  vo« 

’-r:L'  -iltrc  il  ‘ti. ita  re  imprefe  »  al  iineper  benemerito  fu 
T<  ,  tJtto.imm.u/aiviia Nerone,  onde ricordana  Mimano  a  Veipafuno, 
Jl"  u.t4Ì,t  '  fA'-f  L’i lidio  quali  l'ucccflc  a  Blelò,  enauendo 

T,  i.  con l°mma ummdinegoucfnata la Gallia  Lionelc, Se eflendo Perlo- 
J  ri  '.'vO.comc  lo  chiama  il  nofìro  A. ,  nel  quale,  fupcr  ilaritatcm  Nat, ili- 
UftI':  1  f'X 4Ì* :  ? m  h:  ,ynùdci  ob fonano  / m r  f.vi fhts  jnturlnd ninnili u t  repcn- 
in  i  n,  oj,  >n prinapAius Appctcnuvt parum cffttgcrcttm digmn  crede- 

rr  rnr ,  e  nondimeno  dotrato  di  rame  buone  qualità,  non  mancarono 
ZeLinti,che  ì  accularono  a  Vrtetlio,  ch'era  amalato ,  quèd  xgroTrtmps 
■  Mvrchc con  molti  altnfìtrouòad  vncofiuito,&  egli  ito 

dubitò  di  far  col  \  eletto  morire  vn  tanf  huomo.  Lucio  Vctcre, m e n t re 
in  compagnia  di  Paolino  Pompcogoucrnaua  gii  Eserciti  delia  Germa* 
nuicdic  Paolino  termino  l'argine  jpà  fcflàiuatrcannida Drillo  inco- 
mi  sidato  ,  pertern  r  a  freno  il  fiume  Reno  ;  per  non  lafaar  anch'egli 
marcia* ih  (l'orto  i  fold.Hdperrsòdi  fare  vii ‘imprcfagenerofifsima,col 
T*r  a*,  tirarevna  folla  n  mirabile  dalla  Moietta  alta  Sonna»con  la  quale, fMa- 
1  /  in  tu  crii  t.  n  i  ii  :i  i<  /  i  m  i  rt  a  tr  .  :  il- a  il  /i.t  in  ter  fé  ,acci  denm  <feptm  rrion / jque  Ut  to¬ 
ri  *nrt  *.  rf  perche  dal  Meda  er  ranco  potai  a  fi  entrare  nel  Rodanola  que 
fto  udii  SiM^ie-  ndt  mollamela  toffuchc difcgvuua  Vetcrcdiià re, od¬ 
ia  M  nella,  da  queir»  nd  Reno,  e  dalla  foce  del  Reno  farebbe!!  pafiàto 
r.  ^  Ve  pio,  ramodic  endeiunfi  inficine  nauigabili il  Mediterraneo, 
co  Oceano.  M  i  rrrdie non  fùcfcqnita vn'  tmprclii tanto commo- 
da  A  votile  {  per  l'inni dia  -  Imùdir  operi  f  teina Gr.talis ,  ud^icx  leganti,  de- 
Urrt  ndo  r etere  jiv  l esimei  xtiaut.  Troumctx  triforci  ,  tu  fiuti uq ve  Gxlliitrm 
*Yrf(.nci  fnrmuioloUim  id  Imperatori  dtf?jtX7ixtf]uo  piena ìqnc  prohiboiturco* 

*!.uhi  .  Agricola  fimilmentCjcbcdrbcllò  Iinghilterra,c  die  fcccal- 
tu  importami  acqui  ili,  nondimeno,  fintiti  fms  virtmlws  firmi  yiitjs  atmt> 
in  (ppim  viari  jm  prxceps  i  e  t  u  opinione ,  e  1  k  Tì  omit  i ano  per  6* 

ninnerai  lode'  legnatati  ferii igi, che  gli  naucua  lattalo faccflcauudcna- 
re.  Ma  che  occorre  l’andar  cercando  gli  clempi  antichi»quaficlicitail* 

.  f  pi  moderniVnon  ci  babbuino  fatto  v edere  limili  tragedie  ?  Rcftò  caloi> 
niato  Coniali  io  di  Cordona ,  appreffo  Ferdinando  Re  Ci  troike,  emù 
■t  •  dopo  batter  conqti  tfiaro  il  Regno  di  Napoli, votdfe  vfttparfoaRclU- 
■une^r.  fonoparim  m  e  ilonniatiappRfibl  Imperatore  Carlo  quinto,  iìlc- 
h  li.^ilGon  1  1 A  il  Medici, onde  fi  vcde.chcla  virnitcom’àde  pochi, 
ta  1  5 n; in  da H  Innidu,  e  però  a  perfonagg 

dot  r;  tilt  fà  di  medierò  di  molta  pnidcnza*per  ifchifFar!aJc  per  nonmiolpct- 

t. te  i  ^,-cifè  compagno  del  lolpctto  *ùc  pcnca 

direHvcronon  tap  ta  fiaalMondo,pcrfa!uatMiì^ 

■  '  ^71rlr  X  tri  ir,  il  eimcntaro  valore,  il  fede!  fcttiigto*claco- 

V  A  ,,  noie  un  Virtù  fianolccaufedciJ'orfio,  CIU<[&  odiar mto  atnous.^m- 
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S opra  Cornelio  T acito .  %  ff 

quiorcs.  Non  può, chi  è  nato  Grandc,e  Nobile,  non  eflcr  tale ,  &  nafci .}  T-‘e-  A») 
Trincipibus  fortuitum ,  &  hauendo  fatto  ITiabito  nelle  virtù, non  potrà  z* 
non  cfler  co  no  (cinto, c  riputato  per  virtù  ofò,  cvaloroio,  poiché  le  (he 
operationi  farandole  trombe,che  pu  bucheranno1  il  (no  merito  ;  nè  fa- 
prei  trouar  rimedio  per  faIuarlo,più  fica  rocche  il  raccomanda  rfi  a  Dio 
Benedetto, perch’egli  folopotrà  faluarlo ,  quando  cmpio.emalua«no 
fia  il  Prencipc  a  cui  fcrue ,  com’era  Tiberio .  D::> 

CONSIDERA  TI  ONE  CXIL 

I{cx  xArcbelaus,quinquagefimim  annum  Capadocia  potiebatur,inuifus  Tiberio 
quod  eumphodi  agcntem  nullo  officio  colui ffet ,  nccid  jirchclam 
per  fuperbiam  omifcrat,fcd  ab  intimis  jiugufli  monitu t, 
quia  fiorente  Caio  C  tifare,  miffoq\  ad  res  Orien¬ 
tisi  intuta  Tiberij  amicitia  crcdebatur. 

Entre  Augufto  guerreggiaua  centra  Pompeo ,  quello 
Archelao  fù  fatto  Rè  di  Capadocia  da  Marc’  Antonio, 
hauendone cacciato  Ariarate .  Traheua l’origine fua  da 
gli  Archelai, eli  altre  volte  haueuanogtierreggiatocon- 
trai  Romanie  dopo  eh ’Augufto  con  la  Vittoria  Affia-  Dio  (  f  - 
ca,hcbbe  debellato  Antonio, lo  confirmò  anchefio  nel  D“'  'Su 
RegnoiCgli  donò  di  più  l’Armenia ,  con  alcune  appendici  del  Regno  di 
Cilicio,  nelle  parti  maritime.  Era  odiato  da  Tiberio,  non  folo  perla  ra-  r  ac.  Azi 
gione  portata  qui  dall’ A. ,  quod  eum  Bffiodi  agentem ,  nullo  officio ^  coluiffct , 
ma  a nco  perche effendo  fiato  dagli  Sudditi  acculato  appretto  Angn-^d.ui 
flodiaurualo  egli  patrocinato,  onde  l’odio ,  quòd  Bfwdife  neglexiffet ,  <& 

Caium injLfiam  venicntcm  officiose  coluiffct ,  fi efafperò  tanto  più,  quanto 
che  panie,  che  al  difp rezzo  della  fua  perdona ,  s’aggiungefiè  vna  brutta 
ingratitudine  d’Archelao .  Intorno  al  qual  fuccclìò,duecolè  mi  paiono 
degne  di  confidcratione  *,  la  canfa  dell’odio  di  Tiberio ,  che  fi  reputò  da 
lui  difprezzato,  c  la caufa  del  mancamento  d’Archelao,  che  feguì,  per  tac.A.s; 
configlio  a  lui  dato  da’  familiari  più  intimi  d’ Augufto,  ab  intimis  jLugufi 
monitus .  Quanto  al  primo ,  bifogna  dire ,  che  i  Prencipi  fono  di  quella  ^  de  ^ 
qualità  d’huominiV/z//  nauigaturi  non  cogitant  de  temperate ,  che  credono  nmi  tr-t 
d'hauer  fempre  il  vento  in  poppa,  e  che  la  fortuna  non  polla  mai  ino*  c.i  u 
flrar  loro  la  faccia  irata,  come  che  haueflèro  ficcato  il  chiodo  nella  fua  .  ^ 

ruota  per  fcrmarla,c  (e  bene, Sor*  omnia  ver  fai ,  credono  nondimeno  di  lvff 

tenerla  per  lo  crine ,  nè  fanno  pur  penfarc  alla  muratione  di  quella, ne  vfegio.* 
pofto  no  per  fu  aderii,  che  ludos  f dei  at  fortuna,  c  pu  re  ella  fi  fianca  così  be-  sen.  ep.) 
ne  con  eli]  loro,comecon  ogni  altra  conditionedi  perfone .  Et  leuis-efi  73 
fortuna ,  cito  repofeit  quod.  dedit .  Quindi  nuuiene,che  vn  Prencipc, che n 
troni  fpogliato  delle  pattate  grandezze, e  felicità, non  sa  accom  moda  rh. 
r  0  all  ab- 
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lì  S  C onf deviti oni 

airabbaflluwiro»  &  al  renarne  prino»  &  accrefce  a  Itti  Pafflitrione,  1* 
memoria  odio  la  della  (caduta  ;  nè  Urna  alcuna  può  adirar  piu  l’animo 
filoni  qi ielle, clic faccia  il  vederti,  in  coll  fatta  contraditnone  di  fortu¬ 
na  vilipende  deprezzato,  maffimc  da  pei  fona  altre  volte  da  lui  bendi* 
cara  3  tmqmus  emm  e  fi  inturiom  b  omini  infortuna  to ,  quim  fortunato  wtuliffè  * 
Quella  ingiuria  non  può  dal  tempo  reftarc  Icanccllata*  non  può  dall** 
offe fio  t rouar  perdono, bfeia  neiranimo  di  lui  vna  cicatrice  d'odio  in¬ 
delebile  ;  Omnes  aura  hominesjcd  maxime  Trmapcs3  cumini  uri  a  affiti  un  tur  , 
magi*  indignante  ,  quàni  ami  *vim  parimi  tur ,  e  mafiimc  quando  f  ingiuria 
è  fatta  da  per  fona  di  minor  conditionc;  perche  quando  vno  rdìa  fio* 
prafattoda  forza  maggio  remila  qua  le  non  balata  potuto  refiilcrc>parfi 
che  venendo  il  colpo  da  inai  itatele  nccdììtà,fi  tolleri  con  maggior  pa- 
tienza  ;  ma  quando  hngiuriame  è  ballo, accende  psu  ìo  fdegiìO,non  il 
può  difiìmohr  l’ ingiuria,  lì  corre  par  mtdios  aiksfpa  medm  ignct  aliavo* 
detta,&  Qtmlìbet  cxthiflot  mùtria  Manu  ign rr,  ne  fidiaca  quel  conci  tato 
furore,  le  non  col  ì angue dclllngiu riante .  Natura  imm  tu  compara  tum 
eftyVt  qm  mtti’ìam  patiate  smuri  am  facientifa  firn  per  hopis .  Aggiungali, die 
potrebbe  fofpcttarfi ,  che  il  diffimoiarla  nafcciìcda  viltà  a  animo,  che 
ieruifièper  inulto  non  alPingiuriafitc  loto,  ma  ad  altri  ancora  a  farne 
di  maggiori, e  però  diccua  qucl  Barba ro,NtbU  panama  profirijtifì ytgr^ 
urna  iSimnam  vx  facili  toh  ratittbus  imperniti*  .  Per  tutti  queftì  ri  fretti  Ti¬ 
berio  reni  mito  nella  priftina  grafia  d’Aiiyufto,  &  alla  Patria^  fin  alme* 
te  fatto Impcratorc,non  volle  diflìmoLir  l'ingiuria rictuuta da  Arche ■ 
ho;  mi  fattolo  Infìnga  re  prima,6c  inuitarca Roma,con  ariifidofc»& 
mfidiofc  lettere  di  Liuia ,  che  gli  promcttcuano  demenza »  e  ben  i  i  ta 
nel  Prcncipc  (  dubirausuebe non  vcniflc,r tattcrm  to dalla conlucuza dd 
pallate  mancamento  )  e  hi  a  mollo,  &  acculatolo  in  Senato,  òd,  tratia- 
g&od'ammo,ò  di  velaio^  perla  vecchia  ia*vi  lafciolav  ita*e  retto  il  Re¬ 
gno  confricato  -  Dal  quak'acadcntc  fi  può  dedurre,  che  farà  Tempre 
buona  regola  jì  far  tutti  gii  oflequi) ,  &  bonari  polliteli ,  a  Parenti  piu 
retti  dcPrcndpijlcbcnc  foficro sbandierò  in  poca  grafia  della  Corte, 
perche  la  fortunafà  dc'fnoi giochi  &  in  vri  fiuterò  volta iofiopra  si  M5- 
do  jmmutat  u  znoi  h  onore  sfumo  niihi3ntmc  ahi  benigna  ,c  le  qualche  modcr 
no  hauefle  fa  puro  valer  lidi  quella  regola  ,  e  non  fifoflc  refiNetnreii 
rrcncipi  del  fanone. non  farebbe!!  rapprcientata  in  lui  la  fiera  tragedia, 
che  se  veduta  4  Dall' airi  a  parte  hauendo  cut  fio  Archelao  ricawra  da 
Augnilo, non  la  confirmatìone  fola  del  Regno  di  Capadoria,mà  ladri* 
ragione  ancora  di  quello  d'Armenia,  con  altre  Piazze, comesè  detto 
d:  foprax  feti  tendo  da'  più  in  trinicene  familiari  di  lui.chc  attuta  rihai 
amicìzia  a  rdi Itati  r,e  che  and  a  ndo  Caio  C  cfa  re  in  Oriente,  per  compor¬ 
re  quelle  Frouindcxiciicfil v aitar  tutto  t’oflcqiiio  ver  lo  quello, laida- 
to  quello , e  credendone r  cio^hcTilcrio  fbfific  in  poco  buonagratia  ; 
merita  qualche  follale  Icgucndoicattiui  configli  dCCortigianfr'  usò 


S  opra  Cornelio  T acito.  tij 

roT  ritira  rfi  da  Tiberio, e  coll’ofiequiar  Caio,  di  fuggir  quella  mala  for¬ 
ni  na, che  per  qu  erta  cau  fa  incontrò.  Trouauafiil  pouero  Rè  fra  Scilla, 
e Ca riddi  :  non  poteuaferuiread  vno,che nonoffenddrelaltro^echifi 
trou a  nel  fommo  della  ruota  della  fortuna,  e  nel  colmo  de  gli  honori, 
non  vede  volontierfche  altri  gli  fia  vguagliato,  e  Tiberio,  efìfendofi  fatti 
gliifiefii  facrifci  per  liNepoti,  che  perlu i,  aquari  adolefcentesfeneftcefu#  , 
impatienter  indolui t  ;  Onde  appare  che  bifogna  effe  molto  cauti,  nel  rice-  ac'  4’ 
nere  i  conigli  della  Corte  ;  Habent  enim  Trincipum  J.ul&  impofiores ,  meri» 
tiri  fallerò  doffos,qui  blandis  ver  bis  ,& fpe  nudagrauidis ,  magnarum  rerum 
ofent  ottone  ,  vel  incerto  etiam  timore  3fub \Amici  fp^cie  jlmicum  deludimi  *  0  *  i  ° 
c  fanlo  precipitare  indifficoltà  inarriuabili ,  &  inodipirreconciliabili,e 
però  non  fi  deue  facilmente  credere,  nè  la feiarfi  tirare  ad  offender  vn 
Grande,  per  piacere  ad  vn’altro. 

CONSIDERATIONE  CXIIL 


Kee  poflemotum  Orienti*  nifi  Germanici  fapientia  componi . 

I  Alle cofc,che  poco  inanzi  ha  raccontato  PA. ,  ch’erano 
"  fuccefie,cioè  la  confìleatione  de  Regnici  C'apadocia,e 
dclPAnnenia,per  la  morted’Archelaofia  morte cP An¬ 
tioco  Rè  de  Comageni,edi  Filipatore  Rè  di  Cilicia,  per 
le  quali,  quelle  nationi  erano  in  riuolta,e  diuife,volen- 
do  altre  i  Re  loro,  altre  defiderando  l’Imperio  Roma¬ 
no  ;  per  lo  fircpito ,  &  inftanza  che  faceuanolc  Prouincie  di  Siria  vedi 
Giudea ,  d’efler  folleuate  dal  pefograuede  i  rigorofi  tributi  -,  fi  fece  vn 
cumulo  di  nego  ti  j,  che  ben  parue,chegiuftìiTìmaoccafione  hauefieTi- 
bcrio,di  colà  (  Jeuandofelo  fuor  de  gli  occhi  )  inuiar  Germanico, e  pei  o 
con  fauorabile  oratione dichiarò  in  Senato,  Non p offe  motum  Orientis>mji  Tac  ^  ^ 
Germanici  fapientia  componi.  Intorno  a  che, pare  merauiglia,ch  alla  ma¬ 
la  volontà  di  coftui,&  alla  rouina  di  Germanico, tante  catifeefterne  co- 
cor  refièro  .  Dal  che  fi  vede ,  che  quando  Dio  vuole  vna  cola,  accoppia 
talmentegli  accidenti,  che  neceffa riamente  fegue  ciò, ch’egli  ha  determi¬ 
nato  .  Fatum  efl  feries  implexa  caufarum ,  &  Deus  eft  prima  omnium  confa, ex  Sen  je  he 
qua  c  etera  pendent  .  Ma  perche  potrebbe  parer  a  qualc’vno  fìrano,ch  eh  nefhb .4. 
tendo  fiato  Germanico  perfonaggio  tanto  qualificato ,  &  dicoii  rare,  ™p-7 
c  virtuofe  qualità  dottato, concorreflero  alla  fua  rouina,  e  s  pillerò 
tante  caufe,eporgefsero  occafione,e  comodità  a  quel  federato  di  I w >  - 
riodi  poter, com’ egli defideraua, farlo  morire ,  fenza parere d cflcrnc  ^  ^ 
PAuttore,dirò  con  quel  Gentile .  Quare  quadam  duranti  bompatiuntur  ^  maU 
vt  etiam  alios pati  doceant .  Nati  funt  in  exemplar .  Nè  tocca  alla  noitra  ce-  acaUnt 
cita  il  voler  penetrare  gli  altiffimi,  c  reconditi  Giudici]  di  Dio .  Z^miM 

Sorsefi  fuacmque  ferendo  * 


Vìrg.i 
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de  falla 
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j .io  Cwfideratìonì  < 

E  delie  eia fcuno conformarli  al  voler  dinìno,e  non  fare  il  fifcalc .  Mo¬ 
ra  retta  da  oficrii  arci’ iniquità,  c  la  ribalderia  di  Tiberio ,  che  non  trala- 
frìò  alcuna  cecafione?per  venire  al  ine  fine .  Sotto  fpcrìc  dd  Con  (ola- 
tOjktiò  Germanico  dal  coniando  degli  Eiscrciti  diGermama,cla  i  quali 
era  fomma  menteamato,  c  PimatOjC  lo  rito  in  Roma .  Diedegii  il  trio* 
fo, benché  non  haueflè  finita  1  n  gii  erra  ,qua  fi  gli  in  u  idi  a  lì  e  quella  gloria* 
Fcce  il donneino  lolite  al  Popolo  di  Ina  moneta  ;  lalcìò  lulecrdc  file- 
piti  in  Oriente  perche  porcile  poi  dire  in  Senato,  che  que*  mori  non  po¬ 
tai  ano  tettar  Copiti, le  non  dalla  molta  prudenza  di  Germanico. Et  che 
arte  top  ra  fin  a  d’eccellente  piloto  nel  mare  delti  niqu  ira  ?  Come  ieppc 
ben  guidar  la  barca  delle  lite  maluagità ,  c  feeleragginn  cometarie  tro¬ 
ttar  il  porto deriderà  to  del  ino  intento, cambiando  col  vento  delle  Iodi, 
c  con  le  ttcllc  di  finto  amore ,  c  nafeondendo  lotto  le  vele  di  palliata 
charità,  \  n  odio  vipcrino,&  implacabile  ì  Ben  potatali  di  lui  dire  quel 
verfo. 

Spem  vultu  fmidat ,  f  remii  altura  corde  dolorem  * 

Imperò  con  quella  forte  dVccclli  non  bilògna  laidarfi  addormentar 
col  canto  delle  lodi,  nè  pafcerecol  pane delle  fperanze .  Perche  fc  can¬ 
tano  bene,  m  [pano  maie,&  il  3  or  pane  c  pieno  di  veleno.  Fa  di  mettici  o 
come  VIiOccon  Circe, tu  rarfi  ben  rorccchic,caminar  con  gli  occhi  ben 
apcitfimà  lo  ftar  dalor  lontano  farai! piti  ricuro,  perciochc 

- — . -  Quid  ìam  non  tijgibus mfum  ? 

Aut  qn&d  ìam  \egni  reHat  feelus  £  - *  C  però 

Fine  tibt ,  &  ìongè  nomina  magna  fugo  > 

Vìm  tihiy  quantumquepotes  pmluflrìa  vira  , 

SiUiimpmltiftriftdmcnab  arce  venti . 

CONSIDERATIONE  CXIV. 

Sai  Tiherhis  dimenerai  Syria  Cmkm  S filandra ,  per  adfinitatcm  c  onextm 
Germanico  3  quìasilknì pha  N  croni  vctnjiifjìtno  tibaiQrmu 
cìus parla  crat,pY£feceratqu€Gncmn  Tìfoncnhm- 
gcnio  vivimi  tm,  & obfcqmj  iguarum  - 

L  Senato  jCRna  ottimamente  benaffetto  a  Germanico,  haue- 
f\é  W  uagli afsegnato in Generilo tutte  IcProuindcdoItre marCjC 
concettagli  maggiorali  noti  tà  donunque  il  trouafie,  di  quella 
che  fokuano  bàttere  iMiniftri, foriero  ò  c  fi  ratti  a  forte,  ò  ma- 
dati  dal  Prcripe.  MàTiberioschkra  volpe  vecchiaia!  quale  nonpiaceua 
che  Germanico  s’auanzafìfe  in  maggior  auttorità,  rapendo ,  comune  ré- 
medium  in  om  n  i  Pxcp  ubi  ic  a  ejf  gncqne  a  ugerc  nimmm  qm  mquam  jupra  modum3 
j (ed  m  agir  con  ari  pantQS}&  longi  tempons  honorcs  pr$ bcrctquatn  confcjiim  ma-* 
gnQfj  oQ/vt^pnntHr miìnpicc  ciiwjiuscfi  b  ornimi  profperitattw  fcn%  ?  e  che  Io 


S opra  Cornelio  T acito .  zzi: 

,*IlPr-*éntelPef  ffwiinarloj  non  "li concedi- tanto  Impero, co 
tico  Sii |  -,  na d$“!?to  **  Senato;  Ma  toltogli  I  gemerne  delia  Siria  Crc* 
fj,,]'1'  'Ml°,c  i  a  Germanico  era  PareniVjncrhaucr  prom  c  ila  y;na  firn 
huonio  fCr?n^  primogenito,  la  diede  .{y.onem  treaG  reo  Fifone, 

Drt  j  Luboi^ntp  e  non  attezzoa  ièmire.  Nd  che  appamaltretanta 
do  Ohi  ^ ln-  :  novanta  malignità  -  La  prudenza  volala,  ch’dfen- 
mcrrrn'^amC°  /spetto,  c  volendo  Tiberio  affitti  rarfene ,  non  gli  pa  ¬ 
co  eh  -  iL  re*11/?  mpcrio3  ntr  co  fi  adulino  numta  l'Oriente,  nè  tan  po¬ 
to  Voi  .  ?  lcia|[e>che  alto  (boi  Parenti, fife  chcfeco  camìnaOcrodiconccr- 
tc  fi?  i  i  n  lla  cro  te Protiinrie  vicine, ma che  quafi eontrapefogli  fi  met 
ndV  i  t  r?!ÌC °  Veltro  Goucrnatorc ,  che  non  dependeflèda  luì  ,  e  che 
n  1  nc  f?Ut  1 3  °oì  andamenti ,  e  fii  (colto  per  ciò  q  netto  Pifo  neghilo- 
r yr  r^?j1Cs  e  detto  ^irbolentOj.òc  arrogante,  enòaLiczzoalfoncqiiio  , 

J}  ■ lk  oCGI1  taI  con  trapottoxome  dice  IA,  più  baffo, che,  &fpes  Ger- 

^  VlJCrccre^turyc  che  na  fondo  fra  di  lorogara>difguftÌ ,  e  male  fo-  "r  ‘  ’  ’ 

J  1  lo.ni  7  Potrebbe  facilmente  confluir  Pimento  (ho,  di  vederli per 
■  .  °  aitrui  a  leu  ai  di  nanzi  l'odiato ,  e  temuto  Germànico  ,c  come  fi 
V ,  1 V1  P1  ciuerbio  di  cauar  Sgranchio  dalla  tana*  con  le  mani  altrui, co- 
r_  f  !  J.cnnchuto.  Qnetto  contrape  far  ì  GouernMl  vede  offemato  an- 
o  1  a.  , 1  c  kldi  moderni „  Manda  il  Rè  di  Spagna  vn  Viceré  in  Napoli, 
n  jmicriKitorc  a  Mi]ano,ma  non  vuole,  che  Peno,  ò  l’altro  puffi 
i  '  ^f^ttonta  rietina  nelle  Fortezze^  Catte!  li,  che  da  propri  j  Caftel- 
J 11  dipendenti  da  efiìT  legoucrnano  *  Similmente  la  prudentiffi- 
»  M?  ^jF^aRèpublica  di  Venetia,  manda  due  Rettori  al  Gouemo 
i ,  A-  l  J  tta,vno  ch’è  il  Podcftà,  ha  il  Goucrnodui!e,e  criminale  dcl- 


J  r  1  omm*  ammanimi*  ztnius ,  eft ,  mmimm  vntm  firn 

?  lyic.c>  crfL*rf  ph*res,mmfe  imùccm  cnflodknt .  Quanto  poi  alla  mali*  C*IF 
1  .  ,  i berlo  centra  Germanico,  ella  è  tanto  patetiche  non  oecor- 
A  ..  G  ftn  ,i?nf°  dd corto  ,  poiché  Ge rman ico, neque  qtikqum  egitì  vd  ad  oùJ.jy 
ttf/fpc trans  inmdiamyvd  qmd  Tibcrms  cui  pare  pojjit.  Satid  fspcn mero  lm-* 
pitL  ìm  t  nm  poffet  adipifu  yafpemants  idi.  c  pu  re  Tiberi  o,  adeò  Cera:  tnicv  ah~  s#*/w  i 
p  MutjVi  q.  preclara  faBa  etus prò  fiipcmacms  cleuarct^  & pJorÌjJì(jr/naf  vi-  Tìic?: 
r°\ 1  [ 1  j  >C  H<  n  m  }h  ■  '' 1  f  w  o  'cpitr  et  3  e  quindi  è  c  he  d  a  q  u  e  ila  a  ue  r- 

jonc  d  ammo,chc  aio  (tratta  canna  Germanico,  eh ecrcdidnr  qmdanu>  r„c,  j, 
i  at  a  a  1  ibvriù  occulta  mandata^  Fifone  con  tra  di  lui .  Qnam  fidpidwiS  Jarr.  he 

1  !rVWi1rr  tpfeposhà ,  Cfwntgecturm  ac  liberi*  Germanici ,  c ;  addetti,  tu  moda 

aifluns  -  E  Liuia  Augii  da  Madre  di  Tiberio  pctfuafe ,  c  (luccicò.  F  la  nel¬ 
la  i  lì  oghe  d  i  Pi  ione,  (  h  per  biffi  ma  femina  a  0  tappa  zzar  ex  per  fegui  tare 
Agi  ipina  la  moglie  di  Gcmianic^ondc  rcfla  pur  troppo  pale  fé  la  mah* 
fi 1  b a  d J  G ^ ri °>c  chcù  penero G cr manico, per ricompen fa  lIì  fegnala- 
ti  (eruigi  fatti  ali  Imperio*  ne  ripor  tana  odìOjC  perfecutionc,non  per  al¬ 


tra 


ìmt2.  Confiderai  ioni 

tra  cattfa.mà  folo  paghe  il  luo  valore,  e  le  altre  parti  amabili  lo  repe¬ 
llano  lolpctro  - 

CONSIDERA  TI  ONE  CXV- 


Nff  multò pojl  ùriifusm  lUyricum  mifitts  cfi^tfacfccrct  milita  Jfattrp 
Zxcrunis  pjraret.  Sirmd  Itmenem  vrbano  Ih. ru  lafchttcrt- 
icmmdwin  rajìm  bxbert  Tiberini  yjequc  tutto* 
rem  rebuturtnroqì  fitto  legione*  obùnente . 


DrtJs%. 


rjj  ’  Auczzarc  i  Frencipi  nella  loro  gtouentu  aila  guerra*  il 
3  procu  rar  loro  l'ici]UÌ(to  de  gli  animi  de  Soldati, e  ren¬ 
ici-™  n  de rgii li  benevoli,  il  kuargìidal  lofio  ctóla  Ca (a Reale,  e 
dar  loro  il  Generilo  degli  Else  rati,  ch  e  vn  affiatare  il 
-.J ydj  pancine  regnante,  furono  tuttcrifolunoni  >  eeonhdc* 
rationi  bomiTìme  di Tibcrio,conVanco  il  mandar  Dni- 
fondu  Schianonia  ;  Ma  credo  che  altre  caule  ancora  concorrcflèro  a 
quelle?  motitto .  Fu  dato  principio,  1  u  accrciciuro ,  e  fi  (labili  )  Irnpci io 
Romano  con  farmi-  Trillarci  nasi  ri  nor.  daini  rcfidcntss  >,  dict.ua  Celare 
a’  tuoi  Soldati;  non  miliuam debtfiaata, non  belùtmfagienrcs,  non  /g»  i»m 
(Indenta, tamam  Frbtm  noflrsm cgiecrw ; Sed qmm,&  <m,mos  ad  *Ma 
omnia  fi  disparato, corposa  pampe*  ad  dabovandumm  t,s  ,fu e  rferw 
uiffent  babennt:  numi  f,us  fortumi,  ttouuam  aliena»,  pojjctjiona»  ,(o>:pcr  pe¬ 
no, l„  obijccrcnt  .allarma  aitarne  n  dammationm  tananai»  a  d/e  pertinente 
haud  e  unii  anta-  fitta»  fatarne:  firn,  felicitatela  ut  ««.  la  aha  re,  quam  fiat  >o- 
neflis  aliiombus  poncnntyn  ano  aitarne»  degne  tnfeiicitarem  putaroit.  t  pic¬ 
che  iisdem  arride- mwmwbon*,&rcti*cnt„r , pereto  panica  J  fono, 
che  conucniflc,chcchi  era  allenato  mfpm  futuri  lmp,r»,  non  doli  die  el¬ 
icle  incapace  del  prmctpal  nano ,  &  indi  ornano  I  ondarne  n  t, ne  dui  • 
D„„  Imperio,  la amanm  eoi»,  rifu»  ed  cimutmp*te>tt*,cnccK^o* 
'*“■>  goerra,  vn'cfatia  ilpcricnza  »  ®  *1*  ^  fi'flV."  i  tanmiituo 


ehi 


Laonerra  amila  nei  ivuo  porta  femptt  iw<«  -  . . > 

d’efier  fola  Madre  feconda  dicofcmiouc,  perche  que/ta  non  1  “ 
punto  nel  produrne,  nè  celia  mai  di  tabnearne ,  onde  accadono  IpdW 
Xtm fb.  accidenti  non  piu  veduti.  OijnVno  cerca  d  incanna  re  il  Nem  > 

-  “  iiar  mtouc  «fiele ,  r.uouc  diffcfc,  nuoui  orde-  ni,  miouc  macdi  ni ?  ;  * 

v'fl,  ««*  brillai  qusrcpcmem  afpiamturJmr  aa:<ofU  famidabiltmt^^ 
diedri  li  per  ripararli,  nmnopnoefler  m.plior Mad  Jrodcll  o«hio,Ilc  hccflW 
if.  fi  or.  d  t  vero  ,drm  olirà  ciò  ere  lucccfk  ne  :i  atlcdio  d  Anneri.)  a  1  . . 
Fiad  nci  quale  battendo  gli  alkdia  ri ,  die  dal  Pontefatto  lopra  la  - L  K.'  ‘  |  ; 
£££  ftauano impediti  dal  riccucr  fpccoti o,uu;cniate  bardicpicnc *£<«*- 


V  . 


Sopra  Cornelio  *T acito  ; 


zz) 


artificiati, per  romperlo,  dopoché  le  primefecero  qualche  clan  no ,  tro- 
uoffi  fubito  nuoua  inuentione ,  per  render  vano  il  tentatiiio  deH’altre * 
onde  non  hàdubioch’cneceflario  trouarfi  in  fatti,  e  veder  lecofe,ctu 
vuol  riufeir  buon  Capitano  ;  perche  fe  bene  fi  può,  coldifcorfo  di  peiv 
Ione  ifperimenratcnella  guerra, aprendere  qualche  precetto  d’efia ,  ò 
con  la  lcttione  dei  Vegettij ,  de  gli  Onofandri,  dei  Frontoni ,  e  d’altri 
c’han  voluto  ridur  Parte  della  gucrra,fotto  regole,e  precettilo  con  Tof- 
feruationedeirHiftorie,ò  con  eleuato  ingegno  amnaramolrecofc, 
come  fi  legge  diLucullo,chenon  cficndo  mai  fiato  inguerra, e  combat¬ 
tendo  con  tra  Mitridate  sì  gran  guerriero,difièquefiodinon  hauer  mai 
prouato  il  maggior  Capitanodiquello,nondimenol’ifperienzaè  mol¬ 
to  più  ficura,  &  è  vna  granMaefira.  Si  diffidarla  Saul,  che  Dauid  fofie  Reg.t; 
atto  a  combattere  con  Golia, dicendo, nonvales  refiftereTbilifteo  buic,nec  ctì 7* 
f  ugnare  aduerfus  eum ,  quia  fuer  es ,  hic  attamen  bellator  ab  adolefcentiafua , 
che  volena  dire, che  efiendo  egli  poco  pratico  nel  maneggio  deìl’armi ,  e 
Golia  efercitatiffimo,  poteuafi  temere  di  riceuere  anzi  vergogna ,  che  ■ 
Vittoria.  Nulla  re  ad  felicem  vittoriani  ex  pralijs  reportandam  aquè  opus  eft,  ' 

atque  bonis  Ducibus ,  e  quefti  non  pofiono  efier  buoni  lenza  l’ifperienza. 

Oltre  che, quando  ben  fofie  vn  Pirro,  vn’Alefiandro,  vn  Annibaie,  vn. 
Scipione, ò  vn  Cefare,e  che  non  haueficaddefirato  il  corpo  a  difagi,& 
airincommodità>che  feco  porta  la  guerra, riu Terrebbe  vn  Capitano  om 
bratilc,enon  da  Campagna,  come  vuol’ eflere :  vn  Condottiero  d’Blcr- 
ci  ti .  N  on  balla  c  habbia  buona  teorica,  ma  fa  di  medierò  ancora  1  agi' 
lità,  la  fucltczza  ,  la  gagliardi,  e  robuftezza  del  corpo, il  vigor  dell  ani-  ^ 
mo,che  s’acquifia  praticando  le  fontioni  militari.  Solidi  ffima  pars  eft  cor -  ^ 
poris,quam  frequens  vfus  agitauit,<t  Y  intrepidezza  tanto  uccellarla,  con -  mait  ^ 
temptum  periculorum  affìduitas  periclitandi  dabit .  Il  medierò  della  gueria  cap. 4 
non  è  altro, ch’vn  efercitio  d’armi,eperciòl’vnionede  Soldati  chia- 1  1  • 
mafi  Efsercito,  per  il  continuo  efercitio,  che  dell’armi conuien  loro  di 
fare.  Il  miglior  Soldato  è  il  piu  efercitato,ne  può  alcuno  efercitarfibe- 
ne, chi  non  comincia  a  buon  hora  a  farlo .  Sic  fiat  nautias  porpora  feren-  • 

do  mari, dura, agricoli s  manus  trita, ad  cxcutienda  telamilitareslacerti  valent , 
utili* funt  membra  curjoribusjd  in  quoq;  folidiffimum  eH^uodexercuit.  V  no 
chefia  educato  fra  le  lafciuie della  Città, fra  illuflo,efra  le  niorbidezze,e 
delicatczzed'vna  Cafa Reale,come potrà  mai efier buon  Soldato.  ^ 
nimi a  felicitate  torpe[cit,quem  velutin  mari  lento  tranqumtas  de  . 
me  potrà  cacciar  da  le  quel  timore, che  feco  porta  1  honorc  delle  Ba  -  M 
taglie  ?  Qucm  in  ipfa  re  trepidare nolueris  ante  rem  exerce  ^'^gis  vrge  <  / 
irtexpertos .  Vn  poco  di  fangueche  vcgga.fi  sbigotifce,  fi  fpauenta,  men-  [M, 
tre  che,  Vetexanus  auda&er  cruorem  fuum  fpdlat,  quijcit,fe}kpe 
fanguinem  ;  Camma  alla  Battaglia  con  timore, ^nìlmesvin  glo- ^ 
ardire, dubitando  di  non  coglier  qualche  ferita, e  fine,  militar.  S  ^ 

yiantur  ydnwbw  facci  fluentm  mimi  cafa  fangumem  oftentant .  ^ 


Sen.  cur 
viri 
malafat 


1  -  4  C  on fider  attorti 

quc  l'cipcricn a  nella  Si, a  ra  (la  neccflaria ,  non  rcfla  dnbìo  e  però  fflJ 
^>mo  l.  -  con  pntctcntiflitno  configlio  Tiberio  nudò  Drufo  di a  ™1cr 

rendo  b  1  wJza  r?,lY  ll^U'°  ’ &  cffCÌUrl° in  ^  mcflicrocSf- 
5SkS?fnS5w,?pr tondamcnt? dd «*«»«> conueniua  a  luì, che 
Iti  a  iucecdei  L  nel*  Imperio, per  lapcricnc  valere,  e  profittare  i  Irò- 

D‘t  t-}t'h°tA  a  tcmP®*cP‘;r  murare  gl.  Cuoi  Antenati, i  quali  ,«o»  «„-«;// &„«■«« 

bjud dubÌMn  ,  l effe  xifilZsZ 

Ige  ventine  rcs  tpfWttm  fulsfimk;i  c,mc>lfx  daT^ntltm  LnmTTfem 
Stapnafuonficermturjedtxnruiii.i,  ducente*  ,fi  quibns  tanta  à  prcccfTarìbus 

^  CrOCOUt,m!;1to  a  fare  1  Sue»  neri,  C Don  il  fonerò  dati  S 

ladapoecaggmc.non  krebbefi  coli  vailo  Imperio  annkSSIo 

CONSIDERATIONE.  CX  VI. 

Seti  Manbodmm  Rfgis  nomine  inuifim  apud  Top, dava ,  Urmtni- 
um  prò  liberiate  btflmtm  fauor  habebat. 

N  Popolo,  che  ila  auezzoaviucrc  in  libertà, non  può  tole- 
rarch  Sltn  vogb  largì,  portare  ilgiogo  della  lei  muli  .  Nil 
milmspotefi  quts  retic,  quam  mpcreje  iffi  ferini  uti  ,qtut  ovina 
p,xmn ,  cfuam  manapìa  quoque  conditionis  cxtrema,&  in  jordi- 

7Cttirn  ,rJHinata  !  °m!  mod°  CX1,trc  CQttatm  ■  v'è  liti  omo  tanto 

ot.  ^  r  to”  ignorai,  re,  clic  non  iappìa.chc  non  il  può  i  offrire  la  (e  mi 

ti  ’me  KSCn/ 7°fi’  *  è  d  ffid,C,C  forfi  impoisituScil coneiungc re  in- 

l‘km  •  Aneogli  animali 
v  i  ",  V  ,,*■  C1  ,crl-  L>Ì>ertat  natura  cinnu  mnm  anmalitm  data  cfl. 
m  c£ì 2E,“ttena  V-na  "!°ia tlprr°dtTiìer.il’ile,  v na  gemma  inv 
affi  ,ò  h  ’a  ?m7°’ c  j’orodl  *u«°  11  Mondo" non  ami, a 
■  T  qM  eam  ftmMaret  Ver/arm  Remo.  Per  dò 

i  n  t  a  me  t au iglia.comc habbiamo de tt o  a 1 1 tou e,  le  m  a«ì>ior appi , u - 
fohaucua  appreso  quell,  Popoli  A  rnrinio.ehcgucrrcSi  S  ffii 
d.  gucmggmrc  perla  libertà ,  chcMamboduo  .chr.^uena  vfu ma  o 

iuclffHràn  enlfr R?  *«*  *  trOPP0P!a«àk,cffi 

colore  ri  rtViV”<J'  nniljr,i  *lc&*1  Stari  al  tritinoti  han  fapuro  trouar 
do  loro*  li  l  f  À  ’  \  l,ad<\lci  opc\i  a  Icgititarli ,  clic  proponai- 

£  ^a  non  STrV‘Lyta  ;  *  è  ,nnU)  3  ' Mlamrfi  ,1  volgo,  oue 

ellmiimre fc U  k' 11  diw  da  doucro  ò  i io, lenza 

niente  nelle  frlL^V  J^JIU)  nPrcln  nuftibik  i  ‘  no,  fi  precipita  faci- 
mente  nelle  ioJJuiatiom.c  kd,t,on, .  Guerre  :  :  ua  Agcfilao centra  il 

la  %’£  ■  ?l,‘  *tm  1  *  i  IV,  fino  ;  °ZJL 

Ma  qudlcwhc  rende  mcran^rofe  quefloe  ninerlàl  coni,  nlb 

alla 


St*tM  4. 


Fiat*  m 
Zar,  tnfi. 


XetJùfh. 
de  liti*  di- 

fifa 


Sopra  Cornelio *T acìto,  zi/ 

lalla  libertà, è, che  molte  volte  vn  Popolofi  metterà  a  fegtiir  vno,cheha* 
nera  mira  di  metterlo  in  maggior  feruitu  di  quella,  dalla  quale  di  pre¬ 
ferite  fi  troua  opprefiato,  non  corrifpondendo  il  fpeciofo  titolo  di  li¬ 
bertà  vfurpato  da  lui  alla  peruerfa  in  tendone  c’hà  di  fogettarlo,edire-  ^ 
dcrlo  fcruo .  Il  volgo  è  femprepronto  al  fu  o  peggio,  ad  deteriora  prom- 1$  ' 
pttm, non  fa  difcernimentodal  bene,  al  male, crede  facilmente, &  è  cu-  racM.r. 
iufcji  noni motas  cupidum, quando  non  ha  Capo  maeftofo ,  che  loguidi,  c  ^ 
facile  à  precipitarli,  pr<eceps ,  pauidum  focors  ,  c  non  è  gran  cola ,  che  retti 
poi  incannato, col  falfo  nome  di  libertà  •  E'  però  lara  necefìario  1  apri- 
re  bcngli  occhi, come  habbiamo detto altroue ,  per  non  lafciarningan-  c  fi 
ita  re  da  quelli  Caporioni, perche,  Vt  Imperium  euertant ,  libertatem  pr&fe-  t«<.  a». 
nmtyfi perucrterintyipfam  aggredientur ,e  chi  ha  volu  to  entrare  nella  Regia, 1 
per  comandare, nò  ha  quali  faputo  pattar  per  altra  porta,che  per  quel¬ 
la  dell’oftentationc  della  libertà  5  mà  fattofi  poi  Capo  del  Popolo  igno¬ 
rante, se  quello  molte  volte  trouatodi  più  graue giogo  di ieruitu  ca¬ 
ricato  ,  che  non  era  il  primo .  Et  a  quello  fine  rniraua  pui  anco  A  nti- 
nio„  come  habbiamo  detto  altroue,  che  con  tanto  applaufo  d i  qu< dfo  r' J*. 
popoli  fingcua  di  guerreggiare  per  la  liberta,  poiché,  pulfo  ™«roboJp°fe- 
\nlm  adfcttansjibcrtatempopulariim  contranam  babmt,petitusq, 
l JLLL  cccidtt.  E  pero . non  bifiogna 
nuilniare  fiotto  fipecie  di  libertà , perche  1  Capi i  del  tumulto 
a  oli  interdi'?  propri  i,  che  al  beneficio  vnmerfiale ,  e  fi  corte  pencolo  di 
cadere  in  più  dura  feruitù,  di  quella, che  fi  fuppone  di  fcuotere . 

CON  SI  DERAT  IONE  CXVII. 

Ouippe  lonza  aduerfus  nos  militia  infueuerant  [equi  figna  Jubfldqs 
n  firmari ,  ditta  Imperatomn  acapere . 


Vobedirca  C.api,aaic,c  iuucnv.1  re¬ 
carli, faper  fcicgìicre  i  luoghi  auantaggio  i,ep  far  tante 


il  nemico 

asssc^g»%» 

rio  da’  I  accdemoniprouocat.aguerra.Ep  c  o 1 


roda  _ 

ei ,  VcMtfepC  contraco 

6  Tartc  11 


a’all’hora  quando  furo- 

icurgofrà  le  lue  log- 


x  l  6  Confiderahom 

Qm'fla  dottrina  è  (lata  molto  ben* imparata ,e praticata  dal|Turco5co’ 
Prcncipì  Ch rrftiani,aonliaucndo egli  continuata  longo  tempo  tagucr 
ra  con  alcu  ri  di  loro:  mà  occupato  vn  Regno,  ò  v  na  Proli  inda. &  ci  pu¬ 
gnata  qualche  Piazza  importante,  faà  poi  f  atto  pacche  rrcguaTc  ^  e  vol¬ 
tato  altrouc,pcr  nudar  tempo  di  prender  animo, &  ardirete  d  a^r.uer- 
rirfi  a'popolijCon  la  continitationc  del  la  guerra  .  Se  qiìdlo  precet  to  fof- 

%J*'*  fc  flato  oftcniato  nelle  guerre  di  fiandra,  noti  fiarebhonficuic  popoli 
f»<rr*Js  tanto  offrimi  nella  rcbcHione>ne  refill  cotanto  bcllicofi,  e  però  ben  ió- 
i  figliali  a  i  1  Duca  d  i  Fcna,raj/oj</fcw  ne  arma  qua  tonti  dii  prò  noti s  indi ueriut* 
T*m,str*  cofdcm  txereerc  etdunftan  nos  intempeftme  doccantus .  impero  larà  bene  .ò 
d+£r  iv/  nò  cominciar  la  guerra^  o  ndprindpio  farla  tanto  gagliarda,  diabbia 
hb  u**1*  ^  durar  poco .  Così  fecero  i  Romanico'  Larini,  co*  Sanniti, e  Tofcini» 
redi  lU  c con  altri  popoli f che  al  primo  impeto, facendo  la  guer  ra  groka,riufd 
mtàts.i  ua  anco  brcuc^c  coi!  deuefi  fare ,  da  chi  non  vuole  elici*  Mac  (Irò  al  Ne* 
ittico, &  infrenarli  come  habbia  da  diffcndcrfi,c  da  combattere  contro 
adii  Fhaucra  ammaeftrato . 

CONSIDERATI  ONE  CXVII1. 

Clan  d  Ch  cra  fen ,  Longobardi ifquc ,  prò  antiquo  de  core ,  atri  recente 
tibcrtaee>&  co  fina  augmda  dominatimi  certaretm . 


Vi  fi  veggono  trècaufc  di  quefia  guerra,  cioè  che  da  i 
Chcrulci.c  Longobardi  lì  comba  troia  percoli feruarc 
l’antico  decoro  Te  per  non  perdere  la  poco  aitanti  ac- 
qui  fiata  libertà»  e  da  Marobodtio  per  accrcfcrre  il  Do 
mintoilc  quali  fra  altre  fono  da  A  rifiorì  le  nella  Rero- 

_  rica  ad  stii  xaudntm  porratc.ouc  dice, che  beltm  (ufctpi- 

iZfiJ:  turata  ad  trto/aiwA-hccornlpondca  qucfladctl’A.  pw  ,wtu,no  dn  w  <V<  g- 
™f»l,  til|n„c  vft  pr„  p,Mtc.i  vnìr.::c,ch'c  la  Icconda.aoe  prò  no  me  ukntate  ; 
It;j  atti  ad  Urei, che  può  riferirfi alla  nofii  a  terza ,  «<.;  o,dx  dogatimi  &  a 

emette  noftrc  tic  caule  mi  pare  die  pollano  ag  agalli  anco  ledi  e  caute 
dipi,,  rorratedall’i  fiefib  A  rifiorite  ci  .e  loro, per  t  cndkar  mtellf«i 
inuma  laccffwcmt, perette  non  Ve  maggior  ingiuria,  che’!  pre  n  oderedi 
nid.  voler  fomrar  vna  Natìonc  che  libera  fia  ;  l' altra  t ,  lumia  py  notati  prò 

tiobii,pro  cowatìs  ,nut prom  erga  noi  k*tfcifKcrmt,pt>x&.y  guerreggiali, 
do  Maroboduo centra  Ài  minio  e  hatieua  qnefii  Popoli  pofio  in  liber¬ 
tà, Ja  guerra  venula  ad  efièr  Oxn^omamm^u  vrpaipfos  brnefjcut  fumt  ; 
fM.  e  la  terza  evr  mxdiofmus  muftì!  affcftis jocift ,  il  che  e< 1  rri  l  pi  nde  a  I  difen  ■ 

de  rf  cucili  Popoli  l’vn  l’altro, e  per  diffida  aricodcllo  fiefio  Arminiq, 
eh  era  Tgiefian  ente  pcrlrgmrato  per  1 '.merli  pnfliin  libertà  Otldcfc 
bene!’ A  "non  ha  porrate  tutte  le  catti  e,  perche  foli  e  molla  qutfla  guer¬ 
ra, che  ponaAnfiotdc  nel  luogo  citato;  fi  vede  pelò  die  aggregar  aia- 


S  opra  [omelio  T*  acito.  & 


mente  vi  fi  trouano  tutte.  E  vi  fi  può  anco  aggiunger  quella  del  Padre 
dell’  eloqucnza,cioè ,  che  bellum J, imitar ,  vt  in  face  viuatur ,  Sapiente s  enim  CJp‘,(ì<u 
paas  inni  bellum  gerì- oc, laborem  fpe  otij  fujlentant,  e  perche  credono,  come  Pep0rd. 
dice  il  noftro  A. ,  mìjerampacemvel  bello  benèmutari;mllum  enim  bellum, 
dice  Platone, per feipfum  efl  optandumjed pacis  tantum  cauia  cfl fiifcipiendù . 

E  però  bilògna  dire, che  fi  come  l’arte  à  frollata  la  medicina  per  cacciar 
da  quelli  nòllri  corpi  i  mali ,  che  ci  afl'alifcono ,  e  che  ci  minacciano  la 
morte, cofi  l’arte  ifteffia,  quando  ci  fopraftanoi  pericoli,  ò  della  libertà, 
ò  della  robba,òdcll’honore,ò  della  vita ,  hà  tremito  per  mezzo  termi¬ 
ne,  eper  rimedio  la  diffefa  che  fifa  (non  potendoli  altri  mente)  con  la 
funeri- a .  E*  vero  clic  bellum  efl,  rcs  formici aìnlis  ;  Ma  ciiffi*  Chrifto  Bencdct-  xenoph.' 
to,  non  veni  pacemmittere,  fed  gladitim ,  ch’e  quanto  dicefiè,  invece  della in  utero. , 
pace  h.ò  portatala  guerra,  non  perche  quella  fia  meglioicii  quella,  nia 
perche  quella  malamente, e  difficilmente  può conferuarfi  lenza  quella. 

F  però  quando  Parti  della  pace  non  badino  per  mantenerci  liberi,  fata 
fernprc  bene  lo  dar  pronti  alla  di$fefa,&  al  rifentirfi, Nemo  enim  bettola- -  M 

cellelc  ,aut  facete  audet  iniuriam  ei  1 \egno,velTopulo,quemexpedmim,& 
prompti’Hi  ad refiftendum.vindicandumquecognofcit .  E  perche  con  le ìdcdc^-i. 
un  con  le  quali  s’acquida  vn’Impeno,vien  ancoconferuato.hauendo 
quedi  Popoli  acquietali  con  Pannila  liberta,  con  l’armi  ancora  era 
ncceflàrio,  che  fc  la  mantenetelo . 

CO  NSIDER ATIONE  CXIX. 

Mfit  Legato s  ad  Tibcrimi,oramos  auxiUa .  Kefponfm  eU  n  on  iure  eum 
;  aduerfns  Cberufcos  arma  Romana  imocare ,  qui  pugnante*  m 
eundem  bottem^omanos, nulla  ape  luuifjet . 

L  far  trran  fondamento  nelle Confederationi, ò  !cSje,chevo- 
gfg  gliam  chiamarle ,  è vn  faticare  nell’arena,  c  vn  met  e  lg: 

Xj  ?C  °  nel  vento;  poiché  tanto  durano, quanto  dm  a  intcl*:'- 

tèkt  fc  c’haueràffiinto  i Confederati  a  collegati .  Ceffate  quefo, 
fobico  è  feordata  la  Confcderationc.  Noi i  m ^lè  prmlmm'Cm-  Affi*». 


1.2  S 


Con fukr  ditoni 


P0' a  c^*  ^hauc  foccorfo  verrà  occjfìonc  di  riccnc- 
re  l  iitcflo  irjfrragiomon  manchcrannoimpcdimcnri,  e  f  etile.  Coll  fc- 
ceco  i  Romani  co  Sagontim,  i  quali  trouandufi  anguftiatr,  &  attediati 
da  Annibale  molto  Erettamente,  mandarono  Amba  (datori  a  Roma 
a  chieder  l  Decerlo >  &  aiuto,  in  vece  di  ciac,  furono  rimandati  eli  Atti- 
JlT'àe  ^^^r^aggiLingcndoucncduede  tuoi,  con  ordiix%chc,  pn. 

beli*  Htr  CJtP!ht  m  m  mm'W*  reduca  cn^eWentìO^Hèfimun  ibcrum  heU 

Lwdt  taufit  franftm  P  er  mftparem  ,  Cartagmetn  eum  acatfamm  namgarcnt, 
Annibale  nuda  laloro  venuta,  non  volfcnc anco fcnrirJi,  &  andati  a 
CaL  tagmc,fu  loro  r  i  J  p  ofto , clic, d tfccpt .mori e  n m  opus  a\ti,vùi  mws  via - 

la  miurtai  ùnfirur  lì  mnrMn  «  n  i*  . 


iwd. 


Ibid,  r  -  'i  -  Y'7'  j  4  *"'>  i/i/jf  ru  POTCNt)/  UH  ULVCTC  ,  C  L]C 

lcgunclic  cacciati  dalla  famc,vfcirono  dalla  Città,  piti  cotto  per  morire 
gcncroiamcntc.ehcpcr  combattere Jiaucndo però  prima  fatto  vn  ro- 
po,coi  quale  abrulcsarono  quanto haucu ano  di  prctiofo, e  n'andò  pò* 
tr  a  pcì>LJ>ira  ClftJ  ^  fuoco,  e  fiamma .  Che  poi  alto  pretendano  eoa 
la  Lega  di  loggettarcil  Collegato ,  0  vide  in  quella,  che  fece  Tarquinia 
co  Latini.  Suppone egii  che  tufferò  Coloni  vfdti d’Alba,&  che  eflendo 
qndta  incorporata  aUlmi^nodc'RomanU’mrciidcflcroanchVEl  in¬ 
corporati^  come  tacche  conLieniuadicpartccipanLuoddlcfelicini  e 
buona  roi  cuna  del  Popolo  Romano  Li  ino  per  tanto  a  gai  rare  mio* 
uà  con  ledei  ationc ,  al  che  hauendo  olii  accon  tenuto  *  ordinò  Ioniche 
la  gioii  e  n  tu  ai  mata  fi  trotta  (se  al  boico  di  Fircmina  ,  oue  ciste  lo  Uìì 
Lwdib.i.  i  ;  M  Ducati  fu  unì ,  n  é  ve  fece  et  imi  Imperi  unt  babtrent^  pwpii.. we  fi- 

gna;mijbm  m  amputo*  ex  Latmh  ,  Hpmani/fu  ,  vi  t\\ :  bruii  jinvutos  faterà  ,  & 
cxfmgtLis  kagammm  mampuiis.iinemmes  impofu: t ;c  coli  di  Iti  e- 

ridiucnncro  ferii  upoiehciJ  frurtodcllevitroncvcradedlnmannlcLu- 
chc,  e  pericoli  foli  de’ Latini,  e  milàauanok-nza  propri/ (  apuani  ,u> 
me  au  filila  rij  piu  toflo,  che  come  compagni,  onde  ben  diana  Turno 
(  principale  fra  loro,  chcTarquinio  fece ammazzare  m  pacanti 
Uf  4  Latinorum^  vr  fungimi  accipLm  s  obmxm  premm .  Non  èdunqtic  dubio , 
die  le  leghe, oltre  il  poco  fitmochc  rccca  no,  fono  anco  pericoloft  maf 
iìmc  le  faranno  contratte  tra  Prctitipe debole ,  e Prcncipc più  poten- 
te^pqi  cheque  fio  non  fi  collegllerà  per  alrro,chc  per  intcrdlc»  ne*  ricono 
a  ra  p<  r  arma \o  per  nemico,  fe  non  quello,  dal  quale  fpcrarà  bcnc,ò 
temerà  limale .  Spirato  il  timore,  e  la  fpcranza,  fi  ritirerà  a  farci  tatù 
Vt^' jC  c  :lutl  ou  a  ' 1  pt-fòra  fu  o  dami  o.  Dice  u  a  vn  gran  Prcnripe>che 
a  ÌS?J?  U  mantcnP^° lc  cwidwmìbmfxda Immn- 

aràfrX  -  peonie  potrafli  tmuar  quefia  vguaiif  à  ?  come  tanto  bilanciargli 

'>1  rL^iPfoa,oicniuo  premaairvno,qtiantoairaltrolo  fiat  \  ni- 
n .  Apena  erfsera  m  vnoo  1  umqiciò  la  fpcranza,pcr  la  quale  hancmfiì 
poflo  m  lega,  che  l  ubilo  entrerà  la  freddezza ,  anzi  il  ghiaccio,  ne  f  - 

cord , 


N m  centks  feflertìim pollicim  C&t>  &  Ventura  m^utfifco 
pcndebant  in  quinquennmm  remjit . 

lede  Tiberio  a'  Sardiani  ducente  cinquanta  miilia  fauì 

trialoro^aucna^^onato'dTérrèn'ìoto'fcedicfcnti 


gni buon  Prencipe, douende . eguaiu uau ^  ^ 

alarli  da  i  pagameli  ti  ,c  da’  carichi, nelle  °^°  per  (occorrerai 

Perche  s’ effi  li  ipolpano,  li  fnen nano , efi  li «1  ^  dcbba  an  c,c.  3M 

>  veci  pclorojqual  ragion  vuole, che  cadede mli  qàvtimM,bm-fi*- 

■o  il  Précipe  folleuarlijC  porger  loto  aiuto.  ‘  ^  l’hauerben’af- 

•  '-ntiafihi  conaliant .  E  fi  sà  quanto  opportuna  per  , 

i , Sudditi .  E  quandoe mi ut«n  og‘  °  interna  ncceffità ,  %■  *Je 
u  tn-n fin  loro ,  che  quando  li  ti  oliano  iu  -  r/fiamitofos  °"' 


lai  a 
Perche 

P 

CO - - 

:¥^?ndoc  ^ 

conciliarfi  la  gl  at  a  loro  »  che  q  >  maior,& propenfior  in  calamitofos 

(occorrendo  li, c  follai  and  oh.  £><-  JJ  nln  jejprencip^enonme- 

»«.  E-  b  *»M  «  WSSBS5S»'  ”” 

vita  quello  titolo,  chi_nOT  sa  haiiwla^  ^  danar0jChe  quando 
»  noli, caduti  in  milcna.  Ne  ma  fi  fpc  ode  *  lavà  fenza  gloria  il 

viene  con  effe  tolleriate  vn  mifcrabile^  Ma  yn  Pcpolo  mt.e-  £> 

II» 


!  fi 


m  fi 


II 


z  3 0  Cwfidiratì otti , 

bcrak1,!  &  *}m6pp6rtet,&cum  opporrei;  equa  rido  A  in  qua!  occafìonfi 
«  a  chi  pnoeficr  piti  opportuna  Li  profulìoncdcl  danaro,  che  quandi 
■f  ?'•  ®d,,ro  v:*  Popolo  in  ncccftìràdi  tutte  le  cole,  dimanda  al  fi»  Prendbe 
t»  ,1 w  a,llto  ■  efl  engwe petmùat in landibtUnjfr pr^to  r;fe  ttj ,ut 

kvj  in .tJuerfa  fattimi .  Tiberio, che  non  ti’i  Prcndpcmolroìibcralc,  oltre 
la  beneficenza  v  fata  a'  Sardùnì,  che  lì  legge  qua ,  frollandoli  la  Città  df 
Roma  farla  del  danaro .  e  perciò  cflendofì,  e  la  Nobiltà ,  e  i  Cittadini 
mi!  unente  indebitati, per  lc;'ro  le  v  {tire  che  pasti  ino,  e  (enren.i  ad  c5- 
tmno  ro.norc ,  che  facenano  i  creditori, confra  i  debitori  per-eflèr  pana¬ 
ri,  decreto  il  Senato  clic  fi  venddlcro  i  beni  di  quelli,  per  foi  disfare  a 
quelli  ;  mi  perche  coli  non  fi  fomiemua  libilo.’ un  della  Città,  anzi  per¬ 
che  con  le  compre  de  beni  in  pagamento  non  cor  reti  a  la  moneta, e  m'òl 
t*c.  .t.c.K  famiglie  Nobili  imooucrinano  mi  Séra  mente,  non  porci!  do  agallo 
prezzo  vendere  1  loro  beni  ;  tutù  opem  t tifar ,  tìfyofm  per  menhi  militi 
ji.  j.  Jmeniosfchc  farebbero  fecondo  il  noli  romododi  conteggia  re  due  md 

noni,  e  mezzo  d’oro  )  fidane  mntittndi  copia  .fiat:  vjun;  per  trienniumlt 
debito rV >pd*  tn  duplum  prédtjUMtifftt  fc  coli  lenza  filo  danno  Ictiò  la 
tea  rlezza  della  moneta, foccorfc,eioficnnc  molte  famiglie  Mobili, &  ab 
lvltimonon  vi  rimeflè  niente  dei  (uo .  Parimente  eflendo  fteuitovn’- 
incendio  gride  che  abrtiiciu  mezzo  il  Circo  M  aflìmo,e  tutto  l'habira- 
to  del  Monte  Allentino, cn'cra  grande, egli  pur  pagò  .1  danno  a’  pofièf- 
lon  delle  calca  brìi  foia  te, con  due  mi  jlioruyc  mezzo  di  lenti.  F  feda  Ti- 
peno,  che  fu  Prcncipe  tenace, come  fi  può  argomentare  dali'haucr  la- 
lciato alla  morte fuafcttamacinquemiHioni  di  lenti  nell'erario,  Sedie 
anco  fu  rapace,  fiero,  e  crudele, furono  nondimeno  vfatcquefte'libcra- 
li  tà  nelle  occa  (Ioni  ;  perche  non  delie  fare  anco  lo  lidio  il  Prcncipe  Cairi: 

ltiano,iIqiule,lc!ì  troua  angu  Piato, oda  guerre,  oda . altre  neediìtà, ri-' 

corre  a' popoli, e  ludditi,  chiedendo  loro  aiuto ,  Se  dii  ò  con  nuotie  fa- 
glic,&  impoiitioni,ò  per  modo  di  donatalo,  6  in  altra  maniera  lì  Ipol- 
pano,  fi  fucinano, e  li  fuifcecano  per  i occorrerlo,  perche  non  donerà 
jirìn  d  Poia|tfod  Prendpe  in  occafionedi  publichc  fciagurc,òdifamc,òdi  pe- 
v,rtnt.  '  lk=°  d  altr'  tali  lag  ri  moli  accidenti  efler  liberale, e  benefico,#-  effe  rmferi- 
cori,&*erga  amicai  beneuolns  ?  Coti  facendo  renderà  I  fuddiri,c  vaf- 
iàlli  luci  più  fedeli,  piò  obcdienti.c  più  pronti  ad  ogni  fiia  ri- 
chielh  .difpenlàrà  la  moneta  bonoratame  nte,  la  quale- 
ai  finefofienendo  le  famiglie, Se  accommodando, 
e  facendo  ricchi  i  fudditi ,  ritornerà  poi  anco 
all’erario, e  potrà  aneli  dìo  in  occafio- 
iic  di  bifogni  chieder  da  loro  con 
ogni  confidenza  locco l'¬ 
io,  &  aiuto. 

*  A 
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Sopra  Cornelio  Saetto . 


CONSIDERATIONE  CXXL 


ara ,  0au- 


gg3£S^!ì§*K 

iky*y  doLor  l‘"l  m  L  py0pter  illos .  Hi  enm  imidebmt,  lt  i  c  tQ, 

GbBS=S!3®  nonvtq ■  q.  .  •>  c\oc,fimiles genere, propinquitate, 

qui  bus  autfunt  quidam, aut  vi  cn  f  >  m  ^  ^  omma  teneant .  Ha- 
<ctate,babnu,glorta,dtum]s;  ltp  W  Jfc0  Marco  Alette,  ch’era  folame- 
uendo  dunque  Tiberio  manda  ^corrcnze>che  farebbero  potuto  na- 
telili  omo  Pretorio, per  leu  rantolare  com’era  quello  che  go- 

fcere.s'anch’eglifoffe il  Confolate  a  tutta 
ncrnaua  all’horal  Afia,  pp  ncjatofpecialedi  giuridittionein  cr¬ 
ia  Prouincia,ehauendo  Aletto  rna .  ^  cFomandauaa  tutto, o  quello 

fa,ò  doucua  egliinuidiarea  quell  ,pe^  ^  caufa  ;  ne  ornnM  meret.  Le-  na.t.n 

a  cinedo, perche  il  niandatop  nuoniam  bona>&  bonorabilta,qu^  ip- 

molatione  poi  elTendo,  dolor  qui  4  viieantur,non  quoniam  alqs  tanti, 

(c  quoque  a(feqw  poffet,namfmihbttt ad  li  ueftadifpaLÌtà  di  grado,  e  di 

fii 1 Mnir  Sffdife  foffero  fiati  eguali, perche M. 


midatiuosrfuife  qs  r  \fnflVnuelo  di  TÌberio, per  lcuar  gmmpcuu 
ò,fc  prudente  configli  f,  dall’e-malità  de’Mimftn.l  hauei  1 

nchcfo-diono  nafccrc  ne  ncg°n)daUer  Afia.mfcnordig-- 

datocóparticolarcomifiìonequeftoM^^^  ijd  poitauafcco 

=S“SSkS;SSS£  i- 


fninoribus  mm  —  »  —  megUo,  ftia  più  **o*~g^  il  P* 


2*3L  Confederatimi 

Ùvo  ddCaiialhlb  Giunto  Bisulco .  Quelli  affali  con  tanto  empito  il  fri 
muro  corno  dell  Eflcrciro  nemico, cliccommeió  a  piegare ,&  a  torre  la 
carica .  Di  che  piccatoli  i!  Dittatore, che  combattete  dall’altro  corno  ; 
ih./lk  f  A  la*?f  emri;u  '.'diisc  ì  vittoria ineipict,& dextnm  cor»u,Dtf!*toris  *iks\ 
‘<niam  pw^.unjeqitetw  <*  e'  concitanti  milita,  e  caccia  toiì  j  m  netti  olà  me¬ 
te  co' tuoi  pedoni  tra  il  ncmico.lo  ruppe, e  fraccafsò,  e  prefo  noia  neo  il 
Campo»nc  riporrò  g!oriofa,c  compita  vjrtoriajdonc  il  tedesche  JfJfe 
molatone  e  buona ,  cagiona  ottimi  effètti,  perche  «li  limoli  cercano  ,t 
gara  1  vn  dell’altro, di  inoltrar  il  proprio  valore, rindulìna, la  diligenza 
e  1  ingegno.  Mà  q nando  e  cartina ,  oc  e  accompagnata  ila  malignità  in- 
jb.-f  <Uc.  luc"0*a  > c  «rito  in  tedi  no  tra  gli  limoli,  affilerà  fi  corre  pericolo ,  ne 

/.  l.it  frano  ami  Collegi  ceriimmc  Bjmipublkam  perdali:,  come  fri  per  ili  ere  de  re 
menti  e  riattano  i  Romani  accampati  lotto  Veia  ;  perche  fòprasiontii 
Capcnari.e  i  Galilei  popoli  della  Tofeana  in  aiuto  de  Veicmi,c  dato  1o- 
pra  il  quartiere  del  Ma  firn  di  Campo  M.  Set  «io,  eccita  reno  eli  affidimi, 
a  da  r  fuqrafonde  ri  Ju  fiero  i  Romani  afscdiin  ti  a  ma  I  pa  mto,t  he  fu  ro> 
no  tolti  in  mezzo .  Ne  altro  rimedio  v  era,  fc  non  che  Virginio*  altro 
Capo  dcH’Eflèrdto  Romano,  li  monelle  a  dar  foccorfo  a  Sergio’.  Mà 
perdietra  loro  paffaua  certa  maligna  cmolanoneJ&  erano  poco  ami 
et, quelli  non  lice  altro, che  tener  in  arme  quella  parte  ddnìffcrciio.a!. 
la  quale  conund.aita ,  e  benché  intcndclsc,  che  nd  qnartiero  di  Ser  io , 
hauata  il  Nemico  (operate  le  Trinciere,  e  preti  tré  Forti,  non  fi  inni  se 
pcrò/hccndobie  fc  Scrgiohaucfschaunto  biiògno  d'aiuto,  ì'!iaucrri> 
ttu  ilec.  ,  ridatetìo-,  Ma  perche,  hidia  arrogati tiam,penmaeix  alta  ini  aqti.ib.it,  qui 
i  Irù.f  W  optiti  ah  Mimico  vidtrciitr pii  ijfic  evinci  ah  hoH trattarti  ywcccc  C’">  - .  - 

Itera  mxir.a .  E  ne  legai,  che,  dm  in  medio  cajimilita.pojhrwò  deferti'  ntmi  - 
'  *  rionibm ,  per  fauci  iu  mima  eaflra  remearunt.  Mora  quella  è  cartina  cmo- 

krionc, perche  per  l’odio  prillato,  e  per  il  mal  tabi  ro ,  die  quelli  Capi¬ 
tani  haucuano l’vn  centra  l’altro, fì  portò  danno,  e  vergogna  notabile 
al  publico,parcndo  forti  loro,chc  la  gloria  del  compagno  folle  pei  ree* 
care  a  fc  vergogna, e  (corno .  E  però  bifegnadire  con  quel- Santo  Dot- 
iCdP-,  *orcdclIa boccadoro  ;  Si volaaliqiiem amatori, non prohiben,, mula . 

Zi  cònZ.  W-Vtfunt  die, in  bona  fu  exitlimxtknc,  non  rt  tpfmn  deprimi',  icd  vr  ad  idem 
per  iteti  un  fxHìntm ,  vt  cxndou  aficnd  tt  vintile m .  i  tee  eli  boni  amnhtio.imi- 
tari,&  mu  bellina  gererc ,  non  dolere  de  borni  adorimi,  fed  propur  fui  mah.., 
morder:.  E  però  kiaara  la cartina,dcuc  vn  buon  Miniflroappigliarfì  all  i 
hi/  f.,4,  buona  cmrd  .tiene,  la  quale  coli  dal  lò. 'erro  Sa  rito  è  definita'.  /  Il  bona 
nd'..-,U-  $mulatio,vtm  qmfic  xnntl xm,rt  ad  virhuvm  incitetur,cfi  .anni alio, 

ami  quii  eafatit,  vt  reéiea'cuwu  dcpcUat  a  vietine.  Conci  udia  ni  o  dunque 
r il  ep.ii  con  quel  I  dopatimene  1 1  come»/?;/!/ dei mxiuiojo5,dc  pcnterfos  .vimini  :  etiti . 
r..i  tubi  cofijdic  auliti  .ino  f pi  nidi  d  • r.  ext  -:.u  ,  t  però  non  fluid  tutto  buon  <  òuii 
gl  io  quel  di  Tiberio  in  fuvtiella  dirte-cn  a  de  Minifin, per  leuar  1\  ,m , 
iano traccio  non  legni  fiè  mipcdimeroai  negofio, perche  ó  erano  beo 
'  ni,- 


Sopra  Cornelio  Tacito.  zjy 

ni ,  ecofi  l’emolatione  haae'rebbefcmìto  loro  per  ifpronc  a  compiirc 
viuamentc  al  carico  impoftolom;ò  erano  cattiui,ecofi  i’inuidiagli  ha^  ■ 
ucrebbe  acceccati  j  e  malignatifi  Pvn  l’altro,  accioche  non  riportane 
l’hònor  d’haucr  ben  lattico, l’imprefà  farebbe  ita  di  male  ,  e  mal  Pentito 
il  Prencipe . 

CONSIDERATIONE  CXXII. 


Bona  Emilia  Muffi  locupletis  inteftat fi jetitainjìfcum,^ 

c  domo  videbatur ,  &  Tatulei  àmidi  Èquitis  Romani  bereditatem 
(  quamquam  ipfe  bfires  in  parte  legeretur  )  tradidit  M,  Sentì - 
lio,quem  pri  or  ih  us  {a  eque  fujpeElis  tabulis  fcriptum 
compererai  ;  Nobilitatem  vtriusque  pe¬ 
cunia  iuuandam  prfifatns . 


Cco  confirmato  ciò  ch’altrouehabbiamogiàdifcorfo,  c^i.pù 
1  cioè,  douerfi  dal  Prencipe  conferirai*  le  Nobiltà  antica,, 
poiché  Tiberio, che  come  se  detto  poco  fopra,eraPre- 
cipc  anzi  tenace,chc  liberale,  pure  diede  a  Parenti  que¬ 
lite  due  hcredità,ch’a  fc  Hello  poteua  ragionai  olmen  te 

- applicare, foto  perche  poteflero  mantenere  il  luftrode 

loro  natali  ;  Nobilitatem  vtriufque ,  pecunia  iuuandam  prfifatns .  Era  fiato  >  T^.A.z, 
non  so  come, derogato  alle  Leggi  delle  dodici  tauole ,  le  quali  adniette-  Alex,  db 
nano  mafculos3fique,acfceminas  ad  bonaVarentìm3eofque fitte  tef  amento  va-  Alex  die 
lido, fine  lìdio,  me  [ohm  natos  Jedpoflumos,  inuìtos,  &  neceffarios  bmd.es  vo-  r„mgen. 
cabant  .  A  queftal.cage  dicoera  flato  derogato ,  poichcibemdi  quelli 
che  moriuano  ab  inteftato ,  come  fi  vede  in  quelli  diEmilia Mula,  reg¬ 
nano  applicati  al  fi  feo  ;  e  benché  quelli  follerò  già  flati  conh(cati,elibe- 
rio  chiamato  a  partcdeH’heredita  di  Vitnleio.ben  liceo Cau allietò,  egli 
però  comodò, che  c  i  conflati, c  quella  parte  die  fpettaua  a  lui  dell  he- 
redità  di  Vitti leio, fodero  rilafciati  a  parenti  de’  morti,  aceioche  la  No¬ 
biltà  loro potete  con  tale  heredita  mantenere  tl  decoro  della  Ca  a,e  ic- 
flar  follcuata,  c  foftenerfi.  Il  che  viene  a  confirmare  la  noma  piopoti 
tionc  alerone  fatta;  edere  cioè  paradoflo lontano  ? 
debba  il  Prencipe, per  regnar  ficuro ,  abballarla  Nobdta .  Non  eob ha^ 
fatto  i  buon.  Prcncipi,  ma  fonnofi  ingegnati  d. 

tarla, anco  con  danari  propri,come  fi  Vede  da  qu  •  o  ■randeMW-  Hi».}* 

bilitas  non  obfcwatur  ,fcd  illujtratur  a  r‘nrgffu  t  ‘  Mospofìeros  libera 


Terfn.tA 

Aic't») 


Inwex. 

f*t  n- 


1  ?/  Ùnfìderationi 

parccrtcd:  Alerebbero  faretti  Itti  Prenomi,  e  per  rollar  ben  fé  min 

bi2RQHacil.  moderni  Iptrti  infernali  ricauaUcofi  /tratta ,  cduboìa 
dorrnna,ijai.t.ochca!  tempo  di  T  raiano  coll  lauio,e  buono  Jmpcrato- 

rc,tv  ant  tu  bollore  bo»n,iu,&  ni  bonerefamx  magmi  nomina,  ex  tneJuittUt- 
uwmam.dgenru  C.tf.tm,cuins  hxe  mencio  erxr.vt  nobitcs,&-  con  finora, & 
tifica  £r.Confcrm(l  dunque,  e  protegga  li  la  Nobiltà.che'lPrcndpc  ne 
ricetterà  buon  icru igio alle occahoni,e refterà  nobilitata  la  tua  Corte . 

CONSIDERATICENE  CXXIII. 

Klf‘c  «■***«•  aétt ,  nife  am  Amenti  meruiffet .  Imo- 

m,ar  dir e  mftnfos,  coque  Trmapem  nmcupanu^mul  arctbai. 

Neo  dalia  carncddla  vipera  17  forma  la  T  eriaca, antidoto  deve 
X  1  '-“,KO  Prc'Hipe  ma  lu  aggio  s'impa  rati  o  colevi  mi  ole. 
Uic  liberto  lolle  poco  buono,  e  da  Ile  cpfo  dette,  e  da  quelle 
„„  „  che  b  di  ranno,  all  a  tantodiianàchcfonuerchic  fono  k  ero- 

te.  Pttrcancoda  lui  vlurono concetti  lionoratgc fatti  deuni  di  lode,  & 

rllÀ  a S taiUO  ma^‘or  mcrai,,8fe  >  guanto  dii  fpedèrii  molli  no- 
lira,  cheli  (colga ,  e  nihgurun  v  n  molli  odi  v  ttij,  ombra  di  vii  tri,  e  che 
t  u  moli  io  abommctiolc  menti  d  edere  m  alcune  colè  imitato. 

Infoiare  tanqmm  ih  fpeatlum,  m  vitus  omnium 
Ihbeo,  atquc  ex  .dm punire  extMpìwn  {Un  ; 
ricorda u a  quel  Comico.  Non  fri  mai hctba benché  vile, clic  noti  h  .mer¬ 
le  m  le  raccolta  qualche  recondita  virtù .  Non  fu  mai  Intorno,  parbn- 
do  de  t.randi,  che, bau lie  macchiato  di  mille  l  iti; ,  non,  hauefle  anco 
qiialc.ic  parte  lodcuole  accoppiata  -  A  quelle  dai  e  con  ,1’imitationc  ap¬ 
pigliarli  ogcrpcrfqna  prude  tc,6c  a -in  fa  d’Apc  indù  fi  rie  la  .anco  da  fio¬ 
ri  ama  ri, ingegnarli  di  coglierne  il  nwiedolcc.Son  pochi  quc-li  huomi- 
m,la  i  ita  de  quali  polla  fornire  pcrclcmplarcdi  rettitudine, aulì  altri,  ò 
per  idea  di  bontà.  La  natura  liamifchiato  col  buono,  anco  il  e, maio, è 
uccellano  coglier  la  rofa  con  le  fpiric , 

Pyari  quwpe  bona  numero  lux  funi  tandem,  qmt 
T bebetrum  porta  ;  vcl  duina  bofiia  Nili . 

PeròcHènd©  quella  nodra  Immanità  fa  liticata  con  vna  milìura  divi- 
Sf  d‘  ' 11  tu»  conuicne  fluitar  quella ,  e  ritirarli  da  quell; .  Onde  non 
ari  malc,anco  da  Tiberio,  fe  bene  ài  Prcncipecatriuo,  aitar©, crudele, 
e  maligno, impara reqnalche cola  di  buono .  I  labhiamo  villo  di  fopra, 
che  alle  occafioni  feppe cflcrc  liberale.  Hora  vediamo ,  che  non  accon- 

Saùd  accc.trarca!tra  h|0!  che  quella, die  parata  a  lui, che  lofi 

lcdildiceuolc.l  i  ihti  rane,  per  fa  miotia  pallata  col  tcftarore;ma  pero  irò 
cetra  quc.Jtvchc  a  Jut  erano  laldatc  da  pcrlbnc incognite,  o  clic  potè 


ILI 


Sopra  Cornelio  T aciio  l 


rràperfuaderfi  ,hauerlo  ferino  hcrcdc  per  vendetta  de5  verìfucceffori» 

Sapcua  molto  bcne;a  bono  Tatre,  nonfcribi bpedemjiifimdum  Trincipem . 

Etìaltc  Eforo  de’  Lacedemoni, rogàtionemtu/it  nìmis  infólentem yvt  liceret  Agrtc' 
Tatriyfiltjs  omiflìs ,extr anco s  fcribere  fucceffores  ,  hoc  agens ,  vt  filìumquemodio 
profequeb  atur,exh  predar  et. ìs/[à  fù  ributtatala  propòftà  conìe  iniqtìa,pà>  rum  rei 
che, In  more  pofituM  erat3ad  filios'omnu  fu  a  per  fucceffioneni  deferre ,  ^  hot  là.  efi  a  ‘ 
ornttenn  votisbabebant  .  id  quod  a  multi s  fieri  folebat,  xónimttiffwm  lhtd- 

[cilicet  prillare, proxime  ad  iniqui tatem  accedit ,  diceua  quel  Filofofo  Impe- 
ratore,Sc  Ariflotilc lafciò ricordato, eh eyfuccefJio in  hareditatibUs perca -  TJft'pcl, 
gruttionemftt,nonper  dotiationem(  per  fuggir  l’iniquità )necfaleatquifqua  i  s.c  g 
plures  bareditates  capere, fed  vnam  tantummodò  *  Et  era  così  radicata  Popi- 
nioncpdie  non  conucniflè  defrodare  il  fuccefsoreddrheredità,che,  an-  jrìj}.p0i, 
tiquitus  lege  cautum  eratfin  multis  Ciuitatibus,  non  licere  venditionem  facere_j>  la  a  >4 
bonoram  prima  bareditatis ,  acci  oche  non  fi  facefle  in  danno  de  poderi . 

Tutte  quede  confiderationijcrcd’io^chc  mouefiero Tiberio  a  non  accet¬ 
tare  rhcrcditàdiperfoncjcome  s’è  detto,incognite;sìper  non  modrar- 
fi  iniquo,priuandóne  i  legitimi  fuccedori;  sì  per  nò  cooperare  all’odio, 
od  a  gli  fdegnì  di  quelli, che  voleuano empiamente  priuarli ,  sì  anco  pei* 
non  mofirarfi  ingordodc  beni  de’po neri ,  menu*’ egli  era  Signor  del 
Mondo, c  clic  per  ciò  ordinaflè,  che 

Vartes  quifque  fuas  ad  menfuram  ordmisharet  ^ 

Mcipiat - — * -  4  fit,  s  * 

fiù  volentieri  fi  lafciaua  indurre  a  riceuerel’hercdità  de  gli  amici  >  per 
modrarla  dima,chedilorohauena  fatta  in  vita, mentre  anco .in  morte 
non  fi  fdegnaua  d’efler  dacflì  chiamato  herede .  Ètempioa  mio  parere 
benché  in  huomo  federato,  degno  diPrencipe  megliore,che  non  fu 
Tiberio. 

CONSIDERATI  ONE  CXX1V . 

Cetcnim  vt  boneftam  innocentium  pauper  tatem  leuauit,  ita  prodigos,&  oh  fla~ 
gitia  egentes  mouit  Senatn ,  aut  fponte  c edere  paffus  eft  . 

On  sìtrouar  Phtimanaindudria  dimoio  piti  efficace,  nè 
fabricar  Parte  (prone  più  acuto,  e  che  più  inciti,  epr<> 
uochi  l’huomo  alla  gloriofa  carriera  della  virtù, quan* 
to  fa  il  premiò  ;  nè  fapraffi  intientar  freno ,  che  piu  lo 
renda  aborrentedal  vitio ,  della  pena  0  ne  può  Prenape 
un*- — »-  — —  alcuno  valerti  dimezzi  più  opportuni,  e  piu  proportio;^ 
nati, per  fare,che  i  Miniftri  fuoi/enza  piegar  alla  deOra ,  od  alla  fini 
vadano  per  la  retta  via  della  Giufhtia ,  di  quefii  dne,chc  faranno  D 

nar  retti  ancoi  Zoppile  correre  anco  i  più  telimi.  E’neccflanorlpte  ,  Jt, 

mio, perche,/»  ?««  pkra  p4itmnt,fkmìrtcàs  amptm  non  “d  *<"”■ 
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^  n  veqe poi// r ùli^m m vmuth premia iqiim  laboraffe  noti  pii* 

fan  :  renagli.!  tinto  ranno  ^agricoltore con  Li  IperanzadeL  raccol- 
tq,  t  pt  >/>ca  mille  pertccdulfùldato  la  vuà,propoocf|do[ì la  preda;Na- 
niga  il  Marinaio, v  fotticuecou  p&tienza  lcboralche,e  i  crauti*  del  Ma- 
^promettendoli  le  ricci  ur/ze  ,  nè  ti  metterà  alcuno  ad  i  mprefe  gcnc- 
*  »  fole, le  non y.i  lari  ihinuJatodall.i  fpcTanzadelprcmiu.  fjjtf  t4l{t  Judo- 

*J-S  prxmmj ry  v$U  fhdi  .i  Mi  mi  c&ndt ,  r  olk  fpcm  prxd  c ,  i  hI$ì  vvt  «  ar/.f  mif 
E  ledami  te  fonie  pcnme  a  va  altrecanto  necdliiM,  quanto  ragiono? 
YJ4  ;  iV  u  v^c  d caligare  i  delinquenti, r/u# ffr a^r,  debita  gratta  fruudahis? 

€CJm*u  E  cosi  ingin  ila  cola  il  non  premiare  ibuwi.comcil  non  caligare  i  rei  * 
Sareb^eiiiiì>jdiata,cìrt]ipertctia  quella  Giu  ft i ria ,cbec a Ctigafle  il  cattino, 
ic  non  U  rei  ideili- intiera ,  e  perfètta  quella,  che  premia  il  buono ,  Han- 
no  le  Leggi  determinato  il  cajl^o,non  perche!  abbiano  in  odio  iddio- 
queliti, che  puniiconouna  per  tàr  buonii  vacillanti  col  timore  del kpe^ 
ikv.  E  per  ciò  deuc  valerfi  ilbu  on  Prcncipcdì  quefh  due  tnftr omvmnpcr 
ben  regnare  ;  premio ,  e  pena ,  Qujfte  fono  le  ducali,  clic  lottai  tano  il 
corpo  n. ti  (ilo  della  lUpublica ,  quelle  le  due  ancoro  die  tengono  ter- 
ma,e  dritta  Ja  barca  dell' Imperio ,  Col  premio  deftara  i  bupni  ad  muta- 
j.e ,  óe  ad  emulare  i  vtrtuofi  ;  con  la  pena  fpauentara  , c ritrarrà i  poco 
buoni  dille  maltiagità,  Col  premio  Fs  acquatterà  Lbcneuolcu/a  de'  va- 
riìd.  tu ofi >i  quali,  memo  homvc  mm  .itfivUiyfiiruKtjmr ,  zu  m  eos à  < jHshxsrqmmt- 

rati mn jìtn tt  hcmuoli txtiUm ,  Tolta  poi  qttcfta  benenoIcnza,e  la  /pcran- 
za  de!  premio,  ninno  vorrà  el  perii  a  pencolo  per  il  Prcncipc,  e  rette ni 
pvìno  r  h  que  fuffragi,&  aiuti, die  da  buoni  Mimttri  può  fpcrarcmdgra- 
i*jJr  y  e  pel  u  del  Gouerno  dello .S tato  *  QH<imvhreì}i  nùn  minns  metà  k'rln  i  ti  a  hi 

mu  phr.?i7rj...m  pì"lw$  mimmi  homruri .  Per  eie  donerà  il  buon  Prcncipc, 
m  quella  parte  imitar  Tiberio,  il  quale,  come  fu  co  ride, c  liberale  a  fai- 
leuar  la  polleria  dique*  Senatori,  eli  erano  di  buona  fama,  e  di  vita  in- 
nocci ite  <o  ì Calììgò  quelli .Lfi’erano  iinpouerirhper  eflerfi  dati  In  preda 
al  ludo  A’  ad  vna  vita  licenriola,  dildiceuote  al  Li  granirà  Senatoria,cgU 
cace io  dal  Sena to  ;  òTcn  ògli  occhi ,  ic  ipam  dalla  propria  confaenza 
da  loro  fìefiì  le  ne  abdicarono. 


CONSIDERAI  IONE  CXX  V, 

•  i 

Makjiqmcrmeii  dìfimgia  C$Jar  pofiuLmt ,  iUmnarifi€}ft  qusi  tic  jiUguflv  ir- 
wU&ioje  dÌMffet ,  in  fc  utefo,  mile  adfpgfikmnem  y acari . 


Jlid 


Rè  querele  furono  da  icari  Apukia  Varitia,dic  fu  Nipote  dVna 
Sorella  dJ  Augii  do.  Due  erano  di  le  (a  Madia  ;  Ja  rei  za  d  adul¬ 
terio  ,  Xedue  pnmccoD/jfteuano  in  qucfto  i  quia  prohfajemo- 
ut i>iì'  D^/Ht yjtftaru ,act  Tìberìnm^  ìdutmn  cm  ùìtififjct  ;  la  terza  ,  perche» 
<  &fm  mmxaj44ttkm$  taimw  *  Circa  Jc  due  prime,  nelle  qua  li  eonii- 
•:*  "  *  flau 
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flou  a  la  lefionc  della  Maeftà;  volfe  Tiberio, che  fi  diftingueflèro  le  colpe 
in  quello  modo  ;cioè chefereftaua  conuintad’hauere  fparlatod’Au- 
gufto,  s’intendcua,  che foffe  punita  come  colpeuoledi  lefaMaeftà,  ma 
quando  haueflè  fparlato  di  lui  volle  in  fe  latta  ad  cognitive  vomì.  E  forfi  lbld° 
gratijjiwumputauit genus  venia,  nefeiffe  quod  peccaffet .  Mà  perche  fu  inter-  ^ 

rogatodal  Confole,  ciò  che dou else farfi,  trouandofi  c’haueffe  fparla-  *' 
to  della  Madre,  tacquefi .  Eteflendofi  poi  il  fequentegiorno  tenuto  Se¬ 
natori  nome  anco  della  Madre,  oranti, nc  cui  verba  in  e  am  quóejjuo  modo  ha -  T 
bita  crimini  forent .  E  come  liberò  la  rea  della  Legge  di  Maefta,cofi  quan-  ‘ 

to  all’adu  Iterio  volfe  che,  exemplo  Maiorum  propinqui  finis  vite  a  due  ente  fi- 
mumlapidemremoueretur.  Nel  qual  fatto  ci  pare,  che  non  fi  polla  fe  non 
lodare  la  prudenza, e  fagacità  di  Tiberio,-  perche  mentre  fi  lafciò  inten¬ 
dere, che  ic  Varilia  haucua  fparlato  d’AuguftOidichiaraua^chcera  cadu¬ 
ta  nel  peccato  di  lefa  Maeftà  moftrò  la  riuerenza  che  portaua  ad  Au¬ 
gii  fio,  il  quale  connumerato  tra  i  Diui ,  volcua ,  per  quanto  fpettaua  a 
lui,  che  gli  fi  con  ferii  affé  la  riuerenza ,  &  il  rifpetto,  che  fi  conueniua  a 
pedona,  fecondo  la  vana  credenza  di  que*  tempi,  deificata.Mà  fepoi  ha¬ 
ll  cfsc  fparlato  di  fe  ftefso,col  dichiarare, che  non  volcua  ,infe  latta  adro - 
gnitionem  vocari,  moftrò  modefiia,e  prudenza,^  cuore,fprezzando  l’in- 
oji] rie  proprie  ,* Quo  enivei rarior  moderatio  in  Pegibus ,eo  laudanda magis .  E  Sen.  de 
poi  per  la  regola  del  noftro  A.  fpreta  exolefcunt ,  &  fi  ir afeare  agnita  viden -  ira  M.z. 
tur ,  ò  forfi  perche  ftimafie  fomma  vendetta  delle  dicacità  il  difpreggio,  ; 

conforme  a  quel  detto  del  Morale ,  contumeliofiffmum  vltionis  genus  ;non  SnK  d(S 
effe  yifitm  divnum  ex  quo  vltio  peteretur .  Poteua  anco  forfi  dubitare  di  no  ira  lib.  z. 
fentir  cofa  elicgli  offcndcfferorccchie,e che  fi  fcuoprifferodi  quelle  fee-  c^z 
leraasinijche  fccrctamente  còmettcua,&  che  s  ingegnarla  di  celare, e  la- 
pendo  di  non  efler  quello,  che  volcua  parere, haucua  per  meglio, chele 
dicerie  fi  metteflcro  in  filentio  più  torto,  che  in  procedo .  Poi  toflipur 
anco  prudentemente, quando  interrogato  circa  1  inguine  della  Madie, 
tacque  la  prima  volta,  non  la  pendo  la  di  lei  intentione,dubitandofot- 
fi, ledale  haueflè  moftratodi  farne  poco  conto,  che  noli  gli  potefle  da. 
qualche  zelante  efler  rinfacciato ,  ciò,  che  in  altra  occahoncgli  t  enne 
opvofto, cioè, lentus  fa  fané  Trinceps  infuo  dolore, attamen  ljipubhc*mu&-  -3 

rts  largiatnr .  Potcua  dico  temere  vn  fimikincontro, quando  hauefl 
fc  pronunciato  della  Madre, come  haucua  fattodi  foche  n ,  ^ 

to  liberale  delle  ingiurie  altrui,e  pero  nfpofeaJConfOiC,  i  *  , 

sa» 


i  j  s 


Coìifideraùom 


tà  vcrlo  U  loro,  che  reftaflè  condannata  per  l  acltiltcìio  e 

che  con  i  efiglto  (egli  fcua/fc  dagli  occhi ,  H  perciò  fi)  p®ft0  Jn  confìdc- 
«““^ch’vM  Parerne  di  Celare, quali  die  quella  depennai  za  rcndcfsc 
più  grane  il  dcluto,C  ma  neo  devino  di  coni  pallio  ne .  E  però ,  dtprce  wa 
rrvuorem  pam. w: ,  vr  ixonplo  wMoru;,, ,  propwfu,  fm$ .  vltr.ì  duerni  tfomm 
Upidtmrcmoi'crrtur.  Il  che  tu  vn  te  mia,  e  nasconderci!  braccio, e  col  pa¬ 
lio  della  pieri.tare  vna  vendetta  ben  crudele, in  modo  pcrò.ch’clla  non 
j>otefk  dolcrlcne,  Se  era  vno  di  que1  tratti ,  ches'vfatio  in  Correrne ila 
quale  cufeuno  vuol  moflrarfì  galant' Intorno ,  e  di  compatirci!  reo , 
mentre  pero  con  la  coperta  delle  Leggi,  e  lenza  mofira me  appetito 
ipcrano  di  voler  le  loro  vendette ,  e  danno  mazzate  da  cane  ;  dicendo 
poi  clienti!  piu  che  molto  dispiaciute  le  dilgratic, die  quanto  a  loro,  ba¬ 
lio  cercato  d  addolcire  la  pena  più  che  ila  fiato  p<  /libile, ma  die  la  colpa 
era  tanto  g  rane,  e  coli  icopern.dK  non  11  1  (lato  poffifcilc  ('impedire, 
che  ic  Leggi  non  fon  ito  l'tj&tto  loro,  con  altre  parabole  fi- 

puksjr*  a  metter  naulèa  ad  vno  estuiselo  fiorirne  di  Stazzo, 

frwm,  BontìattS  Verbo.  ifMCort  Tìtjioy  mofitta  e  fi  , 

fi,  4t  e  fi  polso  no  chiamar  quelle  torridi  vendette,/^  n»lMé>  pawm*. 

Tj  ,  Er°  grUrJ;l1  n"!’  v"°,  dllhmtjrc  i  Grandi, perche  lenza  /conciarli 
Ili  olio,  fàprann o  fa  re  le  toro  vender  re . 

CONSIDERATICENE.  CXXVI. 

Sri  rnbU.  sqiiicauckittrytq!um  ne  betlum  mera  cludem .  Spc  vitto¬ 
ri  £  ai  dupli  efi  vt  vmcercntnr . 

luna  prona  può  meglio^]  parer  notturna  mfdh  re  l'cccd* 
lenza  cfv  n  Capitano,  diequdla ,  di  faper  conoffacre,qn  a  :i- 
do  f  a  bene  l’acccjlcrarcjò  il  tiranti  1  lineo  la  guerra  .pere  e, 
& trahi  b t It imi  cr  tu a ' •  •.  p* //fi a pnt r . , e  i n ol fisi \\ n  i  a 
per  non  Saper  farcqncfiodifccnnmcnro.  roilinorono ,  & 
altri  vm fero  il  Nemico, Senza  combattere,  conosciuto  tl  va nta  "«io, die 
Seguirla  loro  dolorar  in  lungo  la  guerra, &  altri  con  Hee 1  ri,  en'lòlura 
determinatone  venendo  ad  vna  Battagli  i  /iuirnno purc^lonoÉnincn 
te  la  guerra.  Pompeo  tenendo  a  fronte  Cefa  re,  il  cui  Eiscrcitofi  mo* 
■<*pp  ìM  ntiadii .nniv  c[kcnm babtmhcrbmnpinis  vfam  vertere ,  non  ofianie, 
MU die priulcnt  ijji-i! •>  confino  decremffct  bellum protriibcre,  gr  hojkm  fame  txiff- 
1  r>d.  t  attenuti  «ltantf.vnem  ,v/;.i,r><*,|afaatofì  nond  ruteno  pazzamen  te  peri  ita- 

detcìl  coni  battere  da  Ila  giouentn  Romaniche  ificfbcrra>&  inmiricn- 
tc.mormoraiu.quaiidK  a  /Indiò  prolungane  la  Battaglia,  per  mante- 
nerii  la  utpc  i  lolita.,^  il  codiando;  f*U imperio pr&fentt  jik  placca*  de  tu- 
dHsto*  cimffaretm-.qKb  ^kiùtertotpxm^kmmkmtMàoSi  dico 
a§ó,r‘tf*- i,a  fjticiiij  cnc  nula  inente  intcrprctauanolc  Sue  ateioni,  qtwv  ri 

hn  per* 
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importivi  fate  omnia  facicbatpmcr  animi  fui  fententiam ,  è  Venne  alla  Bat- 
tr.glL^nelIa  quale  di  vincitore,  ch’era  tanto  poco  alianti ,  retto  vinto,  e 
con  la  Giornata, perdette  non  folola  gloria  pattata,  con  tante  gloriofc 
imp  refe  da  lui  fatte, già  acquittata,mn,quel  che  fu  peggio  la  libertà  della 
Patria  per  la  quale  lì  combattala  ,  &  in  vltimo  lafciouuianco  mifera- 
mcntc  la  vira,  ftrozzatoda  vno  fchiano,efattoiagnmofoefcmpio  ,e 
ludibrio, della  inconttantc,cvolubilefortuna,etantoimportailnonfa- 
perfi  alcrdcll’occafione,  e  del  procrattinar  nella  guerra  quando  fèdi 
dì  fogno .  Dall’altra  parte ,  hauendo  Annibaie,  che  di  Spagna  pafsòin  ?ed*  ti* 
Italia  contro  i  Romani, rotto, efèrito  il  Con  fole  Scipione  al  Telino  pri-  UJ^  aJ  u 
mo,c  poi  alla  T lobbia. &  al  T rafimeno  rotto  non  folo  vn5  altro Efser-^.  *  h 
citi'  .n  ìà  ammazzato  anco  il  Con  fole  Flaminio ,  etrouandofi  La  fallite 
di  Roma  in  gran  pericolo, s’Annibale  hauefìècosì  faputo  appreffittarfi 
della  vittoria,comehaueua  lapnto  vincere;  eleflèroi  Romani  Dittato¬ 
re  Fabio  Mi  (fimo, il  quale  fatti  voti, e  fagrif  ci  a’Dei,vfcìin  Campagna-, 
ad  jtw&ba  im  r«  pnmendum  (è  conucrtit  r non  eo  animo  ut  dimicare  vellet, 
fed  vtfemporejllius  vircs  ati  itas  ri  dderete  benebe  tempora prcducentem  Fa - 
bum  orrmes  d(pemabantur ,  er  JL nmbahs  pedagogum  appellabant ,  qnafi  che 
panrofodel  Nemico,  piamafle  tempre  il  Campo  in  fito  forte,  &eleua- 
to>&  in  luogo, nel  quale  non  perette  edere  sforzate  al  combatterete  che 
per  ciò  gli  Fmoli  Puoi  fi  bu  riatterò  di  lui,  dicendo,  che  non  ardiua  di  ve¬ 
nir  (eco  alle  mani ,  egli  però  la  (ciana  che  gracchia  Acro  à  potta  loro ,  pa¬ 
rendogli, che  gli  doucttv.  badare, e  ripu tarli  a  molta  gloria, che,  jlnnibd,  ibid . 
multa  audacia  Virum  effe  labium  cenfcbat,  (olus  cairn  Me  Fabii grauitatem,at- 
que  belland  i  fententiam  cognoicebat  ;  e  fentcndofi  a  rinfacciare ,  chedi  que¬ 
llo  modo  di  farcii  fpar lana  pubicamente  in  Romane ches’vdiuano  de* 
moti  poco  honoreuoli  cont radi  lui, come adirc,fe  voleua  condurre 
] ’E berci ro  in  Ciclo  per  faluarlo, alludendo  al  luogo  clcuato,ou  egli  per 
Io  più  piantauail  Campo,  ò  fe  ciò  facena  ,  perche  coperto  dalla  nebbia 
potette  fcamparedal  Nemico,  e  che  per  ciò  gli  amici  lo  configliattero  a 
za  rare  più  tottocol  combattetela  Vittoria,  chea  lofftire  tanta  igno¬ 
minia,  egli  però  non  fi  lafdòperfuadereil  mettere  a  pericolo  le  genti, 
ner  ifchiSarc  la  fila  vergogna ,  Non ponebat  emm nrnores  antefdutem  ;  Ma  tnnm. 
rifpofe  tenero  Lamento;  formidolofior  nmc  vidererfidimfcommata,  conta -  ph . 
n  ter  timercm^a  meorum  ratione  confiliorum  difeeder  empiee  reco  turpis  ej  me - 
CXZ  Tarsie  falnte  fufeipitur .  Fù  Poi  dal  Tribuno  mal  trattato  di  pa- 
roìc  qnaf  infimolatoche  tradiflÒ la  Patria, c  per  toccarlo  edifcte- 
£ 5  o  diedero  auttorità  a  lui  eguale,  a  Minutio  foo  Macftro diCaual- 
leda  nccioche  nafeeflèro  tra  di  loro gare, e  difguftì  grandi, &  egli  nondi- 
mc'ro, <7 ni  arbitrabatur-, nec contumelia ,  nec ìgnomìniam  bonu,&P>o  j  ^ 

prudentemente  tante  ingiurie, emaldicenze. 

neggiar  la  parte  chegli  tcccaua,  a  modo  fuo  dmidat  i  £ise>c  ^ 


ìbid. 


FÌ0tt  ir. 
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i^.0  (onfiàeratìonì 

ofscrnatoda  Annibalc,'fpeiòche  detta  dinifionc  gli  ’  >v li u t 
chc  ocra fionedi  far  bene  i  tatti  faci .  Alzwafi  nel  mezzo  tr a  .  d ue  C 
Pi  Romani  ni  Monacello .  Annibaie  diede  ordine  a  1  01  cU  !  ocra 
paflèro»  per  tirar  con  quefta  occalione  Mirai  tio  alla  La  L_>  _  nin 

chccomeattcna  per  lopiù  con  Hratragcma  » 

della  iuaccnte in  certe  folle ,  eh  erano  nel  a  Campa^,  ■  , 

per  caccia*  quelli  che  volcttano  occupare  il  Monticelo,  &  attaccato  ^ 
jocc  comba  ttimento, Annibale  diede  1!  legno  a  loldatr ,chc  5  erano 
icoftmeUefofTcnquaUal! ’iinprouilofaltati  I  nora,  aulirono  alte  ima 

legati  di  Mina  do,  e  ferratigli  in  mezo,  li  tagliane  no  a  pezzi,  .  P_ 

ucm^cominciaronoa  difordinariì,& sfuggire  *  Fabio,  cl hcp  ' 

pi  in  luogo  eminente  flati  a  mirando  la  battaglia?  accortoli  del  j.  \  _  > 

c  feovdarofi  per  il  ben  pubico  ?  tutte  ringiurieprmate,  vici  con  tutto u 
fao  Eflcrcito,foccor fc il  compagno  in  modo,chcdaita  gagliarda  caccia 
a5  Nemici ,  hebbe  perbene  Annibaie  a  fonar  a  raccolta ,  c  difle  poi  agii 
A  mici ,  Nonne  ego  yobis fapius  òxt  >  bone  rrnhem  quz  in  bis  mommtsjcaemtj 
tonpcfiatemgr  precettimi  no  bis  obi  attirami  Seguirono  poli  Iucca  I  so  n  l* 
ftcfìh  maniera  di guerreggiare  con  Annibaie,  additata  loro,  c  con  figlia¬ 
ta  da  Y:ò\oj-'tnìihqmm  colLitiifignihmmm  am  co  con  fernet  ,jòrijsj;  auxi* 
UaferemeS)  bifide  cos)&  amati  a  ret inerente  Se  a  quello  modo  annicchilla-* 
uanoapocoa  pocofEfscrrito ,  e  le  forze  del  perni  co  lenza  loro  peri¬ 
colo^  fecofi  haueteo  continuato  a  fare  i  fucceflbrijhon  hauétebbero 
i  Romani  ricalata  la  memorabile  rotta  di  Canne*  che  pofe  in  ef  tremo 
pericolo  tutto  l'Imperio  loro .  Mario  parimente  col  temporeggiare , 
vinlc  1  CirnbnVi  quali  con  numerofoEffircitOjin  inacci  aitano  airitaliaj 
ebenche  fbflèda  loro,  ccon  fatti,  e  con  parole  in  fili  tato  nc!  Campo  s 
pei* fix  oliva  iniegros  diesiuxta  Valium  tranfeertdentes  per  rifarà  ì\ommos  in~ 
terròmb.ixtf &  quid  mandare  ad  v  xeres  $pmam  ledimi*,  fc  cairn  confcfhm  a  pud 
HI  tsfmtras-  j  e  die  i  foldati  ftrepitafsero,  c  fi  lamcntafscro ,  a  conferà* eh* 
cum  hofle  minibus ,  ranmtam  mulicres  ftth  cufiodia  tanitorh  clattfos  conti  atri  ? 
egli  nondimeno  laido»  che  il  Nemico  infolcmaflc  quanto  volfe ,  c  che 
flriilaficmiSoldatijifóluto  di  voler  prima, che  s’afliiefacdTero  ben  bc- 
neA  a  vedere^  a  fonti  re  quella  forte  dilli  omini  barba  ri,  ncdochc,  co¬ 
me  di  cofa  infolitaagli  occhi.  Se  orecchie  loro ,  non  hauefiero  neiratto 
dd  combattere  di  che  temerei  che  da ccrbati  dalle  ingiù  rie*combattcf 
fcropoi,per  vendicarli  più  co  raggi  o  fa  mente,  co  me  fuecdle3caldisfad- 
metodi  nitro  quei  Fpaucntofo  Efsèrcrto,e fi  conobbe  in  fatti, clic  quel¬ 
la  poca  tardanza ,  gioii  ò  più  che  molto  akónfeguirc  della  vittoria,  & 
ch  e  vero  quel  precetto 

Dijfeìj  kabent  purità  comód#  magna  mor#  B 
Difputandofi tra i  Capitani d’ Ottone,  fc doucuafi  combattere ,  ò nò 
co1  Vitellini,  Siìctonio  Paolino  Capitano  ail’hora  di  gran  fama,  odi 
moka  iipaienza,  &  quo  mrm  illa  tmpcfìm  rmlnms  rei  cdlidwr  hMu- 

tun 
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j ^°fll^us>wor‘m  tyfis, cioè  agli  Ottomani  ,vtìkm  dijjimt, 
j-f ^  ««SCfido,  w«fr^  /V/fo  valida^per  tediai mwas  ekamnffe;a\  qua 

lo^  con^S^0^noj)hLHiCik1o  volato  Ottener  7’tt;ano,ij  fra  tei- 

PìC! ai |0rccc^ic>-^«Kpo^/rf  p  ,  ioli  in  oigjio  le  Joro  (peran- 

I  pi’11?13  j.  ^bondana'OdivetttgfciglicjConfiimò  col  temporeggiare 
lisciato  di  Mirndatca  Cizjgo^hcn  baaeuacareffiajclodislrce^con 
a  cela  ita  incontrando  Tiridatc,  che  con  Me.  mille  Soldati  venm  ad 
ncon  t!  a  no  lo  nipple  tagliò  a  pezzi  piu  di  i  o-miilè  Soldati, onde.  Qui 
^L  ^omfnvfa  ‘Pidebantur  Lucullitm  laudibus  cxrolkbantyqin  dtm  fio- 
4  t  n -  ijjimos  pot  mtijfimos \qite  I{cgcst  dunbrn  maxime  coutrarijs  re  bus  Sfiora fiili- 
ciidt  celeri  tate  corife ciffet .  Ma  per  dire  qualche  colà  di  moderno  ^edd 
_c  m  p  oreggia  rc?c  dell  ’accé]  ler  a  rii ,  m  olir  o  fi!  pe  rfc  t  ti  ili  m  o  Macttro  Con 
o  uo  il  gran  Capitano.  Fu  dal  RèFerdinandOjCh'afièdjaua  i  Franccfi  ìn 
tuia^cmamato  in  aiuto.  Appena  arriuato  al  Campo5con  fubìra  ri  fo- 
u  none,  e  bramirà  perfe  alcuni  Molali,  che  fuor  della  terra  tenetianoi 
r  i  ancelle  che  fio  trinai  nifi  rana  no  l'acqua  »  e  la  macina  alla  terra,  tmtna, 

1  r  T  v-ener&ìflre*wé  pattata .  Chiamato  dal  Papa  ,  per  cacciar 

da  Oi t  ta  Mcnaldo  Corta  rocche  occupata  quella  piazza  vi  fi  tene  li  a  for¬ 
te,  e  i  cor  loggia  rido  il  Mare,  iinpcdiua  ivi  neri  alla  Cittàdi  Roma.prcm 
dendo  i  Va  feci  itegli  huominitcquafi  renatala  attediata.  Fgl \  triduo  tm- 
ani  m  apparatu  con jimiptù ,  diede  la  ila]  co  alia  Rocca,  la  p  refe,  e  con  dìd 
lonal  do  iìtetso,c  lo  con  da  fise  lega  torcerne  in  trionfo  a  Roma .  Dal  fi¬ 
ni  tu  parte  rroaandofi  inferiore  di  forze  a  FrancdÌr&  a  (sediate  in  Bar¬ 
ata  .prouiddc  tu  tre  le  piazze  vici  ne  dì  buoni  prefidi  j ,  e  di  vineri,  in  hoc 
tutori  confili wt  prxcipiiè  mtcntm  %vtinfultantem  hoflm^pmema /tenere t } 
tlfmetxttxihaliipcrimiìrcht .  Sfidato  a  battaglia  dal  Generale  Franco  fe,cgli, 
*CftUi  hpa>àrì%Hc  hos  its  tmpetitm  mova  elude  fidimi  ratmrefpondil  >fe  nequaqm 
admilum  expetmk  hofiit&cràm  ex  arbitrio ,  ratàmeq;  explorata  orìfionit  di- 
vmtitrefùlitum .  E  perche  i  Soldati  fiidegnaronodi  queftarifpofta,come 
poco  nonoreuolv  ,  c  volai  a  no  ad  ogni  modo  clic  fi  combattei,  efso 
cun  molta  flemma  lodò  la  loro  animofità,  mà  gli  dorrò  a  differirla  a 
mcglioi  o cc atìone,/»re  emm  vtbrcuì  ex  ai  amCL mone  m 4 mioperè  ixtaren- 
f "peonie  poi  [ uccdsc, perche  dato  alla  coda  del  Nemico  ,  tacitò  a  pezzi 
la  retroguardia*  e  pofe  in  confo  fio  ne  tutto  rEfercitocScniìffi  poidel- 
a  cc  Ic^itajquaniio  rifaputo,che'l  Generale  Na  inumo,  in  tei  a  la  ribollio- 
iiedj  CaftelJancta,s’cra  voi  tato  coll1  Efserutocolà,  per  cafona  re  qne  ri- 
egli  canato  (ubito di  Barletta  la  fuaÀrmataafsaltò  Rubo,  oue 
mtouaua  il  I  ah  (sa, con  altri  Capi,  prefe,e  I  archeggiò  la  Terra?  ternato 
1  lionore  delle  Donnesche  terróne]  TempioJfkV prigioni  il  Pali  fisa,  VA* 
rmdeo,5f  il  Peralta,c  fé  ne  tornò  i!  giorno  leguentecon  la  fletta  p rettez¬ 
za,  trionfo  nte  in  Barletta,  nella  quale  IbfHme  Fette  Mefi  dì  duro  afiedioa 
t.  Mutiti  bali  m commoda pvn a  inutili  animi  magnitudine  Utpcrans .  Non  hebbe 
Nani  in  fio  il  cuore  dì  Fabio, per  loft  cullerei  r  ini  prone  ri,  che,  perche  nò 
Tarn  il  attac- 
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attaccali  a  la  Battagliaceli  Confilu  o*fii  dalVAUcgrla  tratta  roda  coda  r* 
do .  L’attaccòfuor  di  tempo, e  vi  rimale  rottole  jporto5con  altri  C  on- 
dotticrl  Ma  Confali! o/opragionto  a Franccfi  nuouoElscrdro,coI  fo- 
,  ,  ftenerJo  con  cftrcma  parienza  ,e  con  patimenti  incredibili*  e  coll  impe- 

a  Zìi  dirgli  il  patio  al  Cagliano,  e  rintuzzare  l’ìmpeto  della  Na  rione,  con  la 
d,  rtl  l ,  tardanza*  fece  sì,  che  diffidatoli  qLiellTJkrciro,  &  amalatifiì  C  paperi 
patimenti  di  ghiacciOjfrcddOjC  fanghi, egli  al  line  fi  refe  Padrone,, caccia* 
Vféi  ti  teme  i  Francdjjdd  Regno  di  Napoli .  Er  a7  noftri  giorni  il  Ducad’Akia, 
co'lfofìencrcrcmpìtoPrancefeaCimtelb)  laluò il  Regno diNapoli  ;e 
**ìi*ur*  ftlfcflò  col  non  voler  combattere,  benché  ne  folte  pregato,  e  limolato 
«/  r-  r™  da!  Vi cdlio, cacciò  di  Fiand  ra  I’Orangcs  ;  quòd  animo  prwiderct,tatò  extr- 

:*€*»**  attti Bipendia non  t Uà  prùcùffura, adirne  concordimi  Jìicmcprdtrttm  pigra- 
fitm  nzfeenteJliLtneì'at  cpma mimmo  fuorum  pinculo  conatas  hoftiim  eluder?,  &'  vi- 
d4  del,  t  tendo  pur  anco  di  nuouo  dallo  fteflb  Oranges  provocato  alla  Batta* 
trbdj  1 7  rr|jtìj  non  p  rnarus  hoftt  comcamu  tpccunimquc  atins,  qsutmuudaciam  defntn- 
jftj  j  Y.vn  are  B. morie  vìm  frangere  futi  firn  im  hahebat .  Ciò  che  con  molta  tu  a 

gloria  felicemente  gli  riulci .  Non  rcfla  dunque  dubio  alai  nascerne  di  - 
celiamo  da  principi  omelie ,  e  raffrettare,^!  temporeggiare  porta  allevo!* 
te  al  .Cà|S.tanograndiflimcoccafiom  di  legnala  te  vittorie  JJ  punto  ftà 
a  fiperfi  vakrcdciroccafiomA  a  conofcercil  tempo*  quando  etile  (la 
per  rimare  la  ec  lentie  quando  la  tardanza.  5ò,chc  i  n  ter  rogato  Alcf- 
fandroicomeìn  cofi  breue  tempo  bau  dìe  potuto  fare  tanti  acquifera 
^  j  riporta  r  ran  te  gloriole  vittorie,  ri  fpo  (esibii  cu  urlando.  M  à  egli  coni  ba  t- 

h'im  cali, centra  genti  imbellì*  lenza  d i  (apiina,  e  die  a  pena  foftencuanodi 

mirar  il  Nemico- Ma  quando  spanerà  da  fare  con  Capitano  pruden¬ 
te  j&  ifpcrimcntaco,  e  c'habbia  Efscrcito  addifdplrnaro^nlt’hora  fa  di 
nxfrki  o  il  confiderà  re ,  fcpìii  j&uttnofopofla  riti  ferire  il  temporeggia¬ 
re,  ò  facce]  le  rare,  e  fc  quello  porgerà  fpcranza  di  certa  vittoria ,  do  uc* 

,f  j  raffi  troncare  ogni  tardanza  ;  folle  mora*  femper  memi  differre  paratie  . 
MC' Ma  quando  fi  può  fpcrare  vcrifiroilmenredi  poter  col  tempo  disfare  il 
Nemico, e  lenza  combattere,  al f bora  farà  temerità  ,  e  quafT pazzia, per 
oftemar  bramirà,  il  za  rare  in  vna Battaglia  la  fallite  dcÌrEfscreiro*c<>l 
rifehio  anco  della  perdita  dello  Statele  dei  la  propria  j  ou  ina,  come  fpef- 
fio  fu  ole  acca  de  re, e  come  $5è  vedu  to  da  1  le  co  fc  d  erte  ;  opporti  t  enm  Dn- 
ff/7*//  etmpfasdejmm&rcmfrtfudttt  de  lande  fortitudini  $  iffefollicmm  ■  E'  tempo 
ThtiìppH:  di  tirar  la  guerra  in  lungo, quando  fi  guerreggia  in  cala  propria, perche 
tù  hai  tutte  le  prouifioni  cotnmodc,&  il  nenvcolu  d'af  Dettare  t  ibc- 
co  rfi, cofi  del  viti  e  re ,  come  delle  mon!  noni  da  guerra  molto  da  lonta¬ 
no, che  pofìbn odìcr  in tercettCjC  farlo  morir  di  fame  * 

Tà  rCi/ff'  Ogni  Campo  dintorno  arfv>  e  diflru ua 
taLto  %  Ha  h  prolùda  man  degli  b  abitami , 
pft».  //  E  in  chiufe  mura,?  in  alte  torri  il  frutto 

fppòjlo  }al  tuo  venir  piàgvm manti* 

Tm 
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Tù  eh *  ardito  fin  qui  ti  fci  condutto , 

Ond  e /peri  nutrir  Canai  li ,  e  Fanti  ? 

Ricordaua  queir  Ambafeiatore  a  Goffredo;  Quando  anco  il  Nemico 
habbiapoco  danaro  da  foftener  l’Efsercito  ;  quando  foprauenendo  il 
verno,  farà  dalla  cartina  Cagione  neceffitato a  ritirarli;  quandochiè 
affalitofi  trouain  luogo  forte,da  non  poter  efferc  sforzatole  che  col  ti¬ 
rare  in  lungo  fa  ficuro  di  ridurlo  inncceffità ,  ò  di  vcttouaglic,  òdi  pa¬ 
ghe,  poiché  a  quello  modo  faràfacile,ò  la  diffolutione  deU’Efsercito,  ò 
1  amutinamento  de’foldatfòla  fuga  loro.  Sarà  poi  tempo  d’affrettar- 
fi, ne’ cali  Tubiti, c  repentini ,  e  ne’  pericoli  manifesti  ,  è  quandopoffano 
fopragiu ngere al  Nemico  nuoui  aiuti ,  non  douendofi  all’hora  affetta¬ 
re, che  s’ingroffi  in  modo,  eh  e  polla  foprafarti;ò  quando  rhaneraicon- 
dotto  in  luogo  difauantaggiofo ,  nel  quale  non  poffa  valerli  di  tutte  le 
fueforze,  &  in  fondina,  quando  fi  offerì  Tee  occafione  di  far  bene  non 
bifogna  perderla, che  perciò  Furio  Camillo  temeua  di  Tacfa rinatole  T*c.<4.z. 
bcllum  metu  eluderei ,  perche  s’cgli  haueffe  faputo  valerli  del  beneficio  dei 
tempo, non  è  dubio,chefarebbefi  la  guerra allungata,^  haucrebbc  tira¬ 
to  Camillo  in  qualche inconueniente;  ma  col  nonhauerconofciutoil 
Tuo  vantaggio,  &  allcttato  dalla  fpcranza  del  vincerlo  in  battaglia,^-  lbl  • 

Cl  us  e/l  vt  vincer  e  tur. 

CONSIDERATI  ONE  CXXVII. 

%Atq;  hicquem  mem  or  animus  fi  ellomn  expers  habebatur .  Eò  pronior  Tiberini 
rcsgefias  apud  Senatum  celcbrauit ,  &  dccreuere  Tatrcs  triumpba - 
Ha  injìgnia,quod  Camillo  ob  modellarti  vitg  impune  fuit . 

Vedo  Fu  rio  Camillo  Proconfolc  dell’  Africa ,  che  non  cficndo 
yL  in  concetto  diSoldato,  feppe  nondimeno  con  poca  gente  vin- 
SS»  cere, c  debella  rcTacfarinato,  ci  porge  occafionc  di  cercar  onde  5en 
nafca,che  gli  huomini  s’abbaglino  tanto  nel  giudicare  delle  perfonc.K  ir  4Z 
emm  bonus, vt  nec  citò  fieri,  fic  nec  citò  intelligi  potefl.  Ved raffi  vn  Sogetto 
tenuto  in  opinione  di  grand’huoino,e  creduto  d’cfscr  atto  a  qual  fi  vo¬ 
glia  grande  imprefa,  a  fu  pera  r  qual  fi  fia  difficoltà, che  poi  impiegato  in 
carico  importante, ingannando  chi  lo  teneua  in  moko  concetto,  non 
riufeirà conforme  all’cfpettatione,chcdi  luis’haueua,  romperà,  c  darà 
tracollo  a*  negotij,e  con  merauiglia,  e  danno  di  chi  faraOene  fcruito  >  fi 
fenoprirà  di  poco  giucfitio,di  facile  Icnatura, edegenere  in  tutto  da  quel¬ 
la  honorata  opinione, che  di  Ini  s’era  concepii  ta, onde  potraffidirequel 
concetto  del  Morale  .  Quemadmodum  fluita s  efl ,  qui  eqmon  emptwms ,  non  sen. 
ipfum  infpicitfied  firatum  eius,&  franosfic  flidtiffimus  eft,  qui  hominem ,  aut  ex  *7 
veflc,aut  ex  c  ondinone ,  que  veflis  modotnobis  c  ire  andata  efl  aftimat .  La  velie 
in  quello  cafo  fi  può  dire, che  fia  l’opinione, che  s’ha  del  fogctto,la  qua- 

Q_  2  le 
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k  ricfcc  vana, in  fatti  *  DalCatcra parte,  vedremo  tal* Intorno,  negletta 
non  riputato,  e  tenuto  da  niente,  cioè  di  quella  quali tà  >  clic  japimtfmè 
$**  <7.  pompai  fmè  nuudht&hcò  per  accidente^  per  neccflttà  impiegato  in  ne* 

3  **  goti  f  grandi,  rici ce  con  mcrau  iglia  di  tuttiigrandi(Tirno,fi  moftra  ab  on¬ 

dante  di  partito,  fu  pera  leditfìcokà,  sà  trouar  ripieghi, riduce  a  felice  fi¬ 
ne  negotìj ardale  diffìcili ,  e  ò  con  la  felicita  della  forni  na,  ò  con  la  pru¬ 
denza  fi  mera i ligi iar  il  Mondo*  òche  vn  par  ino  (limato  mhabilc  ad 
imprefe  grandi,  babbi  a  Caputo  tanto,  òche  non  fia  prima  (lata  cono- 
Cauta  la  mlKcicnza  Cnad'actitudtfìcd'mtdl^cnzaA  il  Cuo  valore;  onde 
Sen,  molto  difficile  fi  rendei!  rintracciarla  vcracaufa  di  cofi  grande  errore. 

insoluta  verità  r  in  alto  Uttt  .  Ma  per  dirne  cièche  ce  ne  pare  *  prononcia- 
Cd?  *  nio ,  che  la  caufa  può  coli  legume  per  la  parte  di  chi  elegge ,  conte  per 
quella  di  chi  è  eletto .  Per  h  pai  tedi  chi  elegge, può  nafecrc ,  ò  dadi  (or¬ 
dinato^  (ìrabocche  noie  affetto,  ver  fola  per  ièna  eletta,  che  non  Cu  mai 
buon  Giudice  .  Que fio  darà  facilmente*  credere  aHfcligcntc,chc  la  per- 
fona  eletta  farà  atta  ad  ogni  grande  imprefa, forfi  perche  adoperata  in 
altre occ adoni  proportionaccal  fuo  talento ,  haucrà  fatto  buona  rm- 
fcita,&  argomentando  da  qu cfta,fpcrari  ancochcdcbba  Cernir  bene  in 
altra  di  maggior  importanza  ;  nel  che,  come  vedrai!!,  confitte  l’crror 
ddTdigcntc.  Per  la  parte  poi  dell’eletto, ò  perche  non  haucrà  intellie n- 
za,ò  lìifEdcntia  proporrionataal  carico  ricamto,  il  quale  forfi  cache¬ 
rà  la  lua  capacità, ù  perchcdalla  felicità  d’altro  ncgotiato,fpenmdochc 
TAt.hij*  fial'iftcflb  it  prendere  vna  ranocchia ,  &  vno  fin  rione,  &  che  tutto  *  /i> 
fcruium  fortini  pfnp  tér  ommsfortmg  fnp patere  r.itia ,  calumerà  per d  ifiefli 
mezzi  ne*  ncgotijgrandi,  eo’quali  fi  farà  regolarono  piccione  Cori]  n- 
Co  non  vfiir  a, con  ridato  nella  Ina  buona  fortuna  altre  volte  ifpcrin .  ti¬ 
fata, con  quella  diligenza  che  fora  necefiarta  a  lla  cratrarkmc,c  per  ciò  i 
Igarerà  il  ncgotio,c  male  riu  farà  il  negotiaio .  Quanto  poi  a  quelli  thè 
inai per  rata  mente  riefeono  Grandi  nel  ncgotrarc,cfendo  prima  (Vati  in 
bafio  concetto  ,  può  parimente  accadere  Terrore,  ò  parla  parte  di  chi 
eleggerò  di  loro  fieffi .  Dell1  digente, perche  non  hatiend'  >  conolauto  ri 
talento  del  Soletto, Thauei  à  impiegato  in  cole  bai  se ,  nelle  quali ,  non 
ha uendo potuto  mottrarc  la  fba  capacità  ,  tara  (empi  e  fiato  tenuto  in 
poco  concetto,  e  per  poco  atto  ad  efserc  adoperato  in  negali)  grandi. 
Per  la  parte  fin  poi,  può  cfscre,  eh  celi  non  «ubbia  Caputo  lòllciiar  la 
fua  fortuna,  ne  (  a  r  moflra  dd  fuo  va  lorc,&  che  impiegato  in  cole  non 
degne  di  loifiehabbìa  perciò  trafc«rarc,cdalU  frafcu  raggi  ne  di  quelle, fi 
fu  poi  argomenratOiChcanco  nelle  colè  grandi  riiiCcircbbe  tra  (cu  rato, 
e  quindi  fia  poi  fiato  temi  co  in  poco  credito, e  in  concetto  dimoino  di 
poca  capacità^  non  propor  nona  eoa  grandi  imprefe .  Ma  fc  poi  la  for¬ 
tuna  gli  oiTcrifcc  campodi  mofi  rar  II  ino  valore,  e  fa  pere,  all'hora  da  \> 
rjf  do  bando  ad  ogni  rra(cufaggiitc,c  raccogliendo  quanto  fpi rito  che  ha, 

mrtGtr.  Scfmunam  mter  dnbia,virtuum  intcr cena nmerarn ,  intraprende  con  vi* 

gore 


°pr a  Cornelio  T* netto . 


gore  il  negotio,e  non  l’abbandona  mai,  fin  che  non  lo  conduce  al  fine 
c  qnmd,  Po.  feguc  la  mcrauglia.cfi  dice, chi  hauerebbe  mai  creduto che 
\  n  Iniomo  tuni  to  in  cofi  poco  credito, haudsefaputo  tanto  ?  la  auffa 
dunque  principale  di  quello  errore, crediamo  noi, che  fia  il  non  faper  co 
noicere  la  capacita  degl,  ingegni,  e  fiperfuadiamo,  che  tutti  fianobuo- 
m  A  aiti  a  tutto,  e  clic  la _  verte d  vn  Gigante  pofià  così  effer  ben  veftita 
da  vn  Pigmeo, come  quella  di  quello  da  quello .  La  velie  del  Giuntelo 
cuopi  11  a  bene, e  non  legnila  difformità,  perche  farà  lunga  a  prrfportio- 
nc  dcila  (uà  ttatuia  ;  ma  le  vettir affi  quella  del  Pigmeo,  inoltrerà  le  ver¬ 
gogne^  fe  quello  metterai  intorno  quella  del  Gigante,  Tela  ftrafeine- 
ra  per  terra,  c  non  potrà  dirfi, che  lo  vctta,ma  che  Jaggraui.Cofi  fé  vno 
hauera  capacita  di  negotij  grandi,  e  che  l’occupiamo  in  cole  battè, qnel- 
1  ingegno  fi  pei  de, c  nò  ettcndo  adoperato  in  cole  proportionateal  Tuo 
talento, ò  le  trafcura,o  non  fi  applica  l’intelletto  in  modo,che  polla  dar 
foddisfattionc  a  chi  ve  l’ha  impiegato,  c  fi  può  dire, che  effèndo  Gigante 
vetta  la  tonica  del  Pigmeo, e  quindi  poi  nafee  la  miferedenza  del  fuo  va¬ 
lore, c  Papere .  Ma  quando  poi,ò  per  fortuna, ò  per  altro  accidente  viene 
adoperato  incofe  proportionate  al  fuo  alto  talento,  alfhora  contra 
Pelpettatione,  fàmerau iglic,  perche  tr oua  occafione  d’operare  come 
nella  propria  sfera,  c  mottra,chc  fe  bene  era  tenuto  in  batto  concetto* 
ad  ogni  modo >che  l’intelletto  fuo  era  capace  di  cofe  alte.  Similmente, 
quando  vno,ò  perche  poflegga  la  grafia  del  Padrone,  ò  per  altra  caufa, 
è  tenuto  in  molta  ttima,e  che  poi,  col  fondamento  di  quefta  opinione 
viene  adoperato  in  negotij  grandi ,  ne  quali  non  v’habbia  quella  capa¬ 
cità, &  intelligenza, che  v’è  necefiaria ,  retta  come  fuffocato  dalla graui- 
tà  del  negotiOjC  non  corrifpondc  allefpettatione,e  perciò  ditte  il  noftro 
A.  Non  ex  rumore ftatuendum  .  Trtultos in  Trouincij scontra  quamfpes  aut  me -  ^ 
tus  de  il  li  sfuerat  egifje  .  Excitarì  qnofdam  ad  meliora  magnitudine  rerum  hebe -  *  ' 3  ‘ 

[cere  alios .  Che  ciò  fi  a  il  vero,  lene  fono  veduti  gli  efempi ,  In  Dauid,  il 
quale  offerendoli  a  combattere  contra  il  Gigante  Golia  Fili  tteo,  fu  qua¬ 
li  fp  rezzato  da  Saul .  Non  vales  refijlere  Tbilifteo  buie ,  nec  pugnare  aduerjus  Re^um 
cum^uia pucr  es ,  bic  attamen  bellatorab  adolefcentia  fua ,  e  quetto ,  perche  ca^  l7%  4 
comparile  vettito da  pattorello,  e  nondimeno  vinfe Golia,  che  retto 
morto  per  mano  di  Dauid .  In  Vefpafiano  ancora,  che  attorno  alflm-  Tac  ^h 
perio,  omnium  ante  /e  Trincipum  in  melius  mutatus ,  accrebbe  col  valore,  e 
con  la  fua  prudenza  l’opinione  honorata,  che  di  lui  s’haueua,&  in  Gal-  ^ 
ba,il  quale, maior  pnuato  vifus,dum  priuatus  fuit ,  &  omnium  confenfu ,  capax  * 
Imperio, nifi  imperaffet.  Quegli  era  capace  d’ogni  gran  maneggio, e  quello 
nò .  Potrebbonfi  portare  altri  efempi  dì  Prencipi,  c’hanno  òaccrefciu- 
ta,ò  fcematala  fama  ,  ma  farà  bene  il  fermarli  in  quelli  E  per  finire  il 
quefito, l’errore  fegue,ò  per  fouuerchio  affetto,  come  s’è  già  dctto,chc 
fifa  parere  la  perfona  amata, attaad  ogni  imprefa, benché gride;ò  per¬ 
che  hauendo  vno  fatto  buona  riulcita  in  colà  batta ,  crediamo  che  ha 
Torteli,  0-3 
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per  far  lo  ftcffbanco  nelle  grandi ,  nel  che  coni  i  flc  i  errore  eficnd  o  egli 
nufeito  nella  balia, perche  era  pvoport  ionata  al, a  Ina  capacita, e  le  yor 

remoaJopcratloincol'agrandc.ccccdcrailfuoUpcrc.cnoncoriilpb- 

dcràallclpctta rione .  Imperòchi  vorrà  retar  ben  Icruiro^darobnndo 
ad  ogni  afifcttOjdcuc  milurar  molto  bene  la  lutìiucnza del  binili  1 9  > c 
conforme  a  quella  applicarlo, ò  in  cofegram.o  lcgi’ ieri, che  col  i  .n  e  - 
rà  proportionatoaldcfiderio,  &  al  bilfogno ,  e  ben  1  atto  quello  le  t  ti- 
njo,non  rcfterà,chi  fc  ncvale,giudiàofamcntc,mganato,o  mai  Unmo. 

CONSIDERATICI  E  CXXVI11. 

Tumextrma  ^i{U,Terinlhumqnc^tc  Bf^sfsmm  Thracus  yrbesjnoxTrO- 
ponndis  or  Tontieum  mirar,  cupide  velerà  loca,  & 

fama  celebrato,  nofccndi ,  pmttrfK  Tranne, a,  mima,  ctr- 
umimlms.aut  MagifiratHum  in  iti.  refoutbat . 

On lenza  caufa  il  Prendpc  dc’Poeti  Bomcro,chc  eolie 
fri  :;dh  pedona  d’ Vliflc  darci  adincdcrc ,  e  formarci  II- 
dea d'v n’huomo  prudente, cc  Io  dimoftra con  que  k 
,\j  l  B  parole,**!  mntmnm  vidii  mora, &  Krba,  qual  i  die  la  PC- 

cercar  nucua  diluì,  gU  foggiti  gc  « 

Jpfaiftftm  mèjivtfamam  bori  am  adipijc^um 

e  Valion  tanàrfi  dalla  Patria  ,fia  mezzo  opportuno  per 
qnaficnc  !  e  km.ci  auoi.i  _  acqnitar  buona  nomi- 

S’^ncó "S*ra &0f«mcnlc ,  nt'  operar  li  può  -  in,, ora- 
nanza,fe anco  noni  T  Clò aCqùiftandofi , come  Suppone 

mente ,  lei  '  -  1  1  ‘  [  ,  r .irlli  Parn  ì  velieri  inficine  concililo,  che 

fuaTcrra,e  Patria, che  sera  ..itelo,  ^ucr ci  Ul  »  u  in  -  .ni  ; .  1  d 


re  jcncaiineu^iuiu  u y^*^ 

la  ragioncipcrdic  li  ndo  per  «ruma..-  *  -  »  VV^w^Ymidiffcti  altrui , 
lo  de  ll’altro,  Ad  più  att  ’nroallo  leuopnte ,  a  pn  hlic.^e  i  dincti  ai  cru^, 

thead  oflmtarcÀ  ad  imitare  le  parti  buone,  u  du,u-m  pucat 
‘  ‘ww>-,  Iti-jca in  es, tatui  c.xprohrtmus ,  venite  vi  mahemam  affaamus  ,/< 

f  Ttnomm  vulnus  h.faganm.anjuedpnix tmeum  w/ccnèitr.owjf/aOW  ^  - 
Jrdd  nò  ticftrit pelami*, ,  e  pero  fi  diuolga  pai  fadtticntc  il  nuli,  che 
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poi  nella  propria  Patria  limonio  viue  con  più  licenza ,  con  maggior  li- 
bcm.ccon  minor  confìderationc ,  che  non  fà  colà ,  one fi  trofia  fora. 

Riero.  Quiui  confidera,che  tutti  loguardano,temc  che  non  fi  feti  opra¬ 
no  i  fu  oi  diffeti.che  lo  rendano  poi  difprezzabile,e  lo  facciano  ludibrio» 
e  però  (ove  n’hà,  gli  occulta,  s'ingegna  di  nafeondetii,  cantina  in  tutte  le 
fueattioni  con  grande  circolpettione.con  molta  cautelai  mentre  non 
opera  a  cafo.mà  comediceua  quel  Filofofo  ,  cuiufcunquerei  antecedenti -  irrita. 
bus,&  confequentibtts  confederati!, cerca  di  maneggiarli  in  tutto  congiudi-  e.iS.iìi. 
tio,econ  difcretione,e  quindi  poi  nafce,con  la  prudenza,  molto  più  fa- 
cilmente,nella  foreftierà,  che  nella  propria  Città  la  buona  fama  .  Ag¬ 
giungali  ,  che  volendo  Dio  far  grande  Abrahamo ,  non  fi  valle  d’altro 
mczzOjChe  della  pcregrinationc .  Egredere  de  terra  tua,  &  de  cognatione->  Oen.e.is 
tua,&  de  dumo  Tatris  tni,&  veni  in  terram  quarti  monflr attero  tibi ,  faciamque 
te  in  ventini  magnani ,& benedicaci  tibi ,  &  mignifecabo  nomen  mum,&c.  E 
non  lenza  cauli  la  pietà  Chriftiana  laida  introdotte  le  peregrinationi 
a’iuoghi  fanti, al  Santo Sepolcro,al!a  Santa  Cafa  di  Loreto, alle  memo¬ 
rie  ,c  tombe  de  Santi  Apoftoli,  edi  tanti  glorio!!  Martiri  a  Roma,  a  San 
Giacomo  di  Compofìclla,&  a  tanti  altri  luoghi  infigniti  con  le  Reliquie 
de’ Santi, perche, come  nella peregrinatione,  che  s’intraprcndc  per  inte¬ 
rdi!  mondani, s’acquifta,òs’àccrefce  la  prudenza,  coli  in  quella  dino¬ 
ta,  s’aumenta  la  diuotione,  la  pietà ,  e  la  riuerenza  verfo  Dio ,  e  i  Santi 
fuoi  I  Per  ciò  diceua  quella  bocca  d’oro ,  Troptereà  admiror  bone  V rbem,  v  J* 
( parlando  di  Roma  )  non  propter  copiarti  ami,  non  propter  columnas,  neque 
propter  aliam  qu amemque  veruni  fpeciem ,  fed  propter  columnas  illas  Ecclefta .  PM[,. 
Ovis  mibi  nane  dabit  circumuolui  carpari  Tauli,affigifepulcro,vide.  e  puluerem 
Torpori s  illius,& c.  Mà  per  tralafciar  le  peregrinationi  datore;  non  ha  du¬ 
rilo  alai  no.chc’l  praticar  vari  coftumi,  e  varie  nationt  non  arrechi  all  - 
hu omo, e  maggior  accortezza^  più  prudenza .  E  per  ciò  le  a  niuno  co- 
uiene  quella  peregrinatione, certo  ch’ai  Prencipee  conncmentilfima, 
cui  feepiùs  adenti  da  longinqtta  Imperia ,  non  fo!o  per  lacaufa  cne  qui  poi  ta  T«gj. 
PA.  .  cioè Trouincias  interni s  cena-minibus , autTiUgiflratutmim uri,s  fefeas  T“^- 
refe, -rendo  ;  mà  anco.pcrchc compie  aflài  al  Prcncipe,  ch’egli  (kflo  vegga 
le  lite  Prouincic, conofca  i  fuoi  Vaflalli  ,fe guerrieri,  .e  mamueti,  feim  - 
rcnti,ò  lupcrbijfcfattiofijò  pacifici, fe  liberilo  fogetti,peichcconOiC 
tnficmc, c  quanto  potrà  difporrc  delle  Prouinctc.ccomc  valer!! detPo 
polfe  imparerà  la  maniera  di  gouernarli, perche,  Trmapts  eft vtrtusma- 
lima noffefuos .  Farà  di  più  la  peregrinatione  oel  Prc"°Pc,'’ ‘l  1 £ 

fido  che  farà  il  contenerci  Mimftri  in  officio, 1  quali  alle  volte  con  la  ta 

nacità  e  co  le  in<riuftitic,penurbano  gli  Staffe  tirano  1  Popoli  al.arib  - 

KS  aSad'Vperauone ,  perche  dicaia  quel iDalmat.no  ,  ™>la  ^ 

nula  a  Tiberio  della  loro rebellione  ,Vostn  culpa  cjas,  qu  ...  p  x 
ges  cuftodiendos,no  canea, pafeores  vè,Jed  luposmit al  Miri 
come  il  Sole  fcaccia  ogni  ombra, &  ofcurita,leum  lozione  a^n 
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firo,di  fccrricarc  i  Popolile  rafie  renerà  le  loro  menti  turbate,  <5c  cmfU 
Yéi.ht  *.  m  meiUH  decorati Impcrtj compos  t  .  (  o(i  fecero  ì  più  tatù  Imperatori . 

Suee  #»  Allenilo,  N  mi  fine  Tromnàa,  exccpu  dttmtixac  africa,  &  Sardinia ,  qmm 
a  -  Mf .  1 7  non  adirne  .conobbe di  ciò  la  nccdfi tà T iberica però  fapàfimulatum prò- 
Idem  iti  feifontti  Ui  Vromneias  cmfditm  rctidtt ,  e  benché  non  vi  and  allesso  alme 
^  no  b  liigcnza*  Ne  Tì'qiuiicm  noun  et: cribusgrauarmtnr ,  vrq;  vestii  fitte  aita- 

*£.^,4.  crudditMC  Magtjhratuum  tolcrartnt  fproutdtbat .  Kt  che  diremo  di 

T rata  no  *  Cognouit  perfttpmdia  dectmtmoresgennunt ,  regiomm 
r!(*' in  tmuxzes  locomw  ,cr  veloci  fiimi  sydms  urne*  omnia  muijvre,  mutua  andare,  cr 
r’*’K  vndecuttquc  ìnnocamnjlatmt  vdttt  mmen  adeffe&ìr  afifter e.  Kon  i  enza  cali¬ 

la  dunque  Germanico  net  ftio  viaggio  d*  Oriente  andana  vietando k 

Tm.Aa*  pr0uinde,é?*  intemis  certanumbits^m  Magifiratimn  tmurtfsfiffat  riferì vitata 

e  fc  con  fi  facefle anco  di  prefenteda  i  Prenripùo  quanta  vellica  ne  rica- 
ucrebbcro  dii ,  èqua  tuo  foìlcu  amento  ne  ricalerebbero  i  popoli  Io 
p?wf  f?.  so  bene  che  Lieti  rgo,p  cregrinond  o  spanami  merdixit,netnore$  pereginw* 
i«  yitoxpmdè  infhmamrationan  addifccrcnt  ;  anzi  di  piu ,  arem  Sparr  i  Ttn- 
fi  ic.  grinos3nc  in  Orbali  fe  il  li  infimi  an  tes ,  mal  mi  ah  qui  d  C iucs  doccvcn r ,  e  sòpar  1* 

mente  che  quefta  pcrcgrmatiooc  è  dal  Morale  brafimata .  Quid  tcmtrtm 
j limare  nouitas  porefi  ?  Quid coptirio  ^rbtrnnyaut  locarmi  f  in  imam  cedi:  fit 
£  r .  r  q  4 ,  ia  FI  arto ,  Se  t  n  v  iVa  It  io  1  u  ogo  -  Tcregri  n  au  o  notitia  m  dabit  G  cnt  ium  3  «  ** 
ttbt  momirnn  forma!  attender,  irmfitata  fpacia  camportm ,  &  imgnaspm<  ut- 
hi  t$  afùs  ydlc$;cpterum  ncque  m  eh  arem  f arder ,  n  eque  fanìorem .  Ma  egli  par- 
lana  diqucllijche  otìofi,e  naufeabondi,  vanno  come  vagabondi  attor¬ 
no  ccrcandoil  Mondo, non  di  quelli  che  per  neceflìrn.e  per  vtilit.LPar- 
lhtiÉ  la  de  i  prillati, non  de  Prenriphe  fidichiara  poco  più  baffo ,  lite  qui  n  «~ 
ncs digit r&  otium  caput,  vbique  quo  difiringatur  imenkt .  Ma  non  per  i  1 1  > 
diamo  noi  la  pc regrin att onc al  Prenci pe  , perche  vada  a  ipaflb,nwper- 
che  iene  polla  approfittare, ma  perche  riconofca  le  lue  Proni nae>q  vr 
che  lappia  mifurare  le  (ite  forze,  in  rendere  la  natura  de’fuoi  VafUUt,  e 
conoscere  come  polla  feruirfene ,  ti  clic  renderai! o  lenza  dubio  >  e  più 
fallica  e  più  prudente . 

CONSIDE  R  AT  IONE  CXXIX. 


Tifo  per  compendia  Maris,adfequittn-  Gmmmcurnyapud  Infidam  J{h adunisi 
hauduefeium  qmhm  mfdUmmbm  pernia  font  >fcd  tanta  maujumi- 
dine  agebotdvt  cnm  otta  tempefias  rapi  ni  inabrupta  }po[jctq; 
interi tus  inimici  ad  cafumreferri ,  mifmt  trm  mcssjiiA- 
rum  fub fidio,  difirmim  exmeretur ,  ncque 
tamen  mitigatiti  Tifone* 

FRà  tutte  le  fiere  più  fere  ;frà  tutti  i  (erpi  più  velenofi,cfrà  gli  anima¬ 
li  piu  truculemunon  fi  n  ona  ferie  il  più  i'ero ,  il  piu  veJcnoiò.od  il 

più 
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piu  truculento  d’vn’huomo cattino. Non  fi  muonono  contraditele 
fiere  fèluagge,fe  non  1 ono,ò  perfeguitatc,ò  ridotte  in  ncceiTità  di  diffen- 
dcrfijò  cacciate  dalla  fame .  L’huomo  è  perpetuo  nemico  aU’huomo, 
ancor  che  non  fia  prouocato , ancor  chcda  ninna  neceffità  corretto; 
anzi  che, beneficato, follcuato,&  aiutatone’pericoli,fi  rende  più  crudo, 
e  più  fero,  folo  perche,  homini  perdere  hominem  libet .  è  fentenza  del  Filo-  sen.  ep4 
fofo,chc,  homo  malus3millies  plura  mala ,  qnàm  fera  facerepotefl ,  e  portala  r°s* 
ragione  in  vn  altro  luogo,  dicendo  >  vt  enim perfezione  fufeepta,  optimum  Em 
cmftorum  animalium  efl  homo ,  ita7fi  alienus  fiat  à  lege7  &  à  iudicijs ,  pejfimum  Arip’pol 
cfl  omnium  animalium .  Tutto  ciò  fi  vede  in  quello  luogo  nella  perfona  di  i,  uc,Ì 
Pilone  ;  perche, fe  bene  diffimolando  Germanico,  l’ingiurieda  lui  rice- 
nure,con  l’inuettiue  fatte  nella  Città  d’Atene  in  fuo  cìifprc zzo,  eia  ina¬ 
lai  olenza  chcgli  profeflaua  (copertamente,  e  l’infidie  delle  quali  teme- 
ua, frollandoli  nondimeno  egli  in  manifefto pericolo  di  perderli, per  la 
fonu na  di  Mare ,  gli  mandò  le  Galere  per  faluarlo ,  con  tutto  ciò,  non 
folo  non  fi  placò ,  vedendo  tanta  benignità  in  quel  Prencìpe,  che  anco 
irritato  lo  foccorreua  nel  maggior  bifogno  ;  neque^  tamen  mitigatus  efl  ;  rac,Aj; 
ma  perfeuerando  nella  fua  maluagità ,  non  raffinò  fin  tanto ,  che  non 
lofcccfraudolentcmcnte  morire .  Qti&dam  beneficia  odimus .  Non  pote~Cm  /  ^ 
u a  non  d/fpiacergli,d’hauereda  perfona  nemica  a  riconofcer  quel  fer-  ’  -  * 

iiitio,cheJobligaua  della  vita .  Onde  non  Tappiamo  ben  definirete  fa- 
celle  bene  Germanico ,  fapcndo  tutte  le  cofe  fopradette,  e  che  collui  gli 
era  nemico  mortale, e  lo  infidiaua  ndl’honore ,  e  nella  vita,  a  procurar 
di  faluarlo,  mentre  la  fortuna  s’offcriua  di  fargli  veder  le  lue  vendette, 
fenza  ch’egli  haueffe  occafione  d’imbrattarfi  le  mani .  La  malignità  no 
fi  può  placare, nè  domare  nè  co’l  tempo,  nè  co’  benefici  benché  grandi, 
nè  mitigar  con  qual  fi  fia  feruigio ,  e  però  è  pazzia  lo  fperaredi  poter 
rendere  vn’huomo  malli agio,manfueto  coirofTequio,  ò  co’l  fargli  be- 
nc,  e  s’hà  più  tofio  da  proceder  feco,  come  con  y  n’animale  ptiuo 
di  ragione,  perche  hu  omini  di  quefia  qualità,  inuméri  ti  nel 
male ,  non  dormiunt  nifi  cum  male  fecerint ,  &  non  rapiti^ 
fomnus  abeispnifi  fupplantauerint ;  comedmt  panem  m- 
pictatis ,  &  vinum iniquitatis  bibunt;  onde  qual 
merauiglia,  fe  non  fanno  fe  non 
fputar  veleno  ?  Teruerfi 
difficile  corrigmtur  * 
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CONSIDERATICENE  CXXX. 

Toflfum  Striam  attigit  (Tifo  )  t  arginane,  ambita ,  infimo  %  M  amputar  timi  nt~ 
uando >01X1  Fctoc*  Cairn  tona*  fata  to  Tribuna  dcmwa  ct  Jocaqxc  i  q- 
rnm  clienti  bus fuisyvct  de t arimo  cui q  tic  attnhstcret,  defidiam  in  ca- 
flrisjicaitiam  tu  V  ibi  bus  >  va ginn  »  ac  lafcmientem  per  agro* 
militem  fwcretjco  vfqi  corraptìffimii  prone  Bus  efi.vt  /cr« 
mone  valgi}  V  arene  ìegienum  baierei  ht  , 

En  G  vede  da  quefiomodo  di  fere  di  Fifone» cflfer  ve¬ 
ro  ciò  che  dicemmo  di  lopra ,  ch'egli  era  vn  cenici- 
laccio  torbido)  inquieto ,  e  fedidofo,  e  chzphtfftsnu 
e  ita  ita  mcditabatwr,  poi  che  tu  ttoV  operato  da  Un  eia 
farinadi  fcdirionc.  Il  to  rrc  a  difende  ir  «  li  Sokb  li  có¬ 
rra  Vauttor  ita  de'  Capi,  il  leunr  i  MiniffnA  Officiali 
Vecchia  farne  dc'nnoukdcpcndcmt  da  foc  foghe  re 
de1  pc^ioridl  iingligemarc la  di tripli na  militarc>Ìl  diiTìmohrlenculige- 
2C,ii  chiuder  gli  occhi  alle  ràpinc*c  permettere  che  1  SokUtoandafìc  v,i- 
*ando,e  rubando  perla  camperà,  1'affettarc  ti  vano  titolo  di  Padre  de 
gli  Efscrciu ,  che  altro  era  a*  li,  che  vn  prepararti  alla  tedinone  f  chevn 
corrompere  gli  animi  dc’SoMati ,  per  rcnderfidi  kru  Padrone  >  e  pcc 
poter  poi  valertene  ad  ogni  bi fogo o,  &  hauerli  pronti  alle  occafionude 
ad  ogni  imprefa  f  Timi  quelli  che  tentarono  nmmà ,  calumarono  p  r 
cucia  firada .  CoG  fca  Celare  con  gli  Soldati  (iioha  quali  egli  fk  il  -  di- 
cena  -  Haam  rebus  omnibus  ncccjfartjs  abtmdctn  „  &  ftipendu  integra 
BtoJ.4 1  «  tcmDorc  accìpìatiSiBbosjtte fempcr>&‘ vbiqtie  ìocm  nm  ajj 1  >- (ameni  a  yic 
Libere  t/i  vi  limi  inhonL'/ìum  paiadttm  vIIhìh  inutile  (hbcatis,  per  iena  va  - 

tiats  y4r*fru{his  multo*  magno*  fermi  pi <■>  dchftn  vaiati  rpemat  ■  >  per 
dò  non  fu  poi  meraa^lia/c  maneggiandogli  egli  con  tanta  piaceli*  1 ,  iz¬ 
za,  e  beneficenza,  fi  facefle  padrone  degli  animi  loro  m  modo»  che  gli 
riu  folle  lo  fpingerìi  conira  la  Par  ria, e  con  Vaiti  to  loro  il  (aggetta «r  Wu- 
ucndofegli  con  modi  cofi placatoli  comprati  tòpcrchcccmc  fi  legge 
altrouc  (Delìzia  ncque  obfernnbat  omma^cejttcpro  modo  exeqncbatur,  k dde~ 
c<r»67  firtùritm }ac  feduioforum  mqmfttor^c puniti*  actmmus,  m cenni  comturcbaL 
E  di  piti  ypfìfl  vittori  am  rcmtfio  efieiermn  mie,  tre,  Ikcntiam  ornnm  pai  fan  la- 
1  btd.  (emendi  per  mi  i t  eh  atyCommil  itone*  vocabat,  eb  dii igebat  adeò ,  vi  dvuotijjhnox 

(ibi  rcdéidan .  Augii  ilo  anch'egli  hancndoanimazzarii  concorrenti  al- 
V  Imperio Fbi  mtlncm  donitfPopidtm  annona >cm  clos  dui  cedine  ùt  tj  peli  exit  t 
T*c.A  r.  infnrgcte  panUiinh  munii  Semiti r , Mig ifì  rat  unni ,  lega  in  ft  ti  al  erette,  e  enfi 
reVefi  Padrone dcìVImpcrio  *  Sciano, che  per  gratitudine  dei  fanti  fluo¬ 
ri  da  Tiberio  riccuuti ,  pensò  d’vfurpargli  l'Imperio  ;  lòtto  tpeac ,  che 
dando  fparfi  per  la  Città  gli  Soldati  della  guardia  ddPrendpc,de  quali 


Soprd  Cornelio  4cìto  l 

rfl3  A'r  9lpIfnnO,d.a,1'cr0  fKUclafciuie, e  nelle licentiofità,  nèpoteflèro 
cfluc  cefi  pronnabifqgm,  procurò  prima  diridurli  tutti  “SS? 
ytfinu'  imperia  accipercm,nHmrroquc,&robore,  &  vifumterfe  Zu3l\  j 

f.1 f r 3  apprcflb  di  *’/ 

peli  ludo  fimi  Centurione!, ac  Tribmos  ipje  deligere&c.  Ottonkche  vfuet **  ' 

■  }  J  i  >a  a/pirauaall  Imperio,  ftudix  mìlitum  iamprìdem  afehmerat  ■  in 
U.„crc,u  agrume, m  fiat  ioni  bus,  vetuslijfmum  „J  militJ! nomine  vòcàs,  **• 

*/  U  'nm  1  Ner:>rUMi  ^mitatu!,contuberndes  vacando,  alias  agnofcere,  quoì- 
d_i  n  parere, &  pecunia  aut  gratta  murre.  E  non  cemento  di  quegli  arti- 
fia,ck  per  captiuarlegli,  metteua egli  ftcflòin  pratica,  adoperala pari- 
m<.  ntc  T/gCilino  per  mezzano,  il  quale,  mobiliffmum  quemque  in?enio,aut 
pecunia  utdigwn ,  &  in  nouas  cupiditates  pracipitem  dliciendo,  eò  paulatinu  litd‘ 
progrcjus  eji,vt  per  fpeciem  conditi j ,  quoties  Gallaci  apud  Othonrn  epulamur, 
cohorti  excubias  agenti ,  viritim  centenos  numos  diuideret .  L’iftelTo  fi  vede 
haucr  fatto  Vitelli».  k.icationes  Centurionibusex  fi/co  mrnerat  ;  fauitiaiiLs 
mìlitum, plerofq-,  adpanam  expojcentiumfsipiùsapprobat,&c.  Onde  fi  come 
quell1 ambinoli  hebbero  Meflò  fme,cofi  fi  vede  che  caminarono  per  la 
ficfiu.  il  i  ai  a, e  che  tutti  cercai  oiiodi  rcnderfi  bcneuoli  gli  Efserciti,forfi 
pei  quella  i  agio  ne,  che,  qui  flint  domini  armorum ,  etìam  funt  domini  Status ,  Jrìftqol. 
c  quelli  che  ciò  pi  ocurano ,  funt  natura  fuperbiy& honorem  habent  ex  rebus  l-sx.io» 
bellicis  apud  Dominantcs,&  Tnncipes .  Fonando  enim  pctentiam  habens  Su¬ 
perbia  efijpcr  quas  ambas,qnafi  faciliter  eos  fuperaturi ,  aggrediuntur .  Più  at¬ 
tendono  all’  i  n  telette  priu ato,che  al  beneficio  publico,più  aUaggrandir 
fe  fletti, che  al  feruire  il  Prencipe,  fono  più  intenti  al  nuocere,  che  al  già- 
ua  re,  procurano  più  d’agiuftar  lecofe  proprie ,  che  di  radazzare  quelle 
del  Prencipe  .  E  però  quando  egli  vedrà  vn  fuo  Capitano ,  ò  Gouerna- 
torc  a  caminare  con  quelli  andamenti,  &  artifici,  tenga  per  fermo, che 
fi  come  egli  cercera  d'appianarfila  ftrada  porgli  fu oidifcgni  cofi, che  fa¬ 
rà  rouinofa  per  lui,c  lo  códurrà,fe  no  farà  ben  occulato,  al  precipiti©  • 

CONSIDERATI  ONE.  CXXXI, 


ì\egcm  illa  te?npeflatc  non  habebant  ( lArmenij )  amoto  Vonone  * fedfauorNa* 
tionis  inclinabat  in  Zenonem Tolemonis  l\egis  Tonfici  filium ,  quod is pri¬ 
ma  ab  infantia  inftituta)&  cult  a  jtrmeniomm  &mulatusJFe - 
natu ,  epidis ,  &  qua  alia  Barbari  celebrant ,  Tro- 
ceresyplebemque  iuxta  deuinxerat . 

Q  Vanto  importi,  egiouicerta  foauitàdicoflumi,ecertaaflabiÌita, 

e  popularità ,  e  Tattenerfi  allVfanzeconfuete  d’vnaNatione,  fi  confidai 
può  vedere ,&  imparare  da  qucfto  luogo,oltre  quello, che  n’habbiamo 
fermo  altroue, poiché  quella  amoreuoIezza;  c  cortefia*  c  quella  imita- 


Confukrationi 

^’chrC1fr^oddkTo\omS  rui.  Quindi  fi  può  vedere.qnanm  fi  go¬ 
ti  r.i  a  (e  il  tei rO dilli  i  olont.i  jm  '  -- oorcr  con  [  ;  e  tiare  la  lo. 

ucrnanomakquc’Prcnapi.aqualp  hù-u.nrà  del  vi  lo  ,v  con  in- 
ro  grandezza.c  macftà.con  -i'tio,chc  co  '  fcnM  loro j  ValTalli  mal 
tonarti  ra  troppo  grane  ,  rnam.;  ^  ■  ]mpmmHotMrhtmi  putant 

contenti ,c diumcans awious,tlilhn- 
•r.*.;ri  wqgwt,*  4W< oiv ■*/*» "  *’' e  '  •  w;  wa,  ^  a«/:.tn,ó' vultns  tornitore, 
»"««'■  r^£jecoi>ui&Lv‘4m"r  Mai  cRotcm  Impe- 

*  p  :  *  c[fc  fi  Ibno  ir  Limati  di  tetti 

,s«,  ,«  cipi  del  Mondo,  «#11^.1.»^  jt  (  ‘  c  _  7idJwr  /„;p.  ipepr/or 
rrf  Mt.  t*ffer*t  /«  jfctm  ùforcj*tmsieadtmft  omnia. 

pini,  m  b uni.vmas:mcedcbai pedibuu’ue  _  ,  eflmtretìimuper  pnbiicmt 

v**'  Ma  arca  r esibii  sfjo  te, fortuna  mie.  a  -  >  . mb„l.is  inter  e/iufi 

Trina*,  tubiere,  mrnmre  ,  /„»■,  tuo  wahnis  acceffit, 

coiinng.u,^  c<ipiam  m  hohv,  ,M,P"  ’  "  ,  *  6w  fMir ;  onde  bi  legna  tener 
fnemqi  (emoni  M".s  tiuqìptid«>  ,  r .^1C  nm/  fjm  vnle^uàm  diligi , 
Ambr.  pcrnufiìroa  con  quel  Santo D  '  conformCal  fuo  prudente,  c 

t.  dcctf.  ntiiil tjm  ii.y.tili-,  quatti  non. nuoti  >  P  ’  commendemui c.uflimotionc, 

opàtonemq-,  wMromtos p> «“*•* P  •  '  *  M  cfl  omntótM  Aoa»r<« ,  w- 

MM m .tflifftnw ■  Topi* **  i,ì Ubiti  Eoli manfunudinc inorimi, 

acfaiiiitaUMtmhWoduatt  p  I  .  .  ,j ixrr  adlunetiti' orario ;intredibt~ 

bonoropaticmi  quoque femonm buon  refiimonio, 

c  ne  fa  chiara  dtmoftrationc.non  P  wfcwrf?- 

Dauidjil  qualc,e/eft« ex  omnibus. v  P  &  .  feproomibus 

eferebat^excum  omnibus  oqunòat /ho  ' ;“„J",;£^;w.MJl!(Ipr««ptnr, 

4»  »  pmho. mani-muti»  Ère  nè  Lui  poi  dò 

qiumreffmre mùtria*, eda  qnc  optau  ^  df/ «*>«» 

Se  fi  fosgiungc .  ^S’ojarewr , 

lit  ecco  qu.il>- 


:M. 


mallm  omo  prò  iflo  peritimi  T‘m  iih  ^ !1  mni-  ’ L 


to 


mm 
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to  importi  il  farfi  amare  da’ Sudditi,  che  s’haucflcro  cento  vite,l’efboi- 
r!ano  tuftc  Prontamente  ad  ogni  pericolo  per  faluezza  dell’amato  PrS 
ape, e  non  che  altro,  quali  che  ammaliati ,  &  affa  Teina  ti  dalle  maniere 
amabili, e  cotteli, anco  d’vno  llraniero.fegli  rendono  Tpontaneamente 
xogctti,e  volontariamente  li  fanno  a  lui  Vaflàlli,  come  fi  vedein  quello 
Zcnone,cheperla  Tua  affabilità,  e  liberalità,  meritò  d’elferfatto  Rè  de 
gli  Armeni, perche  con  ella  Troceresyplebemq ;  inxtarn  deuinxerat •  Tac.j^i 

CONSIDERATICENE  CXXXIL 

Et  quadam  ex  Bjegijs  tributi s  deminuta ,  quo  mitius 
manum  lmperium  /per  are  tur . 

Auendo  Germanico  ridotta  la  Capadocia  in  Prouin- 
cia,&  vnitala  all’Imperio  Romano,  con  molta  prude- 
za  ifminuìil  pefode’  tributi, che  foleuano  pagare  ques 
Popoli  a’IoroRè^  acciochcfen  tendo  effi  quelfolleua- 
mento  dalle  grauezze ,  trouaflfero,  e  credefièro  molto 
più  mite,  epiù  foaue  l’Imperio  de  Romani ,  e  più  alle¬ 
gramente  tollcrafsero  il  nuouo giogo ,  Ftilis  namq, ;  nouiter imperantibui  Tac.hi.4i 
elementi*  fama.  Ni u  n a  cofa  fen  tono  più  amaramente  le  Nationi  de’  tri¬ 
buti,  c  niuna  più  facilmente  li  tira  alla  difperatione,  &  alla  ribellione, 
quanto  la  fouuerchia  grauezza  delle  gabelle .  Ciò  fi  può  dimoftrare  co 
mille  efempi.  Rotti  chefurono  gli  Ateniefi  intorno  la  Sicilia,  fi  folleua- 
rono  i  Ridditi  loro, per  la  indiferetione  delle  gabelle, onde  Farnabazzo, 

Ciuitatcs  ab  Mhenienfibus  abducebatpropter  tributa .  Le  Città  della  Bitinia  Thuc.l.ii 
fi  ribellarono  a’  Romani,  c  fi  diedero  a  Mitridate,  non  potendo  tolera- 
rc  gli  aggraui de’  pagamenti,&  era  per  fare  lo  fteflo  tutta  l’Afia;  No  enim  riuft  ’m 
has  modo  fé  d  vniuerfam  ^iftam  intollerabili ,  veteriq;  pefle  euerterant  Promani  Lue. 
fcencratorcs y& public ani ,quos  pofteà  lucullus ,  velut  harpyas ,  labore*  mortali^ 
dcpafcentes,eiecitfedauitq;  Topulorum  motusy  qui  iam  peni  omnes  Romani  fcc- 
noris  onere  deffetturi  videb anturi  finita  la  guerra  con  Mitridate, ociofusLu-  ìhid , 
cullusjad  co?nponendas,leuanda*q;  JLfi*  V rbes  fe fe  conuertit,qu&  omni  iam  ex- 
tinfto  iurejnefandis  innumerisq ;  calamitatibus  perdili  oppréjj*  fuerant ,  che  fu 
col  metter  legge  alle  vfu  re, e  preferiuer  loro  il  prezzo,  e  coll’  ifgrauarle 
di  parte  de  tributi .  Li  Francefi  fi  follcuarono  al  tempo  di  Tiberio  fedi-  ac' 
tiofa  differente*  yde  continuatione  Tributorum ,  gravitate  f morì*  fmitia ,  ac  fu- 
verbi  a  Tmfidentium .  I  Citi  Popoli  della  Capadocia  fi  ribellarono  ad  Ar- 
chela o  lo  ro  Rè ,  quia  noftrum  in  modum  deferte  cenfuspati  tributa  adigeban -  <tc%  •  • 
tur.  Gli  Ina k fi  pure, (òtto  Claudio, portarono  la caufaiftcflfa  della  loro 
ribellione"’ Bonafortunasq;  in  tributum egermt ,  in  annonamfrnmentumfor-  T«c.  m 
para  ipfayac  marni*  fluisce  paludibus  emunìendis ,  verterà  inter ,  ac  contumeh-  AP  "• 
as  conterunt .  E, per  lafciare  le  Hiftorie profane, cflendofi  il  Popolo  d  If- 
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nelle  lamentato  col  Ri  Roboam  fueccfTore  a  Solomnne  Cuo  Padre, 
**/«<"  i  d’eflere  flati  di  fonucrchioda  quello  aggradati ,  dicendo  -,vxter  r.tmdit- 
*• ri(SmuP>  Ìi*Vtm  i&ptfmt  nobis ,  tum  te.iqiie  un  mone  PJ  ninni  de  Imperiti  J\t- 
r  LmdJfwdrdciw 

F'di, benché folle ben  configliatoda*vecchi  Configliel  i  di  ino  1  adre,chc 
volcfie  alquanto  addolcire  le cofe,c  rimandarli  con  buone  parole, e  co 
crata  rifpofta,fiibórnaron6dimcnodall’intfperienza.  clic  rezzi  de  gio 
uameo1  quali  sTera  alleuato»diedevna  riipofta  tutta  acerba^  durature* 

dO,'P<rfo-w»oiia«r4«J.ee  f«g«w»  vejlru»t,e^  xMcm  xddrn  mgove  Irò .  Vxtcr 
mais  ceadit vosfì.igellu ,cgo  xtumen  cxd.tm  voi  fcmf imbuì.  Il  che  alto o 
talmente  quel  Popolose  lardata  h  Cirri  n  trono  in  campagna dotta. 
Padiglioni, &  hauendoRoboam  mandato  il  tuo  Qjrllmc  Adii  an  p et 
rilcuotcre  pii  foliti  tribù  ri,  Upidnir  ami  oiimh  ì[r*el,&  morriWM  r  ««f 
fn,me  Ifrad  ì  Domo  D.uiid  vfque  m  prffeittem dia»  ,  e  fecero  Re  àijk  ÙCCI 
Tribùi  'roboavn,BCf  fecutut  cjl  quifptam  Domimi  Dittiti ,  prsttr  r> ibtl  Ind  o 
(ohm .  Di  modo  che  fi  vcdcchc  le  I  orni  creine  grauezzs  c  1  cfloriioni^c 
angherie  de*  PopoliRonoper  lo  piu  Ilare  la  piena  dello fcand alo, 54 
coli  dire  la  caUmira.c’hà  tirato  1  Sudditi  alle  ledittoni ,  &  aUe  n.w  Iion  . 
Tua  An.  E  per  ciò»  dubitami  Nero,  anmiSiVcfl,^  omini  imene  ,,dqucpnlcbe 1 
u-  mV^ domini  generi  dira.  M  i  hi  ««roto  dal. Senato, che  croio, 

ra fiata  la  totale  ro ..ina dell' Imperio,  cfletldo  Ilari  introdotti  1  tnbim,  e 
_.-r  icrcorrcre  a*bi  fogni  del  Prcncipe,c  per  loftentaicli  l.iagran  Lz  1. 

Lanco  per  conferirne,  e  mantenere  la  pace  .  Neft ewn  quei  ■reiiuìrm 

*  4  &  c<fcndo il  Principato, ò  Rcpubiica ,  come  yn corpo  miftjLO.non  ^ 

tr  affi negare ,  che  come  nel  corpo  naturale  tono  neeelim  i  ncrin i,  »n 
v  4«*  -ni  ili  v  iglia  crc^^crfi,  cmifoìi  crti  scost  il  corpo  della  Rcpu 

Slncruo&a  Fiondo  dunque  ncceO:.  ri  al  Prencipe  1  Tributi  del  P<> 

«ToElShe  rifcuotono  le  gabelle  ;  perche  è  tanto  od, olo  r  vederli 
m,i  IM;Viri  da  quella  forte  d' Arpie, che  molte  volte  (piace  pm  1  atcrbi- 
rl»t. in  tà,&  tnfofcnza loro,chc’l pagamento  iO.lìo  . 

coJpdkbanm-.m, binimi  rebus  {mplc  e ter uà «r  comp  vr*t.i,p  re  qord  >,r  f 

nJquc  Ummn  ride  re  tur .  Qujftccniddri  c  fierezze  degli  auan A  |» 
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^  tma«tinTmiamdolmsfuosvilJic't  ^^M",m‘lsVoP^Mtè  .*"* 

fc.irtrgmibus morbi fimulisà,-  LoximS’  f* ^md^^itadinem.  ?<**• 

F-atorcco  mnJò/chc  1  > 


u  o!  1K  n  te  a  •  n  mazzaro .  Le  ga  beiirch^pTnsòll  Duca  ' d’ Aia 

no  luggci  ita, c  centra  il  Gouernante,  che  l’haucua  fatta  .  Et  nibiUmè  MU 
odur,t  .Albana  Duci, Hifpanoqtie  nomini  comulauit,  ac  nona  tributi  ratio  ■  coti  rr*d,Fi 
Ja  q  i.  a  le  doleuafi,  internerei  comercia ,  -unicum  Belgi}  alimentimi .  Ncrónc,a  *?”’ 
quali  che  mandatia  in  Rcgimento,fbleua  dire  fscù  quid  mibi  opus  fa', & p?Z?i'.y 
hoc  agamie  quii  quicquam  babeat .  Siila  a’  Legati  delibila ,  lotto  fpcck  Li.  ?» 

haueficr  o  fomentato  Mitridate,  impofe  chepagaficroil  tributo  di  cin  Nerc  ì2 
queanm  ,&  pecunia  comportabatur  ad  Sillam, gemente prie  calamitate  tifici.  1ni  Ì~ 
Caffìo  nelle  guerre  cmil. ,  comandò  a’  Rodiani  che  gli  portaficro  pie- u?mÌ? 
quid  pecunia-rum  altri, argentee  in  [acro,  aut  piètica  fuit,  &  id  omne  corrafit .  idem  de 
_  intento  dicio,  v  olle  poi  anco  che  tutte  le  Città  dell’Afia  «rii  panari  be‘l° Cm- 
iero  deccm  anno-rum  tributa, eaq-,  abfq-,  vlla  reminone  exigebat.  Onde  ffve- 
de  cheque  Prcncipi,ò  Capitani,  che  furono  poco  buoni,  caminarono 
quafìi  infoi  mementeper  j’iftefià  ffrada ;Et  quisfamiliarimfapientes Re-  „  ,  ■ 
gei  adrnonmt ,  fi  amdnatis  tris  inforni  fimi  ?  Dall’  altra  parte  fi  lesge ,  che  i  Zi 
Prencipi  buoni ,  o  hanno  moderate  le  gabelle, ò  lehanno  anco  lcuate 
del  tutto .  Cofrantino  il  Magno,annicchilata  la  Tirannia,  Tributa  quoq; 
pceuitus  relaxauit .  I R  orna  ni,  fupcrato  Per(eo,rilafciarono  a’  Macedoni  ?Z'Z 
la  meta  del  tributo,  e  l’ifkfTà  grafia  concefièro  a  gli  Illirij ,  vinto  illoro  m  3l* 
Re  Gcnt  o .  Haucndo Emilio  Retto,  chegouernaua  l’Egitto ,  mandato  Lise,  dee . 
a  Tiberio  maggior  forum  a  di  danari  di  quella ,  che  per  il  folito  tributo  5>  l's 
doucuafi  ricetiere3ghTcrifTe>/e  tonden  fuas  ouespnon  ad  vimini  vfq;  radi  rei-  dìo.I.j? 
le .  Carlo  Ottano  Rè  di  Francia,  preio  Napoli,  rilafciò  moire  stranezze  Argeiu 
al  Popolo ,  e  s’hauefTe  anco  data  qualche  foddis&ttfone  alla  Nobiltà, 
forfi  non  hauercbbccofi  predo  perduto  quel  Regno  .  Clemente  Papa 
Ottano,  ottenuto  il  Ducato  di  Ferrara ,  per  linea  finita  ricaduto  alla 
Chielà;  fgrauò  anch’egli  que’  Popoli  da  molte  grauezzc  ;  onde  fi  come 

non 


t  j  g  (onfuleraùcni 

u  jl.  non  fia  il  vero  modo  di  captinarfii  cuori  &£ 
non^  dubio.die  qnc  o  ^  dcnnflìmara{.nrc  Gcrmanicon* 
StR^diti.cofidc  Kfi  condi  ti  w I  (  l)M,i1)Cia  m,nium:ntc  aj- 

Wo°  ^[nSrio^Xcn-iàlamcnTc  fi  goucrnano  qocTrendpi, elico 

gregari  all  Imperio,  e  cile  n  a  -  ^  nnchiVaflaUi  tendono  gra- 

L^o»t™  perche  coli tawi'do* 


jJth. 


ni  -Nè  qui  è  niiointcntod.  voUTWjraria^  ^  con- 

aloroptaccrcimporrcgraiicm  ^  F '  ^  infcnrto  ilBodrno,ilTo- 

scl'odi  aucfto. rmicttcndomi.it  IO  dt  n 

luiimo  nelle  loro  RcpubUche.il  CatTanco ,  S.  1  ornai  o,  « 

CONSIDERATICENE  CXXXIII- 

r  «,  faciali  i  profocré  campo  fui ,  no*  ideò  Utum  Cemameum  habe- 

‘  pcTfihL  in  jtmmm  ducere, vmn «P ”'&****  * 

I  come  due  inftromcnt»  di  medica,  de  quali  v  no  fia  di  corde, 

r-dtro di  fiato  non  renderanno  mai  buona  armonia,  nini 

Irta  ,ciÌ  noSÓ  ben*  accon)„i  infcn* .  &  .«.cori. 
—  miifca  con  h  diflbnan7A  ;coii  iarà  ,  dietro 

nardr fi ducMmillri in vn<k^K>cl.ta'n.^™;^““ 
tà  non  cammino  di  buon  conce  ,  ^  C|1C  fi  vede  elle  re  f rà 

armonia  di  confidenza  ,c  di  S*  rafia  r  bene .  Perche 

le  membra  del  corpo  liumano,  r  pkbc  Romana  Menenio  A- 

cnmc  vn  bdlifl imo  apologo  ■  ‘  crttirc  all’altro, e  che  cofpirando 

.  l’vno  conria  1  alt!O.Mo»««»ej  vmm»  fame  domate  vellcnt,ip[<t 

A  r  dnna^fucrem,^^ 

nterabrtijomuq,  corpus  ade.  buona  volontà, e  che  v  no 

ri  re  rcrrs  itiofa^fa  ra  la  pel  ■  e  >  eh  f  t  vi\  re»  e  ci  i  Poni** 

5c  Re'  ni, delle  Repliche,  e  de  pii  Imperi .  Quga*J U  : l»&c  ni  ^  ^ 

p;0  a»  nicchilo  uRcpublicaRomona,  e  lece  fa  Icala  all’  ^io 
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^naptfublìlfnn^ 

Sr1;^ 

troluogo^parlandoi'AX^ TeZtr* 

car  la  morte  di  ^K)&Tmm^2rga  ,ta^fchefu  il  vendi- 
dominarti, cmcitos  per  lJtiti£d  rìnZZT^^T*^  cu' 
panato  exercttum,corrnptas  Contulk Iroinve  r  /  J  Pe'  Munì  ab  aa okfcente 
fMtium,extorturditmTsena^ttuonfuUtum'arm  Mam  ’Pomf>eùnorum  gratia 
rat, contro,  ^ mpublicam  verfajrolrmonem  CiJuJj?  T  'Antommi  accePe~ 
fis  quidem  qui  easfecere  lauditi  F  nnc-ft,  fntJ  /  ftf,on.es  agmum,neip. 

clifcordic  de’Miniftri  .E^rònon^Dcrfiiadann 

palicene  cozzino  tra  di  loro, perche  febenfidirr  rhr  r.;  U  %  ? 

non  credia,’,0  però  che  A&otì?  SSKEgìÉSSStSì  SS 

che  con  1  autontta  (u  prema  rapprelentano  anco  nella  moda  dannili 

°  r  &  C  tantì°  Pcricolor°> e  grane  il  danno,  che  dalla  loro 
dilTenfionepuofeguu-e  che  non  contraprefa  la  Scurezza,  chedal  noS 
bene  intenda  fi  inficmefara  per  feguire,  a  quel  gran  male, che  dalla  <>a- 
i  a  loio  pilo  Succedere .  Tireranno  gli  Sudditiin  partenti  indi  nafeenn- 
no  le  fa  tuoni, le diui Goni,  feditioni,  riuolutioni3  epreuaìendovnadeJie 
pai  ti,o  che  vorranno  per  Capo  colui  c’haurano  feguitato,  ò  che  ne  eleg¬ 
geranno  vno  a  modo  loro,  come  feguì  nella  Rhcrm, nella  quale  comfe 
danuo  agli  Efcr  citi  Trebcllio  Mattano,  e  Rofcio  Celio,  fi  vide  nella  mi- 
lina  rovinata  tu  tra  la  difciplina,pcr  la  difcordia,che  paflaua  tra  iCaoita- 
ni,at ti  ìbuendo  Trebellio a  Celio  3feditionem3&  confufum ordinerà  difcipli-  Tac' hul 
?ix,e  quclto  a  quello 3fpohatas,&  inopes  legiones.  E  s’auanzarono  tanto  <tti 
od!  tra  di  loro,  eh efeedis  legatori*  ccrtaminibus3mode$tia  exercitus  corrupta , lbid' 
^efiendofi  le  Compagnie  aufiliarie  aggregate  a  Celio  (  abbandonato 
Trebellio  ) ,  fu  egli  ncccttìtato,  lafciatoquclcomando,  a  fc^uitar  Vi  tel¬ 
ilo.  Le  difcordic,c  le  guerre  ciuili  feguite  tra  i  Capitani  de  gli  Eferciti  pre¬ 
denti  airimperio, diedero  animo, &  ardire  a  GiulioTutore,&  a  Giu¬ 
lio  Sabino  di  congiurar  inficme,  e  fcuotendo  il  giogodel  Vafìallaggio, 
di  mctterfi  in  liberta  .  Furore  difcordqs  Topulum  B^omannm  }ccefas legiones ,  Tacbi.j, 
vaflatam  It  ali  am ,  c  api  cum  maxime  Vrbem>omncs  exercitus  fuis  qurnquc  bel- 
Us  dijhncn/t  alpes  p  ccfidijs  fiy mentur, coalita  liberiate  3difpeffiuras  Gallias,  que 
virium  filar um  terminum  y cllcnt .  I  a  principal  caufa  ,  per  la  quale  furono 
da  Romani  Soggiogatigli  Inglcfi,fù  pcrch e3f  iFlionibus3& fìudijs traheban- 
turjiec  aliud  aduerfus  validijjìmas  Nat  ione  s  prò  J^omanjs  ytilius ,  quam  quod  in  TJ*r™ 
comune  non  conjulebant. Siila  rinfacciaua  a  Mitridate  ;Toftquam  fenfifti  de -  Jpf/j.da 
fccifje  a  nobis focios  in  Itaha^arrepra  occasione  è  noflris  occupationibus3  aggref-  bello  j \u~ 
fuses  jlriobar7anem3&  Nicomedemjim  Gallo  gmcos3& Taphlagoniam3atq;  thrih 
fideò  ipjamt/l/iam  noftram  Tromciam ,  DaUe  quali  Hifìgric,  reila chiara- 
Tane  ih  R  mea- 


Ccrman,eacofibc  ,  w  j  flj  fonai»  profferì  tompofita,  non 
Tjr.A.i .  affari  di:  Confederati  del l  impcuo,  Collega  e  fi  inaio, 

^sss^^^ssssss£^r 

s^SÈssfeg 

•iÉÌsi5Sa=S=:=Si 

ESS££ss3s3ssìé-*,~ 

CONS I D  E  RATI  ON  E-  CXXXIV. 

Scimmia  auMis  offenfmibus  'M**^™^*'**' 
{a,ipfnniq;  &  'Pinìicmam,  &film  rartjs  medi 

— -  ssss&sss 

-  Fr«»  (Mimi  .  loio  jmnofln re,  e  vcrirtm,litudi- 

Non  mancano  colori,  Pcr  “^KCj,  dlirc  nudi'  infelice,  clic  s'hanno 
ni, per  rrrarcil  Padrone m  ncabwa  _  j  ,  riput. mone  del  Pa- 

prefo  a  pei  ftguita  rc,c  mentre  ottono  Wjwu  ne  «i  j  ben- 


Confiderai  ioni 


Tdt.Az, 


Jtf 

Se  n. 
%• 
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SH—sSSfSfà-it” 

fic  v°)ei  mgcgnano fopra  tuttodì mettere in  dubiodcSoreSS' 
tei  cruenti  e  pelo  loquuntiir  pacem  cum  proxlmo  /ammala  autem  in  cordibus  pf«l-  *7 
“  Lodando  tal  volta  per  vituperarlo, fcretìs  cnnuZ^Ùl  l  * 
a  /<?”f 7- W  ’  ^  f10  lnca,it‘M  decipiatur,  palarti  laudatami  per  ciò  diOè  il  t'‘M' 

5°^ro  A*  tnvn’altro  hogo, pejfmmm  MmicorMmgenus,làudantes°Ebcn-  lini,  ** 

che  nitri  facciano,  come  fi  difle  da  principio  del  zelante  del  bene  e  della 
riputa  none  del  Pad  rene,  non  fi  curano  però, che  tutto  vada  ami  pur 
che  alca  no  non  habbia  occafione  dauanzarfi  nel  credito,ò  nella  oraria 
di  lui  ;  ma  pero  s’ingegnano  d’impedire ,  e  di  tirar  indietro  quel  tale  in 
modo, che  pma ,  che  fi  muouano  non  ad  altro  fine, che  per  ficurezzi  e 
per  beneficio  dello  ftefiò  Padrone .  Onde  fi  può  dire  co’l  Tragico  ’ 

0  qitod fuperba  non  habentvnquàm  domus  °  * 

Fideic  femper I\egibus  nomen - — - ™  Sen.  ì* 

Prcfc  configlio  Antioco, volendo  rauouer  guerra  a’ PvOmani, da  ÀnnK  Her,Aet' 

fiaL  ,che  all  hoi  a  fi  ti  ouaua  nella  (uà  Corte,  in  cjual  maniera  doucflciti- 
carni  nar  la  guerra.  E^configliollo,  che  manda®  vna  grolla  Armata , 
con  numcrofo  Efsercito  in  Italia, che  cofidiuertirebbci  danni, che  fuol 
reccar  lagncrrn, dallo  Stato  fuo,  efarebbegli  fentirea*  Romàni  in  cala 
propria, es’ofFerfe  d’andar  per  Capitano  di  detta  Armata,  come  prati¬ 
co,  &  c fcrci tato  già  tant’anni  al  combattere  con  efifi .  Già  1-haueuacon 
cfficaciffinie  ragioni  tiratone!  Tuo  parere.  Ma  che  fucceOc  ?  imidia  .qua  -■ t  . 
flcrumque  I^egicc  domus  alunt  jnultos  jLnnìbali  aduerfarios  pcperit,qui  cum  ve -  ^nil  ** 
rercnt tirane  calli  dus  Imperato r  bis  confilijs,  aucupando gratiam  I{egis ,  in  maxi¬ 
mum  atttboritatis, &p  otentia  gradum  afeenderet  >  eumfufpctfum  reddere  me- 
bantur  .  Etefièndo  arriuatoin  Corre  P.Villio  Amba  fidato  re  de  Rome 


Più,  ibid , 


K/tntiocbo  orta  eft,uo  u.n/uuv  a  cvjnw  i\ggio  exciuacrcmr.  v^uuuuuv  •n.nnioa- 
le  la  calonnia,ccon  tanta  franchezza, de  intrepidezza  mo(lrò,efpnrgà- 
dofi  con  Antioco, la  fua  innocenza,  ch’egli  di  nnouo  fi  lafciò  perfuade- 
rc, conforme  al  filo  parere  di  principiare  la  guerra ,  con  mandarlo  con 
vna  grande  Armata  in  Italia.  Mà  di  nuouo  fu  difuafodal  Prencipede 
gliEtoli,con  proporgli, che  meglio  era  il  muouer  la  guerra  in  Grecia,  e 
che  ip  fernet  rem  fu  am  ageretgnecpaterctur  buius  beili  gloriam  ad  alium  perite - 
ture.  Et  ceco, che  fiotto  fpecie  prima  della  fededubiofa  d’ Annibaldo  re- 

R  2  fero 


ibid. 


,6o 


Confidcrattoni 


lèro  i Cortigiani interelTati  fofpctto  ,  ma  realmente  ncciocheegli . non 
occupale  con  buon  fcrmtio  il  primo  luogo  della  grana ,  c  dclUvmori- 
t  ì  appreflb  il  Rè,  c  poi  fotro  precetto  di  gloria  infiammarono  A  itioco 
a  far  dafe  la  guerra  nella  Grecia ,  che  fu  poi  la  totale  iua  reuma .  E  tali 
fono  farti ,  clic  s’v  l'ano  in  Coree 
Stn.  in  Coiti bic  I{cgc( ,  calca  vr  omnet , 

Utrc.tt.  'perdala;  aiiqitot ,  im/lumq;  lette t , 

Tantum  vt  noceti ,  citpit  epe  poter.s . 

Onde  poffono  bene  i  Prencipi  tener  per  oracolo  quella  tmffintì  W 
*.  ,  ,  noftro  A. , che, pcfmton veri M u  votentm fri**  inique  vtihtas ,  S, 
iter  per  infallibile  ciò  che  lalciò  ferino  quel  Poeta 
jt'ifljiWiHiiri il  mentir,  la  frode ,  il  furto , 

K/1  £  la  rapina  di  pietà  refi  ir  a  , 

Fv‘"!'  Crefccr  col  danno ,  e  precipititi  al  triti , 

E  far  afe  dell'  altrui  biafmo  bonore 

-  loro  linee,  nè  miranoad  al- 

^^r-  Jrrfrorti-ìanUheal  proprio  interetTc, del  quale  hanno  mag- 
trogli  '^"X^grhSSoK  Wsloria.cddl'vaUtà  del  Padrone. Pc- 
gior  peiifiero.che  del  hon  £ ^  g  1(  Ualldo  nenie  con- 

bontà  l’hipocrifia. 

CONSIDERATIONE  CXXXV. 

Qhs  Germanico,  quamquam  acerba  tolerabamurtme» . 

,  a  trtW  rnziinvnPHMicipcèla  pk'i  vimtofa,  e  proficua  parte, 
ch’c^li porta hancrc; onde  non  fenzacaufa  proferì '  ‘  ’ 

Sen.de  t-  nl, turldt  trina  pattasti.! .in^cns  effe  infirumcntum  K  ^nnpiic  oehc 

tali, che  tuggcnfcel  empito dclk cole  f^nuo da  qtKfta  virtù, 
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t€i 


piu  Gì  andi  1  elei  citai  ono  merauigliofamente  •  e  do*  hfcìar 
Moscio  patfcrocdc' quali  fiironoquafidi(froi'raco]o^&increiM>!S^ 

clic  du  erno  di  Dauid ,  che  fopportò  tant’  anni  con  dèmplar  toleranza 
a  pei  (ccutionedi  Saul,  ne  volle  mai,  benché  più  d’vna  comodità  n’ha- 
udleambrartarfilcmani  nel  fuo  fangue^anziper  dare  efem  pio  aclial- 
t  hfcce  ammazzare  quell’Amalechira.c’haueua  aiutato  a  morir  Saul  e 
elicgli  porto  la  nuoua  della  Tua  morte;  vocanfr  Dauid  vnum  deludi  *v*»* 
Jus, ait, accederli  irruefuper  eum,qui  pcratffit  illù,& mortimi  efi.  Tradito  Triti-  eat‘  ' 


-  j  £  v  y* 

cipwui more  ( come  diceil  noftro  A.  ) 


„•  ,  ,  - - /  munimentum  ad  prafem  in  poflcrum 

vltioncm. .  Sopporto  la  ribellione ,  eperfecutioned’Abfalon  fuo  figlino- 
Io,c  le  ingiuricjpublichechc  gli  fece  nelle  fue  Donne, e  pianfe  la  lua  mor- 
tp- filimi  Mfalon  quii  rrnhi  tribuat,vt  ego  monarpro  te.  Tolerò  la  dicacità  muw  i 
ci  ocmcj,c  \  olendolo  Abitai  caligare, non  lo  permife  dicendo.  Dimitti-  c<>p.n 
tc  t  i:i7i  yt  maledicat  iuxta  pr#ceptum  Domini  ,fi  forte  refpiciat  Dominus  affiti  iLtd.c,\i 
llioncm  mcam,&  reddat  mibi  Dominus  bonum  prò  maledizione hac bodierna  ; 
onde  non  fenza  ragione  nelle  Sacre  Tue  Poefie  fi  gloriati  a.  Ego  antera  Pfal.57 
t (inquarti furdus non  audiebam,&  ftcut  mutus non  aperiens  os fu.um,  & fattus su 
ficut  homo  non  mdiensi&  non  kabens  in  ore  fuo  redar gutiones.  E,per  lafciar  le , 
cole  Sacre, chi  fù  più  tolerantc  di  Cefare  f  il  quale  acquieto  l’Imperio 
del  Mondo, non  volle  vendicarli  d’alcunode’fuoi  Nemiche  perfecu  to¬ 
rcati  zi  clic  hauendo  contra  di  lui  orato  C.  Mcmmio  alprifiìmamcnte 
bench’eglino?/  minore  acerbitate  refcripfiffet ,  etiam  mox  inpetitione  Confuta -  Suet- in 
tusjuffragator  fiiit .  A  C.  Caino  c’haueua  ferino  controdi  lui  brutti  Epi-  c*f'*'73 
grani  mucche  purcpcr  viad’  Amici  trattami  la  riconciliation  Qyyltrò  qri- 
orfcrìpfit .  Valerio  Catullo,  clic  publicò  contra  di  lui  libelli  famofij in  lM' 
elargii  ibddisEittione ,  eadem  die  adhibuit  cena  .  Non  volfe  mai,  chel’ha- 
uetloinfidiatOjper  darlo  in  inano  a  Siila  mioccficaCornclioFagita3-ef- 
Pendo  fiatocitato  P.  Clodio,comeadultero  difua  Moglie, ecome  fa- 
crilegod’haucr  con  lo  finpro  violate  le  ceremonie  Sacre,  dille ,  di  non 
haucr  cola  alcuna  contra  di  lui,&  i n te r roga tor perche  dunque  hauefie 
ripudiatala  Moglie,  rifpofe ,  Quoniam  meostàmfufpicione ,  quàrn  crìmine j> 

Indice  carere  opportere  Augr  fio  parimente  fu  paticntiffimo,or!dedifiè 
di  lui  vn  grane  A  littore.  Soleo  in  Jtuguflo  magis  mirari  quos  penulit  iocos,  Macrob, 
quàrn  ipfc  quosprotulit ,  quia  maìor  efi  partenti#  quàrn  facundi#  laus ,  maxime 
cimi  aquammiter  ahqua  etiam  iocis  mordaciora  pertulent .  Entrò  vna  volta  1,1  *' 
in  Roma  vno, ch’era  fimigliantifiumoa  lui, il  clic  rntefo, volfe  vederlo, e 
merauigliatodi  tanta  iomigliàza,interogollo,fc  Ina  Madre  era  mai  fia¬ 
ta  aRoma;negò egli, ma  leggili nfe, che’ 1  Padre foleua  trasferiruifi fpe fi¬ 
fe, con  chcpai  ue,clu  volcffc  inferire,  che  poteua  più  tofioefìere  adulte¬ 
ra  la  Madre  d 'Augii  fioche  la  lua^l  che  pafsò  egli  con  vna  rifata.Scrilse 
Tane  IL  R  3  AllSu! 


Tac  hi, li, 


i6j» 
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ìhi 


Augufto  alcuni  vcrfi  ingimriofi  contro  a  Pollionc.  DifTcct^li  infoiente- 
mente  *  JLt  e%0  tateopion  efi  mm facile  m  cumfrrtbcrc,  qui  pmii  profeiibere  * 
Trouandofi  Curdo  CauaUicro  Romano  a  carne  con  Augnilo:  eden- 
dogli  toccato  vn  tordo  magro, difiCjS’cra  lecito  a  gctrarlOjC  rif  porto  da 
Celare, e  perverto  ?  egli  gettolo  fuor della  finc(lra,ton  molta  imper¬ 
tinenza, e  pii  refe  ne  nfc,anzi  che  rifcntirfenc  Augurio  v  il  quale  batten¬ 
do  pagato  diete  mi  il  a  fai  ri di  debito  per  vn  Senatore  Ino  caro  Amico, 
ne  riportò  con  firana  maniera  di  ri  nera  riamente,  vno  >&mht  mhtl* 
Sera  doluto  Tiberio  perche  alami,  con  poco  rii  petto,  e  della  per  Iona, 

.  .  .  cdcU'Impcrio  fpartauanodi  Uri.  a  die  tifpofe  egli  ;  Notimnm  indignar* 

y*  mi  Técriqtiemquam  effigi  de  mentale  toqrnmMm  tfl  anni  fi  hoc  babemuh 
ne  qimmbts  mali face  re  poljit .  F  pure  tutte  quelle  dicacità, aire  a  muoucr 
la  colera  ad  ovni  Intorno  ordinario  furono  tokratctcdminiolatc  eia 
Au  u fio  eh  era  Padrone  del  Mondo .  Alcflàndro  non  fi  nienti, che  Alt 
tigone  Ino  Aloidi  rompeficla  cetra ,diccnd m  ^cg^vatuptar- 
**  tan  Iuxmia  drt*nnartyqiiùd parici tljime  tutù  *  Scipione  motcggtat*  »  da  v  no, 
li  f che  non  era  moire  brauoirifpotc,  impcratorem  me  Water  pepmrpion  < 
i  uorem ,  Mario  provocato  a  combattere  a  corpo  a  coi  po  da  vn  l  cu- 
torcicolli  rifpolc,  che  sHiaucua  voglia  di  far  fi  ammazzare ,  clic  poteua 
ad  o^n i  l iio beneplaciti  andare  ad  impiccarli  -  Onde  refendo  da  tanti 
cfcmpi  dimenìi  ni  lèv  naiaria  (lai  pronaro.dtc  la  tolcranzacpropriai  ir 
*  a.  ;  tu  de  Grandi  A'  chct  generofi  animi  é,am  vndiqut  fituwrw 
H$.  t-L.tn  &qm  m urna  acerbitates  omnesferrc , potiamo  anco  conditi:  t  rc,c  ^  1  Pfi 
iipiu  chiaramente  ni  olirà  re  vn  Picncipc  la  gcncrofitadcH^mmoluo, 

L  e  la  virai  .che  con  la  pancina .  Mtnet  {m  aducrftm  wm . 

fi?  «te»  fir,itn.vi!ti»i  vale,  t, polle. uqne,etm  qn.dpft, patirne  oflmd  .t  qpc 
U  jL:.  L  non  ranco  lo  rende  inlluftncA  ammirabile, quanto  anco  gl.  aca e 
J- -  ice  llcnrrzza,  pnvcheyMperfeeutorem 

njun>1  cola  lo  renderà  più  franco  ad  ogni  fini  ftro  incontro  di  c°rii  eoa 
ta  fortniUjò  piu  confante  nelle  auucrlitiqnanrp  la  Fjnciug  “ 
o.  cinf.  auomain-Jcdlmwr^&^n^ràvem^  firn- 

*■■*■  noi  quoque  fi Jhrins  l.t)ics,&-  putì  cnt  cs,a:m  nr ,  e  >te,'kJ  'fi  *  in  i  n*Prcn- 

W-  -J  ncuioiità.lclcanddccnza.  fuggirà  1  ìra.moftro  luti tnffimo  m  v  n 1  «n 
fi-,  cipe.la  Guzk.wttmematc  prona  cft,&  pericnlfiim  tu  ferri  vu!t>,onc  { 

fidfi  Mà  (chine  Abbiamo  detto,  che  la  pati,  .«a  ’■  imi  ^priadclPreo; 

fi.fi  pc,non  intendiamo  però  perciò,  ch’egli  hahhia  da  eflcrc  come  v  n  liuo- 
modi flucco.ò codK vna Stamadi  marmo tnknlato,i  che  fi  •  ■  P 

razza  re, ò  vilipendere.  Sappiamoao  che  v  oglia  dire ,  equamofia  ne 
cell  a  ria  b  Madia  in  cflb.cch.c  quella  fi  con  lenta  p:u  col  nporc.cU  e  _ 
la  pia  et  noto  za  ,piu  col  vendicatele  coi  l  opporrarc  l 'ngmr'e.inaaic- 

romiftroèftatodipcrfua*rgli,chfrtt^quellTnjito,cquelpi^^ 

tinche  Inpgerifec  vna  fuhita  colera  A  diesale  cu  Sa  mimftrat ,c r  (agg 
mo  molto  bcncjchc  fi  trottano  huoniini  di  conditone  tanto  f  1  * 


S opra  Cornelio  T acito .  zg> 

nuarc.chc  nel  n  fenrirO  vilu  £1  ^,0  !a  toleranza ,  vogliamo  infi.  Ar,t- 
fegnata  dal  rWo Proibì  ^lpalIb,lau.0;ri vagliadi  quella  regolai- 
gefaua  da  Tibei-in  •  -,v a,C^W/’^'*o/tferfe«>-e>ediqucll’altraLe2. 
JermtwìdaucTrìtoft!*  ?ecrfa  Tatr_m  > mte  dim  decimum  ad  xrariumdt  r 

òdi9ocfconi«lio,chc  ^ 

/>,«  poflulabit  fimulatn  ■  v  C  '  A  ‘ >l,  ^er  ,racmci,am  agito, Jed  tram  cam  te-  tfic:  ti 

ile  fi  tratta  dell  1\..r„^VC[a,nicntc'  Prcc,PItarl’efiecuticni)mafi7medo-  -N/w- 
to  S  d  Vlta  fegh huominndeuedal  /àuioPrencipeeirerfu^i- 

che  anco  nuocari  ’ D,rcmo  di  p£,  *»  *'■ 

LV"r->  ?  4  iPpedicntc  il  di  (17  mola  re  alcune  ingiurie,  sì  per  »**■*• 
SS??  confiderà  tione  col  rifenritnento ,  come  anco  per  mo-  J» 

£re  "Ìl  tw?^C°^  exolefcunt,  &  fi  ira-  r*c.A.4. 

,  ^  ‘ .  l^entm ’> c benché ,procliuius  fit  murice ,  beneficio  vicenu 

j  w  quatubabetur ,  nondimeno, ò perche la  TaCtkft^ 
perfona  fia  Minifiro  del  Prencipe,come  era  Fifone, con  tra  la  quale  nò 
v  potcUa  far  ri‘ctjt]iyjcnto,o perche fìatanto vile,  checiifcomien^a il  far 
accrcvn  C  a  ne  ch’abbaia, farà  bencjchc  il  Personaggio  diamoli,  come 
in  qucitoJuogo  fi  vede hauer con  molta  prudenza  fatto  Germanico, 


CONSIDERATICENE  cxxxvi. 

£)i7t//w  id  non  modòpmibus  jLrtabani  ,fed  contumelia  Tifonisycui  gratiffimus 
erat  ob  plurima  offici  a  3&  d  ona,quibus  Tlancinam  dmnxerat . 


Veflo  fu  vn  colpo  obliquo, che  inoltrò  di  battere  in  vn  Ino 
go, per  colpire  in  vn  altro.  Fò  vna  di  quelle  vendette,  che 
fogJiono  fare  i  Grandfchc  fanno  bafìonare,enafcondere 
il  braccio  ^  fù  vno  di  que’fofifmfchefi  mettono  in  pratica 
nelle  Corti, per  mortificar, c caffigar  vno,  mentre  inoltra¬ 
li  d i  voler  gratifica r  vn’altro .  Nampleraq;  in  vita, non  propter  res  ipfas  agì -  acl 

musyfed  propter  ea  qua  confequuntur  elaborarne.  Dimandò  A  rtaba  no  Rè  Demon- 
de’Part  hi,d’abboccarfi  co  Germanico, e  di  rinouar  l’antica  amicitia,che 
profcflaua  con  l’I imperiose  fra  tanto  fece inftanza,che  V ononegià  Rè, 

&  che  fu, come  se  veduto  di  fopra, ripudiato  da  dfi  Partili,  &  ches’cra 
ricouerato  nella Soria,fofiè  da  quella  Pronincia  lcuato,coinefofpetto 
di  fomentare, con  la  vicinanza,  difeordie  in  quel  Regno.  Leuollo  Ger¬ 
manico, e  mandollo  nella  Cilicia  à  Pompciopoli  ;  non  tanto  per  com¬ 
piacere  ad  Artabano,  quanto  per  dar  difguftoa  Fifone,  e  per  feornar- 
.  lo, poi  ch’egli  lo  proteggerla,  in  rifpctto  di  molti  donatiui,  chea  Ini,  &  a 
*  Plancina  fua  Moglie  faccua .  Uchcfapctia  molto  bene  Germanico, non 
notcndofi  in  qucìli  contratti  caminar  con  tanta  fcgrctczza ,  che  non  fi 
1  R  4  «fep- 
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T*tt$ 

Omid 


s^n  ri  (appiano  da  chi  (H  sù  f  offe  mare.  Nimitfoleit ,  &oatht*  mulatto  ejh 
y.  uKHrteftitmigaHdet  profilin  ,  0-' «ah*  /«<*  PJ,nM 

'*?•*>  ab  litiffim.tfenuart,  t'ir  trai .  In  quello  tatto  dunque  mokeeofe  p odono 
olle r tut  ti  ;  prima  che  douendofi  dimandar  grati»  ad  vn  Prcncipc.faci- 
IinrA  molto  ilconfeguìrla.  (è  il  far  quella  grana .  tara  per  apportar  dii- 
Etifto  ad  vocinolo  ilio.  Secondo, che  pazzo  potrà  riputarli  colui,  che 
lì  metterà  a  voler  cozzare  con  vno.che  fi  a  fuo  fupenorc,  e  d  autton- 
tà,c  di  fiato,  perche  gli  darà  rantidifgnftì  quanti  ne  porrà  portare,  len¬ 
za  molto  feommudarfi ,  c  fenza  fcuopiirh,  c  pero  fauo configgo  lata 
Quello  di  S.PictrOi/o-«i  '/diti  diate  tu  ohi  m  nume  Dominalo»  tantum  bo- 
*■  »M  tìrt»  tekiijedvtiiM  Jiftolis.  Terzo,  che  i  doni  tirano  l'eco  la  bcncuo- 
U  ,u  lenza*  U  protcttionc  di  ehi  li  riceuc.7>/  meri  nubi  arde  platini  homiunq; 
Btosque .  Quarto  che  il  lena  tal  Nemico  lev  «li  tà,  che  podono  renderlo 
infoiente  Tura  vii  hn miliario  fenza  molto  di  (concio  dell  humiliante. 

Ò  1  imo, che  chi  fiderai?!  nella  protettone  d'vn’  Eiuolo  del  1  rcnupe ,  li 
trouerà ingannato ,  perche  quello  per  leuar  il  credito  a  que  lo ,  non  fi 
curerà  del  danno  dicotili  .che  fi  farà  raccomandato  all  Eiuolo, pu  r  che 
rolla  con  impedirgli  l’cfterto  della  prò  temone  tatare  al  concorrente  A 
credito  Imperò  poco  fauiodoucra  filmarti  co  1  u  i,e  poco  prude  ti  ,chc 
foerarà  di  refiar protetto  da  iogetto ,  ciac  fia  m  filigrana  del  1  rene  ine, 
benché  molto  potente;  c  poco  accorto, chi  getterà  i  doni  per  acqutfl.ir- 
fi  protettìónc  fimi le.nctla quale  lederà  nel  maggior  Infogno  inganna 
rj\-  abbandonato,*  pero  porundtfmt  mici  dona,  qmprodejfe ,  fa  obcifc 

j-fi  fi.  P°ÌJ*’ir> lUt  vt  ‘MXiUofm>  hi  wnoccMt  • 

consideratione  cxxxvii. 

Genn.tniaa  tsEgiptum  proficifeitw ,  co&ofcend*  mtiqmtitisjal 
amt  Troimu£  pretcndcbnim  , 

Deano  di  feufa  Germanico ,  fé  fi  lafciò  rirare  dalla  cu- 
riofi tà  di  vedere  l’Egitto, perche  ta  n retali  ole*  ta  nte me- 
ranielicfi raccontauano  di  quel  Regno ,  che  potcuano 
mi,  onere  qual  fi  fu  pcrfonaanco  dail'tdrcme  parti  del 
Mondo  ad  andare  a  fadarncla  \  i Ila, non  che  vn  Prcnci- 

- - -  pe,Com'era  Germanico, che  fi  trouaua  vicino* co, 

mando.  Insrenofi  nondimeno  di  riampnrc  la  cunofita  col  velodel 
beneficio*  della  cura  della  Pvouincia  ■  Dicono, clic  anticamente  re  «al 
Jc  tu  tto  que  I  Paclc  coperto  dal  Mare ,  c  die  poi  in  procreilo  di  tempo, 
per  la  terra. die  feco nelle  Iticmód.uiom  porta  il  Nilo  iiafi  inalzato*  ri¬ 
cotto  ad  edere  babitabile.ccoltinabile.onde  il  noftro  Italiano  J  lomero, 
T..f  [i  T>0pol  ddl'  Egitto  m  ordw  primo 

t.i?.JU4  Ft’dìfc  mofiraic  ijuattioiDiici  foiiOi  ^ 


Sopra  Cornelio  Tacito, 


Due  dell  alto  Taefe ,  c  due  de  lìmo , 

Ch'è  del  cclefte  Nilo  opera ,  e  dono . 
jll  Mare  vfurpò  il  letto  il  fertil  limo  y 
£  rajjodato  ,  alcoltiuarfà  buono  , 

Sì  crebbe  Egitto  ;  ò  quanto  dentro  è  pojlo 

Quel  che  fiì  lido  ,  a  nauiganti  efpoflo .  - 

Era  il  Regno  d’Egitto  di  granditfimaconfequenza  alla  Geme zza,c  d’ine 
{limabile  vtilità  alllmperio  Romano;  eper ciò  ne  fiì  fatto grandiilìmo 
capitalcda  Augufto>che  fuperati  M.  Antonio,  e  Cleopatra  nella  batta-  Vei\P.h\ 
glia  Artinca, lo  conquido, elo  riduficin  Prouincia,e  vilafciòalcuneLe-  *”*  t,su 
gioni  in  guardiane  tcneflcro  quel  Popolo  in  freno, e  nc  diede  la  cura  a 
Cornelio  Gallo  Caualliero  Romano, quia  ita  vifum  expedire.Vrouinciam 
aditudifficilè  ( Hauc da  mezzogiorno  monti  afprifluni,chegli  feruono 
per  muro, da  Poncnte,e  Lcuante,pur  Monti, e  deferti, e  daSettentrione 
il  Mareimportuofo  )  annona  facundam  (chiamauafi  il  granaio  di  Ro¬ 
ma  )  fupcrftitione  ac  lafciuia  difcordemy&  mobilem ,  infcia?nlegum ,  ignaranu 
Moratuum  domi  retinere .  E  Miniano,  dopo  che  fù  dichiarato  Vefpafiano  lofeph  de 
Imperatore  ;  5  Sciens  zyEgiptum  plurimam  effe  partem  Imperij ,  propterfru-  Mlo  ia- 
mcntariam  funftionem ,  eaque  fi  potitus  f or  et  y  vi  quoque  fiperfìaret ,  Vitelliim  datco 
deijcicndum  fperabat ;  nec  emm  perpeffurum  effe populum  farne  oppreffum ,e  po¬ 
co  dopo  foegionge ,  cogitabat  etiam  propugnaculo (ibi fiore  illam  fgegionem  it?id, 
adii  erfus  incerta  fortuna ,  nam  &  terra  difficilis  acceffu3  mariq ;  importuofa  eli . 

A  quella  importanza  della  Prouincia ,  s’aggiongeuano  le  tante  doti,  e  Pii„, 
qualità  d’dìa,poiche,oltre  aU’eflèrc,come  la  chiama  Plinio  fferaciffima^  ig.  ctló, 
frumenti ,&  che  ini  in  fei  Meli  fi  raccoglia  l’orzo ,  &  in  fette  il  fomento, 
che  il  Nilo  gli  ferua  per  agricoltore ,  Euagari  enim  incipiens  à  Solflitio ,  aut  ioca 
nona  Lunare  primo  lentè>dedit  vchementius  quàmdiu  Sol  eft  in  Leone ,  moxpiyitato  *  J 
grefeens  in  Virgincm  tra?ifgre(Joyatque  in  libra  refidet ,  &  fi  duodecim  cubita  no 
excefftfiames  certa  efl,  nec  minusfifexdecim  cxuperauit, tanto  enhn  tardiusre- 
ccdit3quantò  abundantius creuity& fementem  arcete  Ridottoli  poi  il  fiumeal 
fuo  letto  ordinario,  buttano  fenz’ altra  coltura  il  grano  nel  fango  la¬ 
nciato  dall’acqua,e  vi  cacciano  polcia  i  porci,<p  vefiigijsfms  in  madido  fo-  tbidt 
lopedibus  {emina  deprimentes ,  fenz’  altra  fatica  deJ  Contadini  nafccuail 
eranOj&cofiil  fiume,  come  s’èdettodemiua  loro  per  agricoltore.  A- 
bonda  di  più  lTiritto  di  lino ,  e  vi  genera  certa  forte  d’hcrba  chiamata  plhJ.i? 
Goffipmi, della  quale  fi  fanno  i  lini, chiamati  xilini ,nec  vlkfmt  cu  candore,  ^ 

molliticue  prmfcrenda,  c  parimente  fertiliffimo  di  frutti , e  di  molte  hci  he  ^  c  jf 
così  falutifere  ,  coni’  anco  dannofe ,  che  volontariamente  vt  nalcono, 
onde  col  Prencipe  de’  Poeti  fi  può  di  re  dell’  Egitto .  . 

lìlam  noxia  multa ,  &  multa  fai  ubria  feti  c  inoais « 

Cultori  medicamento.  - - -  plin-i;-7' 

T>  acconta  Plinio ,  ch’alcune  DonneEgittie  in  vnpartehanno  parto  i-  c^3 
ao  lette  figliuoli ,  e  che  vi  fi  icmina  ogniMefe ,  c  credettero  gli  Anncli u  . .  7*. 


n>*. 


rw. 


xCó  Covfideralionì 

chci  primi huomini  fodero generati  in  Egitto .  firati  a  quefta  credenza 
dalla  concienti  radi  quello  che  fi  vede  a  fuceedere  giornalmente, neldc- 
cimare  che  fanno  Tacque  del  Nilo, perche  dopo  1  mondinone  calando , 
f,  vestono  dal  fanno  mfccrc  molti  ammali ,  de  quali  alcuni  lono  per¬ 
finiri  imperfetti, e  dalla  gcncrationc  di  quelli,  formarono  a  rgome- 
DiU.sU.  to.chc  coli  foffe  fegimo  anco  di  quella  de  gli  huomini^  comc^/tidw- 
t.t.c.i.  te  avia  li, limoline  terra  à  Sole  arefafio ,  forme  qusdxm  ammana  alia  perfe- 
£Ì4  fatitpcrfcflj  d  ta  riditi  tu  terra  gleba,  cofi,  ex  hoc  peripli flit»  Iteri  oicuant 
ab  ’tpfo  Orbis  ortinpiimos  humincs  ^Esipmm  pratili  if}c .  Quelli  primi  lui  orni- 
ni  poi  t  veduto  h  Alienilo il  Gelo  da  tanto  lume  ornato  *  credettero  cr.c 
due  fodero  i  Dei,  cioè  il  Sole, e  la  Luna ,  e  quello  chiamarono  Oli  ride, e 
quella  Ifidc ,  e  dimando  che  quelli  fodero  t  rateilo,  e  fonila,  fecero  v  na 
i  ™„c  cV,c  dichiarami ,  fu  fife  fbronm  à  frane  vxonni  tapi ,  exempto  trita 
nm, mi*  frani  Oli,  idi  uupfijjct.St  in  altro  luogo  fi  legge ,  ^pttotbronnn 
jtUx.  *b  anorùus, comuni  implicaci ,  e>  cum  bv ptfmmantmonu  mire .  Dicono 
Aie  cei>.  volte  Tollero  nell’  Egitto  diciotco  nulla  Citi  a ,  &  che  ufi  mero 

e:%  fctte  milioni  d  huomini  ,  e  q'mndi  cattano  argomento  della  grandezza 
‘  de'  loro  Rè,& chcpotdK.ro  fare  legrandi  imprcte  da  loro  abbraccia- 
‘  "  te  comclafabricadi  tempi  magnifici ,  &  augoftilEmi, di  coloffi  Inulu- 
.  ..  ra’r,  di  fecole  ri  fupcrbi  de  Rè,frà  quali,  monimentam.fuSmundtiu 

*  didìttefl  futile  tradirne  fladu, rum  detem£c\\c  tanto  predicate  l  iramuiind 

'  la  fabi  icad'vna  delle  quali, finora  rono  per  lo  Ipanodi  vintanni.eci'  o 

rii"-  tu.  fèdantafei  mille  huomini, ne  fi  dcuono rralafciarc  lcfamole  Libra iic, 

.  ‘  delle  quali  vi  fi  annoucrarooo  fctttccnip  nulla  pezzi  i.i  I  i , 

a. ut, us  con  vnainfcrittionc  non  del  mttobarbara,  cioè,  Amnn  nlc^^J>‘ 
ìLs.,7  dalle  quali  imprc&fi  può  argomentare  la  ricchczza^grandczzad.  Re 
SvFntto .  Vogliono  anco,chc  U  pittura  fede  colà  montata  ^ 
rl.nl  ss,  rioni  fer  *»«»*« amane*  apttdipfos munta*  ptBm*Mj£ ‘ 

U, „  jfHrniMt .  E  di quefia furono tanto  getofi,dK  non  v olierò  mai 

ad  mettere  altra  maniera  di  dipingere ,  che  difte reme  fofic  da  qtKttJini 
,  «  ic  fu  da  principio  mronata,  vaie  irniente  ibi  f  dice  1  Utonc  ,  ■/  ■<*  ■ 

hfib  a  nori-mmtlliL  raro  tepida  Jormatayte ,  qMmodne  munte  fumati ,t Ijjtf»**’ 

adeà  venufla  jint,vt  ita  dicati i ,  »  ec  putrii  era ,  ncque  turpM.tbuMX 
.  , ...  niwrn-J  kd  cadevi  arte  confi  eia .  Faticarono  i  a  naca  Menti,  ambii*  $+■ 
a. Z,.\  ' {iLa  ctntim,&  qmqmgmtaopponmiontotmi  cita 

vn  «randiffimo  Lago,c  cosi  vaflo,cpmfondo,chcbafiaflcx  foficca^ 
ce  ncr  ìiecticre  Tacque  forni  creine  del  Nilo, e  quando  non  ne  rortali  a 
Inflanzaqxrr  foccorrcrc  a!  bifogno della  Campagna, con  1  acqua  nel 
dato  IJtgoeongrcg  ara,il  quakpreètr 

tis.proftti'Mim  em  qmbnfdam  m  Uas  era:  vinti  quinci  a  \  i 
%LL fevokffi.no  raccontare  le  (ignalatcìmrrcie  fetteabmrfno, 
&  ad  ornamento  del  lUgno  da  qnc  primi  Re  .  e  maffimc  da  S,  ol In, 
vno  de’più gran  Rè  c’habbia  hauuto  TEgu  to ,  &  die  ficluamaua  Ri 
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^CC^cmld'Vnrtf  H  fuo  Cl"°  da  q^ttroRè.oncie  il  Porta, 

r™ttad°caJum,mndtpeextremaSeJoftm  lue. lui 

n  n  ,T  1lanos  cunus  KcSum  ceruicibus em . 

Sirrì  ruc’P|WlSC°n  mo!ta  Faenza  ammaeftròndl’armi,*  ag. 
ci<  <  i  <>  n  1?^?  f’Pera',antl  imbelli ,  e  fece  con  eflì  acqui  Ridi  Prouin- 

fia’acqJjftoAi  °  It™d,0^aSnan,nio^gencr°ro)  c  con  liberalità  Re- 
"  ^  s  ^  animi  de  Popoìi^quos omnes  beneficio affecit,hos donami  ®Moc9 

p  (  /<  nijSyj  ios  agt'isjflonnullos  remijfione  pccnafingulis  or  adone ,  &  humanitatò  cit*t9‘ 
detttnxit  Dii ufe  l'Egitto  in  trentafei  Proti  incie ,  fece  vn  Esserci  tedi  fei- 
Ctntr  milm  pedonici  vintiquattromilla  Caualli,  d’otto  nulla  carri  fai- 
cafre  reo  nulle, e  trecento  Capitani, a’  quali  afenò  poderi  fertili,  accio- 
cih  ncauandoda  quelli  lecofe  neceffòricalviuere,  potettero  più  libera- 
nicHtcnttcndcrcaUcgKirrc  ;  Soggiogò  gli  Etiopi,  fabricòvn  Armata  di 
Alare  di  qua tt roani t°  Va  fedii  grofsi,  p refe  tutte  Vlfolc  ,epenetròfino 
all  Indie, fi  refe  Padrone  di  tutta  V  Atta, fu  grato,  e  benefico  verfoi Dei, 
a  Tempi  de  quali donaua  le  fpoglie  de  Nemici  ;  gratificò  ifoldati,  che 
sbrano  nella  guerra  portati  valorofamente  .  Fabricò  nuouiTempi,e 
fece  molti  altri  edifici  intignile’  quali  metteua  quella  in fcrittione.Nwtfi lhi*' 
eStp  iptio  ad  id  opusjcgrauem  quod  maximum  fuit,  munvjt  &  ea  loca , 

qmb us  ad  csEgiptum patere  boftibus  mgrejjus pofiet .  Morto  Sefoftri,efuccef 
logli  il  figliuolo, s’acrieccò,  e  dopo  haucr  adoperati  tutti  i  rimedi;  hu- 
mani,ricorfcairaiutodelCielo,efugli  rifpoftodairCracolo,  che  ado¬ 
rato  il  Dio, ch’era  mento  inEliopoli,  mirafsela  faccia  d’vna  Donna, 
che  non  hauefìc  mai  conofciuto  altr’  huomo  ,che  fuo Marito,  c’haue- 


rebbe  riacqui  flato  il  vedere .  Fece  la  prima  proua  con  la  Moglie,  e  poi 
con  molte  altre,  c non  nctrouando  alcuna  incorrotta,s’abbatèalfine 
in  vna. ch’era  Moglie d’vn  Hortolano,la quale,  ricuperatala  vifta,prcfc 
per  MogIic,c  viue  feceabrufciare  quelle,conle  quali  prouatofi,non  ha- 
ueua  potuto  ricuperare  il  vedere .  Ma  per  tralafciar  molte  altre  cofe,  e 
ben  fegnalatCjChe potrebbero altrctantomuoucre la  merauiglia, quan¬ 
to  dettare  la  cu  riofità, parleremo  di  quelle  arti,  ch’eflèndoditramedeir- 
intcJlettOjfannomoftradeircccellenzade  gli  ingegni  degli  inuentori. 

Tiara  enim  reterà  *y£giptiorum  aBa,nonfolum  ab  indigenis  ccflimantur  magni, Ibi  ’ c*' 
Jcd  &  apud  Gracos  quoque  non  parimi  admirationis  habentfi  pure  i  Greci  fi  ri 
pu  fanano  ifegretari  della  natura.  Et  che  ciò  fila  il  vero,  peregrinarono 
nell’Egitto,  benché,  come  s’è  detto  di  difficile  accetto,  eruditionis  caufeu,  vedìcù 
Orfeo, Dedalo, Mclampo,Samio,Pitagora,Homcro  Platone, &  il  legif-  nito , 
latore  Solone, c  molti  altri  grand’  hn omini,  &  inde  dogmatainfuam  qmf* 
que  Tatriam  retulere ,  perche  profeflàuano  gli  Egitti]  d’hauercon  lunga 
cflcruationeimparatoil  corfoddleStelle,cde’  Pianeti,  laFilofofia,  eia 
Gcomctria,c  molte  altre  feienze,  &  arti  ;  e  per  tenerle  in  riputatione,  e 
non  efporre  al  voIgo,come  le  margarite  a’  porci ,  gli  alti  fccreti  della ri- 
lofofia^  dcUaltrcfcicnzeA  artisti*  oliarono  le  lettere  geroglindie^neiic 
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ouali  occultavano rfi  airi  miftcrideflè ,  onde  il  noftro  A.  r^iùjjmfut 

2mj, ,  ffintebaM,  &anttwffima  monumenti  mmm*  hmattxin.pnfa  fa¬ 
rti  t enumturt&  Utterantm  ft  utrt  imenmt  t  pi  >  btbt  tujn  dt  1 'ha  >  ut  t.qma 
ri  p^pdUbant^ndtfc  Grfaa^lor,^  adepto*  u^av,  *f  *«•>'*  W*  ac 
e.  pt rjNf  ,c per  darne quali 111  i  tempio  ;  Jt  <}•■  ■  m  minora*  fomfcabaut  Le- 
J.nm,  ;lir  «,w»  attrthut^Hod  furami  tjjatt  audUht,&  "pl‘  '  "- 

IZfiLbaJfi  veri,  .nd^CrocUlum  ft  trtieem  acapmnn  ,ft nuda  Mt- 

%V'i,pfoStMuu»Mtj!dmc™p*->r  «  IMM»  ,h{chI^4^i  M^Jjo 
(pfwiwjiwt’r^t'ffe  TihtSnot  ,&  Apuleio, “■  ’  1  '  .pi  * 
ts£:tptus  dt  citta-  Mater  animi:  ,&  in  vn  altro  luogo,  vipp«/  ^ 

Infime di<ciplm.trum  Vjrentcs ,  flc  alrrouc  .sEjtpuj  mtt  -’1  1  om. 

,  in  t n  .ìlrroluogopurc^pt»;  ”Z. 

*ìm!«  cmfcmif.  Pìtagora.dtó  c.m  Sapn-nftfo»  t^tjipn  '  ' '  k  j 

Multa ,  «•««,  «e  de  Unti, factf'm*»,  ,£. 

«min»  fenwt  .»r7«e  & 

Wmir .  Profittano ancora  dluucr  torniate  Leggi  molto fahian,K 
vóli  per  il  buongoiicrnodcl  RegnfttpctajWWfntadi  ciò  [JOTtano  te 
continuai  ione  per  tri:  mila  e  lettccenr  anni 
d.  del  Pacfcdl  quale  lì  con  .emù  tutto  quello 

tibm,tutt  ì  belhcofìs,cuni  bxc  yatt  cb  vtnutmfa ab /Q»  JJJ 

re  M»rùm  ,  «  «rat»  ««*  F'  f  - c  f*1*  "gg  ^on  erano  £ 

fin  -ireiodc  li  intrido  pedone  tali  tempre  apri  fio,  c  preti  nu, non  a 
rfwrr,  vi»  dejf.nt  Juan. in  cuptdttatuin  JUmfiri .  ™U£|J“\  '  ]c  lmcrc, 

ciifcio.dòrtaiiano  il  Rèawuer  bene*  virtuol  irniente, cr  adb^ 

■m,«f tadi  »7«. *®* <#'*"“* 'j/‘  d V ,T /jW^n  ™iin  nccura- 
fm»/io;n/.llrcftodcl  tempo,  lonfigcttana,  ma 

tezzadifiribuiiontll’altrcriinuoniapparuneniia  domino. Il  . 

era paici/IìmOrin  modo  die  lanutiia Regia, m «  r 
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ftm  medico adjemmdam  fanitatem comporta  vidernurtScm  mirabil  cofa 
ilvcdcie,chcl  Re  non  viueuaa  voglia  iiia,  nèefercitaua  auttorità,  mà 
^”P  faRccndo  c°nfo™c  alle  Leggi ,  potcua  parere  anzi  huomo priua- 
tache  Rc,  neq-,  ul agre  ferebant,  exiflimantes parendo  legibns  Je  bentos  fare 
e  quindi  poi  nafccua  l’amore  de’  Sudditi  verfo  di  loro,  eh5  era  tale  che* 1 
nonfolum  Saccrdotibus,fcd  fmgulis  <^£gipti^s,maior  l{egis,qua?n  vxorim}filio’ 
nimT>  McJJet  cura ,  e  du  raua  quefto  amore  non  foto  in  vita ,  ma  anco  in 
morte, poiché  tutto  il  Popolo, morto  il  Rè,  fi  mcttcua  in  lutto,  fm  tan- 
to,cne fi  preparauano  le pompeper  lo  mortorio,e  portato  il  cadauero 
tu  la  bocca  del  fepolcro,  cantauano  le  lue  lodi ,  allequali  tutti  applaude- 
vano  .  Ma  fc  qualc’vno  fi  fofièdoluto  del  morto  Rè ,  per  riceuuta  in* 
giuftitia,tuimiituauail  popolo ,  &  alcuni  Rè  furono  perciò  priuati di 
iepo\turaì&  is  timor  coegit  F^eges  bene  viuere3veriti  pofl  mortem  plebis  ircim .  *  * 
Circa  le  gabelle, erano  diuifein  tré  partii  la  prima, era  applicata  al  Col- 
Jegiodc’  Sacerdoti, c’haueuano grande  auttorità,  si  per  ilcultode’Dei, 
coni*  anco  per  la  Dottrina ,  che  partecipauano  a  molti ,  e  quella  loro 
portionc  era  difpcnfata  parte  nel  fare  de  facrifici ,  e  parte  per  foftenta- 
mento  della  vita  loro, parendo  ragioneuole,  che  nè  il  culto  de’  Dei  cel¬ 
iar  douefie  ,  nè  mancare  i  nccdfari  bi  fogni  alla  vita  de’  Miniftri,  tanto 
più,  eh 'erano  obligati  ad  affi  fiere  al  Rè  per  coniglio  nelle  co  fe  graui ,  e 
con  fin  tcJligenza, die  profefTauano  d’haucre  del  moto  de’  Cicli ,  e  de  gli 
infìuffi  delle  Stelle  a  predirgli  le  cofe  d’auuenire,&  oltrela  fodetta  por¬ 
tone  delle  gabelle, che  godeuano, erano  anco  efen  ti  delle  gramezze, e  te- 
ncuano  il  primo  luogo  dopo  il  Rè  .  L’altra  porzione  era  de.ftinata  al 
Rè, che  fc  neferuiuaperle  fpefe  del  viuere,  e  della  Corte, per  la  guerra, e 
per  v fare  liberalità;  onde  nafceua, che  il  popolo  non  reftaua  aggrauato 
ne’  tributi .  La  terza  parte  fi  fpendcua  nel  falario  de  Capitani, e  de’  fol- 
dati,acciochchauendoda  viuere  del  publico,poteffero  lenza  diflrattio- 
ne  attendere  più  vàiamente  alla  guerra .  Eranoin  oltre, e  l’agricoltura* 
c l’arte pafloricia,e  tutte  l’altreartiin  fomma perfettione, perche  tutti 
feguiuano  l’arte  del  Padre,c  quindi  nafceua, che  Se  i  Contadini  nelcol- 
tinar  le  terre  erano  intelligentiffimi, li  Pa  fiori  nel  cu  ftodirc,  palili  rare, e 
moltiplicategli  animali, pratichimi,  gli  artefici  più  in  tutte  farti  loro, 
ecccllentifsimhperehedouendo  ciafcuno  feguir  l’arte  paterna, non  era 
celato  loro  dal  Pad  re  veruno  fecreto  d’efia,  Se  efiì  poi  col  proprio  inge¬ 
gno  randellano  perfettionando,  e  nobilitando .  E  quella  forte  di  Gen¬ 
te  non  era  admeflà  a  carichi  della  Republica.  Ne  giudici j  foicnfi,ca-^^ 
minananocon  ogni  Giuftitia, e  pietà  ;Et  viros  optimos  eligebanu  ub,2.c ,s 

dicuspraficerm  .Quelli  erano  trenta ,  ma  fra  loro  felicitano  vno  per 
Capo ,  optimum  fcihcct  Virum^uem  iudiaj Trincipem  conjhtuebant .  A  tutti 
quelli  dalia  i!  Rè  fuftìcientcmente,&  abondantementeil  viuere  .11  gm- 
diciofi  faccua  fommario.  L’accu  latore  porgeua  mifaitto.l  ftio„ra- 
uamcjcon  le  ci  tconftanze  debite.  L’iMìo  fatuo  era  dato  al  ao,acao- 
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dìe  rifpondeflc  if»rauando  fc  Aedo.  Poi  fenritunfì  in  voce,  el'vno,  e 
l'altroìe fatta  conìidcrationc  (opra  le  unioni  da  loro  addotte,  dati  a '  la 
Temenza- Gli  l'pcrgiuri  erano  nella  tetta  pimiti,conic  quelli,  che  oflvn- 
d  diano  la  pietà  verfo  i  Dchcleuauanola  fede  da  eli  huomim,  Li  quale , 
maximum  cfl  vinculum  focicutu  iwninx.  Sevno  li  abbattala  per  ftrada  in 
altroché  fofle  affai  ito  da’  ladri.c  potendo,  nonglibaucffepoiro  aiuto  , 
crarcodi  morte .  Sera  impotente  a  (occorrerlo, era  obliato  a  dennn- 
tiarei  ladri.c  chi  non  lofaceua,cra  con  battiture  a  certa  mifura caliga¬ 
to  e  fi  faccua  (fare  ire  giorni  lènza  cibo.  Chi  lalfamcntc  aceufaiia,por- 
taùala  pena  de*  calunniato  ri.  Fra  no  oblisati  tutti  gii  habi  tanti  a  porta- 
rei  nómilocoa'Goucmatoridcllc  Proni ndc,<5c  a  far  f.ipere  dì  elicane 
viucuano.c  fc  alcuno  mentina, ò  vincita  di  guadagno  ingmfto ,  cadcua 
in  pena  di  morte, la  qual  Lesse  fù  poida  Solane  trapporat;  m  Atene. 
L’nomicidio  volontario  era  con  la  morte  punito .  11  Padre  ch’ammaz- 
zatu  il  figliuolo, non  era  con  la  mone  punito, ma  faccuaupcr  t  re  ni  ar¬ 
ri  ["continui  fiar  pre «  ente  al  e  ■  hucro,con  Tafi  fieno  di  1  la  sua rd  ;  a  ,pa  i  e  - 
do  loro.chc  chi  lunata  data  la  vita  al  figlinolo,  limandogliela, non  do- 
ucilèesli  altresì  perderla ,  filmando  gran  pena  il  continuo  dolore  del 
Padre=c  che  il  pentimento  lolle  (inficiente  cafligo.Ai  pariadi  taglia- 
uano  con  canne  acute  rutti  gliarricoii  del  corpo.ccofi  vini,  sii  geti.ui.i- 
nopofeia  (opra  vn  gran  falcio  di  Ipinncgli  abnifnauano,  max, /««««  m- 
tcr  inori  ale t  mbeantes  (cetili, a  morta*  inferri  J  quo  vitam  Mcepijjent  ■  Urte 
Donne ®rauidc , condahnaicalla  morrc,alpertauanoil  parto;  la  quale 
Leo,,, c  fd  da  molti  Greci  abbracciata.  Chi  ncllagucrra  vicina  dall  ordì- 
nc,o  non  obediua  il  Capitano, non  era  condannato  alla  morte,  ma  ca¬ 
detti  in vcrgognolà  ir.famù.la quale poteua pero  i.  i  .  ,<  nopera 
v  imi  ola .  Èra  tagliata  la  lingua  a  chi  rcudaua  i  (cereri  ni  nemico  .tu 
no  tagliate  ambèlemani  a’  monetari,  a’  to!  mondi  monete,  de  a  l.dla- 
ri  vive  e  or  pori  t  pari  peccttfìet,per  vnmerfam  vitam  lueretpanam  .egli  altri 
daTimScdcmpio  fpaticntatt.s'aftcncficro  daldcbuo .  frano  tagliar., 
genitali  a'chihancflc  violata  vna  Donna  libera .  L  adultero  era  con  ut 
ohe  nulle  volte  battuto,*  alla  Donna  era  tagliato  il  naftMcuochc  con 
fa  difformità  della  feccia, daffcelcmpio  all'.ilnaerieorcl.tfie  o™ 
coniii<*alc>c  la  continenza.  Srimauano  affili  la  fide;  onde  l  e  '  n  o  lenza 
cautìonc  di  forimi  rahaueflepreftarodanari  ad  alcuno,  e  cn  egli  poi  nc- 
"aflèl'imprefiito.fiauanoaldicofiui  ginramcnro>parcrido  loro, che  al 
tucfaccndofi  vnoa  frequentare  il  giuramento  perderebbe  il  creditene 
I  opinione  d'huomo  da  bene,  ch’era  da  loro  (opra  ogni  altra  cola  I  li¬ 
mata.  I  crediti  fi  pagali  a  nodo' beni  del  debitore, ma  itcorpodd  debito¬ 
re  non  potcna  dal  creditore  rcfiarc  hipotccato,come  prima  debit  ore  al¬ 
la  Patria, e  per  la  guerra, e  perla  pace,  la  qual  Legge  tu  pa  i  imente .  'a  So¬ 
lo  ne  data  a  pii  Atcnicfi ,  deceritem,nc  ob  vfi  ras  amimi  corpo, a  nrltcremiir 
Haucuano  vna  L«gge>rirca (latrocini  j  alquanto  ftrauagantc.Eu  ottU- 
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?àto  chi  volala  far  pròfcflìone  di  ladro  a  dardi  fuo  nome  in  fcritto  al 
pixncipccV  Sacerdote  roba  toc’hau  cna^a  portar  nelle  fu  e  mani  il  fu  r- 
to  Era  finalmente  obliga  to  colui ,  al  quale  era  fiato  robato  a  dare  in 
kritto  al  fodcttoSacerdotc  la  cofa  robata, il  giorno,e Phora^ incon¬ 
trate  le  cìl  cottati  zc ,  e  tiouatoa  quefio  modo  dal  legitimo  Padrone  il 
fu  i  tOjC ra  poi  i  jcccfiìtato  a  Iafciarnc  la  quarta  parte  al  ladro;  fatiusenim  Diod,  ih. 
Ut  or  le  vis  effe  duxitycurn  impojfibile  e  (Jet  firn  a  probiberi,potius  alicuius  portò*, 
nis,-;  àm  tot  IMS  rei  amiffa  h  ornine  s  iati ur am  pati .  Circa  i  Matrimoni,  non 
era  1  erro  a’  Sacerdoti  il  prendere  più  d’  vm  Moglie  ;  gli  nitri  conforme 
b  facoltà  loro  potcuano  prendernepiù ,  e  ciò  era  permeilo,  per  molti- 
plica  ria  gente.  Chinafceuada  vna  fcrua,  non  era  per  ciò  riputato  ba¬ 
luardo  ;  folum  enim  Tatrem  exiHimabant generationis  auttoyempMatrem  nu-  lh,d-  . 
tnmentum,&  locum  infanti  prpbere ,  &  le  Donne ,  Maiorum  infimo,  calceis 
non  vtebantur ,  vt  domi  meminiffent  tempus  exigendum .  Alleuauano  i  figli-  pTecefta, 
«oli  con  radici  d’herbe,  co’ caolipalu  fin,  parte  cottele  parte  crude,  e 
quefii  per  la  maggior  parte  caminauano  fcalzi,  ciò  comportando  la  te- 
pcric  dell’aria, onde  tutta  la  fpefa  nell’  allertarli  fino  all’età  conueniente, 
non  excedebat  dracbmas  viginti,t  dalla  moltiplicità  delle  Mogli, e  da  que- 
Ila  facilità,  cpocodifpendiodelPeducatione,nafcenala  moltitudine  in¬ 
credibile  del  Popolo  nell’Egitto, e  lavafiità  dcllope  re, che  vii 1  fono  fat¬ 
te  .  Li  Sacerdoti  ammaeftrauano  i  figliuoli  nelle  lettere ,  eli  dìi  chiama- 
nano  facrc,e  nellaltrc  difciplinc,e  feienze;  in  particolare  nella  Geome¬ 
tria, c  ncirÀritmetica,edi  quefio  fiudiofaceuanoparticòlarprofefllo- 
nc,pcrcioche  variando  il  Fiume  Nilo,  con  l’inondationila  fu  perfide,  <5e 
alterando  i  confini  de’  terreni  ,1'arebbero  nate  continue  liti  tra  i  vicini, le 
quali  non  fi  farebbero  potuto  di  leggieri  acquetare, fenza  l’aiuto  della 
Geometria.  L’ Aritmetica  poi,  oltre  all’effervtiie  neiradminiftrationc 
delle cofc  domcftiche, porta  anco  molto  giouamenm ,  e  facilità  alla  co- 
gnirione  della  Geometria,edeirAfirologiada  qualefùda  loro  appara¬ 
ta.  effindo  l’Egitto,  accommoda  Stellis  contemplando ,  quia  ibi  Stella  omnes 
tiare  femper  cernuntur,qma  Cali  afpettum  nubes>&  piuma  non  impediunt .  C5  Pmrf' 
quefiacommodità  puotero  diligentemente  confiderai*  l’ordine, eilmo 
to  de’Cielifil  corfo  de  Pianeti, le  loro  congiontioni ,  gli  Epicicli  le  virtù, 
c  gli  influfifi  loro, nella  generatione  degli  animali  preti  edere  gli  Eccliln, 
kMterilitàd'abondanzcd’infirmità, le  petti,  i  terremoti ,i  tempi  dell’ino' 
dationi,  la  nafrita  delle  Comete,  delle  quali  cofe  tutte  lafciarono  in 
f  critto  le  regole,che  pattarono  poi  a  Caldei ,  coloni  degli  Egitij,  che  da 
Sacerdoti  loro  l’haueuano  apparate.  Non  attendeu  ano  alla  Muuca , 
come  quella, che crcdeuano,che  rcndefsegli  animi  effeminati.  Curaua- 

noie  ìnfirmitàjò  col  digiuno ,  ò  col  vomito,  tenendo  eflì  per  maffitna  B.cd.ii, 
ex  ci  borii  fuper fluitate  omnes  creavi  morbosa  pero  ottima  nimauanqq  < 

tura  per  ricuperar  la fanità,  che  troncaua  i  princi^lmak . Li  fol da¬ 
ti,  c  viandanti etano  curati  lenza  alcuna  fpefa,  perche  jftlcdjcihau^ 


l  7 1  Confuleratioyn . 

no  il  viucrc  dal  publico ,  c  ctirauano  gii  infermi  feamdm  k%m  si  rotti* 
tj  <:.f  ;,j ié  dttc&ntpìùl/4n up<  ScriptortùM tradir  am ,  e  ic  [unendo  i  1  Medico 
fumate  le  lodare  Leggi,  non  lì  ri  fa  tutu  1  Infermo,  non  'dì  era  aferitto 
a  colpa  alcmiaunà  le  non  haucmlo ternari  i  canoni  predetti, forte  mor- 
ihA,  to  l' f  n  re rmo.cra  pu  ni  re  nel  La  V  *  tù*crcdidit  emm  IcguUtùr  ,ea  mt  dardi  curai 

$X£  plurima  tempore  ab  opr  i  ais  Media  s  oh  (eri  tal  a,  profcllicjuv  jic  »  band  facili 

mdion  m  reperirà  pofje  ,  Circa  poi  la  Religione»  o  per  dir  meglio  fttpcrftt- 
rionc>ècofa  degna  dmvrauiglia«di-eftctido  Rari  gli  Egitti  j  molto  pi  u* 
denti  nelle co'c  politiche, come  *  è  veduto,  nel  particolare  poi  della  Re¬ 
ligione  fi  m  o  Ara  fièro  d'dler  tanto  fdocdii,  e  ta  mo  Boni ,  che  per  loro 
Di)  adoraflcroi)  l  uc,tl  Beccoli  anedo  Spannerò,  il  Lupo,  il  Crocodi- 
lo.Sc  arre  beffe ,  che  gì  i  pafccflero  con  tanta  cura  ,  e  con  tanto  difpcn- 
ièid .  r ,  dio,  e  e  i  re  ,n  on  f&i  ioti  h  orimi  culi  um  ptl  dm  prò  fi  erri  noti  crubcfc  rrent  ,/cd  tati  tfua 
ta  'o;  orli*  ut  D'  rutti  et  f  di  ad  laudi  filn9&’ decori  dace  rem  ,  onde  non  ferina 
/  ;  cau  l  a  fi  t  m  n  o  d  a  qi  i  j  l  '  H  rh  reo  ehi  a  ni  a  ti ,  P*vt  t,ac  fot  m  imam  et ,  de  eh  i  v  o  r 

rr  ràdi  quella  loro,  nò  $ò  s  iodica  fupcrftitionciàbcftialità  Li  per  ne  il  mt- 

Krft  lt*1-  to,e  la  cura  e*  luuatanodi  quelle  loro  bdlic,  cosi  m  vita  come  in  mar- 
tederea  1  LovIoroSieoio  al  libro  2*  cap.4.  cheli  porrà  e  cariar  Li  fètcdcl- 
kcunofità.ereflarnieiaugliatodiqucfta  loro  Cupidità  ;  Poiché  vedrà 
ch'olire  la  cura  diligente,  eie,  Comes  è  vi  fio,  n'ha  lieti  ano,  Fabricatiano 
anco  loro  tempi  Ih perbi filmi,  che  nelle  parti  eflcriori  non  potevano 
cflcrc  ò  pm  magnino,  ò  più  fon  ni  off,  da  che  nacque  l’adagio 
r  ;  itn  t  emp  !  .j,  all  Hdens  u  s  jj  ut  ftmnfecm  per  poi  1 1  j  Jntror  um  fotdis  macn  hs  rejpcrft  firn  r , 

it.icx.y.  &  perciò  Augufio  inmtnto»  e  pregato  da  gli  Fritti/  a  vedere  il  Tempio 
dd  foro  Dio  Àpin  ,  mhuc  accedere  tDcos fcpnov  Boim  adorare  cofijutuijje  pc- 
11,4  ■ ?  1 ' ribens ,  Le  caule  poi,  die  di  quelle  loro  pazze  aciorarioniapporatiano* 
fono  molte,  e  perche  fi  poffbno  vedere  nel  Indetto  Autrorc,  al  luoco 
citato,  rimettiamo  colà  ilairiofo  lettore,  perche  a  dire  il  \  ero  ti  vago- 
in  Oì?t\  gnamo  d’imbrattar  le  carré  di  cefi  fatrcfciocchcrie.  Diremo  pero  vna 
carila  fola  portata  da  Piu  tarco ,  Se  e  che  vno  de  t  Re  d’Egitto  (  non  Io 
nomina  )  vedendo  che  il  Popolo  era  altrctanto  infoiente ,  e  feditiofo» 
quanto  mummia,  e  che  tèmpre  tu  multtiaua,  e  con  fiderà  lido,  che  un¬ 
to  non  patena  nèdomario,nèdommarIo,  s'ingcgnòcon  fa  Regola  dd 
Artì.pd  ^itude^mprra,  e  co  accorto  foli  imo  politico  d'afficu  ra  re  il  l  uo  Impc- 
*  rojtldic  fece  dioidAidoif  Regno  in  più  Protiincie  »  e  le  Prouinciein  più 
Popola  rioni,  Se  a  da  ferma  Popola  fio  ne  diede  per  in  legna  vn’  animale , 
che  folle  contrario  all'altro  ;  come  per  efempio  ad  v  na  Popola  rione  die 
devn  Cane, ad  vrTairra  vn  Lupo, ad  vif altra  vua  Pccora.ad  altra  il  Sor 
Ale**  A  ce»ac^  altra  il  Gatro,evolfcchedicofi  fatti  animali  li  valdìcropcr  irne- 
aux  or  gnaanco  nelle gucr  re  ;t*Egtpni  ctùm  ammalia  colcbant,  tjfifh*  tabella 

nUULf.  prò  bellico mfigni  habucre, onde  volendo  alcuna  Popolatone» die  la  loro 
t4f'  -  bcfiia,comc  ncmi^d  fa  !  t  ra  pretta  kffe*ven  nero  tra  di  loro  a  gara  ma- 

iiifclla^e  ngrtflHcodendofi  bene  i\t&  con  Poltra?  fu  poi  facile,  al  Rè  a 

domarli. 


S opra  Cornelio T acito, 

doma  rii, c  puote  poi  quietamente  Regnare .  Haueuano ,  oltre  le  narra¬ 
te  luperftitiom,in  horrore,&  afteneuanfi  da  alcuni  cibi,  come  della  Fa- 
ua,detta  di  fopra, della  Lcn  tabella  Cipolla,  dell’Aglio,  e  del  Porro,  on- 
de  il  Satirico,  * 


Torum,&  Cepenephas  violare ,  ac  tangere  morfu, 
0  '  fanClas  gentes  qui  bus  b&c  nafeuntur  in  borii  s 
Elimina .  Lanatis  atiimalibus  abftinet  omnis 


Menfa  ;  nephas  illic  fatum  iugulare  capelli  : 

Carmbus  bumanisvefei  licet  - -  ■■  ■  ■  — . 

Tutte  quelle  rarità,  per  non  direftrauaganze,  che  degli  Egitij,  c  dell’E¬ 
gitto  erano  da  tu  tti  predicatc,tiraronoGcrmanicoadentrarenella  Pro 
lincia .  Curiofità  degna  di  lode,mafiìme  effendo  copcrta,con  l’appare- 
zadi  vifitarequcl  Goucrno  ,&  divedere  come  rcftaflcro ben  trattati 
que’Vaflalli,che  fomminiftrandoil  pane  a  Roma,  erano  ben  degni, che 
le  ne  faccflè  fìima,  e  che  fi  moftraffedi  defiderare  la  lerobenfeanza . 


tuuen. 


CONSIDERATIONE  CXXXV1II. 

Leuauitque  apcrtis  borreis pretta  frugum ,  multaq:  invulgus  grata  vfurpauit  • 

On  può  con  altro  renderli  il  Prencipe  più 'grato  a*  Po¬ 
poli, che  procurando  loro  Tabondanza  del  viu ere, per¬ 
che  fi  come  non  v’è  cofa  più  defiderata  da  loro,cqfi  fo 
no  impatiéti,  &  aborrifeono  la  careftiada  quale  gli  ren¬ 
de  alieni  dal  Dominio  del  Prencipe,  ricalcitranti  all’obe 
dienza,  feditiofi ,  fieri ,  e  gli  «apporta  ad  ogni  eccedo, e 
^onofi  per  quefta  caufa  vedute  Tragedie ,  cofi  negli  antichi ,  come  ne 
moderni  tempi  lugubri,lagrimofe,e  crudeli .  Al  tempo  di  Tiberio, gra¬ 
niate  annona, iuxtafedit tonerà  ventum,multaque3&  pluresperdiesin  Tbeatro 
licentius  efflagitata7quàm folitum  aduerfus Imperatores .Regnando  CJa lidio, 
frugum  ageHas>&  orla  ex  eafamesjn  prodigium  accipiebatur ,nec  occulti  tan - 
timi  quaflusjed  tura  reddetem  C  laudi  im>c  ir  cumuaf ere  clamoribus  turbidis\pid - 
fuma'  in  extremam  fori  partem  vrgebant ,donec  militum globi, in felìos  perrupit. 

A  i  noltri  giorni, &  in  Napoli, &  in  Milano  fono  feguitcfeditiom grami 
fimc,  perche  tenui  vittu  facile  in  turbas  Tlebs  mouetur  .  E  chi  vuol  vedere 
quanto infierifea  l’huomoper  la  fame,  legga i  PHiftone, che  trouera  m  "/'• V* 
lunghi,cduei  affcdij.che  IcMadri  ifteffe,  quali  difumanate.efcordate  i 
intuttodella  tenerezza, &  affetto  materno, hanno,  non  che  altro, ma- 
ciati  i  propri  figliuoli,  facendo  il  ventre ,  com’  era  prima  fiato  carcere* 

quell/ ville  membra, cofi  lagrimofo  fepolcro  dellediuorate.emorK. 

Ónde  a  ragione  qucll’Hiftorico .  Diligmtfcr^tus^os,  cms 

menutriunt  &  J  atitw  ccrforibus  mtriuntur,  confimlmm  ferurm^mt  d  H, 

Torteli,  0 


ConfìderAtìont 

S'n  de  ’  €arct Cambi  ricondotto  rEfcrcito  filo  in  vn  deferto (dnpnhmier  man- 
„Vj'Patc  k  cime  de  gl  arbori^  le  radici  delia  tcn^dmmmn  natane  formi*  s  > 
e*?,  i  o  dementimi  prxbun  tmlntbm  fame  (due  im .  Gli  So  litoti  V  i  >pp i ,  ^  I  te  d  i  Ge  r- 

niania  fu ronopcrauffliarij  mandati  in  rngJiikaTa.atnìvuz/aro  il  Cén^ 

tiirionc,eg!ialtriSoIdatijChcpcr  a  mime  lira  rii  nella  diicrplma  militare 
erano  loro  flati  dcftinathprdc  tré  Galere,  cominciarono  a  corfegmiar  i 
Marami  non  Rapendo  l'arte  marinarctea  vennero  a  così  diretti*  uni  le- 
TmJ*  rj3>c  careflia  di  vklCTCtchctìnfi)inìjfm<M  stornm^nwx  forte  dvli  $  yrA  ,n  utun 
Dalle  quali  ferirà  fi  può  concludere,  die  fi  come  la  fame  fà  ■  ieri  I  huo- 
mo  di  ragione^  lo  rende  piu  ct  udo>c  piti  ficroddk  fiere  iftefle ,  enfi,  che 
non  può  il  Prenapc,  come  habbiamo  detto,  trottar  modo  piti  oppnr- 
ni  no,  per  renderlo  manfueto,cpcr  far  k  lo  benvuole,  e  per  a  cquifl  affi* 
concilia  rii  gli  animi  dC'Suddiri, che  proni  randa  loro  abondatr/a  de!  i  i- 
T* r-  ucrc  -  Cefi  fecero  ì  più  fatti  Prcncipi .  Augu  fìOtPopiditm  annona peikxtr. 

rhn  m  Tibaioifmimu  *1  prezzo  al  grano»  DiTraianodiccil  Panetirma  £^<a- 
Va  n  circa  ni  hi!  mayts  m  t  ita  tota  ì ibera  litui  e  L  mdaum  m ,  qua  m  quoti  t  ongia  rm m  dai 

de  tao,  E  poco  a  baffo  -  luftartrgo  perpetui  congiaryjcor  affìnentiam  annoti#, 
spjrt  ^  Seucropu  re  I  mpcratorc,che  nell  ingreflb  dd  ino  I  mper  io  xrouò  vtio 

1  8ra  nari  da  frumentari*  fic  confidati, -vt  exccdmsipfewtafcptem  anrnmtm 
canone  Topttio  Romano  rcfmqucrct*  &  eflendo  il  ca  none  dd  con  fumo  cot¬ 
tura  no  che  fi  facctra  in  Roma  di  fatanta  cinque  ni  il  la  moggia ,  veniua 
adcflcre  il  fermento  lalciato  per  ferì*  anni  cento  notianf  vno  mil* 
Honc >  e  lei  cento  vinticinque  india  moggia  ,  foni  ma  quali  incredibile. 
!hd*  Ea \ anco  r ,w 1 14 m  per  qmttfjtt enti i ttm >mn  fai ttm  F *  bis  vf/hns>{t  J  et u 

roiius  Itati*, qu*  alea  egeret , fuffic art . M .1  pere  fic  poco  gioii  a r ebbe  la  Iblei- 
ttoaediligcnz3  dclprencipcin  prouedere  lì  vmcrc  àìpubfrco,  quando 
da  Ila  ma  luto  A  ingordigia  de  particolari  fi  naficonddkrOjò  tramigaffc- 
ro  i granala rà  per  ciò  needìario  il  comandare ,  che  quelli  iniatrabiii  A- 
/W  reta  lJ0^0i*>cbc  fi  patirono  delle  nuìeric  a  ltrui ,  Se  che  tempora  obferuantyOi  de 
fattiti  l  c^cflaHbns  oecafioncmtHcrmdi  arripittnr^de calamuribitsmeffcm  colhgut, 
rp,  &/,  aprano  loro  malgrado  (granari, e  foni  mintlìrmoalf  affa  maro  Popolo 
quel  granone  da  loro  con  troppa  auidir.ì  di  guadagno, era  flato  accu¬ 
mulato;  come  qui  fi  vede  hauerfttfo  con  molta  ftia  lode  Germanico» 
non  clsendo  la  fame  manco  dall*  auaritia  dek  partieoi  a  ricche  dalla  fieri- 
liti  della  terra  prodotta . 

CONSIDERATI  ONE  CXXXIX. 


Sme  milite  in  cedere,  pedi  bus  ìntcfìis>&  pari  am  Grpas  amifìu. 

LVfar  certa  dimcflichc2za,c  popolar  iti  co*  Siediti,  &  il  darcariinc- 
dcr  lorodi noneflcrcaborrcnredaMorocofluini  vcflcndofaaHii 
fata  alfWànza  loro, e  cola  lima  dubiov  die  acquifta  al  Prcncipc  la  he- 

ncuo* 


\ 


iSHH 


Sopra  Cornelio  T acito. 


%7S 


nenolcnza,eche  gli  conciliagli  animi  loro,c  perciò  Alcflandro, debella¬ 
to  Dario,  purpureum  diadema ,  difunttum  albo ,  quale Dariush ab uerat>  capiti Curt^  ^ 
circundedit ,  rcjiemque Terficam  induri#  Scipione  qui  citato  dall’A.  fece  lo 
fletto  in  Sicilia, credendo, cofi  faccndo,dircnderfibeneuoli  que’  Vafsal- 
li,da  i  coftumi  de  quali  non  fi  moflrarono  alieni,  che  èquello ,  Tlebem ,  ^ 

rfc  multitudinem ,  perfauorem ,  gratiam  in  ojfitio  continere ,  che  ricorda  lo  u, 

Stagirita .  Ma  il  darli  loro  totalmente  in  preda ,  &  il  trala/ciare  le  /olite 
guardieddla  fu  a  pedona, non  mi  pare  in  tutto  lodcuole,  perche  Ja  vita 
del  Prcncipe  deue  eflèr  enftodita ,  dependendo  da  quella  la  falute pro¬ 
pria  non  {olo,ma  quella  de  Sudditi  ancora,  &  dello  Stato  tutto  * 

L'anima  tua ,  mente  del  Campo ,  e  vita  TafGojfr 

C aut amente ,  per  Dio ,  fia  cuflodita  ;  c*  »to  /  /, 

Fu  ricordato  a  quel  Generale, perche  non  è  aflaffinato ,  fe  non  chi  il  fi-/'**  **• 
da  troppo .  Se  Cefare  hauefie  bau uta  la  guardia  intorno ,  non  farebbe  Vedi  A 
flato  ammazzato,  &  a5  nottri  giorni Henrico  IV.  Rè  diFrancia  troua-  de  beila 
cofi  lenza  guardia,  fu  puremiferabilmente  ammazzato,  eperòfù  pre,  c».U 
ccttod’Ariftotile,  cfler  neccflario  per  conferuare  la  Signoria,  e  l’Impe- 
xiOyfatdlitcs  eius  (  cioè  del  PrencipcJ  apparere  femper,  &  verfariforis  ;  E  fc 
bene  fi  dice,chaue  aliai  buona  guardia  quel  Prencipe,  ch’eamatoda  ifuamortc 

^  »  1  ■  -  Poi.  l.f' 

Cap.  li,, 
Claud.in 


Sudditi  ,  &  che 

Non  ftc  excubi g ,  nec  circunftantia pila 
Quàm  tutatur  amor , 


yuam  tutatur  amor ,  — —  x  *  rr  j  Pande?, 

Nondimeno  la  troppa  confidenza, non  e  fenzapencolojeflcndoin  po-  # 
tetta  de’  Sudditi  il  cangiar  l’amore  in  odio,  &  importando  tanto  la  vita  confai. 
del  Prcncipe  non  mi  pare,  che  fi  debba  traicuiarc  ia  ficuiczza  d  ella, e 
per  ciò  fi  lc™e  che  Nerone,  communiebat  fe  accuratiffimè,  quafi  incolumit as  upe^aft 
%a  pertiturvtad  Rempublicam  -,  Moftrift  per  tanto  confidenza  a  Sudditi,  ,,r„. 
ma  in  modo,dte  non  fia  trafai  rata  la  ficiirezza,ela  falute  del  Prenctpc.  if.w. 

CONSIDERATIONE  CXL. 

Tikriubcultu,  habituq: ;  em  lenibus  verbi* perfido,  «arimi  mcrepmt, 
quod  centra  infiituta  Jugufti,nonfponte  Trmcipu 
Mexandriam  introiffet . 

On  fenza  caufa  burloffi  Tiberio  delitto 
quale  Germanico  entro  in  Fgitto, perdi  p 
fc  bene  s’era  egli  a  citici  mcd°ab^  ,P  ^  ^ 
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fp  bene  sera c"li a cinei  mondai .  a 

n  oli  qiiCToPoli,moftrandq  che  non  gU  fp'aafe  o 

' -  mi  loro,  nondimeno, che  vi  p^^^pon  poco  albafTata . 

la  Maeftà  Romana ,  c  la  grandezza  de  phabito efteriore,  c;ju. 

Perche ,  come  habbiatno 

l’interiore  di  chi  lo  porta;  fc  1  habito  non  la  s  ^  ro,c 


ijB  Confiderationi 

ro, e  ridicolo  moftrcraffi  chi  fe  ne  vede,  5c  cficndo  da  to'ri  tediato  il  ve- 
dito  per  d ifeia  del  corpo  dalPiOgiu rie  del  Ciclo  ^quello  farà  lodeuolc 
Vdfrito,che  non  più  belio  -,  mapiù  vukprcfemarà da'  patimenti  il  cor- 
ifsft  de  pò*  Sicut  cium  cu  optìrnu junt  amanti#  firmiffima,qmq;  rnm  indutu  m  maxi - 
wfrt/fr.  i  me  valente m  in ftgnia  >&  jplen diduti tu  a m i&us  f*oq i.qut  fìt  carpari  com  odiffi- 
mus.optwm  efl^r  non  issiti  ftultorkm  oculos  pò  fu  in  fe  connettere  ,  Delie  il 
veftito  cuoprire»c  non  abìgliarc  ,  effendo  vcrgognofoqucirhabito  >  che 
merita  più  d’eflèr  miratole  falu  tato,  che  il  Padrone  che  lo  porta ,  Fù  ri- 
prefo  Lorenzo  Gambara,  Poeta  latino  de1  noftri  tempi  non  deprezza¬ 
rle, per  che  caminaflc  cofi  mal  veflitOjrifpofcjperche  s’vfaffi  habitopiù 
riguardcuole,  farebbe  falu  tato  il  vcftito»  e  non  io .  E  veramente  non  fi 
ruù  a  fu  Ardenza  defedare  quella  peffimavfanza  introdotta  di  mutar 
ogni  giorno  Foggia  dliabito.Se  compare  vnFrancCfe,  convn  giuppo* 
ne  rutto  aperto»  così  nelle  maniche ,  come  nel  bullo  »  &  che  fema  più  a 
jno Ararla  carni (ciacche a cuop ri r  il corpo,pìù  a  m  a  n  ì  fella  r  lafeizzaria, 
che  a  fenìircnl  bi Fogno,  rutti  aprono  ilgiuppone,  tutti  vogliono  parer 
Fràccfh fe  ben  fiano  Italiani,- e  Fe  viene  vn  Polacco,vn Tcdcfco»vne>  Spa 
«muoio  vefìito  allVfanza  lorojtutti  fi  fanno  Tede  (chi.  Polacchi»  e  Spa¬ 
glinoli  >con  vergogna  di  quella  nofìra  Prouincia  d'Italia,  che  altre  vol¬ 
te  comandò  al  Mondo, e  che  addio  pare  che  feordatafi  lamica  tua  gra- 
dezza^fi  fiafatta,non  dirò  fchiaua,rinSdmta  di  quelle  Nationfclvcra- 
nogià  fchiauea  lei  *  Diremo  dunque, che  à  ragione  bur  loffi  Tiberio  dd 
capriccio  di  Germanico,  di  fa  ufi  veder  veftiroalla  Greca  j  ma  non  bur- 
loffi  già  jChVgli  lenza  fin  licenza, contragli  ordini  d'Anguilo  Folle  en¬ 
trato  nelFEgitto , perche  eFsendo  quella  Proiiindascomehabbiamo  ve- 

C*fK\37'  Jjnrotjalk  parte  del  Marc  importuofa,c  circondata  all'Intorno  di  Mò- 
ti  inacceffihilijC  perciò  difficile  accefso^efomminift rande  efsa  gran  par 
tc  dd  urano  per  il  viucredel  Popolo  di  Ilo  ma»  con  giu  fta  ragione^  con 
moltap  rouidenza,  Augii  fio,  frài  ricordi  che  lafdòa'Succcfsorùpcril 
buon  uouernodeir  Imperio,  bau  aia  prohibitone  nngrefsofcnza  licen¬ 
za  delTrenripe  a  gli  Senatori, &  a  più  illufiri  Cauallieri  Romani;  aedo- 
che  non  pottfschuomo  fpiritofo,c  d’auttorirà  cacciatoli  colà  (  che  fo¬ 
ra  fiato  molto  facile, per  la  conditi  one  del  Regno  )  tentar  nouità»econ 
poche  forze ,ba danti  con  tm  groffi  EFsa'dtiVtcncrne  il  pofscfsoA  affa¬ 
male  la  Città  di  Roma.  lidie  fùcaufa  dei  gagliardo  rifentimeto  di  Ti¬ 
berio  con  Germanio  >  perche  lenza  fua  licenza  »  e  contragli  ordini  di 
A  tigli  fio, camene  detto^fifofse  t  rapportato  in  AleFsandria-  Et  da  que¬ 
llo  ncordo  fi  può  cono  fcerc  quanto  prudente,  &  accurato  Prencipc 
foFsc  A  tigu  fio,  hauc  n  d  o  no  n  fole  nel  ino  Conciaio  auertito, rio  chepo 
tefse  leccar  danno  all’Imperio»  ma  hfeia to  anco  al  Sticcefsore  quel  Li¬ 
bro, fcrittodi  Tua  mano, nel  quale  fecondo  il  nofiro  A.  erano  deferirti 

jV,  opcS  piiblic^quanttm  C mium K(ociormnquc  in  armisi not  cUfes^fpiUì T romf 

a^nibhtUìUC  yeftigulM wcefitatw , &  lar0<mcs}&&S uctonio  lo  chia¬ 
ma  j 
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m^Breuiarium  Imperi]  >i n  quo  quantum  militimi fub  fignìs vbiq,  efjet Quantum  Sue}.’ t* 
pecunia  in  erario  >&  fifcis3&  vettigaliorum  refiduisyadiecity  &  libertorum fuo *  c*?' 

rumque  nomina  3à  quibus  ratio  exigi  poffet,  e  Dione  oltre  alla, fimmam  militi,  ylr 
redituumjmpendiorumpublicorum, pecunia  in  tbefaurisy  aliaque  idgenus  perù -  Dt0%  1^1 
nentia ad Trincipatum, aggionge, praceptay& confilia  T iberioyac  peipublica 
data y  fra  quali  è  da  credere ,  che  fofife  regiftrato  ancor  quefto  del  quale 
trattiamo,appartenente  all’Egitto,di  cui  conofcendo  l’importanza  Ti¬ 
berio,  acerrime  increpuit  Germanicum ,  acciò  altri  Miniftri  non  haudlero 
ardire  d’vfurparfi  cotal  licenza .  Da  quefto  ricordo  d’Augufto,mi  pa¬ 
re,  che  tutti  i  Prencipi  donerebbero  prendere  efempio,  &  imitarlo,  la¬ 
rdando  al  Succeffore  tutti  que’  ricordi,  che  per  ben  regolare, &  per  af- 
ficurar  bene  lo  Stato,  giudicassero ,  per  la  longa  ifpenenza  hauuta  nei 
Goucrno,  efser  più  opportuni  5  ricordando  per  efempio, per  qual  par¬ 
te  pofsa  efsere  afsalit©  lo  Stato ,  e  come  difenderli  quel  pai  so,  onde  ha 
facile  il  riceuere  foccor  fo,con  quali  confinanti  fe  la  debba  ben  intende¬ 
re  il  Prencipe,come  il  centro  della  Città  Matrice  vaglia  a  foccor  rere  ab 
l’eftremità  dello  Stato, e  quelle  a  quella, onde pofsa .riceuere  il  vi«°/ca' 
fo  che  lo  Stato  non  ne  fia  douitiofo  )  m  qual  maniera  debbanli  gouer- 
narc  i  Sudditi, perche  fe  pofsederà  dfoerfe  Prouincie,  faranno  a  tresi di 
Vafsallidi  varine  differenti  colhimue  la  maniera  del  Gouerno,chefaia 
vtile  in  vna  Prouincja,riufcirà  pericolofa  in  vn’altra,epero  ricercando 
li  varietà  de’  Climi, de’  genij,  e  deH’inclinationi  de’  popoli  varietà  di  Go- 
uVrno^ttimo  fai  à  quel  ricordo  al  Succefsore ,  che  gli  detterà  il  modo 
del  <ioùernar«li,e  fedouerà  tener  la  mano  leggiera ,  ogreue  nel  mane„- 
chiarii  7A am  entra  apta  funt  natura  ad  feruiendum  Nationes  Barbarorum,  6  /  • 

finale  iugumtqw  animo,  t con  quefti.e  fim.li  fi  pot  i  n 

fai  rifoluto .  Gcntcs  vero  qua  regionesfrigidas  mcolmt,&  qua  per  Europa  r 

animo  quidem  abundant, ingenti  vero,  &'anÌ^talT^^J^fecIimt^e 
hbertate  ?nansperfeuerantydifciplmam  vero  Bjipubhca  ffi  *  -  f ^ 

più  dolce  di  quello  de  primi .  M Gmcorum  geaus,vt ^ tM. 


iene  fiano  gabbiano ^piriti  guerrieri,  quanto '^^0  di  Militi» 
fe  villano  hu  omini  da  Comando,  fcloSt  ^  ò  confcderatioma 
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no  de’  natnralbò  nò3ò  faccia  di  mcftiero  il  proluderne  étrmtjBc  onde 
fi  pollone  haticre;  il  modo  di  mantener  le  MilitieiC  I*  Armate,  il  goner- 
no3eleproui(ionidc  gli  Artcnalijinchcconfìfhinoi'enti.'atcdc  i  Vaffal- 
li  fiano  inclinati &  addeftrati  a  particolari  mcrcantie ,  come  fi  fmalti- 
Icario, &  onde  vengano  portate  le  merci, &  altre  robbenecefiaric  nello, 
5tato;conie  fiano  maneggiati  il  patrimonio*  e  le  gabelle  del  Prencipe  , 
come  fi  pollano  lecitamente  accrelccre  in  tempo  dì  bi  fogno,  ciò  che  fi 
poflalperare  di  fuffidio  da’ Sudditi  -  Lcfpefe  neceflarìe  in  mantener 
rrefidtjA  ArmateJMinifl:riJÀmbafciatori»Capiuni,&  altri  trattenuti 
perla  guerra,  fpie>  de  altri  Officiali,  e  dò  die  fi  (penda  in  prouifiom  da 
gnerraàn  donatili], nella  cafa  del  Prencipe ,  in  fabnche,  in  piaceri,  &  in 
mille  altre  ecco  rrenze.E  non  ha  dubio,die  vn  tal  memoriale  non  foU 
fé  per  apportare  vn  fommo  giouanaento  al  Prencipe  nuouo,pur  che 
lo  IcggefTCjepradcafièfpeffo.  E  fe  tutti  i  Prend  pi  facefièro  il  tuo  Ratio  - 
n  a  rio,  fa  n  irebbe,  come  per  guida,  a’  Succcfforu  farebbe  molto  vrilc  à  i 
Sudditi^  alio  5rato,c  non  laverebbe  prender  granchio  al  Prcndpe,il 
s£».  qn ale,  hàm jt  tàm  audit ^credù,  at trabit  fupemamn ,  C>:“  »/  dìj- 

trimen  rerum  owffimm pementur a  bella in  conili fionc,  6c  in  pericolo 
lo  Stato,  li  VaflalUìn  milèrta>per  non  fopér  mìtunre  coti  lo  fcandaglwj 
del  Ha  donano  le  lue  forze  * 

CONSIDERATIQNE  CXXXXL 


Mitndkue  decas  Dyufus  qutjìuit ,  iWcicns  Germano^  ad  dìftordiam  * 

Abbiamo  in  più  luoghi dimofhato  il  danno,  che  portala 
difeordia  nelle  guerre ,  c  ne’  popoli ,  c  però  come  di  cola 
chiara, &  aliai  prouata*edalla  ragione,  c  dall‘i  iperìcnza,.nò 
Ila  remo  a  farne  mi  ouo  trattato  in  quello  luogo.  Duerno 
fòlojcbe  fi  come  la  buona  intelligenza,  &  v ninne  tra  i  Ca¬ 
pì  principali  ci nu e n  cibile  nella  guerra,  c  rocca  la  tranquillità,  c  ficu rez¬ 
za  a  gli  Sfathcofi  che  non  può  i acceder  eà finche  al  nemico  rccchi  mag- 
giorguflo3e  co  il  tento,  che  11  fen  tir  che  negli  Efserdti,  c  Stati  nemici,  no 
s’accordino  tra  di  loro  i  Capi .  E  per  ciò  ricordati  a  Anftotile,C^W/^ 
'M'ift.pvh  effe  dìtigmtcfiàc djffol uend&  ft&tim  funt  eortm  ddcord?#,  qui  mul tum  in 
tf.c.f  y  Uctfpojfunt,  e  portala  ragi  o  n  ^quia  excetlenn  am  y  ìrorum  difiordi#  ,  totani 
poflfi  trabunt  Cndtatcm  .  Ne  delie  fi  credere  ad  Heracliroyil  qualche  dijfe^ 
striti,  r_  'minbusypulcbenhmm  conemum  crìrt,  per  di/còftiiam  omnia  fieri  affetterà* 

bat  ;  poiché  fi  vedere  fi  tocca  co  mano  tutto  il  coarta rio,c che  la  ducer- 
dia  nonpartorifccaltro  clic  moftrhc  dibattamene  proda  tre  tutte  le 
cofe,mà  fi  bene  a  roninarc  il  Mondo.  Ma  fc  mai  deue  fuggif(ì>ccrtoche 
n’è  tempo,  quando  ci  frolliamo  circondati  da  Eserciti  nemici ,  che  in 

ninna  altra  colà  mettono  maggior  Audio, che  nd  (emular  riflfoc  dìicor 

die 


ikU 
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die  tra  i  Capi  principali, come  qui  fi  vedehauer  fatto  con  molta  (ita  lo¬ 
de  Drufo  ;  &  accioche  non  fe  ne  habbia  il  Nemico  a  gloriare,  deuond 
da’gouernanti con  ogniinduftria  troncare  tutte  l’occa(ìoni  de’difgufti, 
perche  ricordò  il  Madiro  della  guerra  che,  Ncminima  quidem  natio  poteft 
ab  aduerfarijs  deleri,mfiproprijsfmultatibusfeipfam  cSftimpfent,  deh  pati  che 

certo  quel  Salutano  oracolo  da  lui  fopra  la  Città  di  Roma  pronon- 
ciato .  Ego(  di  fsej  fio  exiftìmo,  qumuam  omnia  otta  mercantata  tempestate 
Vrbì  Romana  fatum  excidij  aduentarit,  Ciues  curri  Cimbra  marna  conjertmos ;  jjf'i 
ita  defej]os,& cxangues,  I{egi,aut  Nat  ioni  prèda  futures, aluer  nonVrbister -  c*f. 
ran  mlneq;  cunBitgentes  conglobata, monete, aut  contundere queanthoc  Impe¬ 
riami  veramente  fe  non  fòdero  nate  leguerre  ciudi  tra  Cefare,e  Pom¬ 
peo  che  Inerii  arano, &  affieu  olirono  tan  to  l'Imperio,  c  che  poi  produf 
i'ero  Quelle  diBruto,  edi  Calilo,  edi  Marc’  Antonio,  e  die  portarono 
fcco  le  proferittioni ,  nelle  quali  il  fiore,  &  il  neruo  d’eflb  redo  anme- 
chilato,  chi  volata  metterli  a  cozzare  con  l’Imperio  chi  battana,  non 
dirò  a  rouinarlo,ma  nè  anco  a  crollarlo  ?  Quello  efempio  iolo  efuf- 
ficientidìmo  a  dimoftrare  idanni,ele  rouine,  che  feco  porta  quefta  pe¬ 
lle  della  dìfcordia,&  a  far  anilati  i  Prenctpidi  tenerla  a  tuttoloro  potè- 
relontana  da  gliEfs.erciti,  e  Stati  loro . 

miditur  ferro  Regnum ,  Topulique  potenti; 

siu/p.  Terrcts ,  auA  totum  pojjidet  c 


Diuiditur  ferro 

Oua  Mure,  qua  Terras,  quA  totnm  foffidet  orbent 
Non  capit  fòrtund  duos  — “  — — 

«  I  ,  . .  ^  il  «4  A  S\  /l»  I*  1' 
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Non^eraakraft  rada, 'per  rompere,  &  annicchilare  quefta  granfa  M ^ 
dell’Imperio, fe  non  fi  fpiccana  dal  monte  dell  ambinone  queda  fcan  meU  l 
ilinr.  pietra  della  difcordia.che  cadendo  nei  piedi, cioè  nclfondamen- 
md’cflo  Imperio, -la  fracaffafiè  tutta  in  modo, che  non  rima  nelle  m  tic- 
^  \  ^ \  Krorchii  nè  cofcic  nè  ^ambe,  nc  piedi, ulti  tutto  fi  nfol- 

u°dNn  cenerei  in  poluére ,  come  vediamo  d’eflò  edere  aiuienuto . 

Ouid  loquar  euerfas  Vrbes ,  &prodita  tempia , 

Et  varias  paas clades,& mieta  venena,  M.* 

InCtdiasq; forit  cadesin  mania us  ip fa  , 

Etfub  amicimgraffantem  nomine  turbimi . 
in  Topaia feelus  efl,  &  abundant  cmBa  furor  e , 

Et  fas,  atqucnefas  miftwn,  legejqae  perifjas 
Smt  neqnities'l7pcenas  iam  noxiavincit , 

.  scìlicet  in  multi s  quoniam  di  cardia  vmat. •  ^  ;  Tutte 

Et  chi  può  a  pieno  raccontale  ilm<,  °  })  Lettore,  diremo, 

muto*  ne  fon  l««m'SSStoS3»  M  r“  Efe" 
cheottimo  ftrattagema  fata  d.qu teli ^p Camp0  nani- 

eitoconfcruatlapacCjCl’nnionn^nCap^liua^r^^^  i^^^ 


Ou/itUt)  V 
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Quatuor  immenfìs ,  quondam  per  fratti  iHumch 
Fertur  amicm$tmta  fitijje  fide* , 

Vtftmul  ontffbS)  nullus  diudicret  error 
B^urfas  &  è  paftis  turba  ycdirct  ouans 
Hos  quoque  collatis  intcr  fa  corni  bus  ,  iugctts 
Dia  tur  in  Siluis  pertimnijfa  Leo , 

Dimmetus  obi  ut  am  probibet  tentare  rapinai®  > 

Et  co  murai os  b  orret  a  dire  B  oues  ,  *  *  * 

5 ed  quamuis  a ttd ax  >  fatti  sq;  immani*) r  effet ,  ** 

Tantornm  falus  viribtts  impar  erat  *  *** 

Trotirms  aggredì  tur \  prauis  inpfere  ver  bis > 

C  oliatimi  capitili  Uff  odore  focus  , 

$ed  p  oftrna  m  ditti*  tauro*  diffociamt  a  cerbi* , 

Ìnuafitmijenmiy  diripuitq\gregcm  - 
T  ime  quidam  ex  ipfn >  vitam  fermre  quidam 
Qm  cupit  ex  no  far  a  difacre  morte  poteft  . 

Ne  T/e  cito  admotas  verbis  faltacibus  am  et 
Implcat  aut  veterem  defar at  ante  fidem  - 

CONSIDERATIONE  CXXXXII. 

Scripfit  T  i berlo  non  vt  profuga* ,  a  ut  fapplex  7fed  ex  memoria  prinue  forti*  ut  < 

[  RcndpCjcheda  malvagità  di  fortuna  fofpinto,e  per  legni  tato, 
ò  da  violenza  di  più  potente  Nemico  foprafètto,  c  debellato, 
venga  dall'altezza  del  comando  precipitato  alla  battezza  della 
vita  prkutaanon  deue  però  feordarfi  il  ìlio  eflere.ei  fnoi  nata¬ 
lizie  renderli,  con  viltà,  fupplice  aT  fuoi  nemici  ;  ma  con  generofità  di 
cuore,penfando,che  la  fortu  fiacche  gii  hd  tolto  il  Principato,  non  però 
rhd  potutoprìuaredidò  elicgli  hd  dato  Janaaira,deue,c  co raggiolarne 
te  foftencrc  rauuerfità,  e  trattarccon  la  ftefià  magnanimità ,  c  macftà 
primiera,ricordand  ofi  che,  Quemadmodum  totanme$f  tantum  fa  perno  deiv- 
Sw  tur  ttormn  imbrumi  dama  medi  lerr ancorimi  vis  foutìnm 7  non  mutant  faporem  ma- 
bm.maU  vis  dm  aduerfarum  impetus  rerum ,  Viri  forti s  vertere  non  deboli  animimi .  Va 
ficca  e*  huomo  coraggio  fo  fi  confcrua,aneo  nei  non  di  e  re,  nel  ìlio  cficre,etut 
to  dò  che  gli  può  accadere,!!  uioluea  ilio  profitto.  Vince  mtto/upcra 
tutta  con  lintrepidczza,c  febeo  lente  icolpidi  rea  fornma,fi  rende  no- 
dimeno  maggio  re  di  quelite  in  certo  modo  la  ili  pera,  non  fimofiran^ 
do  punto  au udito  nelle  autierfitd ,  che  ferii ono  a  lui  per  teatro  in  cui 
pofia  fin-  poni  pofamo  lira  della  fu  a  virtù,  la  quale  fcrefta  fenzaeferd- 
tiOjfià  fopira,econic  fepol ta ,  e  non  può  efìere  conosciuta  ,  Atl'horu  fi 
fonoprese  fifa  palcfe ,  quando  nelle  trauerfie  può  limonio  moftrar  la 
fua  confidanza ,  la  fua  fermezza ,  &  intrepidezza  «  Iddio  che  vuole,  che 

2  quel 
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quelPrcncipe  fia  eccellentemente  buono, gli  fà  prouar  vna  fortuna  ta-‘ 
kjchegli  ferua  per  efercit/o  della  toleranza .  Foluptatem  capiunt  Dij ,  dum llii- 
fpettant  magnosvirosycolluttantes  cum  aliena  calamitate .  Il  combattimen¬ 
to  di  quefto  con  Iacattiua  fortuna  è  fpettaccolo  degno  di  Dio ,  perciò 
non  dubitò  di  pronunciare  il  Morale,  che  Nihilillivideretur  infelidm  eo,  l&-d  e , 
cuinihilvnquam  euenit  aduerft .  Sono  dunque  le  tribulationi  caratteri  del- 
ramor  di  Dio,  fono  fegni  della  bontà  di  chigli  fofliene,fono  marche  di  ^ 
rignardeuole virtù, econtrafegnidi  predeftrnatione .  Tvlagnum  exemplum Ibi  ’ 
nifi  mala  fortuna  non  inuenit ,  c  chi  vuol  farne  m  offra,  è  neceffaria  fi/peri- 
enza .  Non  fi  può  fapereciò  che  vaglia  vn  huomo,  fenoli  fi  mette  alla 
proua .  Ignis  aurum  probat,mifcria  fortes  viros  ;  E  però  quando  fuccedono  ibid.  c,yt 
auuerfitàjdifafiri;  e  sbattimenti  di  fortuna,  non  deue,  comes’è  dettoci 
Prencipe  abballarli  ;  ma  ricordandofi,  che ,  Magnani  illi perfonam,  homi -  Ihu^  - 
num  confenfus  impofuit3&  quod  Ime  illi  menda  cft>  c  che  vn  coloffo  è  fetnpre  confidi 
grande,  anco  gettato  in  vn  pozzo, deue  proporli, che  multa  illi  non  lìcenty  voiib. 
qua  humillimisy&  in  angulo  iacentibus  licenty&c  che, Magna  feruitus  efl  magna 
forma#  che  s’hauerà  d’abbaflar  il  cimiero  a  chi  è  vincitore ,  deue  fa  rio 
nella  maniera  con  la  quale  fi  portò  quefto  Maroboduo  con  Tiberio, 
che  trouandofi  cacciatodi  Stato ,  c  di  gran  Rè ,  fatto  huomo  prillato,  T(tc^  z; 
douendo  trouar  ricoueroa  fe  fteflò,  ricorfc  da  lui ,  non  vtprofugus ,aut 
fupplex  yfed  ex  memoria  prioris  fortuna .  Non  fi  feordo  d  e fiere  flato  Re , 
benché  priuatodcl  Regno, e  non  perdette  que’fpiriti  generofi,e  magna 
ni  mi,  che  conuengono  a1  Rè,neauuilì  fe  fteflo  ;  e  per  ciò  meritò  da  Ti¬ 
berio  quelPElogio,  che  qui  racconta  PA.hauer  di  lui  fatto  in  Senato . 

Non  Thilippum  jLthenienfibusjion  Tyrrhum3aut  jLntiochum  Topulò  Romano 
perindemetuendos  fuifje .  Efìéndo  in  vnabattaglia,fàttadaLucullocon 
Mitridate,reftato  prigione  c  ferito  Pompeo  huomo  Romano,  inligne, 
c’di  comando, e  dimandandogli  Mitridate ,  fe  facendolo  cu  rare  ,  gli  fa¬ 
rebbe  pofeia  Amico  ;  arditamente^  magnanimamente  nipote-,  St  tu  u 
R  omanis  amicus fueris;fm  minusyme  quoq;  inimicu  babebis.  Stupefatto  Mitri-  lhcuUq. 
date  della  conftanza  di  quell’huomo,  ab  omni  panitusin  eum  inuma  tem-  un. 
perau.it ,  tanto  può  la  virtù ,  che  anco  dal  Nemico  e  Spettata .  F  I  ìfleflo 

Mitridate  nelle  fue infelicità, ricorfo ad’EunoneR&de  gli  Adolfi.  Aa 

datesùnquit, Terra  Mariti:  Romanis  per  tot  annos  quxfim,fponteadfum.  ime  „ 

vt  voles  prole  Magni  Mbemenis, quod  mibt folumboftes non  abftulerunt. On  ■  . 

de  Eu  none, clarituditie  viri,mutationc  rema,  &  prece  band  degenere pe,  m- 
tus,alleuut fupplic em,l audatq ;  quod  gentem  A  dorfomn ,  g  ‘ 

mifericordim  reqmrens,  patio altamente,  onac  ;  rpera. 
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pentol  e,  dumftttm  ckcw  extiolìit,  addidit  glórhim  vi&e  *  Dal  modo  duri- 
qticdi  fare,  tenuto  da  quelli  grand' 'huomini,  biibgna  conclud,Tc>die  * 
mmimem  admrfa  fo rtimx  c oni nnnkn+nifi quem  f  ctonia  dcceptt ,  e  pero  non  lì 
lafctno  i  Grandi  ingannare  dalle  felicità  ;  ricordini!  J  eiler  huomini 
[prezzino  tu  tte  quelle  cole ,  die  io  no  fouuerchic,  c  co  me  che  >  in  mora 
fortuna  m non  babeatxofìyhòuta  éfpomnt  7  vt quarti  trwqHtUiJJìmm iìte  mi-, 
musaci  perfù&nm  T?eniat,qm  nec  abUmm  féi  qiadqnam  femìt^iec  adìei 7lumfed 
m  cadetti  bah  ita  cfltfuocunqiwm  cadane  .ab  li  aggerutitur  vidima  bona  fapra 
yesfi*as  cminctjhiù  ah  quid  ex  ifiis  ,  vel  omnia  cafus  ex  tuffiti  *  rimar  non  ft  .  Vn 
animo  così  ben  di  fpofloj  non  s’ahba  fiera,  non  s\umiiirà  per  accidente 
alcuno  fortimofo^ches; li  accada, nè  s*infuperbir à,  per  qual  li  Ha  felicità 
che  gli  foprauenghb  ma  fermo,con[hinte?&  inconcufiò,  riceverà  dò 
che  porterà  il  calo ,  con  equanimità^  quella  forre  d'iiuoniinì  fono  di 
quelli  poi \>  qiwillu{lm  fortuna  dum  vexai  *  I  piccioli  fu  ochi  fono  quelli* 
che  re  flano  da’ verni  diffidi  [grandi  fen  accendono  punì  cuori  debboli 
il  piegano  ad  ogni  mezzano  incontro  di  fortuna  ;i  foro  diucnsoiio  ne 
gii  inforni nij  più  rigorofi.Quefti  fono  i  Tcmiftodijche  trahono  dal  lo¬ 
ro  mate  la  loro  falutc,c dalle  perdite  le  vittorie*  e  per  ciò  ricordai! a  Soli¬ 
mano  al  Rè  di  Gc rii falena mecche  Ci  diipemuandiu  prefa  della  Città , 
Oii'é  Signor  la  tua  vincite  antica  £ 
biffiti  Soldati  tutto  micciofù  alt' bora  * 

Tolgaci  i  l\egnt  pur  forte  lamica  7 

Che  l  regai  pregio  ,  e  mBro,  t  n  noi  dimora , 

Mi  quando  vn  Prcncrpe,  datoli  in  preda  alle  felicità,  che  fpari&onoiii 
vn  baleno*&  che  dava  loffio  di  corucciata  fortuna  fe  ne  nona  pnua- 
to.rilafcsa  ogni  v igorcdell’animojC  fidi  in  preda  alla  di/pcratione,s'au-* 
uiUlceyfi  perdei  cadere  precipita  in  vergogno  là  bafsczza>airhora  fi  rcn 
de  non  folo  ridicolo  jin  a  diiprezzabileal  v ilici to  re* che  in  vece  di  co  lu¬ 
pa  Rionali  o,fc  ne  ride,  e  fe  ne  bu  ria*  e  in  vece  di  con  fola  ri  o,  lo  carica  di 
ingiurie,  c  d Improperi; .  Coll  fhcccflè  a  Pa  lco  Re  di  Macedonia#  che 
per  auaritia  hauendofi  priuato  della  miglior  Miliria , c’haucfse >  come 
troppo  dìlpcndiofa, vinto poiVe  prega  da  Paolo  Emilio  >  mentre  prigio¬ 
ne  gli  era  condotto  auanri?&  ch'egli ,  va  potè  Viro  ex  alto  dignitans grada 
prolapfoy  affitrgere f,  cd  obuiam  cam  amtds  procedere  t  *  ac  ad  Ulius  cafum  illa * 
vedutolo  poi  a  gettai  fi  vi  finente  in  terra,&  a  volergli  con  in¬ 
degna  abicttionc  balciar  il  ginocchio ,  Se  vdirolo  a  far  preghiere  inde¬ 
gne,  c  degeneranti  dalla  Macftà  Regia  *  non  può  te  loffi  ir  lo  ,  nè  volle 
lènti  re  le  tue  dimandanti  mirandolo  con  occhio  bieco,  Qptidfònmaw, 
in  quiz, crimine  libera?  fis  te  germs&t  non  prafentis^fed  fuperions  fortuna  indi - 
guus  èxiftimeris  £  Cnr  me  am  deturpai  ViBonam  ,  &  res  a  me  geftas  immìnuMp 
ùftendem  te.  ipjkm  degeneremtwee  vita  mudo  tamtam  aduerfus  dì  .gius 

boflìsfmfje  vidmrn  £  Perche  v  ni  nimico  vita  fu  ol  far  il  vjneiror  affai  nuli 
degno.  Dalla  diucrfiti  dunque*  con  la  quale  quelli  huommi  Grandi, 

cadu- 


Soprh(or nello  Tacito ,  xS) 

raduti  in  miferia  fu  ròno  da’  vincitori  riceuuti,fi  può  vedere  quanto be 
nc  fila  lagenerofità  ne’  cuori  de5  Prcncipùin  qual  fi  fia  forni  na.poichei 
primi  fu  tono  lodati  anco  nelle  perdite,  ecommiferati,  e  quello  vi  timo 
Vituperato.  Virtus  qmppe  cadenaium^magnam  habet  rcuererai^  partem3etiam 
apud  bvfle segnavia  veró,etiam  fi  fortunata  fit,tamen  vitupcratìone  non  caret . 

CONSIDERATICENE.  CXL1II. 


J{efponfum  à  Cafarejntam  eijooneratamque  Jedcm  in  Italia  foresi  manfcrit;fm 
rebus  fuis  aliud  conduceret ,  obituruìn  fide  qua  yemjìet . 

Sssgpf»  Ve  co  fé  confiderò  in  quella  rifpolla  di  Tiberio-,  vna,che 
egli  promette  ficura ,  &  honorata  ftanza  in  Italia  a  que- 
1  È  fio  Maroboduo ,  l’altra  ,  che  gli  obliga  la  fua  fede ,  che 
quando  volefie  partirfene ,  gli  farà  altretanto  liberal’v- 
feita,  quanto  l’entrata .  Intorno  alla  prima >  pere’  hab- 

- - biamo  difeorfo  altroue  quello, eh’  importi  al  Prencipe, 

il  tirarli  aprefso  Pcrfonaggi  di  quella  qualità,  non  replicheremo  quial- 
tro,fe  non  che  per  aggionra gli  ricordercmo,che  quando  vn’altro s’e  le 
gatofeco  in  amicitia,  e  che,  ò  per  iniquità  di  fortuna,©  per violenza  di 
nemici,  viene  foprafatto,ccadedal  Tuo  fiato,non  menta  pei  d’edere  ab- 
bandonato,mà  deuefi  con  ogni  honore,ecortefia  riccuere,e follcua  1  e; 
perche  ludo sfacit fortuna ,  e  quello  c’hoggi  fuccedea  quello,  dimani  può 
fuccedere  all’altro,  &  mìni facrimjntattumquefcrtun <e,  mìni  maujum .  Ac¬ 
qui  fiera, così  facendo, credito  apreflo  gli  altri  Prenci-pi, i  quali  tanto  piu 
volontieri  fi  colleglleranno  feco, quanto  che  vederanno  la Tima,di  an 
co  in  finiftra  fortuna  fà  de’fuoi  Amici .  E'  poi  anco  d’auertirc, che  I  ib<> 
rio  non  aflìcurò  Maroboduo  in  Germania, ma  in  Italiesi  perche  man¬ 
co  era  eftofe  a’  pericoli  della  guerra,  si  anco  perche  Tiberio  cosam- 
cu  raua  più  fe  ftX  della  perfonadefloMaroboduo,  che  non  nioueflè 
humoii.ò  per  ritornare  nello  Stato,opennuito  de  “J1  j  ’  p 
volubilità  ,&  incoia  ftanza  diNatu  ra .  Et  hancndo  egli  pe 
tomMnaturbarenturA  imòbene  il  leuar  1  occafione  a  q'-^oSnoied. 
tutnultare  in  Germania,col  tirarlo  in  Italia.  P°  0i,  f0n7  XCÌli- 

che  gli  fece, abiturum  fide, qua.  vemffet,  tutta  volta  che  non  F ’ 

tolo  ftarein  Italia, hauendo  noi  altroue 
conitene  il  feruar  la  parola,&  ofTeruar  la  fede  da  a, non  rep 
molte  cofe  in  quefto  parlare, Polo  a^iiigcicmm  c  k  ^i  perfbne,cer- 

meffa  è  tenuto  il  Prencipe  a  feruai.  e  X  quelli  in  particolare, 

to  che  molto  piu  lodeuefare  conili  An  ,  tengono  fpontanea- 
chesbatttiti  dalla  fortuna,&  eh  affida  Chele  vn’ Amico  tale 

mente  a  metterfi  n  Tuo  poterei  nelle  ftte  forze .  '~"c 
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2-  ^4  (onfiderationì 

Strtò.  tn  confcquìtwr  daUfmiel  fidàfraudatur.vt  omni  ommnò  fide  excidat ,  etim  am 
T*  '  f''4  vcra dajttncutt  ift mp.cr cmmfrtUm  voltùjfc fili perfitadcnt7cum (etnei fraudati 
exfertiyMHc  adeà  fcmel  frauda$c9ftmpcv  volmjfr  pittam.  Semi  fi  du  nqti  e  dal 
Prencipe ladata  feriscile  così  nell*  occorrenze  iàrà altresi  a  lui  fcruata, 

Jbidt  e  tcnSa  Fcr  maffitm,  die  mbd  vilim ,  quarti  datm  fidvmfalkre  ;  darcnerht 
0*  inglo  ri]  an  imi  e  fi.  * 

CONSIDERATI  ONE  CXL  IV, 

Et  PlaroboduHS  quidem  Piauenn&  habitus  ine,  fi  quando  iufolefcerent 
Sueiu  ,  qua  fi  reditum  in  1 \egmm  ùfientabaiur  ■ 


TtteJn  ghììtcna.vmm  ex  l{cgidh genùs  e  xc  operai  jpeae  Umìmtix  in  occafimem 

JgrK.  retine  bai.  I  ì  R  è  C  a  1 1  o  I  i  c  o  a  n  o  fi  ri  g  i  o  r  ni  h  à  r  ic  c  u  tuo  n  erti  o  i  Sta  t  i  1  a  Re  - 
gina  Madre  A  il  fratello  dei  Rè  di  Francia?&  il  Prencipe  di  Condè.E  pa- 
rimenteil  Rè  d'lnghilterrasegii  Srati  d’Olanda,  il  Palarino,cquefìo  èco- 
fiume  vlìtatiffirao ,  noli  tanto  per  Iholpitalirà,  quanto  per  altri  finii  e 
per  foccafioni,  che  pofibno  nafcere. 

CONSIDERA  TIGNE  CXLV* 


Vcfto  Maroboduo  riceuuro  in  Raucnna  da  Tiberio, 
oltre  gli  altri  rifpctti  altrouc  accennati,  fermila  anco, 
come  per  freno  a  contenere  in  officio ;gIL$ticiii,i  quali, 
per  rimorctch  egli, che  tanto  da  effi  era  fiato  ofiefomo 
folle  refii  tuito  nel  Regno ,  Rana  no  cheti ,  c  Tiberio  in¬ 
tanto  godcu  a  della  pacc,c  gli  all  oggetti  uà,  infognando 


o - 

loro  a  poco  a  poco  a  portare  il  21020  della  fmiitù.C  ofi  A&nVnh  min- 


-Afnd  Sto 
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Td?.  ht.f 


Seri  non  ex cèfiìt  Italia  per  duo  de  vigiliti  annos  >  confinuitque  3  mnt~ 
tum  im  min  tira  clar  itale  oh  nìmiam  vìuendi  cupiditatenu? . 

L  défiderio  d  allongar  la  vita  è  tanto  naturale  al  TI111  omo, che* 
benché  pofto  in  mi  feria, ce  rea  nondimeno  di  confrmarJadE/J 
enimznta  donimi  Dei  longù  fuaffijjìwutn ,  non  enirn  licci  eùfdem  bis 
mori;  e  per  ciò  non  è  damerauigììarfi,  fcqucfto Maroboduo 
pocofi  curaficjche  ladiluigloiiajne’pafiati  frangenti  acqmfiata5ìn  cer¬ 
to  modo  s'o leu  rafsc,0&  nimiam  Tiumdi  cupidinem.  Dice  il  nofiro  A. ili  vn 
altro  luqgoJtàe^  vìm pkrmq;  maguosanimos  infrìngit;  Ma  chi  lprczza 
la  vitata  nofiro  pareremo  clfè  pazzo  ,ò  difperaro,  ò  indegno  di  viucre, 
poiché  anco  i  bru  ri  fi  moftrano  gclnfi  di  con  ferii  arJa .  Su  brio  Rimo, 
vno  de  congiurati  contraNcronc>pensòd1ammazzarlo?meJitre  fta Lia 
nella  Scena  cantando  qneiuoi  verfi,  nifi  impumtatu  cupido  retìmiìffcunia- 
gmfimper  matibm  a^/^doue  fivedCjdùacG  j  piu  rifghitU  fra  neh i. 


cci> 


Sopra  Cornelio  *T acito  : 


tS; 


eereanopure  di  faluar  Ja  vita;  fcbcn  poi  per  quella  tralafciano  difare 
imprefe  fegnalatc .  Màchi  è  quello, che  per  voler  fare  vn  bel  colpo,  vo-  Sfoheu 
glia  auucnturare  la  vita  ?  Mortalibus  cunttis  anima  cara ,  &  vbiq; fuauius  eft  c-t 

yiuere^quàmmori  f  rudenti  bus. Mò.  dirà  alcuno;  quelli, che  vanno  allaguer 
ra,nons’efpongono  tutte  l’hore  a  quali  certa  morrei  E  quelli-,  che  fol¬ 
cano  il  Mare, non  fi mettono  a  quali manifello pericolo,  direftardall- 
onde  ab  forti, e  fu  ffocati  ?  E  vero  ;  mà  chi  dimandala  gli  vni,&  a  gli  al¬ 
tri  ,  fe  credefserodi  efFcttiuamente morire,  fefi  fa rebbero,ò  Soldati,  ò 
Marinari,non  ha  dubio,che  direbbero  di  nò;  efeu  fandofi  d  efserfi  appli¬ 
cati  a  quellatnaniera  diviuerecon  la  fperanza,gli  vnidaricchireconle 
fpoglie  del  nemico,  gli  al  tri  con  finduftria  del  mercimonio.  E  fe  bene 
non  fi  può  negare,  che  l’vno ,  e  l’altro  medierò  non  fia  pericoloso ,  ad 
ogni  modo,ò  laneceffità,ò  l’ingordigia  del  guadagno,  non  lafcialoro 
feorgere  i  pericoli, e  la  fperanza  di  migliorar  conditione, gli  alletta  ad  cf~ 
porufemà  fe  come  s’è  detto, credeffero  di  lafciarci  la  vita, non  vi  fareb- 
be  al  ficuro  cuore  così  intrepido,  che  non  eleggefse  anzi  di  viuer  poue- 
ro,che  acquiftando  la  metà  del  Mondo, perder  la  vita.  Non  fi  deuc  dim 
que  attribuire  a  viltà  a  Maroboduo  il  deliderio  della  vita  lunga, efsendo  ^ 
naturale,#*  nibilpr&ciofms  anima .  .  _ 

Nolo  virum facili  redimit  qui fangmne  vitam *  Marciai. 

Urne  volo  .laudarii  qui  fine  morte  poteft  ;  epìgxlu 

diceria  quel  Poeta.  Lafciamo dunque  agli  Stoici  quello  prurito  di  mo¬ 
rirei  cerchiamo  di  conferuar  quella  vita, che  Dio  ci  ha  data, fin  che  pia 
ce  alni, per  foccorrere  i  Parenti,  gli  Amici,  per  allenare  i  figliuoli,  eper 
fallire  alla  Patria ,  e  diciamo  pure  con  lo  dello  Poeta , 

unc.rorosion  furor  eft,  ne  moriare  mori?  ...  ,  ♦ 

Ne  però  slifteffi  Stoici  furono  alieni  dalla  diligenza  di  prolongat la vi- 
ti  Sentiamo  il  Morale .  Cogitcmus  fi Mv.ndum  ipjum  nonminus  mortalm,  ■  ?• 

‘quoque  prouidentia  longiorempurgaribuk  corpufculonwram,fi^ol^tat^,q-^ 

deci  pare,  ch’a  torto  venga  in  q^ftoltiogodajl^bian  ^  ^  ^ 

duo^uafichel’hauerattefoaconf .  ^erse=doanoftro  paretemi- 

foffio  di  vento  fuanifee .  CON- 
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CX  L  VI. 

Barbari  vtnmiquc  comitati,™ qmttiasTmiincus immixti turbatoti  D  j 
nubmm  vltrà  >  intcr  (lumina  Mmm ,  &  Cttjtm  locarne-  ‘ 

Arie  maniere  han  tenuto  que'  Prencipi ,  c’haiieodo  Vaf- 
lam,ó  nuou  i,o  didubiafcde.ò  pur  ricala  tran  ti  all’  Impc- 
no  loro, t  i  fono  ingegna ri,ò  d’afsoggettarli.ò  d’alfiai  rat. 
lene,con  Iciiar  loroil  modo  d'alzar  il  capo  alle  ribellioni 
&  alle  fedi  noni,  tenendo  per  maflìma  di  Stato,  Scditionil 
fcw'^JfdfcitHs  amputanda.  Stima  r  ono  alcuni  di  tenerli  m  freno., con  ait. 
uilirhdammo.togliendo  I  oro  quelle  co  m  m  od  j  rà ,  e  quegli  adminicoli, 
cne poflono rendere  lhuomo  rnpcrbo,& infoiente  ,  come  adirerò 

dell  armi.de  Cariali  i.&  ogn  i  eferatio  milita  re, e  priu  indoli  anco  dcJl'ar 
Xih.  ite,  ”111^else-  lUO  ,n  l  ■  ~B'-nntm  omnium  tona  ,  tela,  qua 

s.i.,.  Capifmwd  icdcferaid*  curami  Ciro, Spugnata  Babilonia  hSt  ila- 

Xt*>ph.  combus  proclamarent ,vt Babiloncs  omnes  arma  deferte™  ;  vbi  -aerò  il  Jdibus 
de  Fadù  Arma  offatdertntwr jiiffit  vt  cmtes  tiummcrrntur .  Altri  hà  n  no,  6  definì  tre 
y'éf  Z  lc  Citra.conic  i  Romani  Campine,  Corinto, Ndhan  ria,  de  a'tre 

il  O  abbatti!  tea  quelle  le  mura, come  feeeCatonein  Spagnai  Paolo  Emi 

.  Ito  nella  Liguria.  Ligitrcs  N •«.•«,©“ Opptda tllid ederunt, ipfc  verò  dtiutis  rncc- 
nibtts,  nec  renere  vllo  muri, e  dialo ,  ribes  quidem  teflituit,  Naues  vero  omnes 
adetmnc Ufo  prcia  la  Città  dì  Sardi  nella  Lidia,apparecchiò  macelline 
j texepk.  ™  conmnmrosjolojcqmnr.  Altri  fenoli  definì  fiero  le  Città, forfi  perche 
Uee  eit.  legmdicalfcro^er  qualche  con  enienza.ò  per  qualche  lorointércfT  op- 
pomi  ne;  le  prillarono  almeno  d’ogni  honorcuolczza ,  leuadoneiMi- 
giìtrati,  iSenatijSbandcggiandone  laNobilla,c  i  Cittadini  più  rioiiardè- 
uoh,c  ridottele  m  forma  più  di  Ca  file, che  di  Città,  non  permetta]  a  no, 
che  foiscro  da  altri  ha  bi  tate, che  da  Bifola, clan  oratori  della  Terra, e  d  a 
altri  artefici  più  baffi, il  chcfeccro  i  Romani  con  Capua, poiché  ribella- 
.  t&fijC ciotti G  ad AnnibalCjCda quelli  finalmente cfpiignata3mcnn'c  alcii- 
ni  t  onili  1  [aliano ,  dedendum  Vrbcin pr&iuihdam , proptnqsiam ,  inimicavi  ;  fù 
perdonato  alle mura.confiderata  l’vrijità,  diede  quel  fn  tilifiìmo  Ter¬ 
ritorio  polena  rigirarne  a  Roma.epci  ò  l'rbs fornata, -utejfet  altana  ara - 
tmmfedes  ;  Se  acciochenon  refiafscdcfolate,  lafcraronla  babitareda 
Mticanti,A  i  tigiani,Libcrtini,e  Sem  urna  non  vo1  ferojc'hauclsc  forma 
alcuna  di  Citta;»»  Scnatus,  nec  Tlebis  concilimi,  nec  ?>Ugifhatus  effefme^ 
concilio  publico.fmc  Imperio .  Altripoi  impicgaronogli  fofpeltì  in  opere 
Exed.e.1  la b o rio  1  e, co m e g i a  fece  Faraonecon  gli  Hebrei,^/  ad.  amamudinem  per- 
duccbat  vttam  corion  operi  bus  duris  luti, &  lateris, omnia;  f amala  tu, quo  in  tir- 

tìDerlbttt  liMnufhjtnt-uY  a  If-rH  nTJ  _ i  ■  -t  ; 
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■■■ed.  u.  operibus  pramebantur,  altri  gli  imponcuano  eferaci  vili,  come  fecero  i 
"*  *<*-3  ornai11  co’CaJabrcfi,a  quali,per  efierfi  ribellati,  c  datili  ad  Annibale,  fu 
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Sopra  Cornelio  T*  acito*  z8y 

in  pena  della  fellonia  impofto  il  mantenere  i  Carnefici  a  Roma,  e  l’ha*» 
uer  ad  incontrare^  feruiregli  Vfficialùch’vfciuanoaGouernijConal- 
tregrauezze.  Altrigli  applicarono  a  meftieri  baffi,  come  a  cauarfofse, 
a  nettar  le  cloache,  airagricoltura,&  in  altre  facende  limili.  Cosìfece 
Ciro  co’  Babiloni,  Tronnuciauityvtterram  cokrentjributaq:  deferrent ,  atqj  [ oco 
bis  ohjequerentur3quibus [iuguli ipforum  dati  effent.  Altri  han  creduto  d’aflì- 
eurarfi  meglio  col  metter  prefidiò  nelle  Citta,  col  fàbricar  Cittadelle^ 
darncilGoLier.no  a  perfoneeonfidentiffime,  e  perciò i  Romani,  clpu-  * 
gnata  vna  Città,  vi  condncaiano  le  loro  Colonie ,  c  diuidciiano  il  Ter¬ 
ritorio  a’  Soldati  ,*  e  Ciro  pollo  groiso  prefidiò  in  Babilonia ,  impofe  a 
Babiloni  il  pagamento  d’efso;  Quippe quos  vellet maxime  imbelles reddere,  Xenoph. 
quo  &  h umilimi  effent3&  maxime JubieCli,  dicendo,  e  tenendo  pei  malli-  loco  cito 
ma, Scienti#  militaris ,  meditationisque ,  hi  omninò  (  cioè  i  Sudditi^)  participes  ^ 

faciendi  non Junt,  quos,&  operarios  nottros,  dr  tributarios  volumus poffider<Lj>> 
perche  mentre  faranno  occupati  ne’lorobalfi  meftieri, non  haueranno 
tempo, nè  cuore  da  penfare  a  rifolutioni,  ò  a  riuolutioni  generole.  - 
tri  poi  fi  fono  fcruiti  della  Religione ,  per  addolcire  con  ella  la  ferocità 
de*  Vaffalli  ;  della  quale  fi  premile  Numa  Pompilio  co  Romani ,  ormi-  ^  ^ 
um  emm  primum  rem  ad  multitudinem  imperitam,&  illisfrculis  rudem, epica-  UhJ 
a  [imam,  Deor/m  mctim  imctjenduni  ratus  ;  finfic  perdo  d  ha  uer  commcr- 
ciò  con  la  Dea  Egeria ,  c  ch’cfla  l’ammaeftraflc  in  quelle  <»&>  «****J£ 
tijfima  Dtjs  ejknt  ;  E  Ciro  efpugnata  Babilonia ,  c  mettendoli  jn  pollo  di 
Rè;  le  ipfum  oftendebat  ftuderemagis  diuinis  rebus  ,qumam  effet  fj/h‘ 

lauda, (empente  dies  illucefccret;canebat  ad  Deos,  cr  fm£u!‘sd[‘‘  ^J 
fa«cbat,c  quanto  gran  motiuo  faccia  negh  animiiaRel'gionejepo; 
trito  vedere  a  noftri  giorni  in  quafi  tutta  1  Europa.  AltnPrencipi  ha 

aio  cùcatoVafficu  oltre, c  d'addolcire  la  fcvocità  de  glnnimitwbidcco 

gli  Ipctracolidigroftrc.edi  giucchi,  efelìe  ptibliche.  Cosucce  Augidao 

co*  Romani, che  per  ridurli  alla  dolcezza  dell  olio,  fauon  g«nd™ 
te  le  Scende  i  T  atri.trouandofi  ferii»  di 

te  &  vanetate,atque  magnificentia  ornnes  antecelfit,  e  Tcodouco  ,  •  r 

lfffeceeifloràre^  Teatri,  e  reafumere  di  (pcttacoli,  dicendo, 4ìCdj!l)^ 

voluptatumUtltiam  effcTopulorum , &  effendo  *  A  ’v°i 

l’cfcttsò  •  7 notes grauesmjpeflaculis,  epos  rapar#  ? Lom 
'  .  ..  dicitur,  mima  non  putatu  . 


:on  introdurre  ntioui  coftumne  p,ou?  ‘  ^Jditione  di  Sudditi, e 

pinoli, che  na(ceuano,accioche  alletiaticon  la  c  [a^0]cczza della  liber¬ 
ai  Va  fidili, e  non  battendo  conofciuta,ne  u  «  de,la  feruitù  - 
tà  de  loro  maggiori,  più  ,o ft 

Per  ciò  Agricola  reflato  vittoriofo  in  li  D  .  :ua(rnii)&  altre  deli- 

delle  kttere, il  vcftire  all’  yfanzaRomana>  1  conuiti,i  ba0n.  A  ^ 
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2. 8  <f  [onfideratìonì . 

eie \vt  homìnes difperfi,ac  rudes,eoque  bello  faciles,  quieti,  &  otioper  volttpta - 
tes  ajfuefcerent,Q  per  ciò,  bonari priuatim,  adimare  publicè,  vt  templi,  fora, 
domos  extruerem,  land  indo  promptos,  &  c  aftigando  fegnes  ;  ita  honoris  emù  ci¬ 
tiamo  neccffitate  erat.  E  quanto  a’  figliuoli .  Iam  veri  Trincipum  film  Ube* 
valibus  ambia  erudire, &  ingenia  Britanorumfiudqs  Gallo,  um  xntcfci  re,vt  qui 
modo  linguam  \omanam  abnuebant,  eloquentiam  concupifcerent,  ne  conten¬ 
to  di  ciò  introdurle  la  toga  Romana  ‘  Inde  etum  habitus  noHn  honor ,  & 
frequens  toga paulatimque  difcejfum  ad  delinirnenta  vitiorum,po)  ticus,d  a  - 
nea,&  conuiuiorum  eie  ganti  am,  idque  apud  imperitos  himanitas  vocabatur,at 
parsfernitutis effet  •  E  con  quelle  arti  s’ingegnò  Agricola  di  manfucfaie 
la  ferocità  Britanna.  Ma  Ariftodcmo  Tiranno  di  Clima, volendoli  fet 
mare,  e  ftabilirfi  nelPvfurpato  Imperio  della  Patria, tenne  altra  Brada, 
perche,hauendo  ammazzati  gli  Ottimati, preffòi  quali  erail  Concino, 
c dubitando, che  i  figliuoli, fpronati  dal  naturale  defiderio della  vendet- 
ta,poteflerocol  tempo  contrala  Bua  vita  cofpirarc  ;  omnes  iuffit  exVrbe 
abire,aliu?n  aliò, &  in  agris  degcrc,atque  nullis  difciplinis >  autftudijs,pueros  in - 
genuos  decentibus^peram  dare,fed  pajtoralia  mmera  cxerccre ,  di  eptera  agre - 
(ha  opera  facere,  mortem  interminati^ ,  fi  qui  s  eorum  intra  mania  depreb  enfili 
fuiffet.  Nèpcròfcmbrandoalui  bafieuole,e  fufficiente  tutto  ciò,pcr  af- 
ficurarei  Buoi  timori, procurò  d’effeminare  quegli, ch’crano  rettati, 
latis  girnnasijS)&  armorum  exercitatiombus ,  di  mutata  viuendi  ratione ,  qua -» 
pueri pnus  vtebantur ,  comandando,  che  vcfliffero  in  habito  lungo  all  v- 
fanza  delle  feminc,nutrifiero,ornaflèro,ricciaflcro>  e  dattero  la  bionda 
a’  capelli  ;  cincinnos facere, di  reticulis capillos  colligere ,  di piCiis,  atque  tala~ 
ribus  togis  indui .  Faceti  ali  ammaeflrare  a  ballare,  fonarc,c  cantare, vole¬ 
ri  a, ch’and  afferò  a’  bagni, accompagnati  da  Donne,  ouc  con  vnguenti, 
profumile  fpccchi  vfauanoquelcultoa’corpi  loro, che  le  più  molli, ela- 
feiue  Donne  applicar  vi  fogliono,&in  fines’induflriò  diconnertirli  in 
femine.Epure  le  tante  induftrie  poco  gli  giouarono, perche  ricordane 
dofi  i  miferi  Vaflalli  di  pur  efser  huominf, e  vergognandoli  di  quella  ef¬ 
feminata  maniera  di  viuere,chc  loro  faceua  tenere  il  Tiranno,  e  defide- 
refi  anco  di  vendicar  la  morte  de’  Parenti, cògregaronfi  inficme,  e  tra¬ 
vagliata  prima  la  Campagna  con  fcorrcrie,  e  ladronecci, entrati  poi  co 
flratagcma  nella  Città,  l’ammazzarono  con  tuttala  fu  a  progenie.  Altri 
poi  con  varij  prefetti ,  fi  tirarono  in  Corte  i  Capitani,  e  i  Per  l  anaggi  di 
alto  affarc,e  di  auttorità,edi  configliodcllc Prouincie ,  con  quella  Maf- 
fima ffrincipibus  amotis,nihil  aufuram  Tlebem.  Cosi  fece  C  ttonc, volendo 
vfeir  in  Campagna  contra  Vitcllio .  lYlultos  è Mavjftratibus ,magnam  Con - 
[ularium partem ,Otho  non participes,aut  Mmifiros  bello, fed  comitum  (pccie,fc- 
eum expedireiubet, per afficurarfi,che  non  BtiBcitafleroin  Roma, mentre 
egli  era  abBente, qualche  tumulto.  Alrri,oItre  l’hau  cr  difarmati  i  Sudditi 
fofpetti,  con  prillarli, come  s’e  dettoceli  armi, arollauano  la  gioucn tu 
ìqxq?  e  fotto  fpecje  d’efcrcitarla  nella  guerra  >  afficuoliuano  k  Prou in* 

eie* 


Sopra  Cormo  T acito .  1  h 

cie,cauando  loro, per  così  dire, il  fangne  più  vitalbe  più  vigorofo  .  Cofi 
facuiano  i  Romani  con  certa  f  orte  di  Sudditi  più  inquieti, a  quali  in  ve- 
cc  di  tributi, comandauano  tanto  numero  di  Soldati, onde  prefio  il  no-  _ 

Aro  A.fi  leggere,  iuffu  Vitelli /  Batauorum  imentus  ad delcBum  yocabam,  Tacth>.+ 
quem  fuapte  natura grauem3oner ab ant  Trliniftri  auaritia3ac  luxu3fenes3&  inua- 
lidos  conquirendo,quos  pretio  dimitterent3rurfus  impubere f,fed forma  confpicuos^ 

(  & plcrifqy procera pucritia  )  adfiuprum  trahebant .  Bine  imidia ,  che  fu  poi 
cauta  della  ribellione  di  quella  gente ,  follecitata  da  Ciuilc .  Inflare  dele- 
Bumyquo  liberili  TarentibusyFratres d  fratribus3  yelut  fupremum3  diuiduntm  • 

E  ProboImperatorc,debellata  la  Germania,  accepit  fexdecim  milita  tir0^n 
7ium3quos  omnes  per  diuerfasTrouìncias  fparfit ,  ita  yt  numerisi  yel  limitaneis 
Tnihtibusj  quinquagenos7& fexagenos  infcreret .  Altri  poi  armarono  i  Con¬ 
fini  dello  Stato, acciochc  non  fofse  facile  a5  vicini  inquietici  pei  turbar¬ 
lo  con  le  fcorrcrre,e  ruba  menti;  onde  quel  gran  Secretano ,  Decet  cogi -  cafiod. 
tare  demilitis  tranfaBione3  qui  progenerali  quiete  finalibuslocis  nofeitur  in  fa- variar  li, 
dare3&  quajì a  quaderni  portaTrouincitf7genttles  introitus probatur  excludere  .z.ep  9» 

E  porta  la  ragione.  Inprocintu femppr  erit3qui  Barbaros  probibcre  contenditi 
quia  folus  metus  cobìbet3  quos  fides  premila  non  retinet  ^  e  quello  modo  era 
riputato  afsai  gioueuole,  e  ficuro,per  reprimere  Taudacia, e  per  tener  in 
freno  i  confinanti  inquieti jc  di  quelli  Soldatijch’erano  chiamatiLimi- 
tanci,fe  ne  daua  il  goucrno  a  Perfonaggi  di  gran  valore, e  d’ifperimenta- 
ta  fcde.&  che  Tofseruafsero  anco  i  Romani,  fi  può  vedere  dalla  na  Tra¬ 
ttone, che  al  quarto  de5  fuoi  Annali, &  al  primo  deirHiftoria  ne  fa  il  no- 
ftro  A. .  E1  verojche  a  quelli  Soldati  correua  lo  ftipendio,acciochenon 
hauefsero  cau fa d’aggrauare  qne5 popoli,  alla  diffefa  de’  quali inuigila- 
uano,e  per  ciò  Teodorico ,prouidendum,ne  aut  ipfi  (  milites) penuria  incon-rtul.lift 
fultafatigentur3aut  (  quod  dici  nefas  eH )  vaflationtm  nofir a  videantur  *Provin-e P'Jo' 
eia  [nflincr e ;primus  enim  projperitatis gradus  eft7fuisnon  effe  damnofum  yyt  prò 
quorum  compendio  laboramus3eommnonvideamur  afflixijje fortunas .  E  men¬ 
tre,  che  furono  mantenuti  quelli  Limitanei  prefidi), con ferucffiPIm- 
perio,ma  leuati  da  Conllantino,acui  paruero  non  necefsari,s’apcrfe  la 
porta  alle  Ritieni  barbaresche  l’inondarono  pofcia,&  al  finc,fcggioga^ 
ta,  riflefsa  Roma ,  l’annicchilarono.  Altri  poi  trafportarcno  i  popoli 
intieri, da  vn  luogo  all’altro, cioè  da’  Monti  al  piano,  dal  piano  al  Mon¬ 
te, dalMare  fra  terra, eda  Mediterranei  alMare,  come  in  quello  luogo 
fi  vedehauer  fatto  Tiberio  con  quelli  Barbari, rapportandoli  oltre  il 
Danubio, aeciochc  mifchiati  nelle  Proli  incie  quiete, non  vi  acccnclefse- 
ro  il  fuoco  delle  feditioni .  Così  fecero  altre  volte  i  Rcmani/co’  Liguri,  ^  ^ 
afsegnando  loro  agrv.m  trans  Tadv,m3e  cc  me  pii  r  fecero  co’  C'artaginefi,  * 

a’qiialihaucndo  prima  lcuate  Tarmi, gli  Elefanti, e  l’Armata  di  Mare, 
comandarono  pclcia,chc  fevoleuapocfscr  falui,fi  ritiralscro  ncJco- 
tinentc,e  fra  terra, ccdcfsero  la  Città  di  Cartagine,e  ne  fabricalierovna  ie 

DUCUa .  Longè  divi  ari  effuaginta  fi  aditi ,  lubernus  vos  recedere ?  lochi#  yt  lfv  bellopnn. 
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eligatis  concedimus/imulq;  libertatemin  no ui s fc dibus .  E  Probo  Imperato¬ 
re, hauendo  nella  Panfilia, e  nclPIfaurra  domato  Palfuriofamofo,epo- 
^  tentiflìmo  ladrone,  e  purgati  que'  Pacfi  da  fimil  peftc ,  donò  a’  Soldati 
Tl.Vopif.  Vcteran^queliioghipiii  angufti,dicendo  raciliuseJJe  ab  tjsdemlocis  latro - 
m  paolo  nesarcerj3  quàratolliiC  volfe,  accioche  i  loro  figliuoli  non  pigiiaflero  la 
jbid.  contagione  del  luogo,facendofi  anch’eflì  ladroni, d\c,ab  anno  ottano  de¬ 
cimo  admilitiam  mittercntur ,  ne  antè  latrocinari ,  quàm  militare  difcerent  :  e 
ìbid  rifletto, fatta  la  pace  co  PerCnni, centum  millia  Baflarnarutn  in  foto  \omam 

conflituit.  E  Carlo  Magno,  faftidito dalle  continue  ribellioni  de’  Safloni 
.  .  volfe  che,decem  hominu  millia3cum  y'xonbusy&liberis  in  Galliam  tranfpor- 
fiutar  i* txrentur^  até;  varlìs  l°c*s  dittnburcntur .  Quale  poi  di  qucfti  ifpedienti  prc- 
car.M*.  ftcome  se  dettoda  vari  Prencipi,per  rintuzzarla  ribellione,  e  per  atti- 
ino,  cu  rarfi da’ Sudditi  ricalcitranti,  e  feditiofi ,  fia  il  megliorc,  non  è  nottra 

imprefa  il  determinarlo  ^  perche  come  non  ogni  medicinaè  opportu¬ 
na  ad  ogni  complettionc,così  non  tuttelenaturc,egenij  de’Popoli  fo¬ 
no  vniformisfiche  fi  polla  dar  regola  agiu  ftata,&  vniucrfale,per  raffre¬ 
narli  .  Ballerà  a  noi  l’haucr  moflrato  ciò,chein  tal  propofito,leggendo 
l’Hiftoric,  habbiamo  oflèruato .  E  chi  vuol  vedere  altre  regole  neH’iflcf- 
fo  particoìare,legga  l’vndccimo  capo  del  quin to  Libro  della  Politica  di 
Ariflotile,chepereflère  incaminatc  al  confermare  la  tirannide,  fono  da 
noi  a  Audio  fiate  tralafciatc . 
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ùctiore  Tiberio, quia  pacem  fapientia  fìrmauerat>quam  fi  bel - 
lumper  acies  confeajfet  • 

Ouerfidal  Prcncipcanteporre,  vn’honorata  pace  ad  vn’arif- 
gli  chiata  battaglia,  è  fiata  opinione  de’  più  faui,  &  ifpcrimentati 
Zà  condottieri  di  guerra ,  pcrcioche 

Rie  rnagnus.fedet  zy£neasyfecumq ;  volntat 
Euentus  belli  varios - 

E’cofatanto  fottopofla  alla  varietà  la  guerra,  e  tanto  incerti  fono  gli 
dienti  di  quella, che  non  vi  fi  può  fare  certo  difeorfo,  poi  che  da  vn’or- 
dinc,ò  mal  dato,ò  mal’efèquitOjda  vno  accidente  impenfato,da  vn  gri¬ 
derà  vna  voce  inconfidcrata,da  vn  Cauallo  slegatola  vna,  ò  precipi¬ 
tata  ,  ò  differita  cfecutione,da  vna  pioggia ,  ò  grandine  improuifa  ,  c  da 
mille  altri  cafi  fortuiti,fi  mette  tanto  facilnìcntein  difordine,  &  in  con- 
fufione  vn’Efsercito,che  ben’  appare, l’incertitudi  ne  iflcttà,non  cflèr  ta¬ 
to  incerta,qtianto  vna  Battaglia,  nella  quale  non  fi  può  far  certo  fon¬ 
damento  di  vitroria,ò  nella  brami  ra  ,ò  nel  numero  de’  Soldati,  poiché 
s’è  veduto  da  vn  picciolo  drapello ,  &  anco  mal’  ifperimentato ,  eflcre 
flato  fugato  tal  volta  vn  numerose  valorofo Efsercito . 

Tro~ 


i 


Sopra  Cornelio  Tacito, 


Seti, 

Tbth 


“Propone  dubiti  Martis  mmiyices  , 

Lìcet  ornile  turni  ^egis^obw  tmbas , 

Licct  amia  longtìmles,  ac  Uri  explicet. 

Fortuna  belli  JempeY  ancipiti  m  loco  ejl . 

£  perno  non  è  di  me  rauigliarfi/eancoi  più  arditi  Capitani  hann  o  be - 
ile ipefib rifugixo il  cimcnrarfim vna  Battaglia  .A troppo  gran  rifcluo 
s  efpoix  lo !i il, che  vuol  giocare  in  vii  bora  tutto  il  Ilio ,  non  facendo , 
chL  puntogli  podi  tar  toccare  il  ìlio  dado,  binare  noitefimnoHm  potè-  u***! 

efl  a/icep  i  omne  cmxmat .  Non  fù  mai  Capitano  al  Mondo  d  più  !,'cc-lt 
nlolutOjOd  il  piu  anfchiato  di  Celare, c  nondimeno  trottandoli  e°lnn 
Spagna  a  Ironie  con  gli  E  feci  ti  di  Pttrrio,  e  d’ Affiamo ,  &  dTcndoda 
tutti  ifn oi  Capitani  (limolato  a  dar  la  Battaglia ,  comeche  efiendo  flati 
ammazzami!  vna  fa  trio  oc  della  Caualleria  dello  Gufare,  su  Hi  occhi 
de  nemici  i  Soldati  Ioro,che  dallo  femo3che  portala  no  erano  detei  Co 
mthe da  quello  danno  notabile, argomentando eflhchenon  battereb¬ 
be  naimto  cuore  il  nemico  di  metterli  a  Battaglia,  òdi  foftenerla, quarta 
do  gli  fotte  data yconctm-ehant  legat hCznturivnesy  Tribunizi  militimi >  nedu-  c*  *  a 
bitamcommitto-cpralitmiomnimcjjemitìtrm  p*mi$mos  animos  ;  Celare  Mìci*. 
nondimeno  fp c rando  7fe  fine  pugtta,  &fmè  vulnere fmrum7  rem  con  fi  cercar 
f#,non  accon lenti  al defidcriode’fuoi,  dicendo  frà  le*  Cm -  etìampr*- !ò  d 
ito  /e  cuti  d  9  ali qi m  ex  mas  ami  tram?  Cur  vulnerari  pattar  optimi  mmtos  de  me  *  ' 
mìlìtcs  ?  cur  dmifJoYtunamperkiktr  fp  mfbrtmcum  non  mmm fu  Imperato- 
vis  }coti filo  fvperare^nà&gladio ,  E  le  bene  quella  rifolu  tiene  di  Celare  no 
piacerla  alla  maggior  parte,  e  che  anco  gli  Soldati  diceffi ro  alla  feoper- 
ta,chc  gia,chsegli  perdala  queftabdlaoccafìonedi  vittoria  ..quadopoi 
bau  efl  e  voluto,  cili  non  haucrcbberocombamitOì  lafdolli  nondime¬ 
no  gracchiare  a  voglia  lorOj^iìle  in fuafetttentia perfeneranit^  determi¬ 
nò  a  Obi  urani  ente  di  non  volere ,  fc  non  era  più  che  sforzato,  vcnireal 
cimento  della  Ba  fraglia ;cpu  re  egli  era  q  tre!  gran  Capitano,  c  aneli  anf 
chiaro  Ccia  rcjdic  non  dubitò,  centra  ildiuieto  del  Senato,  di  p  afa  re  il 
Jl  1 1  bi  co  n  e>  d  iccnd  o  quelle  ni  c  n  i  orabi  1  i  pi  a  r  olcva  Ba  efió  al  ea3  c  q  u  el  f  i  ftef  suet,  ftf 
io, che  pofiofi  i  cono!  ci  rito  in  vna  barchetta,  dìcndo  il  Marc  turbatili!-  c*f*<z*, 
monche  venendo  intimorito  il  Nocchiero,  e  che  per  dò  non  ardimi  ad 
i  noi  trai  il  perge  ddifìc  J-  cantra  tmpeslatem  forti  ammoiCafarentfers,  &for 
tmiam  c  dfaris >  Onde  con  l'dempio  di  così  gran  Guerriero  ci  pare,  che  fi 
pofTa  mgioneuolmentc  condudcrc*fchequàdo  è  in  poter  noflro  il  finir lù  Ct** 
la  guerra  col  negotiq,econ  riputatione,fenzarimcnrarfi,  &  putiate  pò-  Dtet7 
tms  ftàm fummo  inre  fin  tendi  bell  umiche  farà  fipecie  di  pazzia,  per  o  {tentar  Ite.  i’s  ‘ 
braim  ra,c  foutterchia  confidenzadcllc  forze  proprie ,  il  za  rare  la  vita 
dd Soldati,  e  la  Scurezza  dello  Stato .  Àrchidamo  ftntcndofi  a  lodare 
per  haucr  vìntigli  Àrcadi  7p?£fiobat  (  rtfpofc }  eos  prudenti  a  a  nobis  quàm 
vìrìbtis  effe  vtBos  ;  perche  non  fi  può  vìncere  nella  guerra,  fen  za  perdita, 
e  lenza  fpargimcnro di  (angue,  ancodd piu  valorofi,  E  Mefiò  fernet  ***'$*' 

T  2  do. 


tbtd. 


iJ.i&iait. 
crd.t.4.  in 
ltdun. 


’thiL 


SlApttfta 

M*nt% 
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do,chcg!i  Hclei  voleuano  foccorrercgli  Arcadi;  fenile  loro,  Sonum  cft 
quiefeere, qiuG  che  volclfe  ricordar  loro, che  il  tumultuare  era  pernicio- 
fo  altretanto ,  quanto  pericolofo,  onde  potiamo  crédere ,  che  ottimo 
folle  il  configlio  di  quel  gran  Nazianzeno,quando  dille.  In  tjs  rebus ,quas 
audatter  aggredì  contieni  t/magnum,  &  prafiidcntem  animimi  gererc,  magnani- 
mitatis  eft,quemadmodum  contro,  languere,ac  periculum  detrettare,timiditatisy 
&  ìgnauie .  At  vbi plus  perniili  imminety  tum  vero  obuiam  procedere ,  [eque  in 
difcrimen,obtrudere,non  attamen  reprimerete  retinere ,  temeritati  ducendunu 
cft  yquemadmodum  cedere  cautioni,& prudenti  e  ;  nè  bilogna  tanto  lafciarfi 
aggiraredalle  fperanze  delle  vittorie^  degli  acquifti,che  non  fi  confede¬ 
ri  prima  bene  a5  pericoli,  che  s’hauerano  da  feorrere  per  cofeguir  quel¬ 
le, &  a  non  mettere  a  repentaglio  il  proprio,  per  acquifere  l’altrui .  Non 
enim  eodem  loco, ac  numero  ponendo  funt  eay  qnp  adfunt  tueri,  ac  conferuare,  & 
e  orimene  non  habes ,  aliqiud  adipijci ,  illius  enim  precipua ,  &  primaria  ratio 
cordatis  viris  habenda  cft  ;  hoc  vero, fi  quidem  tutòfacilique  liceat}amplctten - 
dumfin  attamen  in  contrarium  cedat ,contemnendum  .  Quindi  appare, quan¬ 
to  fia  neceflario  al  Prencipe  il  prouederfi,e  di  molta  prudcnza,edi  buo¬ 
ni,  &  ifperimentati  Configlieri,  per.  fapcre,fenza  pigliar  granchi, fa rdi- 
feernimento  nelle  rifolutioni,  fe  farà  più  ifpediente  rintraprcndere,ò  la 
guerra, ò  la  pace,fe  ben  quefta  deuc ,  come  più  ficura ,  fempre  preferirti 
a  quella, come  fottopofta  a  molti  pericoli, e  però  concludiamo, che  non 
fenza  cau fa  fi  rallegrarla  più  Tiberio  d’hauere  col  negotio ,  che  con  le 
battaglie  finita  la  guerra, e  data  a  quefli  Popoli  la  pace 
Tax  hominum  genitrixy  pax  cft  cuftodia  rcrum , 

Vax  aperit  itiris ,IuHiti<eque  forum . 

Gloria  pace  minor  ,  minor  eìl  vittoria  pace  , 
jttque  aliquid  peius  pace  triumphus  babet . 

Nulla  quies  homini ,  nulla  eft  fine  pace  voluptasy 

Nullus  amor ,  nullum  \eligionis  opus .  *** 

TaxVrbesypax  Fregna  ligat ,pax congregai Orbem  > 

Fiat  vt  ex  multis  Frbibus  vna  domus . 

Secula  pax  renouat ,  pax  aurea  tempora  portat , 

Etmores  prife#  fimplicitatis  bob  et . 

CONSIDERATIONE.  CXLVIII. 


llibil  xquè  T ibcrimn  anxium  babebat,quàm  ne  compoftta  turbarentur . 

A  pace,  come  habbiamo  vitto  di  Copra, è  vn  bene  tanto  defide- 
labile,  e  per  lo  contrario  le  turbolenze  de  Popoli, e  la  guerra, 
è  vn  male  tanto  pcrniciofo ,  che  non  fenza  cnufa  mottraua 
Tiberio  fauio  Imperatore, di  non  hauerc  altra  cura,  che  più  le 
premcflc,quanto  che  non  li  1 concertane  la  quiete, e  però  deuono  i  Prcn 

dpi, 


Sopra  Cornelio  Tacito . 


*9% 


c  jp  i  ,ad  i  mita  t\ onc  d’ c  fio,  p  mar  r  a  r  a  !  t  refa  li  to  la  co  n  fé  ni  a  ti  o  ne  di  q  rie  U 
la,qmnto  fuggi  te, &  aborrire  ogni  occaGone  di  quella.  Non  porta  teca 
la  guerra  altroché  rolline, e  (fragri  Turba  le  Repiibliehcvfà  tacer  le  Leg¬ 
gi  ;  al  Pmicipc  indebolire  le  forz^confiimale  ricchezze,  come  quella 
che,  definito  non  di-tur  alimento }  &  pecnnianm  copia  fufìcntatur  , 1  rati agl  ir  pfJ{f  fn 
1  innocenzajdàpaftoairiiiiqiutàjfi  nutre  di  rapìne,di  fangue,  di  morti, 
e  fpalancatde  porte  ad  ogni  forte  de  vitine  d’miquìtàjLa  Religione  vien  &*»■  ^ 
concit  lata,  recano  profanate  le  Ghiere, tpogliati  gli  Altari,  requitiela 
fin ec l  ira  sbandita  >  ogni  buon  cqftumc  (radicato  ;  trionfa  Tempio  Sol¬ 
dato  nelle  malu  agi  tà,  nelle  fede  raggiri  h  nelle  rapine,  nelle  mortidi  tanti 
innocenti, e  nel  di  (pregio  della  Gi  affilia,  non  facendo  differenza  alcuna 
dalle  Sacre  alle  profane  cofe .  Stupra  le  vergini ,  fa  violenza  alle  Mario- 
ne, e  fa  prigioni ,  efebi  aui  gli  hu  otri  ini  liberi  ;  perche  affiditi  dimkxmihts 
difficile  cjì rnorurn cufhdi/e  menfaramA  1  fuoco  deu oragli  edifici, cosi  publi-  yar* J,/ 
cleome  priuati,G  defertano  le  Proumric?le  Campagne  infelLiatichifco- 
ilo, refi  andò  incolte , 

Oh ìppe  i ?b ifatn erfum  at nefasy  tot  bella  per  or bem  y irg< 

Tarn  muli  A  federimi  facies j  non  vllm  aratro 
Dlgnus  h oìì orimi,  fquallmt-  abdu Bis  ama  t  olonis , 

Et  amami  dum  falces  conflanm  in  enfem  « 

E  k  Citta  ifiefie  fatte  alimento  delle  fiamme,  li  riféduono  in  cenere ,  c 
diciamo  pure  con  quei  Maeftro  delle  diurne  inflitti  rioni .  in  primis  tolti-  US(t7lU 
tur  bimana  fùcktatis  conìunBtOj  tollìtm innocenti^  toìlìtur  alieni abBinentia3 
tollitur  deniq;  ipfa  lìmitia.qm  dijfidìum  generis  bum  ani  forre  non  i>- 

bicnnq;  mnafidfirmtfinnc  eam  fugar  exterminari  neccffeejl.O  ndc  fi  può 

chiamar  la  guerra  il  cumulo  di  tutti  i  malica  fentìna  di  tutte  le  fcelcra^- 
ginija  palude  Leruca  di  tutte  Te  m  pietà,  degna  perciò  deflètè  da  tutti, 
ma  più  da  Prcncipi  aborrita:  e  piacefie  a  Dioiche  quello  feniofofle  flato 
abb  ra  edito,  che  fiorii  non  farebbefiappiedatatantaguerra,  non  fareb¬ 
be  G  fparfò  tanto  fangue,  nè  farebbero  tega  ite  tante  tonine,  c  voglia 
Dioche 

E  e  'Patria  miffa*  Dommis  parere  fu  per  Ida 
Cogamit7j<itei  mmc  lentis  confidimi  antri  s  . 


Y*tg* 
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Cpérim  mq;  fe&cq;  S  eri  armi  jii fi  cognita  cmfaMh&  immìam  dìfireturos . 

He  la  GiufHti*ò  iìa  cominutatiua>òdifiributiua,ò  vendica- 


i.  jLV  Iti  'JJ. trilli Utlj U  Uc|  LUUlllli1  ULJUti)V  v  » 

t  in  3,11  a  il  fondamento, che  fiabililca,  canicrufi  c  renda  felici 
gli  Stati ,  &  che  fin  infiromento  uccellano  alla  confcruatio- 
«e™ —  nc,  e  mantenimento  d’effi ,  c  virtù  degna  d’else  re  dal  j  i  en¬ 
ei  p  e  abbracciata,  tu  ni  i  più  farii  nmimoaflirmato,  nc  ve  flato  alcun 
Tam  IL  T  3  CQU 
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~Jrìft.  t-  cotanto fdoccOjchcfiaiìntQ da  qucfta  verità  diferepante  *  lufiìti$ùnìty£ 
*h  j  tt£  K *  PH^c^ir^maì  dii  se  il  Filofofo.Rifplcnde  nel  Prencipe, come  il  Sole  nel 
TJ?f  Gelo;  &  ncqui  Ht  fptrns  tra,  nvq  ;  Lite  tf ir  tn/mmi^/^pcrchctrahc  Ileo  per 
ad  lv;£ .  concomitanza  tutte  r  al  rie  virtù  *  2vTi im  qui  Infiìmm  coUt.cum  ncceffe  efU& 
t.  f4  zumaci  ctuim  extern  e  orni  tentar  7  omnium  qmppc  nutrix ,  Zf  maier  efi  luHitia  ; 

pù-  ondcapparcvquantoftialjencicfia  nccefidrioal  Prencipe  Perelcitarlaj 
7  paci  oche,  fe>/for  zmìt  tffi  atjhs,z't  qui  dittiti as  habentpulnl  tniuflum  pdtUn- 

'fic  m  turnice  cttiim  Vopulus  affici atnr  e  onta  m  1 1  qst  e  chiara  la  n  cee  iTT  t  3  >cn  cg  11  ha  li  c 
d  eflèr  giu  Ilo, e  di  tenere  cefi  dritta  la  bilancia  del  goucrno  ,  die  e  ì  Vaf- 
fa  Iliache  fono  ricchi, poflano  godere  il  fuo  ,  e  i  peneri  non  reftino  mal 
tratta  ti,vilipcfi*ò  più  del  donerc  aggradati,  e  che  tutti  vi  nano  in  pace .  E 
pffil  Sé  perciò  quel  Regio  Poeta, pieno  di  Spirito  Santo  cantò  *  Infinta,  &  pax 
cfettlatafunt.  Quella  non  può  ilare  ditgiunra  da  quella  -  La  Giu  (riha 
mantiene  la  pace,  e  quella  fi  può  dire  Madre  di  quella  *  che  non  fi  può 
dèrcitarcnd  bolIoredcITarmi .  Legesintcr  armafdent  *  Dunque  quel 
Frcncipc,ehc  defidera  quieto  il  fu  o  Stato,procu  ri,  che  la  Giu  fi  itia  ila  in- 
T it  u  j  o  J  ahi  le ,  &  m ag nitudmtm  fmtn  Inflitta  tmntur .  M  a  fc  !  a  rct ti  tu  d  i fi  e  d  'et 
wn  Gcr.  Ginftitia  in  tutte  fc  file  parti  è  necefsaria  ,€erto  3diencedlanlHma  c 
colà, quando  fi  tratta  della  vita  de  gli  huomini?c  die  s’hà  da  metter  ma¬ 
no  nel  languc;e  però  in  quella  lot  te  di  giudici j  shà  da  caminar  molto 
Mtnocfj  pcfitamrente>e^  va  omnia  fermndafimt.qttp  à  ture  in  indie ffi  femanda  proferi¬ 
ti  Ìftl  cr  fes«r«r,cìic cosi  facendoli,  non  porrafil  errare ,  ne  acca farli il  Prencipe 
j*.  dìngiuftiua  *  S'hà  da  cercare  la  verità  del  fatto ,  nè  fidate  in  cola  tanto 
grane  correre  prcdpi  tofam  ente  a  le  n  temi  are,  fe  prima  nonfaraffilcn- 
jùk  1$.  hro  il  reo  ,  Caufam,qttam  ne  jet  eh  am  3  ddigentiffimè  inueUigaba  ,  dicci? a  quel¬ 
lo  fpccchìo  dì  patienza  jeGìofafat  Rè  di  Giuda,  ammaefìrando  l’anta- 
inerirei  tuoi  Giu  dì  a,  co  mandò  loro ,  vt  atm  diligenti^  cunBa  faciant  ;  E 
ttr*~  Danielle  ripide  il  Popolo  della  precipitata  fentenza  contea  Sufa  mia. 
jj,’,r^l3  Sic  fatui  Fìhj  Ifracfinon  indicante!  ^ncque  quodyvrum  eft  cagno  feentes,  con  d  mi¬ 
nati  s  fitta  ijritd  ?  Halli  diinqueicome  s1  è  detto  3  da  lenti  re  iJ  reo, e  da  dar 
lui  le  fue  diffide .  N un  quid  tex  no  fra  ( dlceii  a  Nreodemo  )  indicar  hominem, 
nifi  priàs  aitdimt  abipfq>&‘  cogn  ouerit  quid  faciali  Sono  necetìàri  anco  i  te- 
ftitnoni  per  conuincerlo  ?  vt  in  ore  dmnm ,  vd  trinm  tefiwmper  tacqui  in- 
1 7,  £€rfr-etUY  m  g  pcràbendiccqnìTiberiojfcriuendoaRelcupende/^f;/^ 
neq;  Scmmm}mfi  cognita  tanfata^  cg  inuma  dì  fere  turai .  E  veramente  quel 
prerìpitarcjoucfi  tratta  dd  fangue,nelk  fentenza, lenza  oflèniarc  il  do¬ 
mito  modojóc  il  preferì  tto  delle  Leggi ,  e  lènza  (enti  re  le  diffide  del  reo, 
è  legno  di  Tirannia  più  tofl  o,chc  di  buonore  giufto  Prencipe  *  Duri  enim 
h  ornimi ,  velpotius  wx  homìnis  vtdemr  p  cric  illuni  capitis  inferri1  mdtis .  Mi 
che  di  remo,  quando  fi  t  ratta  dell’hon  or  e,c  della  riputationcd,vn3huo- 
mo  da  bcne,e  che  fenz  cflère  fen  rito,  lènza  alcuna  forma  di  giudi  ti  o,  per 
jfiniftra,c  maligna  reladonedVn  matoagio ,  e  federato,  venga  di  fatto 
ipoglia  ìq  di  que  carichi,  fchgnori ,  clf  egli  con  vir  titolò  lud  o  re ,  e  con 

’  '  I  mi  - 


Ivan.' 


Cft.de 


'.Sta, 

Amìph. 

Ttid, 

Dc^KiC^ 


Sopra  Cornelio  T ac ito ,  zp  r 

SS£S^n  ftn!r,S’!i:llK1'?  A^umito  ^attamcnmomji  JmU*l 
/D)CCII,\Gu'  ian0I,n P^W-^pViUamlmnwzrìt,  »t*r«U. 

«pmu  anfani  kmlmeratidienu  is  mdm  efi ,  quia  mdè  crediti t  .E  se  vera  '* 
,p'jPnian dmifìtjmufìè  renrn  itl>foiucre,quam  in  téli  perdcrejmelm firn  -it  Mf  * 

qudladlS^ 

norSS  innocente,  eche ie  non  lo  Iena  di  vita,  gli  toglie  l’ho-  fi»» 

‘  ;  \  r  >' virMismaxmam  pane-m  bttèhmì  battere  dimoi  ho-  Am‘ 
Ssar51,  d,r^Per j3  «SPfa  de’ contrari ,  che  mg.ufi, filino, &  ini-  *% 
q  lidi  no  ha  colui,  eh  e,  abu/ando  delti  potenza,  priuade’Jorohonori,  iù 
1113  quelli,  ch'cflcndopcr  fé  fieli]  hónoratiffimi, 
si%egnadidifonorare.  Egli  e  ben  euro,  che  potrà  dire  quel  niifèroca- 
lonniatoA  iniquamente  («temiate.  dÒ,che  dille  quel  Romano  ,fmm 
v  acfHS  mmdrt&sc  demmr/i  dammm Wgmmti  mi  mzmme-  Tt(C*  ^4 

m/f.ma  non  per  qucftó  la  conciali  nasóne  fenza  tegola,  non  ikràin- 
?mlla-  *Liront°  pert  recali  fc  dalle  Leggi  conftiruitc  le  pene  a*  ddmqucn- 
oucro  acci  oche jl  reo  s’emendi  3  ò  perche  retti  vendicata  ringiuria * 
eoe  con  ia  tualgreffioncj  centra  else  Leggi,  viene  commcfsa,  ò  per  dar 
ci  enipioa  gli  altri .  Mentre  lenza  ofscniar  la  forma  del  gÌLtdirio,e  lenza 
fittela,  vnovicn  condannato;  nonpuò  egli  emenda  rii,  maffimc  fc  non 
lArf  a  ^  toso  confhpeuoJe  di  mancamento  alcuno .  Non  po traili  di- 
re  t  cndi  cara  J  ingiuria  delle  Lqgi, mentre  fi  tacc,e  non  fisa  il  delitto.  Nè 
poti  a  altri  approntarti  dallcfempio,  fc  non  faprà  (acauli  ddcaftigo; 
anzi  vedendoli  vii’  huomo  honorato,  ipogliatocosì  {conciamente  *  c 
con  tanto  detrimento  della  riputartene,  defuoi  carichi,  reficra  il  Mon¬ 
do  Jean  drizzato,  e  quel  Prcncipe>per  ordine,  ò  decreto  del  quale  legni- 
1  a  cosi  iniqua  efccutione ,  patirà  maggior  danno  nella  ripntatione,  che 
colui, che  così  di  fitto  reitera  delle  file  prerogatinc  fpogliato.P?  prona  - 
ola  an  tico, che  le  diffide  non  fi  deuono  nega  re,  nc  anco  a  I  Daan  oJo*  E  fc 
D/o,  che  sa  lutto,  Se  a! quale  non  può  colà  alcuna  re  fiat  celata,  diede 
nondimeno  le  diffide  ad  Adam,  ybì  es,  quid fècifiiì  Tanto  deli, da  vn  Pro-  $ 

opcjf. he  può  e  f  se  r  i  li  p  pi  an  ra  to  *  3c  i  nga  n  n  a  to  ,  n  o  n  fi  dai  o  n  o  n  ega  re* 
ni  affi  me  in  quelle  cau  (concile  quali  fi  t  ra  tra  ni  a  rer  ia  ra  nto  delicata,  c  o 
nfe  \  honorem!  cui  parangone  è  ffiniata  meno  Rifletta  vita .  £ ::tddcpe~  Tema 
fìt  'Principi  tnfm,  l\f?no  dominatiti >  fi  rem  audiainr  ì  .An  hoc  magk  glgrhbi-*  ht  Api. 
tur  eìtts  potefia^quod  edam  inmdhnm  damnahit  i  Cptmm  inmidìtim fi  dam- 
nctjp r$ t e r  m mdi a rn  in iqnitati$}  ctiam  fufpicì o nem  merci? tntr  zlicnìus  confateti- 
ti&jRolem  mdire^qum  mdìtum  darmi  are  non  pof]u ,  E  pure  quanti  mnoccn* 
ti,  fono  centra  ogni  Legger  Gin  fHtia,  fenza  efier  fentiti  5  condannati , 
fi  r  a  pp  a  zza  ti  ,e  p  ri  li  a  ti  d  e’  J  o  ro  ca  richi  j  Se  h  onori  i  D  omin  a s  indicai?  it ,  qui  „r  t  ^ 
jack  iudìcim  hmtriam  padmitibus . 
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CONSIDERATICENE  CL. 

Nec  t. ini  cri  C tifar  placitas /etnei  arici  mutami , 

Y  Tiberio  Picncipe  artificiofìffimo,  c  fcppe  fimolare, 
ediffimolarealiiogo,c  a  tempo  fecondo  l’opportuni- 
t à,  come  che ,  ndlam  vt  rebatur  7cx  yirtutimss 

fùisrfuam  dìjfitttulationem  diligebat  ;  tAflutam  rapido  ,fcr- 
uans [ab Rettore  Fidpem,[\  clic  fc mai  in  altra  occàfione, 
_  J  certoebe  in  qiicfto  fatto  dì  Rdcnporidcrtu  da  lui  egre 
riamente  porto  in  pi  a  cica, nel  quale  lòppe  con  feguire  il  I  lio  fine,  clic  era 
Si  rifentiru  fenza  ftrcpito,e  dì  ca  (rigarlo  deile  federatele  da  lui  contra 

il  Nipote  Cotto  comeflc.  lì  lcqiiefto  fu  o  artificio  ,òdilfimoIa none, 
non  forte  rtata  macchiata  dalla fàlfirà,e  dalla  perfidia, e  che  non  a  tnlc- 
gnaffe  il  Fi  lo  fofo,  per  fraudem , &dolm,;  Regna  citati ,  io  non  ardirci  per 

quella  caufa  dibiafmavlo, perche  alla  diffimolarioncdraucuacongionta 

la  patienza,  che  tuoi’  cflcre  Madre  de  negoti)  ardui,  e  difficili,  e  nutrice 
de’buonfc  fortu  nati  amenti .  Chi  precipita  alla  vendetta,  rompe  (peno 
il  filo  al  fine  propoftofi,^  p.nìmtU  ingerii  inftrumentmad  tutHam  l{em. 
Se  a  "li  aitili  ddl'vfùrpationi  fatte  da  Re  l  eu  p  onde ,  fopra  Cono ,  torte 

corfoprecipitofamente  Tiberio  alrifcnrimento,  oche  moHuernoapiJ- 

fet  rckrtpiu ,  far  rebbefi  egli  àrnia  to/r  portoli  m  buona  guardiamoli  ba¬ 
tterebbe  potuto  haucr  nelle  mani,  né  redimire  il  Regno  vfurpatoa  fi¬ 
gliuoli  di  Cotio  ;  F.  però  panni ,  che  non  ha  al  tutto  degno  di  bulino, 
mentre,*/#»  FtUpe  Llpmatns  rf2,ccliehanendo  riguardo  alla  pace  pubi¬ 
ca  officio  rito  fmElus  efl,vtiiitati  bominum  confiikm,&ficietati .  Ma  quanto 
niù  timacc  fu  Tiberio  nel  vendicarli,  tanto  piu  rt  oli  do,  ci  ciocco  fu  Kc- 
fcuponde,haucndolo  tanto  ofFefo,n  fid  a  rfenem  pu  r  d  oucua  la pcrc,cl  ic 
nonfi  deuc  offendere  vn  Prencìpe grande, c fperar  poi, ch’egli  debba  ,  o 
trafeurare,  ò  feordarfi  Fingili  rie,  perche  fe  dirti  muleta  He,  ofìngcradi 
non  curartene  a  tempo, faprà  anco  trouar  l'oecafione,&  i anodo  di  i  > 
fentirfene  tanto  più  graucmentc ,  quanto  maggior  moto hatiera  latto 
nel  fuo  cuore  l’ira  longamente celata .  Finfe  Iclis, figliuolo  di  Cioiatar, 
dopo  occupato  il  Rcgno,&  ammazzata, conforme  la  Profetiaci l  Helia, 
tutta  la  fi  irne  d’Achabjdi  voler  fare  vn  folcnne  facrificio  a  Baal  s  epet 
dò  itee  chiama l' e  tinti i  Sacerdoti  di  quell’idolo  ,  che  andafièron  Un> 
t_  Julius  ftt^quinon  vmaUfacYÌficium  min* grande efimìbi Btiahqui&mqi  dtfue- 
yij-non  viuct.  Con  co  riero  prontamente  rutti  *  &  mvftit  refidnusnè  vnus 
qiàdcrn.qmnon  'venire?, q  fatto  il  idcrif  eiojntrodufcnd  7  empio  ottan¬ 
ta.  hu  omini  armatilo  ordine, di'am  mazza  fll-ro  gli  Sacerdoti  -  ln$redi- 
miniy&  p crostiti'  eoi,  nulla*  ctìadat.cpmc  kgtii ;  poi  gettata  fuor  del  T  em  ¬ 
pio  la  fatua  di  Baal,  la  fecero  i:i  pezzi,  cl  ubndnaioiiOj  defi  ri?  fiero  il 
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Tempio ,&fecerunt  prò  eo  latrinas.  Da  che  fi  vede ,  che  fanno  molto  be¬ 
ne  iPrencipi  ordinare  le  loro  vendette, quando  le  vogliono  fare,  in  mo- lhid- 
dolche  non  fi  può  fuggir  dalle  lor  mani .  Saprei  portare  qualche  trage¬ 
dia  moderna,  fe  io  giudicai  bene,  e  però  folamente  dirò,  che  quando 
vno  fi  conofce  d’hauer  fatto  ingiuria ,  ò  dato  difgufto  ad  vn  Prcncipe 
grande, non  abbadi  molto  a  belle  parole, ch’ei  fi  dica, perche  cuntta  p^egu 
fnnt fpeciofa  verbisyre fcd  fobdola,&  odia  dijjimulata  nmquarn  obliterami .  Sa-  Unus 
uio  tu  Alcibiade ,  che  calonniato  appreflò  il  Popolo  Ateniefè , d’hauer  Cmteì '* 
guade, e  sfrifciate  le  ftatoue  della  Città,eflcndogli  mandata  vna  Galera, 
pcrch’andaflead  efpurgarfi,gionto  vicino  alla  Città,  fmontò,fi  nafeo- 
fe,e  fuggì .  Incontrato  da  vno, che  lo  riconobbe,  e  dicendogli  cottili, non  Put. 
fidis  'Patria  tu#  ?  (  rifpofe )  omnia, fed  de  capite  meoynè  Dlatri  quidem,  ne  for -  Aldi f 
tè  prò  albo,atrum  calculù,imprudens  conijciat.  Non  fi  faccia  per  tantogran 
fondamento  in  promcfTe,ò  diffimòlationi,  ò  in  parole  di  compimenti, 
perche  jub  molle  linguai  fapè  fel  mentis  latct .  Fuggafi,  come  la  pefte,il  fare,  tan.Crtd 
ò  dir  co  fa, che  pofla  difpiacereal  Prencipe,  perche,  odia  in  lungum  iaciens,  Tac.w.r 
quando  la  perdona  crederà, chela  fmenticanza  Fhabbia  refaficura  ;  vé- 
dicheraffi,c  forfi  tanto  più  acerbamente, quanto  hauerà  più  lungame- 
te  couato  lo  fdegno  forto  il  cenere  della  difiimolatione,  ò  di  finta  bene- 
tiolenza  .  Cosi  fece  Ramiro  Rè  di  Spagna, che  lungamente  da’Grandi, 
e  da5  Cortigiani  perla  fua  femplicità  dileggiato,  airvltimo  chiamati  in 
Ofca  vndicidiloro  de’più  Nobili, &  audaci,  feceloro  tagliar  la  tcfta,di- 
ccndo,  Ivo  fabe  la  Volpeya  con  quieti  trobeya .  Non  s’hà  dunque  da  ftucci-  Roderle'. 
care  il  Leone.  Santt.hi: 

t'3' 

CONSIDERATI  ONE  CLI. 

Tom  ponimi  Flaccmivcterem  flipe?idijs,&  arida  cura  Pege  amichi  a ,eoque  ac - 
comnodatiorem  ad  fallendum,od  id ,  maxime  Dioefì a  prafecit . 

Ve  cofc  nel  fopradetto  paragrafo  mi  paiono  degne  dì 
confldcratione.  La  prima  è  Pinduftria  vfata  da  Tiberio, 
per  hauer  Rcfcuporidc  nelle  mani  3  con  la  quale  fi  vie¬ 
ne, a  confirmare  ciò, che  di  fopra  habbiamo  detto, cioè, 
che  colui,  c’haucrà  offefo  vn  Prencipegrandc, può  per- 
fuaderfi,  c  tener  per  ficuro ,  ch’egli  vorrà  vendicarli,  e 
eh’  vfcrà  tutte  Farti ,  per  confcguire  quefto  fino  fine ,  come  pure  fi  vede 
hauer  fatto  Tiberio .  L’altra,  è,  che  là  deue  fi  tratta  della  vita ,  c  della  sò¬ 
ma  delle  cofe, fa  di  medierò  l’aprire  ben  gli  occhi,  c  non  edere  corriui  a 
credere  anco  all’  Amico,  perche,  come  dice  in  quefto  luogo  LA. ,  farà 
l’Amico  accommo datior  ad  fallendum,c  la  ragione  è,  perche  fra  Grandi,  e  T*c.  a.z 
prillati ,  non  fi  troua  vera  Arnicitia .  In  tanto  i Prencipi  fi  inoltrano  ad 
vn  prillato  amici,  in  quanto  s’accorgono ,  che  quel  tale  pofla  rcccar  lo¬ 
ro 
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ro  qualche  beneficio, ceffato  r\rtilc,  che  nc  fiperauano,  non  più  fé 'ne  cu* 
rano ,  e  fe  ne  feordano  a  fatto , 

Guerìno  Corri  herba ,  che  fu  dianzi  à  chi  la  colfc , 

Paforf  ,  rper  vf0  faluti fiero ,  sì  cara  ; 

T?oi  cbe'l  fuoco  riè  tratto  inutil  refia , 

E  come  cofafr accula  s  abbono  ; 

Cofi  coHor  ,  poiché  fpremuto  han  quanto 
Era  di  buon  in  lui ,  che  far  ne  donno , 

S e  non  gettarne  il  fraccidume  al  ciacco  ì 
Dall’altra  parte, l’inferiore  non  è  manco  intereflato  di  lui /clafcia an¬ 
eli’  egli  perieuerare  il  fuo  Amore  verfo  il  Prencipe,  fin  tanto,  che  può 
fperardi  confcguirequalchc  fuo  fine.  Otccnutolo,ò  caduto  di  fpcran- 
za  d’ottcnerlo, cangia  la  banda, e  s’ attacca  là ,  oue  vede  più  certo  il  fuo 
Sen  ep  s  intcrc^  *  Q&  fe  fpc  Hat  y  & propter  hoc  ad  jLmicitiam  venti  y  malè  cogitat , 

‘  ’  quemadmodu  cfpityfic  defmet,&  qui  cauja  ytilitatis  affumptus  efi ,  tamdiu  pia - 

cebìty quamdiu  vtihs  fuerit .  Coficamina  il  Mondo.  E  però  nè  pofiòno 
fidarfi  molto  i  prillati dell’amicitia  de’Grandi,nè  quelli di  quella  de’Pri- 
uati .  Era  quello  Pomponio  Fiacco,^#.*  cum  B^ege  amicitia ,  e  per  ciò  fc 
ne  fidò,c  nondimeno  con  quello  titolo  di  flretta  amicitia  feruì  a  Tibe- 
ìio  in  afiafii  tiare  quello  Prencipe,  e  fi  può  di  re,  che  l’amicitia  dicoflui 
fu  la  fuarouina;  fi  come  quella, che  finfeRefcuporide  Verfo  Cotto, fer- 
Sen  ep  3  111  Per  Carnefice  a  condurre  queirinfelice  alla  morte.  Nullum  habetma- 
ius  malu  occupatus  homo,quàm  quod amicos  fibi putat^quibus  ipfe  non  cfitc  non 
è  merauiglia ,  fc  violando  effi  le  facre  Leggi  dclPamicitia ,  riportano  la 
fletta  mercede.  Apranfi  per  tantogli  occhi  da  tutte  le  parti,  perche  può 
così  il  Grande  trouar  la  fua  rouina  nell’amicitia  del  priuato,comc  que- 
fio  da  quella. 

CONSIDERATIONE  CUI. 

lifqucnondum  adulttiyTrebellienus  \uffus Tritura  funBus .datur >  qui  J\egnum 
intereatr  aftaret ,  exemplo ,  quo  Maiores  M.  Lepidum  Ttol  onici 
liberti  >tutorem  in  asEgiptum  miferant . 

A  tu  tela  de  pupilli  è  negotio,come  di  molta  pictà,cofi  di  mol 
to  in  te  rette.  Di  pietà,  perche  quella  fempliee  età,priuad’o- 
>jjn  kÉ&é  pn*  Pmdcnza,e  non  atta  a  reggere  fe  fletta,  hà  bifogno  d’a- 
fyyg§|p  iuto,per  foftenerfi,  e  per  non  perderfi,  e  chi  lo  porge, eferci- 
ta  officio  di  molto  applaufo,e  di  molta  lode,edigran  meri- 
Suet.  in  to  ;  per  ci  ò  Auguflo  ,  Beftorem  folitus  efi  apponere  aitate  paruis ,  ac  mentii 
jhtg.cAp.  lapfisydonec  adolefccrent>aiitrefipifcerent)Cic  plwrimorum  liberos,&  erudititi  fi- 
mul  cum  fuisy& inflittiti .  D  intereflè  poi ,  perche  fiotto  fpecie  della  tutela , 
mafisime  de’  Prcncipi ,  nafeono  mille  occafioni  dacommodar  le  cole 

prò- 


Sopra  Cornelio  Tacito .  *^9 

proprie, e  di  megliorade.  Defiderauanoi  Romani  di  romperla  con 
Filippo  Re  di  Macedonia, c  di  foggettarlo,  per  hauerfi  intefo  con  Anni- 
baie^  nel  tempo  della  guerra  Punica  hauendo  inficiato  loro .  Prefero 
1  occasione  di  vendicarli  dalla  morte  di  Tolomeo, detto, per  hauer  am¬ 
mazzato  il  Padre,e  la  MadreJFilopatore,  chelafciò  vn  figliuolo  pupillo 
di  cinque  anni,&  e  Pèndo  fiata  fpedita  loro  vn’  Àmbafceria  da  gli  Alcf- 
fandrini ,  Orantes  vt  tutelarti  pupilli fufciperent3tue renturq;  Regnum  v£gipti,  , 

quod  tam  Vhilippum3&  Mnriochum/arilaintcr  fe  paritione,diuififf e  dicebantur, 

Pii  bit  o  intimarono  all  vno,&  all’altro, ztf  Pregno  ?y£gipti  abslinerent,  c  fra 
tanto  mandarono  in  Egitto  M.  Lepido  Pontefice  Maffimo ,  qui  tutorio 
nomino  Regnum  adtniniftraret ,il  quale  porto  PI  in  quella  amminiftratione 
con  tanta  integrità, che, fides  Ciuitatis  Romana3fruftrd  perita  non  exiftimare - 
tur.  Efièndofi  pofeia  querelati  di  Filippo,  AttaloRè,e  i  Rodiotti,per  in-  L<s-C-*' 
giurie  riceu u tc3titulo  ferendi  focijsauxilij ,  bellum  aduerfus  Thilippum  decer - 
nitur,c  ne  feguitò,che  rotto  in  battaglia  .pace  à  Flaminio  Confale  peritalo- 
men  quide  Regium  retinuit,  fed  omnibus  Grecia  Vrbibus ,  velut  I{egni  membri  s, 
extra  termìnos  antiqua  poffeffionis,  amij]ìs3folam  Macedoniam  retinuerit ,  e  re¬ 
carono  per  ciò  le  di  lui  forze  infiacchite,  e  debilitate  in  modo, che  potte- 
ro  poi  a  loro  beneplacito  annicchilarlo,  e  come  dice  Plutarco.  Vna  pu¬ 
gna  Tbilippus  Macedonia  amifit.  L’ifleflò  fecero  con  Antioco  Rè  della  So  Def°rt»- 
ria,il  quale ,  contemplata  paruuli  fìlij  aiate,  qui  in  fpem  Regni  reliffus3pradcu  n* Roma 
etiam  domejlicis  crat occupare  i/Egiptum  Jlatuit;  per  il  che  il  Senato  fpcdigli  TufT.31. 
Amba feia tori, qui  denmeiarent  ei3  abbinerei  Regno  pupilli ,  pofaremis  Tatris 
pracibus3fidei  faa  traditi3e  quindi  prefa  occafione,gli  mollerò  guerra,e  lo  pl  de 
fpogliarono  della  maggiore  meglior  parte  del  fuo  Regno, &  vna  acce - ^ 
pta plaga  jifia  exceffit,  come  dalle  Hiftorie  fi  può  vedere, onde  non  retta 
dubio,che  le  tutele,  che  fi  prendono  de’  pupilli  Regi),  poflòno  cofi  gio- 
uarc  al  pupillo  come  al  Tutore .  Ma  è  ben  però  vero, che  prima  di  con¬ 
cedere  la  tutela  ad  alcuno,  è  uccellano  il  farui  fopra  matura  confiderà- 
tionc,  perche  non  farà  così  facile  il  trottare  in  vn’huomola  fede  Ro¬ 
mana, e  molti  fiotto  prefetto  della  tutela,  hanno  v  fu.  pati  gli  Stati, Se  a  fi¬ 
la  (fin  a  ti  li  pupilli.Platoncvoleuachc3quigencreproximi  efaent ,  duo  ex  par-  vLj*todfj 
te  Tatris jduoque  ex  parte  Matrìs3atque  vnus  ex  mortiti  Tatris  jlmicis3tutelam  i(i  4 

fufeiperent .  Et  in  vn’altro  luogo,parendo  a  lui, che  la  prima  Legge  non 
bcncafiìcurafselc  cofe,ordinò,che  quindccimex  fenioribus,  orpbanoru?/u> 
omnium  quinquennio  curam  fic  baberent ,  yt  terni  prò  clignitate ,  fingulis  annis ,  1 
curarent3&  ex  arilo  quinquennio ,quindecim  alios ,  atque  id  prò  viribusnunquam 
deficeret .  Et  clscndo  apprefiso  i  Romani  l'olito,  che  fi  facefse  ricor  lo  a’ 

Confoli, per  hauer  il  Tu  tore,  M.  Antonio  il  Filofofo, volle,  che’l  Prete-  Ca^u 

refofseegli  ilTtitorc,per  mettere  il  carico  in  maggior  riputatione .  La 
Legge  delle  dodici  tau ole  volata, che  fofsero  admeffi  alla  tutela  que’Pa- 
rentijche  potefiscro  fuccedereall’heredità  del  pupillo,  con  quello  oget- 
to  ;che  tanto  più  vigilanti  douefsero  cfsere  nella  conlcrua tionc  del  Pa- 
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trimoniodilahquantochefarebbeladiligenzadifpenratajcomeintof- 
no  a  cofa  propria.  Mà  So  Ione  prohibì  decisamente  la  tutela  a  colui, 
p.m  d.  al  quale  dopo  la  morte  del  pupillo  potefse  toccare  l’hercdità,  accioche 
!.»■' non  fi  lal'ciafse  tentare, come  f  u  tentato  quel  T u  tote,  che,  pupillum ,  cui 
■  fubHitutus  bxres  erat,vcneno  necauit,  che  fu  poi  daGalbacondannatoaila 
cZZ  Croce, c  lamentandoli  egli  della  qualità  della  morte, &  allegalo  la  Leg¬ 
ge  Romana, che,  elsendo  egli  Romano,non  doucua  follcncre  quel  ver- 
-7  y  gognofo  patibolo  \  quafi  folatio,  &  bonore  aliquo  panam  leuaturus ,  mutarli 

1  *  mdtoque  pmter  c§tcras  altiorem ,  &  dealbatam  fatui  Crucém  iujfit .  Ca ron¬ 

da  legislatore  de  Tu  rij,fi  pofe  quafi  in  mezzo , dando  la  cura  de’  beni  a’ 
rjod.s/c,  parcntj  patemi,e della  perfona  del  pupillo  a1  materni .  Mà  quefto  non 
era  fu fhicicntc ad  afsicurarla, perche, come  s’èdctto,molti  Tutori  han¬ 
no  non  folo  v fu  rpati  gli  Stati , mà  anco  cofpirato  nella  vita  delPinnq- 
cente pupillo .  Filippo  Padred’Alcfsandro  Magno, fatto  Tutore del Ni- 
pote,vfurpò  il  Regno  di  Macedonia  .  Ricardo  con  la  tutela  de’Nipotì> 
sappi m  cjyamniazzò,vfurpò  il  Regno  d’Inghilterra .  Lionello ,  Tutore  d’Her- 
cole  da  Eftc, occupò  Ferrara. I.udouico  Sforza, con  Foccafione  della  tu-* 
1  Jr cent,  tela  del  Nipote, ch’auclenò, fi  fece  Duca  di  Milano.  E  però  come  dicelta- 
1.1.C.7  mo,ncl  concedere  la  tutela,  farà  ncccfìàrio  caminarci  con  molta  conn- 
Ttgna.  dcrationc  .La  cura  del  pupillo,non  donerebbe  a  mio  parcre,conceder- 
Argent.  ^  ^  altri, che  alla  Madre, perche  niuno  l’amerà  mai  più  di  lei, e  da  quel- 
,c'7%  la  dello  Stato  donerebbe  rcflarne  efclufo, chiunque  vipoteffecon  qual¬ 
che  titolo  pretendere, &  ogniPrcncipe  grande,  ò  Per fonaggio  guerrie¬ 
ro, òdi  gran  feguito.  Ilgouerno  darà  bene  apprettò  il  Senato, od  al  Co- 
figlio^  donerà  maneggiarli  da  pcrfonc  di  qualità,  Grande  si,  ma  non 
tanto, che  potettero  afpirare  a  maggior  grandezza  .  Non  donerà  ctter 
maneggiato  da  vn  folo  ,  ma  da  più  perfone  della  fletta  qualità,  c  condi- 
jirifi  pi  t  io  ne,1 perche  comunis  cuftodia  ornnis  domìnatimis  ejl>  neminemvnum  pr#  coi- 
t  teYis magnnm  fac ere  fed plures.nam fc inuicem  cuftodient ,  c  però  dotteranno 
diftribuirfi  i  carichi  a  diuerfi, come  a  dire  la  cura  della  Corte  ad  vno, ad 
vn  altro  quella  de  Tefori,ad  altro  Fefigenza  delle  rendite, ad  altri  la  cu¬ 
ftodia  delle  Rocche,e  delle  Fortezze,  ad  altri  la  fopraintcndenzade’Pre- 
fidij,edclleMilitie,ad  altri  ilgouerno  delle  Città, che  cofi  afsicurerafsi,e 
lo  Stato,e  la  perfona  del  pupillo .  Il  goucrno  poi  delie  Prouincie  lonta¬ 
ne  dotterà fsi  cometterc  a  Pcrfonaggi  cFifpcrimcntata  fede ,  accioche  di 
Gouetnatori,non  fi facefsero Tiranni  .Epcròdouerà  farfi  fceltadilo- 
getti  Grandi  shc’habbiano  molto  da  perdere,  ma  che  non  fiano  di  eon- 
ditione tale ,che, ò pofsino  folleuarfi , ò  che  bffognando  pofsino eflcr 
chiamati  in  giiidicio,chefianodi  matura  età,  ammogliati,  c  Pad  ri, e  do* 
ucranfi  trattenere  i  figli  in  Corte,  accioche  fi  come  la  ricchezza ,  c  1  età 
protietta  non  lafceranno,chc  il  goucrnantc  penfi  a  cofc  nuoiic,  remen- 
dodi  non  perdere  il  certo  perl’incerto,e  non  potendo  fpcrare lunga  vi- 
ta-non  entrerà  in  difcgni,cpenfieridi  cofe  lunghe, così  i  figliuoli  apret 
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fo  il  Prentipe,fcruiranno  come  per  ortaggi, e  per  Acutezza .  Nondouc- 
rà  lafciarfcgli  il  goucrno  a  lungo  tempo",  ma  limitarlo  in  vn  biennio^ 
triennio  al  più, perche  in  breue  tempo  non  fi  può  far  gran  riuolutioni  * 
Doiieranfegli  anco  impedire  f  eftorfioni  de  popoli ,  sì  perche  ftianogli 
Sudditi  contenti, e  cofi  non  penferanno  a  folleuarfi,  sì  anco,  perche  nò 
potrà  il  Miniffro  farfi  più  Grande,  ò  più  ricco ,  e  fenza  il  danno  non  fi 
può  avanzarli  molto .  Gioueràanco  il  mettergli  appreflò  Secretari,  Se 
altri  Miniftri  fedeli  al  Prencipe,  e  non  depcndcnti  da  lui ,  con  ordine, che 
fenza  il  loro  configlio, e  confenfo,non  pofsa  determinare  cola  rileuan 
te,e  che  quelli  ftiano  attenti  ad  ogni  tenta  tino,  che  facefle,  con  darne  fu- 
bitoauifo  alla  Corte .  Le  Fortezze  doueranfi  confegnarea  perfona fi¬ 
data, &  independente  dal  Gouernatore  della  Prouincia, nelle  quali  que¬ 
llo  non  habbia  alcuna  ruttori  ti  Ma  tutti  quefti  auertimenti  poco  gio- 
ueranno  al  Prencipe  pupillo,  quando  non  fia  ben  raccomàdatoa  Dio, 
perche, nifi  Domimi  cuftodierif  Ciuitatem,fruflrà  vigilata  qui  cuftodit  e  am .  Pfil.  1 26 

CON  SIDE  RATIO  NE  CLIII. 

Vonones  comptis  cufiodibus,effugere  ad  JLrmnios  conatus  efi . 

'  Così  naturale,  &  ingenito  alfhuomo  il  defidcrio  della 
libertà, che  pare  a  chi  la  perde, di  non  fapcr  viuere,nè  sà 
trouarquiete,finchenon  la  ritroua -Libcrtatem  nomo  ho -  Mv/Uc 
nus,nifi  curri  anima  fimul  amittit ,  diceu a  Manlio  ;  e  come  la cons<it • 
natura  da  principio  ha  creati  gli  huomini  tutti  liberi  (  fe 
ben  pare  di  fentir  altamente  Ariftotile)  così  quello  de-  p°i,i,c.s 
fiderio  di  libertà, perfeuera  in  noi,  fino  alla  morte, nè  potendoli  viuere 
lietamente  in  feruitù  perciò  tutti defideriamo d’efser liberi ,  e  di  poter 
godetela  di  lei  dolcezza .  Quindi  è,  che  così  pronti  fono  gli  huomini  ad 
cfpor  re  la  vita,pcr  diffenderla,e  mantenerla!!,  &  illi ,  qui  bus  cor  fapit^non  ind.Peim 
modo facultatesyfed  etiam  vitam>&  fanguinem profitndére  non  reenfant  del  che  /iota. 
non  fecero  per  quella  caufa  gli  Spartani  ?  a  quali  pericoli  non  s’efpofe- 
ro,  per  confermi  rii  liberi?  Onde  merauigliato  quel  Legato  del  Rèdi 
Perfia,e  dicendo  loro, che  non  vedeua  la  caufa,  perche  fofténclfero  tan¬ 
te  fatiche,e  moflrafsero  di  (limar  cofi  poco  la  vita  5  Tu  yerò,vifpoie  vno  ^ 
di  loro,  tuipegis feruùs es>nec  dum libertatis fuauitatem,  ac  dulcedincm  es  ex-  Lac>  fn^ 
pertussneq ;  enim  vbi  batic  degufiajfes ,  mirareris ,  nos  prò  illa  tantoperè  dimica - 
re, quia  non  modo  baflisjed  fecuribuspro  ea  certandum  diiceres ,  c  però  inter¬ 
rogato  Agis,vn  Lacone,da  vno,  corine  potrebbe  mantenerli  in  libertà, 
rifpo  kjfimortem  defpicias .  La  libertà,  è  gemmai  teforo  troppo  defide-  ibid. 
l'abile.  Hanc  fi  magno  aftimas, omnia partfo  aftimandafunt. Quanti  tefori  fon 
venuti, e  faranno  mai  per  venire  dallelndie ,  farebbero  prezzo  indegno  e?' 

della  fua  valuta.  La  vita  ìftefsa  è  riputata  più  vile, e  fhuomo  non  ha  do-  4 

no 
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nopui  atrofia  rmt!ra>anzi  Dio  autcorcddJa  JUturt,  non  ha  inftìJJati 
ne^Ii  animi  notòri  penficri  piu  vini  di  quelli, che  tendono  alla  di  lei  con- 
feruarione.  Ma  die  dico  *  le  fiere  iltefsc,  die  non  conolcono  le  proprie 
prorogatine,  non  vanno  ad  incontrar  la  morte  per  sfuggir  la  feruim  ? 
| natiinfflveMffii  ammdlibmdatam ,  dicala  Giulie  ;  e  gli  Au- 
^elletti  ri  neh  iufi  non  cantano  già  sidolccmcniftc0tttequellifchéfi  tro¬ 
ttino  io  liberta,  anzi  che  alai  n  di  loro,  trouandofene  prillo,  non  sa,  nc 
vuol  viuerc. 

32  4/ pati  il  t\o figliuolo  mgabbi^t 

pii  yì  flà  fi  Card  dii  no ,  e  piu  il  Fanello  , 
tu  fondine  in  vn  dì  vi  mmr  di  rabbia . 

pam.  J-  Onde  fi  può  chiamar  la  libertà  la  deli  tic  della  vita,  poiché  mmìnm  Imma- 
lieti.  1 1  nomm  honorum  maximum  putatur,  e  non  p  re  lenii  elegge  ai  le  parole,  all’o- 
percjoda’pcnficri  di  coloro, clic  la  godono,  c  pollo  rio  Jibernmaitc,/fa2- 
Taf.hi./.  ijre  qua.  vdintfér  dicere, qH&fcntìan 1  .  Sì  può  chiamare  !  ♦Tei  lata  de  I  Mon¬ 
do,  mentre  non  lega  gli  animi  degli  huomini  ad  alrro,  dia  legni ta rei 
Militi  propri)  arbitrijidi'é  quella  potefias  vnmidt^t  vvlts, E  '  maggiore  della  far 
libi*  ctt.  tutu, mentre  fa  liberi  coloro,  che  quella  haucua  farti  nafte r  lenii .  E  Ce 
non  folte  la  libertà,qualediilmrione  farrfAefidall'huomo,  vera  imagi- 
nodi  Dio,  ad  v  n  giu  mento  vile  i  E  fe  qucfti,  che  non  difcerncif  bene  dd- 
'  )vfier  libero, non  sà  però  non  ricalcitrare  ,  quando  fi  lente  a  mettere  il 
sdogo, come  potrà  l’huomofoffrirela  feruitu,lènza  gran  ripugnanza  d 
ci?  )'cam  preclara  eft  recuperano  1 1  ber  tati  ^vt  nè  mors  qmàemfìt  m  ripetenti#  hbcr 
tate,  fiigi  end  a.  E  non  ad  altro  fine  armò  la  natura  di  rollio,  d'artigJi»  e  di 
cornale  fiere, che  per  affi  cu  rar  la  loro  libertà ,  acci  odi  e  con  la  forza  po¬ 
sero  con  terna  rlafi,e  in  a  ccedi  quelle  diffcÉCjd  tede  la  ragioncalPhno- 
mo.acdochc  douc  mancauanó  le  forze,  i ìipplifle  Tingegno ,  e  faprite.fi 
con  ferii  a  r  libero .  Che  ft  scarni  otanoi  ferri ,  e  fe  fi  viene  affarmi»  con 
chi  prelumadi  volerci  v fin  pare  vn  palmo  di  ferra ,  perche  non d  one¬ 
rarti  ancocfpor  la  vira  con  tra  colli  hche  pretenderà  d  irroga  rii  ,c  di  far- 
CfLJth^  fi  padrone  della  noftra  libertà  ?  Sèruitusefi  omnium  m  dorimi  pof  remimi  f 
li.y.tfi  nùn  modo  bello, fd  edam  monte  fugtendum  .  F  fluì  do  fi  fpon  tanca  mente  of¬ 
ferti  due  Lacedemoni  alla  niorte,in  rico  ni  penda  di  due  Trombetti, che 
erano  fiati  ammazzati  aiR§  di  Perfia,  meraitigliarofi quelli  delia  loro 
con  danza,  perdonò  loro  la  v  [ta,c  poi  gli  fece  prega  re  dà  vno  de1!  noi  Sa¬ 
trapi  principali,  con  proni  dia  di  farli  Grandi ,  a  reftar  feto,  ri  Ipofero . 
riut.  *tì  jrj  derii  noli  Ugnar  are ,  quanta  res  fit  libertà*  ,  qttam  qui  fapitj  non  permntaret 
**&•  ur  rpcrjarum  f{eguo  Non  e dunque da  mcrauigliarfidc  quello  Vonone,  che 
fi  ri  ou  anacf  ordine  di  Germanico,  come  ste  villo  altroue,  quali  prigio¬ 
ne  nella  Ci  tieia,  procu  rò  di  fuggii  fave ,  e  di  matei  fi  in  libertà ,  perche  a 
luidoucua  parer  tanto  più  Arano  il  troÌTarienepniio3quanto?clfclten^ 
fio  anezzoal  conia ndarc,cra  ecfiraroairobedire ,  e  non  hidubia,  che 
molto  piu  dura  lèmbra  ad  vn  Grande  la  fe  mitri ,  die  ad  vn  p riti  ito  3  e 

pc- 
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però  molto  più  rifolutìmcmc  cfporaffi  quello  ad  ogni  pericolo 3  per 
rciìdnfj  libero,  che  quefio  ,  fc  bene  alle  volte  que&animofirà  corta  U 
vita,  come  fuccdìèa  quello  mifera  bile  Prtneipe, 

CONSIDERATICENE  CLIIIL 

Mo,v  %enm Emeatus priori  cufiodU  J{egis  adpofnw,  qmfi per  ir &m gla¬ 
dio  mm  tranfigit ,  vndè  maior  fides>  confcientìa feckris , 

&  man  indivi]  ymortm  Fononi  ilhtm* 

Ofìuìfù  vngran  federato .  La  frìoffi corrompere  con  da- 
1  nari  da  q  nello  in  fe  j  ice  Prcncipc^acciedie  eh  ì  u  defilagli  oc 
|  chi  alfa  i  uà  fuga  i  ma  quando  vidde ,  chcfu  arcfbro,  te- 
mende,  che  non  fi  faioprifiè  la  fu  a  fellonia,  e  molti  an- 
dofi  molto  cot  ucciofo,perdf  haueflc  tentato  di  fuggire, 
co  n  m  otta  em  pie  ti  ^affandogli  la  fp  ad  a  perii  fianch  1 , 
^ammazzò ,  Dal  qual  fatto  fi  vede,  eh1  vn  federato,  ’fiagitijs  nianifcfiis7  ; 
fubfdmm  ab  audacia  petit ,  e  eli  e  molto  poca  fede  fi  può  battere  in  per  fo-  ! 
na,che  nulla  curando  J’honor  fuo>fiJafda  per  premio  indcgnoifuoltar 
iJ  cenidlo  a  fàr  cofàdifonorata  >  Cofini  mancò  prima  al  Ìlio  Prenci- 
pc,  eh  a  ai  fiodire  gli  haticua  dato  Vononc,  la  Telandogli  con  medita  di 
fuggire  ;  Mancò  poi  anco  al  fuggitili o  >  mentre  {cordatoli  jl  pn  mio  ri¬ 
tenuto,  acci  oche  non  potefie  palcfare  cfihauerlo  corretto ,  con  empie- 
tàipiù  che  barbara?  stnunazzollo .  Onde  fi  può  dire  con  quclFilofofo, 
Sedeflos  flutto neqi  Deo^neq;  homine  indigere^qiùfupplicia ipfts  mponatitpnm 
ad  hoc  eontm  txijìmi  andarti  yitam  jufficcre>totani  a  pramtatc  cormpra}?,  .  .<  t 
conturbai  am.  La  confidenza  è  loro  carnefice,  &  è  quella  elicgli  fiìmr L  a 
ca  m  è  n  a  r  d  i  m  a  le  i  n  peggio  >  me n  t  re  ì  mminen  tm  m  p  erkukmm  rem  cdtu m  ,ip  ■ 
fa  f  erte  id a  pnt ante  $  >  precipitano  nd  baratro  delle  iniquità,  rapendo  di  ^ 
il  o  n  po  ter  ila  irai  ucii  te  ca  m  i  na  r  per  la  Regìa,  c  diritta  viad  e]  l1  h  o  n  o  re,  c 
pero  a  chi  s'abbatte  in  per  fona  tale, può  prender  efimpioda  Vonone , 

CONSIDERATIONE  CLV. 

Jt  Germanie  ni  &Egìpm  rmeanSjCtmiìa  qua  apttd  legimi%m  Frba 
tufferai  yeiholtta,  vel  in  contrarum  ver  fa  cognofàt ,  Mine 
grane s  in  Tifinoti  commieln^&c, 

DÀIIe  fopradcttccofc,  come  fi  vede  manifeflamente  hnfolcnzadì 
quello  ingegno  torbido  di  Pilo  ne,  cosi  moft  reraffi  ben  poco  pra¬ 
tico  delle  cofc  del  Mondo ,  chi  non  faprd  argomentare  da  cotanta  per- 
fidiajChc  cofini  non  opera  li  a  tanto  per  natmalezz^quamo ptrekqun 
re  qucJ  mandati  cccolthtbc  da  Tiberio  nella  fiua  partenza  gli  erano  [rati 

J  pie- 
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preferita.  Percioche.chi  potrà  crederebbe  vn  huomo  della  fa  a  condi¬ 
tone, così  alla  (coperta, e  con  tanta  sfa cciatagginc.fi  voleflc  porre  a  coz 
za  re  cori  Germanico,  ardiffe  di  rompere  tutti  i  da  lui  fatti  difegni.di  có- 
fondere  fattigli  ordini, e  di  buttar  foflopra  tutto  ciò, ch'egli  haueua  ria¬ 
bilito, fenon  hauefle  hauuto  più  che  forte  braccio  dal  comando  di  Ti¬ 
berio?  Era  egli  huomo  prillato, Germanico  Nipote,  e  figliuolo  adotti- 
uodi  Tiberio.  Quegli  era  femplice  Gouernatore  della  Siria ,  e  a  quefii, 
decreto  Vatrum  pcrmiffe  Vrouincia ,  qu<&  Mari  diuidwntur ,  maiusque  Imperi  imi 
Tac.J.2.  qUOqUò  adifkt,quàm  bis  qui  forte, aut  mijfu  Trincipis  obtinerent .  Di  maniera, 
che  Pilone  era, come  femplice  Capitano, e  Germanico  come  Generale, 
onde  a  Pilone  toccaua  l’obcdirc,&  a  Germanico  il  comandare ,  enon- 
lìfid  dimeno  facci!  a  fi  lecito,  c  unti  a, qua  apud  legiones ,  aut  Frbes  iujferat  Germa¬ 

nie  us  abolire, & in  contrarimi  vertere  *,  che  fono  di  quelle  cofc  da  muoue- 
re  la  bile, e  da  far  venir  Timpaticnza  anco  a’più  comporti, c  più  modera¬ 
ti  huomini  del  Mondo.  Et  a  ragione  fi  rilolfequcrto poucro Signore 
d’abiurar  rAmicitia  di  colui, che  lo  flrappazzaua,c  di  dichiararfegliNc- 
r  _  •  micojfapendo  eh  z, nifi  in  bonis  Ami  citta  effe  non  potefl .  Ma  è  ben  cofa  de- 

gna  di  confideratione,che  Tiberio ,  quem  nihil aque  anxium babebat,  quarti 
Tac.A.2.  nè  compofeta  turbarentur, godette  nondimeno  della  diicordia  di  querti  due 
Minirtri,e  fi  compiacefle  cotanto,  di  veder  inuiperito  l’vno  contro  l’al¬ 
tro, non  confidcrando i  danni, e  i  pericoli,  chcpoteua  partorire  querta 
difcordia;perche,s’è  vcro,che ,  maxima ,  qua  contingere  Cmtatibus ,  atquc 
v'ut.tn  ‘prouineijs  bona fìnt pax }libcrtas,vbertas,bominum  copia, atq;  concordiamo - 
^Reip^er  gnci‘à  dire,per  la  legge  de’  contrari,  che  là  douc  farà  la  difcordia,trouc- 
raflì  tutto  il  male,  e  fc,  in principijs  diffoluend# funt  fatim  eorum  difeordi# , 
àirifi.pol,  qUi  multum  in  \epubhca  poffunt,  poiché  querte  ,  totampoftfe  trahunt  Citata - 
iib'S'  c'i-  tem ;  quanti  danni, &  quali  rolline  non  potcuano  partorire  le  incanche¬ 
rite^  implacabili  nemirtà,e  difeordiedi  querti  due  Goucrnatori  di  Pro 
Liincie?  E  pure  Tiberio  le  procurò  .  Ma  perche  forfi  con  la  difeordia 
haueua  comandata  la  morte  dell’infelice  Germanico,  era  ficu  ro, che  le- 
uatofi  querti  da  gli  occhi,  non  poteua  feguiregran  moto,  efcntcndofl 
con  le  forze  dellìmperio  tanto  gagliardo ,  non  temeua  di  riuolutione , 
che  Libito  poteuaficon  le  vicine  Legioni  efiingucrc.  Ma  era  ben  degno 
altretanto  di  compaffionc  Germanico, che  dal  fuo  merito, dalle  fue  vir- 
tù,e  valore  era  refo  odiofo  a  Tiberio ,  quanto  d’aborimento,  c  didete- 
rtatione  Tiberio, che  dalle  caule,  chedcuono produrre  beneuolenza,& 
amore,facena  nafcercgli  incentiui  dell’odio,  c  della  pcrfccu rione,  c  fi 
può  coneluderecol  noflro  A. ,  che ,  arduum  cH  eodem  loci  potentiam ,  & 

T tc.j-A-  concordiam  effe,5c  che  ex  er  cita  malis  artibus  poslea  ,fcmper  timenda  ;  nè  farà 
Tac.j.bt  mai  degna  da  imitarli  da  Prcncipc  buono  querta  maniera  di  fare,  tutta 
tirannica . 


CON- 


'Sopra  Cornelio  Tacito* 
CONSIDERATICENE  CLVI. 


50/ 


carmi * 


Reperìebanturfolo ,  acparietibus  emù  bumanorum  corpomm  reUfuf^ 

^  F  na&  deuotiones,&  nomen  Gemmici  plumbeis  iabuiis  mfculptum 
femmjìi  cineres,ac  tabe  obliti yaliaq\  maleficia,qms  ere - 
ditur  animai  numinibus  infernis  facr ari . 

A  emetto  luogo  retta  chiara  la  verità  delle  malie ,  e  che 
quelle  habbiano forza, permettendolo  Dio,  per  fio 
occultogiudicio, d’ammazzare  le  perfone,gia  che,e  fu¬ 
rono  trouate,  come  qui  lì  vede  le  malie  fatte  a  Gei  ma¬ 
nico,  &  egli  come  vedremo  poco  a  batto,  retto  morto, 
in - -<gag5ll  L’iftefla  verità  è  confirmata,  e  dalle  fiacre  lettere,  e  da 

Hauolo ,  non  retta  parimente  dub  1  quefti  malefici ,  per  lo 

inumici  malomm  Dpnmm .S femf  1 K£at2fedi  infreddinoli- 
iù  di  ft  teghe, maljarde,o  a  j  bramai  ti  della  Chicfa, conculcano  zreii  Vx_ 

iano  al Santo  Battefim  •  fi  dedicano  a’  loro  feruigi,  fanno  0u  arili 

1  Croce,  adoratagli  fp.ritima  .gn.,  lided fc. 

olenne  profettìone  atlanti  il  ^J^'plf^i^^fòfferifcono  facrifici, 

reità, gli  ^i^npiterno^atKndono  alla  corruttela 

inegano  Chrifto  Benedett  P  cheioro  capitano  per  le  mani, 

li  quante  Vergini, &  honefte  Mation  ,  Cconuiti,fifottopon- 

ranno  all’affcmblca  notturna  >oue  ^  ma\i .  Impedirono  .  ^ 
rono  al  Diauolo ,  e  qXfan ano  1  mifieri  fanciulli  nelle  culle ,  procura-  n  JA  rìl 

-atto  matrimoniale,  affale  na  01  ^  ^  ncgll  ammali 

10  gli  aborti, vccidendo  nel  v entreoci  r  °ne  fanno  feccarc  1  e 

parti  loro ,  «minano  con  le  ’  hcrbe  velcnofie , 

Tutti  in  hcrba,ammazzano  con i|o '  P compongono  vngué- 

:on  fcfluche  gettate  in  tendi'  ca  l  p  1,.  ^  toccano  0 
t, diabolici, co’  quali  W^S’Solotóc&nncfconcoir.h; 

-  '  , 
r\ rollio ,  1  ( 


V  ir  fri 

Virgilio ,  .  .  1  Georr , 

Mifcmmtqs  berbas,  &  non  mnoxia  verbo. .  no  tovo  varie 

■ciano  il  fangue  a  gli  innocenti  fancmlh  ,  non  ^ai  y  . 

ti  di  veleni, co’quali  rendono  glihuom.niy.  "Xafm0re,  turbano 

10  a  Mi  Amori,  alle  libidini,  gli  inducono  offu(-cano  ioroll  c;#.f 

o lamentele  fe non leuano loro  del mttO’k  A  ftino , Hi  elemcn-  ' 

neel’vfo della ragione,ondc parlando defl  S.  Jt •  ^  woil,tw, 

“ ncutmt,  turbarli  mentes  bwmm ,  oc  [me  vile  ■>«*» 

Tane  IL 
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tantum  caminis  interìmunt;  abufanodelle  cofe  Sacre,  delSantiftimo,e 
Tremendo  SacramentodcirAltarc,de gli  Ogli  Sacri, e  quello, che  fu  per 
(ingoiare  mifericordia  di  Dio  inftituito  per  (aluezza,  vale  a  coloro 
De'jrtUs  Perrol^nacleglihuomini,eper  dirloin  vna  parola,non  v’è  federatez- 
in prole,  za  efecranda,  che  non  comettano .  Mille  nocendi  artes  habent ,  innumeri t 
vtnnturtelis,m  danno  del  genere  humano ,  Et  vix  quicquem  imocuum^el 
immune  ab  bis jub  bimana  fpecie  ferii  die  am  nefcio,an  dpnombm .  O  nde  non 
sòfìniredi  merauigliarmi,  perche  quando  vno  di  quefti  inoltri  capita 
in  mano  alla  Giuftitia  non  fi  proceda  contra  di  lui,con  quel  rigore,  che 
la  eli  lui  empietà,che  ringiuriaclic  fa  a  Dio,  e  che  il  danno, che  rocca  al¬ 
trui,  ricerca  rebbc,e  pure  comanda  Dio ,  Non  patiens  malefico*  (uper  terrà, 
ma  Pare,chequafi  fi  pofìa  di  re, con  quel  Profeta  ,  ibi  cubauit  lamia ,  &  in~ 

' f,J  iienit  fibi  requiem ;  E  però  vna  porte  tanto  abominatole ,  c  dannofa,  do¬ 
nerebbe  a  mio  parere  con  maggior  diligenza  cercarfi  non  folo,ma  per- 
ieguitarfi,econ  ogni  feucritàcaftigare,accioche  con  Pefempiofi  fpaucn 
rafie  la  moltitudinc,chcdalla  maluagità  di  quefte  maliande  refta  iacil- 
nxme  ingannata,  e  fedotta. 


CONSIDERATI  ONE  CLVII. 

Simul  miffi  a  Tifone  inciifabannr,rt  valetudini s  aduerfa  riman  te  s  . 


ìn 

de  amore 


gradt*  j. 

34* 
jbid . 


Tae,2,j4,  i 


L  tìmore,&  il  defiderio  fono  due  pafsioni,chegrandcmcn~ 
te  perturbano  l’animo  de’ mortali .  Il  defiderio  non  è  mai 
fcòpagnatodall’amorc,anzi  alcuni  Filofofi,frà  quali  Leo¬ 
ne  Hcbrco, hanno  crcduto,che  fodero  vnacofa  iftefla.  Ma 
fe  niuno  amore  può  vehemen temente  mu onere  il  defide¬ 
rio  ,  certo  che  farà  quello  del  ben  proprio,  perche  non  vi  farà  alcuno  , 
che  in  eflremo,non  ami  feftcfso,&  che  (òpra  ogni  altra  co  fa  non  defi- 
Tìcolom.  deri  il  proprio  bene  ; &cum  vita,&  effe  fmt  optimum  omnium  natur%  bono- 
in  morali  rum  ;  quindi  è,che  ogn’vno  procura  a  tutto  fu  o  potè  re  di  confcruarla 
‘  7  vita, e  per  lo  con  trario, cum  mors  fit  vltimum  omnium  ternbilinm ,  neceffe  efl 

etiam  vt pariat perturbationem  omnium  terribihjfimam,chc  è  il  rimorc.E  per¬ 
che  Germanico  haueua  mandato  il  libello  del  repudio  della  fua  amici- 
tia,comc  vedremo, a  Fifone,  quindi  nafceuail  timore  in  lui,  che  fopra- 
uiueudocgli  non  lo  facefse  ammazzare, c  morendo, il  defiderio  del  fuo 
bene,ch’era  Pafsicurarfi  della  vita,&  che,  Legiones  jolus  baberet .  Da  que- 
fteduepafsioni  poi  era  prodotta  quella  impatienza ,  che  gli  faccua  fem- 
brarc  ogni  momento  vn  fccolo,&  che  lenta  fibi  vidcrcntur vene. fi  eia, c  che 
lo  rendala  cofi  diligente  in  mandar  attorno  fpie ,  che  intendefsero  lo 
fìato  della  di  Iuiinfirmità,  e  quefti  nonandauano  per  fa  pere  fe  miglio- 
rana,  ma  per  accertarli  fe  moriua.  Il  defiderio  dunque  d'hcnpre,  clic 
negli  huomini ,cbtwetTmcipatm&i\  timore,  chepurc  epa Piene (ffi-, 

cacif- 


jbid. 


Tuoiorn, 
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tacHTima  lo  rimirano  aila  detta  impatienza  É  Vn  calò  finiikfi  vMcia 
Domituno  neirinfir aliti  d!Àgricola  *  Hauciiaqucfli  conftguiuvHa 
llgn  alata  vitro  ria  (opra  gliltiglefi»c  ragliatone  in  pezzi  diccc  milladi  lo- 
ìOjC  quello  die  doucua  porta  re  allegrezza  a  Dómitianojgli  recò  timo¬ 
re^  nceuctteli  n  u  ou  a  ,peBwjt  rdie  giudicai!  a  M  ftbi  m&xìmèfw  T4C  in 

midvlùfumft/ium  btmim  nmwn/itprn  ‘Princìpi*  e xtoìlL  Quell  o  timore  poi  Apit. 
eccitò  in  dio  ildcfiderioddla  morted1  Agricola ,  inmododie ,  fitprcm  ^ 
diepm  mefite  de  fichu  is ,  per  stifpojìtos  eurfores  >  nmema  confici  taf,  fiegno  del 
deriderlo  vehemeure  che  n  hau£ua,chc  fe  non  hhaueffe  fommamente 
deriderla,  perche  tanta  diligenza,  per  intendereciò  *  clic  tnflk  audim  ì 
Non  refta  dunqttedubia  la  perni  rbatione,  clic  ne  gli  animi  noftri  gene¬ 
rano  quelle  due  paffionh  poiché  anco  l'interno  diiarametedi&ttopro- 
nOjC  però  è  bene  il  raffrenarle  con  la  ragionc,acciochc  non  fi  renda  pi- 
lefeciòjche  fi deriderà  celato  » 
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ìtfeque  pr&ma  c&disàpud  intcrfcfloran  manfura , 


riempio  modeunque  malo  commìtiiiur,  ipfi 
Dtfp  licer  autori,  prima  b#c  efi  ttlrio ,  qitòdfe 


Iftuett. 

S*$M 
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judùe,  timo  noceti s  abfoluitur ,  improba  quamuu 


$d8 
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nu. 

lbid, 

lbid. 


Tkc. 

Set:,  ep, 


Arifl.  E- 
th  C.1./.8 
Magnoru 
morji.2. 
*.i 1. 

pluf,  in 
d'tfcrim. 

Amie.  & 

adulat. 
Plato  in 
Lyfìade. 

Avi.Eth% 

li.p.c.4. 

lbid,  c.j. 


rfe  quia  pritha,&  maxima  peccantium  cfl  pana  pece  affi- .  Ma  oltre  di  qùcffo, 
fonoi  malfattori  accompagnati  dal  timore,che  non  fi  fcuoprano ,  lo¬ 
ro  eccedi, perche, potefl  nocenti  contingere  vtlatcat,  latendi  tamenjidcs  non 
potefl  ;  c  non  è  picciolo  tormento  l’hauer  a  viucrc  in  continuo  timore, 
&  però,  crimina  vitanda  f un  t, qui  a  vitati  metta  non  potefl, & perpetua  JoUici- 
tudo  vrnt.ac  verberat,  quod  Cponjoribia  fecuntatts  fu*  non  potefl  f  l’empio  ) 
credere.  Fu^ganfi  dunque  gli  eccelli  ancor  che  da  quelli  fi  poteflelpera- 
re  qualche  mercede, perche  al  fine  quelli  facinorofi,dopohauerein  co- 
fe  brutte  feruito  ò  il  P rcncipe,ò  altro,  tanquam  exprobrantes  afpiciuntur , e 
non  fi  poflono  più  mirare  di  buon  occhio ,  perche  infixa  nobis  eius  rei  a- 
uerfatio  e(l  ,quam  natura  damnauitfr  il  premio  delle  feeleratezze  non  e  al¬ 
tro  in  fomma,chc  pcntimcnto,c  timore,^  mìni  maga  nos  concutit, quatti 
timor,  qui  ex  aliena  potentia  impendet . 

CONSIDERATICENE  CLIX. 

J  •  Jfc  /  *-  >  -  v-  *  '  ■ 

Componit  Epifìolas, queir  jlmicitiam  ei  renunciabat. 

’eoli  l  vero, come  dice  il  Prencipe  de’  Peripatetici,che  l'Ami- 
atia  fit  quxdam  wfKi,oueroc’habbia  l’cfièr  fuo ,cum  virtute, 
e  che  collanti  (/ima, &  flabiliffima,&  honcfliffmaftt  qu*  inefl  pro¬ 
bis,  quippe propter  virtutem,&  per fe  bonmn, bifognera  diie,chc 
effendofi  Pifone  dichiarato  Nemico  maluagio,  e  maligno, 
conia  perfecutione  fatta  a  Germanico,  c  lontano  da  ogni  virtù,  &  mi- 
inanità , non  faceflc  male  Germanco  a  ripudiare  la  fua  amicitia .  Perche 
efièndo  quella  omnium  rerum  Juauiffima,  nibilq; plus  ex  afferat  latiti ic ,  qua 
ragion  voleua,che  la  conferitile  con  colui, che  non  follcuamcntoalle 
o raui  cure,non  allegrezza, ma  odio, ma  perfecutione  gli  reccaua  'Non 
era  più  amabile  Pilone .  Solus  bonus,  foli  bona  efl  amicus,  malus  attamen uec 
bone, nec  malo  vnquam  re  vera  amicus efficitur .  Non  era  egli  mai  flato  ami¬ 
co  perche  non  fu  mai  buono  .  E  fe  quelli  vien  giudicato  eflere  amico. 


Gic.de 

’ff.lr.i. 


1  UUIU  culi  i  aiiivtv.  •  •I-»'  . . j  I  ' 

col ,  tum  eum  qui  decipit,iuflum  erat  accufare,&  maga  quam  eos,qui  nummos 
adulterino s conficiunt, quanto malefieium  ipfum  circa  praflabilia  ciat .  Eia  Pi- 
fone  moneta  falfa, amico  finto, nemico  occolto  ;  meritarla  d’cfierc  ette  - 
crato,  d’eflere  dichiarato  indegno  dcH’amicitia  d’vn  fogetto, ch’era  tut¬ 
to  bontà,  ornato  di  tante  virtù,  colmo  di  tanto  merito,  com’  era  Ger¬ 
manico  .  E  febeneil  Prencipe  delia  Latina  eloquenza  giudicò,  chcfof- 
fc  piti  ìfpcóicntc.Jenfm  diffuere^quam  repente  precidere  amicitias,  non  però 
giudicò  Germanico ,  cofahonorcuole  il  caulinare  con  nemico  feoper- 
to,con  tante  cautelle .  Volfc  fare  da  Cauallicro,  troncando  del  tutto 

l’ami- 
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l’amicifiacò'I  rfpndiO  s  lcmbratidaalLiicofapocohonot'ata  il  fingere 
d’eflere  amicoa  colute  in  tante  occafioni  i  ecofi  pale  fem  ente,  e  sfac- 
ciatamenrefe  gli  cranio  firato  cmdel  ncmìco,eperonon  volle  tirare  in 
lungo qneftadjmoftrationeTmaffimc fentendofi  a  mancarla  vira, che 
credeuajcom'eraitl  cffetro,opent  della  fua  iniquità .  Non  merita  dun¬ 
que  biaiino  Germanico, per  quefto  rifohito  ripudio  d'amici  ria  manda-  f 
to  a  Pi  Ione,  che  non  gli  fu  mai  amico .  Si  vis  amari  ama?  ditte  quel  Poc- 
ta .  L'amico  buono  antepone  alle  fue,Ie  foddisfamon  i  dd\  amico,  Yoù 
fequia,llionora femp reagii ddìdeia  ogni bcnacquafi liaticflc  vna ificf- 
fa  anima  fi  rallegra  alle  fue  felicità, fi  contrito  nciramerfitìjcura  kco- 
fe  file  come  proprie^  il  ilio  refugio  nelle  rrauerfiaè  la  confola  rione  ne’ 
difenile  però  fi  dece  tener  caro>e  come  ditte  quella  bocca  d’oroUmi-  ym 
cmluce  dcftderabilm,  meliorefi  min  vt  fùhwbhcxtinp^am,  quamvt  priuc-  Tcfdo^ 
Tfiw MiìtUió* mehus degerein  tenehris^mm  jlmkis  priuari  *  Non  vili  te- 
licird  degna  da  compararli  a  quella  di  pottederc  vn  buon  Amico .  Nwu  ^ 
csl  digna  ponderatiti mri  3  &  argenti  centra  bonimm  Ulm , eflenim prete t!w  sK  „pfA  ’ 
fòrti b& palatimi  mun  tiumjVÌtms  th  ef 1  urus  fio  rttts  c on  ciuf  l isjon sfig0ptis3  qui  in  iui, 
opportuni  apertiti}- ,  comunicatur  :  Mi  non  haciende  Fifone  alcune 
diquefle  buone  quadra  ,  fu  ragioncuolnicnte  la  di  lui  amicitia  ripu¬ 
diata  - 

CONSIDERATIONE  CLX. 


Si  fato  fpncedefflmfiufiusmìhì  dolor  , etichi  aduerfas  Dcos  effet,  quod  tne 
parenttfatsfibws>  pàtrn  intrà  iwtemaw,  pmnaturù 
ex ttu  rapmnt* 

'Egli è  vero, come  io  lo  ftinio  ve  riilì  monche  fia 

Za  morte  il  fin  d'vna  prìgton  ofvura 
vdgYt  animi  gentili  , - 


pèffityc* 
tnhfo  del 

%\tanmn  venuti  * - - „  *  .  u  motte 

Non  sò  vedere,  perche  Germanico  >  fi  doSefie  di  moni  gioua- 

uc,e  nel  colmo  dc!te  fuc  glorie  d 

- - , -  Egli  è  pur  il  migliore 

Fuggir  yec  chieda,  e  firn  molti  f afidi  ; 

E potaia  anzi  dire ,  moro  contento  7  iVd, 

- Inauri  che  fortuna 

nel  nofiro  dolce  qualche  amaro  metta ,  ,  f 

Ma  moftftfldo  fiacchezza  in  qnefio  vlrimo  atto  della  vita  iìi^novicoi 
rifpofc>a  mio  giu  et  iti  o,  a  quella  magna  nima  gcnerofita,con  _  q  *= 
ra  acculi  fiat  a  tata  gloria  per  lo  pattalo, nelle  lue  heioic  ì  1-  ■  ^ 

de  a  credere tfdlère  troppo  inamorato^que^vit^chwcua 
te  fprczzaw  nelle  paffete  guerce :che  no lapcfleipKca^?^^ 
fìraua  di  cornicia  rfì  ter  gli  ifltfii  Va, che  eofi  mtcmpefliu  * 
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r  Sen.  de  condo  la  fua  pafiionc  lo  facenano  morire  ;  q  pur  e,  non  efl  fatormifl<L* 

confo!. ad  iniquitasyfedmcntis  human a  pranitas ,  infatiabilis  rerum  omnium,  qua  indigna - 
Tolth'  r«r  /«de /e  exire, quò  admiffia  eft  precario.  Non  tocca  a  noi  il  fare  i  còti  a  Dio. 

Egli  ci  ha  data  la  vita, gratuitamente, e  prima  che  la  dimandaffirno;può 
ibid.  anco  ritorfela  quando  gli  piace.  JL uidusefl ,  qui  non  lucri  loco  habet quod 
accepityfcd damni quod  reddiditJ Tutti  fiamoentrati in  quefta  feena  mon- 
ibìd¥  diale  con  la  Legge  del  morire.  Idem  vniuerfìs  finis  eft ,  echi  mal  volontieri 
riceuc  la  morte, ò  la  ricu fa ,Vtrum  rie  fiultius  ftt  nefeio ,  morì alitatis  Lcgenut 
ignor  arenari  impudentius  recufare.  Aggiongafi,chcpotcua  Germanico  rec- 
carfipiù  torto  a  ventura  il  finire  la  ina  vita  all’hora ,  poiché  moriuancl 
colmo  della  gloria  fua,  che  non  rertaua  deturpata  da  alcuno  fortuno- 
ved/Scn.  fo  accidentCjComcad  altri  grand  hu  omini  era  accaduto.  7  ornauadal- 
de  cofoi,  ]c  guerre  d’Óricnte,tcrminate  con  tanta  gloria, e  con  tauro  accrefcime 
nd  Mare,  to dcll’Impcrioigloriofo, e  trionfante  Pompeo,  quandogionto in  Na¬ 
poli  s’a  maio  a  morte.  Tutta  la  Città  diRoma  fi  commoflca  quefta 
nuoua.  Furono  fatti  voti ,  fupplicationi,e  lettifternij  a’  Dei,  perla  fua 
fallite  ;  e  fc  moriua  all’hora,  poteuafidire,  che  non  forte  mancato  mai 
huomo,con  più  gloriofo  fine  di  lui .  Rifanoftl,fioprauirtcpochiannidt 
poi, c  caduto  nelle  guerre  ciu  ili,  vide  rotto  il  fuo  E  fscrcito,  perduta  la  li¬ 
bertà  della  Republica,  &  andò  a  morire  miferabilmete  per  mano  d’vn 
lhd-  vili  fi  imo  fchiauo  ,  &  ecco  quantum  boni  opportuna  mors  habeat ,  &  qiiam 

multi s  diutiusvixiffe  nocuerit .  Se  Cicerone,  fuggita  la  congiura  di  Catilf- 
Jbid,  na,c  falu ata  la  Patria,  haticflc  in  quel  procinto  finiti  i  giorni  fuoi ,  tunc 

felix  mori potuiJJet,c  non  hauerebbe  vedu  te  le  proferittioni,  c  i  macelli  di 
tanti  Cittadini^  Amici,  nè  farebbe  caduto  nella  miferia  di  douer  por¬ 
gere  il  collo  al  ficario,edi  fare  co’I  capo, e  con  le  mani  mifcrabilc,c  lugu¬ 
bre  fpettacoìo  neTortri,ne’  quali  tantc,c  tante  volte  eia  fiato  ipettato- 
re  della  fua  gloria, mentre  vedeua  il  Senato,  Se  il  Popolo  a  pendere,  c 
Aerchì_  quafi  rerta r  aftrattodalla  dolce  violenza  della  fua  mirabile  eloquenza. 
7ics  Du nque  }cum  omnibus  ex  aquo  ftt  mors  fatalis ,  non  t arde ,fed gloriose  monfe - 

licitas  eft  '.  Il  punto  ftà  a  viuere  in  maniera,  che’l  morientelafci  dopo  di 
sen  ep  focosi  buona  fama,cheanco  morto  fia  dcfiderato,  che  nel  rcrto,  citius^ 
y  0 ,  morirei  tardius,ad  rem  non  pertinet3benè  mon3aut  mal t  ad  rem  pertinet  ;  bene 

attamen  mori  eft  effugeremalè  yiuendi penculum .  Non  v  ha  cofa  piu  cer  fa 
£unP  della  morte, nè  più  incerta  del  tempo, &  bora  d  erta  .  C un&is  mortalibus 

mors  debetvr3&  nullus  hominum  certo  nouit,an  viflurus  ftt  diem  craftinum .  A 
chcdunquc  lagnarli,  perche  fi  mnor  giouane?  Forfi  perche  pare , che, 

$e netta >e  adolefcens po fjit [per are >fe  din  yiBurum, quod  fpcr are  fenex  non  poteft  ?  Quella 
è  pazzia, perche  inftpicntcr  fperat  ;  quid  enim  fiultius,  quàm  incerta  prò  certis 
h  aber  e, [alfa  prò  yeris  ?  Il  meglio  che  fi  porta  fare,  è  lo  ftar  prepara  to  a  tu  r- 
te  l’hore,  col  viucr  bene,  Se  honoratameme,  come  ci  comanda  Chrifto 
Lhcs.  ii  Benedetto,  eftote  parati ,  quia  qua  bora  non  putatis filius  hominis  venietjche 

co  fi  non  ci  parrà  importuna  la  morte  ,  vengafi ,  q  pretto,  ò  tardi  ;  Nè 

'  ~  *  J  hauc* 


Sopra  fi ometto  T acito .  j  1 1 

franeremo  occafione  di  Jamcnrarfidi  Dio ,  come  qui  fi  vede  che  faceua 
Germanico  • 

CONSIDERATONE.  CLXI. 

Si  qaos fpes  propinqmts fangtùs ,  edam  qaos  imidu  vhtenienu 

mostebat,  ilUcbrimabimt ,  quondam  florentcm ,  e?-  tot  betta- 
ritmjuptriliiem,  muliebri  fr. inde  eecfdijfe. j  . 

Ra  vera  mente  cafodr  compaiTìone,e  degno  di  lagrime, 
da  ve  ria  rii  non  folo  da  gli  amici ,  che  yiueuano  con  le 
iperanze  della  beneficenza  di  Germanico, e  da’  Parenti, 
a’qiialis’ecdtflàuavnchiarifllmoliime.crpISdore  neh 

la  caia  Ioro,mà  anco  da  quelli  i fedì, che  malignamen- 

- i - —  tdnuidiauanola  fila  gran  fortuna, il  vedete  vii  Prenct- 

pe,ncl  fiore  delira, nel  colmo  della  gloria, che  da  tante  gucr  re,c  pencoli 
era  taluo,e  vittoriose  con  tanta  riputationcfelicemeMevkitaa  mo¬ 
rir  poi  cosi  infelicemente, e  mifera  niente,  per  malli  agiti  ^per  irauderìi 
vna  vilfemimicoa.  E  h  Donna,  «mie la  chiama  qnela  bocca  ci  oro, 
amidtix  uumicdìjnejfabilìs  pana,  necejfamm  makm,  naturala  tentano ,  de],-  n,m,.Si 
dmbilìs  edamitasÀomeflicmperìculìr,  &  achmon  rccca  pencolo,  quati- 
do  clic  concitata  da  odio  fellone,  fi  titolile  in  rabbia,  e  non  cella  dicci- 
carc  e  d’imiefìigarc  ogni  via,  ogni  modo,  &  arte, per  vomitare ^que  pe¬ 
ti  itero  veleno chà  malamente  nell’empio  cuore conceputo ì Non  v  e 
ler  pente  più  veleno  lo,  non  v’èfera  più  truculenta  ,o  piu  feroce, che  fu¬ 
neri  nel  la  ferità  la  Donna .  Cam  multe  m  terra,  marwe  fot. ff,  ommicm  txrìf_ 

maxime muli er fera. cH,  Donna  comcdataevnavaafuna infernale. 


Qtiotks  faàtira  nocmtm 


latte  ttt 
Sa*,  , 


Urne  fexttm,  &  Tibie  kenr  incendente  fermata 
Tricipite!,  vt  faxa  iugis  abrupta ,  qui  li  ut  Moia 
sMrabitur,  dittarne  latiti  pendente  receda . 

Baderà  a  dire  col  Tragico.  DuxmalmtmfamtM,  &fcelerm  ***£■  *«■  « 

Purganti  Per  tanto,  e  fliafi  da  etTe  lontano,  non  credali  a  loro ■  W  «og. 
notici  inuouano  le  loro  lagrime, perche ,  fi,-  7Ì  ' 

flctibus  inclmant, lamenti!  tot  am  virarmi  forti  ttiunem  frangane  .  1 

efempi  memorabili  della  loro  pcrfidia,e per auifo  quanto  fia  daruiofi^e 

pcricoloia  la  pratica  Ioro,gli  Hercoli,  gl:  hippoliti  ,1 C  p  ,  .  ’ 

Salomoni,®  tanti  altri  per  fraudo  loro,  miferabilmente,  come 
nico  nella  vita  aflaffinati,  ò  prcuaricati . 


V  4 


C  O  N- 


ConfiderAtìoni 


Scrìi/  i. 


CONSIDERATICENE  CLXII. 

Kcw  hoc  prJ  cip  kiwi  Umicorim  mmus  cfl ,  profequi  defunUmn  ì guano  quejìu  3 
jcd  qux  volitene  mmmijfe  tqn&  mmdmcrit  cxiqm . 

L  piangetegli  amia  mortile  tratto  di  femina»  che  non  sa  in 
altra  maniera  far  pompa  dd  fuo  amore,  che  con  le  lagrime; 
ma  raiFaticarfijpercbefiaoo  cfeqnite  le  loro  vltime  volon¬ 
tà^  i  loro  comandameli  thèimp  re  la  da  huonio,  è  vffidodi 
vero  Am  e  co,  è  legno  di  perfetti  Ólmo  Amore.  Terftfii  amo- 
rts,&  amichi  £  documenta  funt^vt  nulli  rei  bonetti  amane  parcatjn  amati  catu 
Uh o ribussi ou ùfibu^n on  famàjwn fanguiw .  Quelli  dà  certo,  c  mani- 
icfto  fegnodi  verone  leale  amico,che opera  in  fe  ni  rgioddPaltro, mentre 
non  può  dalla  di  luì  fedulità  fpcrarc  alcuna  ricompctifia,con  l  i  dello  fer 
note» con  che  lo  lenii rebbe  nel  colmo  ddla  più  ridente  fortuna  c‘ha- 
uefie  rnaùc  ndPauge  delle  propria  Iperanze.  Quelli  è  vero  Amico  >  che 
ama  in  eterno,  a  cui  fi  può  dire  che  non  moia  mancando  lamico,  men¬ 
tre  nel  piu  recondito  ripoftiglio  dd  ftto  cuore  io  con ferua ,  anco  mal 
grado  delia  morte,  fempte  viti  o.Non  è  vero  Amico  «pelli, che  permet- 
tCjChein  lui  scilingua  il  caro*&  aiiiGrofofuocOjchc  vi  delirarono  le  vir 
tù,&ii  merito  dd  morto  Amico .  La  morte  è  la  pietra  di  paragone,che 
Zuriftà.  ma  nife  Ila  la  vedrà, ò  tallita  dell'  Amicitia  .  I\ari  piane  fune  Umici  poUfit- 
tpudSto.  nìtf  conflantesy&fi pnus  conimBiJJìmi.'E  però  il  Padre  delPeloqnenza  prò* 
in  Lti/o,  nu  ntiò, che  Vtm  amici  tue  [empì tema  funt,pc rehe  non  dìcndo  du  rcuoli  ic 
non  quelle  che  fono  fondate  nella  virtù,  eque  fi  a  non  mancando  mai, 
i  n  co  n  fcq  li  c  n  za  a  n  co  r  a  q  udì  e  che  la  neon  o  f c  ano  pe r  e  l  ca,  c  p  c  r  bn  l  e, 
deu  mio  filma  rfi  non  durai  oli  folcami  come  egli  dicefempitcrnc. 
P'irnu  conciliai  U  mi  alias,  &  confermi ,  ih  ea  emm  est  con  acni  ai¬ 
ti  a  remmjncaftabilitasfn  ea  conflantia .  E  perche  Germa¬ 
nico  fu  per  fon  aggio  qua  li  fi  cari  filmo ,  c  dottato  di 
Ogni  virtù,  quindi  potcua  ficuramen  re  fpcra* 
re,  che  gli  amici  luci,  vniti  feco  col  caro 
laccio  della  virtù,  non  doueflcro 
dopo  la  fua  morte  f cordarli 
de'fu  o  i  coma  n  da  m  c  n  ri ,  e 
però  con  ogni  pron¬ 
tezza,  iurattere>fpi- 
ritum  anteqmnu % 
vili  onera  amif 

furai . 


Cie.  ir. 
Ldio. 


Ttte.  A* 2 


CON- 


Sopra  Cornelio  T  acito . 


MI 


CONSIDERATI  ONE  CLXIII. 

Tum  ad  Vxorem  verfus , per  memoriam  fui,  per  comune s  liberos  orauit,, 
exueret  ferociam ,  j Aulenti  fortuna  fummitteret  animirn  ,  neù,  re- 
greffain  Vrbem  >  amulatione  potenti a  v  alidior  e s  irritar  et . 

Ttimi  ricordi,  e  cornTpondenti  al  bifogno  furono  quel¬ 
li, che  nel  morire, alla  Moglie  diedeGermanico,prcgan- 
dola  adefequirli,perla  Tua  memoria,  e  per  li  cari  pegni, 
de’figliuoli  comuni, che  lafciaua.  Era  Agrippina  Donna 
di  fpirito ciato,  generofo ,  accompagnato  però  da  non 
sòchediferocità,ondedileidifleilnoftro  A.  Mqueipfa 
'Agrippina, p  aula  commotior  ,nifi  quod  ebaritate ,  &  Mariti  amore ,  quamuis  in - 
domitum  animumpn  bonum  vertebat.  E  quella  fua  alterezza  fù  forfi  cagio¬ 
ne  dell’odio,  che  gli  portauaLiuia,  la  Suocera,  come  fi  vede  nello  dello 
luogo .  jtccedebant  muliebres  offenftones ,  nouercatibus  Lìuìa  in  jlgrippinam  i\,idt 
ftimulis.  Haueua  tratto  grande, animo  viri\e,edimoftrollo  tale, quando 
fpauentato  rEfercito,perla  fai  fa  nuoua  di  rotta  riceuuta  da’Germani, 
alcuniSoldati  vili,  e  piu  timorofi  di  quello, che  coniieniua,voleuano  rò- 
pere  il  ponte  del  Reno>&  efla  lo  prohibi;  Et  fic  Agrippina  impofitum  l{be - 
nopontem  folui  prohibuifjet ,  erant  qui  id flagitium 'formuline  auderent .  In  ab- 
fenza del  Marito  jmunia  Ducis  ingens  animi  per  eos  dies  induit ,  mditibusque ,  tbid. 
yt  quis  inopsyaut faucius,veftem,&  fomenta  largita  efl .  Il  che  come  doueua 
edere  dimoio  d’amore, così  fu  incentiuo,e  caufa  d’odio  in  Tiberio .  Id 
enim  Tiberij  aìùmum  altiuspenetrauit ,  non  enim  fimplices  eas  curas ,  nibil  reli - 
cium  Imperatonbus  ,ybi  feemina  manipulos  interuifaty  figna  adent  Jargitionem-» 
tentety&c .  E perche  tutte  quefte  gran  qualità, la  rendeuano ,  e  fofpetta, 

&  odiofa  a’  Regnanti,perciò  Germanico  chei’amauaquanto  era  ama¬ 
to,  fentendofi  a  venir  meno,  la  configliaua ,  l’efortaua,  e  la  pregau  a*  a 
voler  mitigare  quella  innata  fua  ferocità, a  lafciar  ralterigia*&  ad  indi- 
narfi ,&  accommodarfi  l’animo  altiero  a  riceuerc  que’  colpi  a i  fortuna 
iniqua, che  verifimilmcnte  poteuadopola  lua  morte  affettare  era 
come fc  gli  hauefiè  detto.  SeMm 

- - _  spiritus  magnosfuge  Troadt. 

Jlnimosque  veteres  ;  fumé  quos  cafus  dedit  ; 

Nel  cheparlauada  Gentile, mà  però  fanio, perche  altro  non  cficndpla  USitnt- 
fortuna  eh c,accidenttum  rerum  fubitus,atq;  inopinata  euetus ,  yemua 
<riì  come  vn  preferuatiuo  eccellente  contra  gli  empiti  fuoi, quali  ali  no¬ 
ia  fono  francamente  tolerati, quando  a’ioro  feroci  aflàlti  ci  fiamo  coi 


>con 

Komnes 


Se*. 


l'antiucdenza  armati, e  però  ricordaua  il  Morale, che  fi  douefk  i  o->omn,t>  confoi.*i 

conatus  fortuna, &  omnesimpetus profpicereynultò  antequarn  incurrat ,  pcrcne 

illis  grauis  ipfa  fortuna  efl}quibus  eji  repentina «  Sarà  dunque  S*al^  ' 


^  Confiderationi 

Seti.  ep.  mento  il  ricord  nrfi, che  di  noi  miferi  mortali,  Ludosfacit  fortuna ,  che 
74  nibil  facrum, nibil  intaftum ,  &  che,  quiuis  beatus  ver/a  rota  fon  un ante  Ve - 

M™o*l  fpertm  Potcft  cffe  mlfcmmHS  •  Non  la  perdona  a  chi  fi  fia  ;  c  però  è  nccefla- 
,,,2T  *  rio  l’armarfi, e  francar  l’animo ,  &  preoccupare  tela  fortuna ,  prcparan- 
sen.  ep.  dofi  ariceuerecon  intrepidezza  que’colpi?che non  hauendoriparoifiu 
2  8-  pidifeono  rhuomo,c  non  gli  lafciano  libero  il  difcorfo,poichc  rettus,at- 
Sen.  ep.  ^  integer  animus  corrigit praua  fortuna ,&  dura  atq ;  afpcra,fercndi j dentici j 
Tue.  a  2.  moliti.  È  però  bene  ricordaua  alla  Moglie  Germanico, che  [amenti  fortu - 
Sen  tbt ti.  ficmnitteret  animum,quaCì  in  regnandogli, die potefl  fortunam  cancreniti 

potefl  [erre .  Ma  non  fu  manco  prudente  il  ricordo  che  fegue ,  ncu  re - 
Tfic.an.2  grejja  in  y rlern  omulatione  potendo,  vahdiores  irritaret ,  e  non  èdubio  che 
parlaua  di  Tiberio,  c  di  Liuia,  de  quali  iapeua  l’odio,  e  nc  temeua  .  Di 
ibtd.  Tiberio, dice  il  noftro  A. ,  ottendere  credei  a  tur  metum  ex  Tiberio  .  Di  Li- 

uia,o!trc  quello  c’habbiamo  detto  di  (opra, cftimdo  quafi  naturale,evc- 
pl/n.  in  ri  filmo,  che  nibil  cfl  tàm  pronum  ad  fimultates,quAm  omulatio  in  f aminti  prc- 
r*n.  fortini ,  &  a  parò  nafccntur  ex  coniuniiione ,  alitar  oqualitate ,ex ar  defeti  irmi - 

diaycuius  finis  eflodium,  potcna  ragionai ol mente  temerne  Germanico, 
perche  quafi  tutte  qucftccondidoniquadrauano  tra  Liuia,  la  Madre  di 
Tiberio  regnante, &  Agripina  .  Erano  congionte  di  fa  ngue,  perche  quel¬ 
la  fu  Moglic,qucfta  Nipote  d  Augufto.  Cadeua  certa  equalità  tra  di  lo¬ 
ro, perche  quella  era  Madre  di  Tiberio  regna n te, c  quefta  Moglie  di  Gcr 
manico, che  doucua,per  radottioncd’Augufic  fucccdcre  ncirimperio 
a  Tiberio;  e  non  hàdubio,  chequcfte  condirioni  non  generafièro  inui- 
dianell’vna,e  nell’altra, e  chedaquefta  non  nafcdlè  l’odio,  onde  Liuia, 
nouercalibus  ftimulis  odiaua  Agrippina,equefia,aJtiera,e  fuperba,fnpcn- 
do  d’eflere  odiata,  non  trattaua fcco con  quella  foauità,c  con  quel  ri- 
fpcttoch’ella  pretendala, c  quindi  l’inuidia,quindi  l’emoIationc,quin- 
di  l’odio, che  ne’ Grandi  non  sa finalmenteceflarc,che  cò  la  morte  del- 
l’odiato  .  E  però  ottimo  era  il  configlio ,  che  gli  daua  Germanico ,  che, 
non  irritaret  validiores  omulationc potenti o,  quafi  voleflè  di  rgli,chc  «£/?/»*-- 
Tar.A.z.  m  0^enflSj  C|1C  non  pretcndefte  certa  equalità ,  ò  auttorità  quanto  lei, 
sen.  ep.  p ^xchcfapiens nocituram potentiam  vitat,chc fuggii] e l’occafioni d’irritar- 
Jb/d.  la  ;  Nunquam  enimpotcntium  ira prouocando ,  imo  declinando,  non  aliter  quàm 

in  mudando procellam .  Sono  perlopiù  i Grandi  fdegnofi,  non  pofiòno 
tolcrare  non  dirò  chi  prefuma  con  etti  loro  egualità ,  ma  nè  anco  chi 
voglia  non  trattar  fccocol  domito  rifpctto;  ognipicciolo  mancamen¬ 
to  accende  ne  gli  animi  loro  delicati  lo  (degno,  quefto  proti  oca  l’odio, 
Sen.  ep.  l’odio  produccla  colera, c  quefta  gignit  infamavi,  la  pazzia  cade  in  furo- 
i$  1  xc/nam  irò  exitus  furor  cfl,  eia  colera  de’ Grandi,  che  portano  la  vita, e  la 

morte  degli  huomini  nella  punta  della  lingua , vitanda  cfl  nonmoderatio - 
ibid.  '  nti  caufa,fed fanitatis .  E  perche  con  la  morte,  che  fi  fendila  vici na,  confi- 
deraua,chcreftauano  i  comuni  figliuoli  orbi ,  e  priui  di  quel  fuffragio, 
che  vmcndo,coi  fuo  valore  hauerebbe  rcccato  loro,  pregaua  la  Moglie, 

aguar- 


S opra  Cornelio  T acito.  $  i  f 

$  guardarti  di  non  incorrere  nello  fdegno,di  chi  potala, leuando  la  vi¬ 
ta  anco  a  lei,  p  risia  rei  figliuoli  della  curale  tutela  materna. 

CONSIDERATICENE  CLXIV. 


T anta  illi  comitas  in  focios,manfuetudo  in  hoftis,  vifuq ;  >  & auditu  iuxta  vene¬ 
rabile,  curri  magnitudinem ,  &  grauitatem  furami  fortuna  retine- 
ret>inuidia?n,  &  arrogantiam  effugerat . 

Vette  care,  erignardenoli  qualità,  attribuite  dall’ A.  a 
Germanico,  fono  vniuerfalmèntecosì  grate ,  e  tanto 
piaciono,e  dilettano, che  rendono  il  fogetto  che  le  pof  7  ' J  ’ 
fiede, mattane  s’è  Grande,  non  amabile  folo  màdefi- 
derabile  ancora .  E  per  cominciare  a  dire  qualche  cofa 
cleua  pn*nia  .  Hauendo  bifogrio  quefta  nottra  mifera  Sen,  de 
Vita, come  che  tota  flebilis  fit ,  di  qualche  folleuabento,e  ricreatone, per  conf.  ad 
riftoro  delle  più  oraui,e  noiofecure,e  non  trouandofi  coia,chc  piu  ia  -  - 
lc<ni,e  ricrei  l’animo  noftro,  della  conuefauone  d’vn  gu  Itolo,  c  caro  a- 
inlco  nihil  enìm  mtè  obleftauerit  animum,  quàrn  amicus  fidelis ,  per  ciò  fa  di  sen.de  < 
medierò, che  tra  l’vno.e  l’altro  palli, oltre  la  fedeltà, clic  l’anima  dell  a-  »«*» 
micitia,vna  certa  foauità  di  cofltimi,  e  quella  piaccuolczza  nel  coniicr- 
fare  giocondamente,  che  qui  dall’A.  e  chiamata  Comita,  e  che  da  a  tn 
vien  detta  Vrbanità,la  quale  come  la  definite  il  Peripatetico,  eH  f‘ 

Mudibus  c  orine  (fio, &  dicendo, &  audiendo  qua  opportet,&  vt  opportele 
ftafl  può  alterare,  conforme  ladiuerfità  de  fogctti,che  cia(coltano,cdi 
quelli  che  padano  a  noi .  In  vn  modo  parlerai!!  con  vn  Grande, in  vn 

altro  con  vnocguale,&  in  vn’altroconvninfenore.Panmetepotial- 

fi  concedere  qualche  licenza  nello  fcherzare  ad  vn  Grande,  &  ad  vno 
eguale, che  non  concederà fR poi  ad  vn’infenore  ;  che  le  vn  talee  oleiie 
femore  dare  sù  eli  fcherzi,  non  farebbe  da  tolcrarfegli  cotal  licenza,  e 
potrebbe  riputarli  anzi  (curile  buffone, che  ben  creatole  piacreu  ole  an  - 
co, non  attendendo  quefta  forte  di  perfone  ad  altro  P'^che  al  fai  r.dc- 
re,e  non  al  conuerfarc  honeftamente .  Se  poi  vn  Gl  ande  ftaflc  f _mp 
fu’l  fcrio, &  in  tonato, e  non  entraffe  mai  m  piaceli  p  ezze,  ^bb 

putarfiperhuomoafpro,ctroFpofeueroAinciuile,percheilfuop 

ticaretroppo  duro,  metterebbe  in  fermai  laconuerfatione.ecaio 
rebbe  più  torto  noia.che  allegrezza.  Ma  quelli  poi  che  modera  amente 
fchcrzaffe,e  portaffe  qualche  moto  piaceuolc,e_gratiofo,  u  -emù,  6 

perche  ballerà  qucfto  tale  fatto  vnbabitod^  KWlK 

conutrfalione4ical.opwam^«»ilJol;“^^£ 
fone,e  la  qualità  delle  materie,  fapra  motteggiate, e  fcl.  *  jn 

mede  Nel  che  fi  richiede  certa  dcftrezza ,  e  del:catczza,chceonhde,n  M 

direte  fentire,  qu  ad  modefimn  VmmA  Merda*  aamodar  .  ,J 
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quadam  qua  loco  dicere  ,&  audire  talem  hominem  decet .  E  qncfta  forte  di 
temperamento, rende  la  conucrfatione  allegra,  ciuilc,  &  erudita ,  dalla 
quale  fideuono  sbandire, alcuni  motti  obfceni,  ò  pungenti, che  non  co- 
uengono  a  per  fona  ben  creata,  ma  a  chi  non  fi  cu  ra,  come  diceua  quel 
Signore  di  perdere  vn’amico,  per  non  lafciar  di  dire  vna  bella,  ò  brutta 
botta,e  che  pungendolo  vuole  ingiuriarlo.  Tale  non  fti  Germanico, che 
con  lapiaceuolezza,efoauitàdc  fuoicoftumi,fi  rendala  amabile, e ca- 
ro  anco  a  quelli, che  noi  conofccuano,non  che  agli  amici,  difficile  enii/u> 
c*J)  e  difilli efl,quant opere concifiet animos b orniti iim^c orni tas affabilitasque  fcrrnonis. 
Et  per  dire  il  vcro,nonècofadcgnadi  merauiglia,  che  vn  Prencipc,ch'è 
fimolacrodi  Dio  in  terra,&  chelo  rapprefenta,e  fofiiene  la  di  lui per- 
fona  neirauttorità,ch’è  arbitrio  della  vita,  e  dclThauerc  de'  Popoli,  clic 
non  ha  fuperiore  alcun  o,&  che  può  ciò  che  vuole,  fi  con  tenga  dentro  i 
termini  della  modefiia  ?  fi  mofiri  affabile, c  cortcfe  a’  Sudditi,  &  che  ec- 
ceflii  facilis  pennone  affa  b  il  is, vai  tu  qui  maxime  Topnlos  dcmcrcatur ^amabilis, 
Ser?,  de  aqyjs  dcfidervjs  propenfusì&  ini  qui s  fit  acerbus  ?  Et  in  qual  maniera  può  egli 
ciemhb.  mCgii0  mofimrela  grandezza  dell’animo  fuo,chc  con  la  piaccuolczza. 
ji/id/c.f.  'Ma&ai  Mimi  eft  proprium ,  placidum  effe,&  tranquillum .  E  non  ha  dubio, 
. che  fi  come  riefee  molto  più  gradito, c  più  gratiofo  il  giorno, accompa¬ 
gnato  dal  Cicl  fercno,edal  chiaro  Sole, che  quello  che  con  tuoni,  e  lana 
pi,c  faette,ecarcodinuuoli,ed’ofcurità,fpaueta gli  huomini,eosì  quel 
Prcncipcjchc  moderato  ne’  fu oi affetti, foauc,c  cortcfe  ne’cofiumi,pia- 
ccuole,e  gratiofo  con  gli  amici, e  pietofo  co’  nemici  ifieftì  fi  dimofira , 
farà  fempre  più  caro,  più  amato,  più  defiderato,  c  più  riucrito,  e  fra  le 
molte  virtù, che  ornarono  l’alta  mente  d’Augu  fio,  ninna  lo  refe  pi  Lia¬ 
na  abile, che  la  manfuetudine  verfoi  nemici .  Qucfia  fola ,  dopo  tante 
congiure,  che  cafiigò  col  ferro,  &  che  a  guifa  del  capo  deiridra,parto- 
riuano  fempre  nuoue congiure,  e  più  pericolofe,  gli  apparecchiò  arma 
llid.  f.p.  così  fcda,chcdopo  perdonato  a  Cinna ,  nullis  amplila  infidijs.ab  vllo  pe - 
titus  pepare  per  atlanti,»?  virimi  quidem  fortis  hominum  confpirationc,& 
Sue‘ c,ip  pcriculo  caruit .  Alcfiandro  s’acquifiò  il  titolo  di  Grande  colla  manfue¬ 
tudine  verfoi  nemici.  Vcggafi  come  fi  portò  con  la  Madre,  con  la  Mo¬ 
glie^  con  le  figlie  di  Dario,  c’hcbbcprigioncre .  Scntafi  il  fuo  Hiflorico. 
CljOuy.  Virgines><&  \eginas  excellentis  forma,  tàmfanfiièbabuit ,  qudm  fi  eodem,  quo 
Li.  ipfe  Tacente  genite forcnt.Coniugcm  eiufdcm  (  cioè  di  Dario  )qudm  nulla  ata- 

tis fu  a  pulcr  nudine  corporis  vicit,adeò  ipfe  non  violauit,  vt  jummam  adbibue- 
rit  curamene  quts  captino  cor  pori  illuder  et .  Omnem  cultum  reddi  feeminisiuffìt , 
ncc  quicquam  ex  prittinafo  tutta  magnificetia  captims ,  prater  fiduciam  dcfTtit. 

La  onde  Sifigambi,  la  Madre  di  Dario, còfufa  da  così  ftraordinaria,  & 
1M.  inafpcttata  bcnignità,cfdamò .  I{ex  mereris,ytca  precamur  tibi.qua  Dario 
noflro  quondam  pr acuta  funms ,<&  vt  video  dignu s  es ,  qui  tantum  l\eocm ,  non. , 
felicitate  folumjfed  etiam  aqui  tate fupcraueris .  Ma  clic  più?  Morta  la  Mo¬ 
glie  di  Dario, non  pianfe  egli,  come  fc  morta  gli  fo/fr  Ja  flefia  Madre  ? 

Et 
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£t\exhmà  focus,  quàm  fi  "Par  mix  fm  mm  nmcèata  cfjek,  crebm  edtdìtge-  uki 
ftiìtus,  lacbrimifque  oborlts  y  qudes  Dmw  profudiffn  in  tabermcultm ,  in  qm 
Mater  crai Darti  dofrnBo ajfidens corporhverui.Owdc none  dedicatole TE- 
logiO  che  foggi ongc  rHiftorico,  Creder  es  Mcxxndrum  inm  firn  neceffitit'  f , 
dmsfieny&jùUtìamn  adhibmffed  qmei'e, cibo  certi  abfiimdt7mnmq;  ha* 
fioroni  patrio  Verfamm  moro fermuit  •  Non  Li  vide  piti  delia  pnma  voÌta,& 
entrò  anco  nel  padiglione  ou  era, più  per  vifaar  fa  Madmclicper  palese 
la  vifta  deiledi  3ei  ineraurglìofe  bdlezze,onde  fi  può  cocfedcre  con  Cat¬ 
ti  o?  che?  eximiam  pukrìtudincm  fomiti  eiusuon  lììndinìs  habnerat  incitameli-  ihul, 
t-tmffed  gloria,  J1  che  ri  fa  pur  oda  Dame  coralli  lòdi  tanta  virtu?pronip 
pc  n  elle  pregliiere>dicend  o.  Dìj  parai  ,primum  mi  hi  ftabìlite  I{  egli  umd eìnde, 
fi  de  me  iam  tran[a&im  tifi, precor  nè  qtus  tifiti  \cxftt ,  quàm  fi  e  tdm  iuSitts  bo¬ 
li:  s  >  tèrn  mfmcm  viflor ,  e  mando  Ambafdatori  a  chieder  la  pace  coti 
ampliatine  conditioni ,  proiettando  tifa  Barimi  vt patema  uiamhoc  m 
tentò pemetsnulU  visfubegitfied luftìtù i,&  amtmentiam  expref} if .  Ne  pe¬ 
rò  incesi  angufti  cancelli  retta  la  fama  della  fu  a  magnanimità,  c  beni¬ 
gnità  vedo  i  nemici  rift  tetta .  Si  dilata  ancor  più3erendefi  più  cofpicua* 
e  degna  di  maggior  meraniglia  ;  Attediarla  la  Citta  di  Stila  *  Eradifda  da 
Madate  huomo  vaJorofo,  qmppevhma  prò  fideexpeme  dmencrat ,  Ve-  tbìàdi^ 
dendo  la  difficoltà  d?efpugnarlat  mandò  Tati  ronc  ilio  Capitano  .con 
nifilc.c  cinquecento  Soldati  valorofi ,  per  ftrade  occolte  ?  a  prendere  la 
fornirà  dd  luogo  ouecra  potta  la  Cittadelle  gli  rinfd  felicemente.  Per  il 
ohe  v ittofi  gli  tediati  a  mal  partìto,e  ferrati  in  mezzo  da  quelli,  che  lo¬ 
ro  fhuano  (opra,  c  dall1  Eferato ,  che  per  la  firada  ordinaria  finngcua 
la  Città, cominciarono  a  vacillare ,  c  mandarono  trenta  Ambalaatori 
a  chieder  la  pace,  &  a  renderli  al  R è .  Era  egli  cor  ruciato, recandoli  ad 
onta  la  ditela  fatta,  parendo  alni  clVeflcndo  vincitore  dell5  Affiamo  do¬ 
vette  vm  Citta  ritardare  il corfc  allefue  vittorie, e  però  nipote  herame 
re.  Non  effe  venia  ham. Ricottelo  ì  Sii  fa  ni  a  Sifigambe  Mad  re  di  Dario,  thlÀ 
perche  pregatte  per  loro  ♦  Ella  moti  rotti  renitente, dicco  do  che  1  chieder 
o  ntia  ripugnanti  alla  fortuna  fua  preferite ,  &chc  non  gli  pai  cu  a  bene 
f abufare  della  demenza  del  vincitore, &  che  penfaua  più  all’efler  pri¬ 
gioniera, che  Reina .  Mà  (limolata con  lettere  freq  ueti, fi  n lolle  cu  pie- 
irar  Ale  il  a  nd  ro,dic  perdonaflc,almcno  a  Medatc ,  che  gli  era  1  a  reme  - 
Et  che  fece  il  RctNon  Medatbi  modo ignouitjed  nm>ies>& dedito*, & captato* 
liberiate  Motte  mmimtaU  domiti ,  Vrbem  rèUqitit  imSm,  agro*  frac  tribu¬ 
to  colere  p  emifit,  onde  con  ragione  foggionge  Curtio;  ncc  filtra  a  vittore 
Daria  Water  impetraffet.Et  qual  mcrauiglia  poi,  fé  intefa  da  lei  la  morte  di  ^  (  ^ 
A  le  (fa  ndrojvolfe  anch’efla  morire?  cura  fifimmffa  posi  Dan  K  m  vine- 

r  ■  ilex andrò  effe  fitpa-fles  enèmt .  Onde  fi  può  ben  due  di  lui  quei  con-  St».  A» 

eetto del Momk, che,ingmmmemtióftirgit latuciiMi» corte utusfmt^  cUm:lA- 

V  m  viSejihilpmer  gloriar* fumere .  Mà  tralafciando  gli  elempi  profa-  ■  * 
ni,non  fù  meno  clememeDauid  verfo  SauUhe  lo  voleuanfolutamc- 
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te  morto,c  con  odio  implacabile  lo  perfeguitaua  ;  e  pure  direnatolo 
in  vna  fpclonca,oucpcr  fuoibifogni  s’era  ritirato,e  potendolo  ficura- 
mente ammazzare , s'accontentò  di  tagliargli  lettremità del  manto , e 
per  ciò  riprefo  da’  Cuoi, ditte ,  propititisfit  mihi  Deus, ne  faciam  batic  rem  Do- 
minotneo  C  bri  fio  Domini, vt  mittam  manum  meam  in  eum,quia  Cbriftu*  Domi¬ 
ni  falche  fecemarauigliare  rifletto  Saul,  cheintefoconf  era  pallata  la 
cofa, ditte  .  Quis  etiim  cum  inuenerit  inimicum  fuum,dimittct  cum  in  via  bona  ? 
Ma  non  per  qucttocefsò  di  perfeguitarlo  5  né  Dauid  dalla  fua  bontà , 
perche  trouatolochedormiua,non  volfe  fargli  altro  male,  che  leuargli 
dal  capo  del  letto  Patta, &  vn’orciolo  d’acqua,  .rifpódèdo  pure  ad  Abi- 
fai, ch’era  in  fua  compagnia, &  che  lo  pcrfuadeua  ad  ammazzarlo; Tro- 
pitius  fit  mihi  Dominus ,  ne  e  xt  end  am  manum  meam  in  Ghriftum  Domini .  Da 
quefti  efempi  11  può  dedurrebbe  la  piaccuolczza,  e  correda  verfogli  a- 
niici,c  la  pietà,  e  demenza  verfo  i  nemici,  fiano  qualità,  c  virtù  degne  di 
ognigran  Prcncipebqneftcbltrcal  renderlo  fimile  a  Dioitteflò,gìi  fer- 
uono  pofeia  come  per  fcala  avvitirne  defiderabili  condirionibhc"quì  at 
tribui  fee  1  A.  a  Germanico,  cioè,  vifu ,  &  auditu  iuxta  venerabili s,  cy  cum 
magnitudinem,  &  grauitatem  fummo.  fortuna  retiti  ere: ,muidia7n,& arrogati- 
tiam  effugerat.  Perche  la  correda,  e  piaccuolczza  con  gli  amici,  cagiona- 
ua,che  la  di  lui  faccia  fotte  Tempre  licta,lcrcna,egiouiale,ondca  ragione 
fi  potcua  dire  ch’era  vifu  venerabili  ;  la  fama  poi  della  pietà ,  c  benignità 
fua  anco  verfo  i  nemici,rendeu  alo  parimente  venerabile,**#*//*#,  e  quin¬ 
di  poi,  non  ettcndo  ftrabocchcuole  la  piaccuolczza,  che  vfaua  con  gli 
amici,  ma  contcncndod  nel  mezzo  fra  la  fcurilnà,  c  icucrità,ch’c  vir- 
tuofojconferuaua  quel  decoro,  che  conucniua  alla  Ina  grandezza  ,c 
perdona, e  fuggiua  l’inuidia.  Ecomcpoteua  fogetto tanto  qualificato, 
ettcre  fottopottoairinuidia  ^Scl’inuidia  naCcccxtjs,qua  dolorem  infcrnnt , 
non  n’era  egli  capace,  perche  condolanone.  &  allegrezza  più  totto  ree- 
caua  a  chi  miraualo,che  dolore .  Es  e  vero, che  propinquità!  incidere  folet, 
egl  i  fu  pera  u  a  d  i  ta  n  ro  lo  tta  to  ord  in  ario  de  gli  a  1 1 1  i  hu  om i  n  i  ,che  ninno 
potcua  pretendere  vguaglianza  fcco.Non  daua  fegno  alcuno  d’arro¬ 
ganza, perche  opcrauanattiralmentc,cpiù  totto difìinuilaua  lefne  vir- 
tuofedoti,equalità,cheottcntarlc,ò  magnificarle, c  però, ccrncche,fv- 
tenuantes fua ,  elegantiores  firn  moribus ,  per  ciò  ne’fuoicoftumicra  tanto 
manCuefo>che3praclara,&'ea  qua  non  iqerant,&  malora  qua  incrantjibi  effe 
non  fingebat  .  E  per  ciò,qualmerauiglia,fè  dotato  di  qualità  tali, era  fti- 
inato,honorato,&  amato  tanto  da  tutti,c  fenzainuidia  ì  Quindipo- 
tràil  Prencipe,che  defidera  d’ettcre  riuerito,  imparare  come  portai  fi, 
che  fc  imiterà  Germanico,  haucrà  buon  Macflro . 
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CONSIDERATONE  CLXV. 

jf  unus  fine  imgitiìbns ,  &  pompa,  per  lauda }  &  mmorunu- 
y  ir t ut  mi  eius  celebre  fitti, 

I  MortorijjòFLineraJijchc  fi  fanno  a’defonti/bflOgli  vi¬ 
rimi  honotfche  fi pagano  alla  noflra  hu  man  ità,e  quefii 
come  clic  apprefio  varie  genti  habbiano  /òrrito  varierà 
di  ritijcosi  apprefio  tutti  prcualfe  l'vfanza  di  farli,  ò  più, 
ò  meno  folenni ,  fecondo  Ja  qualità  del  Perfonaggio 
~~  morto,  ò  fecondo  che  più  ò  meno  era  egli  da’  Pofieri 
hauiuo in  pregio,  &  amaro  *  Quindi  fono  fàmofi  i  Maufolehquindi  te 
PiramidiJeC  olonnejgli  obdifchh& altre moli,per  memoria de'dcfon- 
ti  crettCj5f  è  celebre  il  fornitolo  fcpolcro ,  che  in  Babilonia  ÀlcfTandro  rj> 

i!  Grande  fàbricò  ad  Efeftionc,  nel  quale  fpefe  dodeci  mille  talenti» che 
al  calcolo  di  nofha  moneta  farebbero  fette  milioni, e  ducente  mila  icu  ;  ^  f  c- 
ti .  Habbiamo  altrouc  detto  qualche  cofa  ci  rea  la  maniera  del  fcppclirc^  i97 
i  morti  otte  rimettiamo  il  lettore ;  màper  oudlo,die  s’afpetta  al  prese- Me*, 
re /oco,è  da  faperfi.chei  Nobili  Romani  fiolcnano  con  femore  te  ima- 
ginfò  vogliamo  dire  ritratti  doloro  Antenati,  co’  quali  orn aliano  gli 
atrij  delle  cafe  loro,acciochcferuiflèroa1Pofteri  come  ipccthfeftimo- 
li  ad  ìncaminarli  alle  vìrtu^c  fi  portano  poi  neircfequie  apprefio  il  do 
fon  romper  dar  a  diuedere, ch’egli  non  haucua  daefiì  degenerato.  Porta- 
nardi  parimente  fin fegne degli  honori  confcguiti da  lui  in  vitale  degli 
vfficì  da  hiicfcrdtatiiCon  altre  pompc,che  accompagnauano  il  feretro, 
d  defitte:  dal  Geniali  ita  *  Dnm  ej Jntw,  di  ce  egli,  infigna  honorum  qmsgeffif- 
fot  vt fafccs/ecumJìBore^amafjii  e,  &  dotta  militaw,  coronati  e  ommsgmc-  3  f  7 
ramuti.qmsin  vita  m  y ex  ili  a}  attj;  Frbiwn  donat&  ìegwnum,  fpotiaq; 

hoftim  perniiti  era,  qua  quti  daturus  erat,  exprejfofque  cera  vtdm7  &  decora* 
ma ìora vi , t  otìujqu  v  famìlut  longo  ordine,  (bruti  aera)  &  gentile  Hcmtnaprdfere- 
barn  ah  vhmnt  originè3tptmtò  rum  poterai t apparata ,  &  apprefio  il  noliro 
À.  leggiamo,  ndl’efequiedi  Dru  fo  ,  Pad  re  di  Ge  r  ma  nico_>c  i  rctmfnfas  letto  **■  ì 
CUtidiorttmjulìùrmque  imagmesydefietum  in  fcrojaudatnm  prò  roflris;  oc  in 
quelle  di  Germanico ,  mentre  erano  le  di  lui  ceneri  portare  a  Roma .  /M. 
Trìhmmm X m turìonwnque  bomerti  cineres porta  h  m  x nr;prd  ce  deb  ani  in c  om- 
pofitafigna3vtrfi  fxfcestatq;  yht  Colomas  tranfp'cdercntur }atrata  plebi  c~ 

alt  eqntiespro  opibus  loctiTefiemìOdoreSyaltaqHcfimernmfokmma  crema  iantt 
vi&itna7atq;am  Dijs  ni mibusftxtmnesjacrymts7&  condmationibm,  dolo- 
rem  uftabantur,  Ma  di  pimrifapu  ti,&  aucratafi  la  dì  lui  morte  m  R°ma»  ^  ^ 
il  Popolo  nè  mofìrò  tanto  doloic,che  per  ciò  ,  qwo  die  dcfunciup  cj  *  api  f ;  tJ  ,  ^ 
data  l bit  tmpldJtibmfA  Dcnm  am ,  lare  s  à  qui  bufdam  farti  dia  t  et  in  pi u  tom 
nbiititimtns  m'tHgum  expo  fui ,  perche  aie  folfcro  lattei  clcquicauet* 


j  lo  [onfderaHoni . 

manico  lenza  pomparlo  dice  l'A.  nd  terzo ,fanè  corpus  ^ob  lòngìnquittàm 
Tm-Aj  liinorum  >  cxtctms  wfis  quoque  modo  crematum .  Ma  I  di  mortorio  non  fu 
celebrato  con  Indomita  pompa, certo  che  (peci  otìffi  molo  rcÌero,ece- 
kbratiffimo  le  di  lui  rare,  &  ilquifìte  virtù ,  c  queflc  al  ficuro  fono  la 
maggior  pompai  il  pìùfontuofo  mortorio,  col  qualepoffa  limonio 
efler portato  alla  lepoltura. 

tuut w*  Tota  licct  veteres  exornent  vndique  certi 

8  JUna ,  n o bilkas fola  eft? acque  vm va  yirtus  * 

Qtjefla  èqtidla?chercndegli  huoinini  viuenti  g{oriofi>qnefta,cbei 
s  .r  ,  y  ti>  m  a  1  gratin  de  !  1  a  ni  o  r  re ,  rende  i  m  mortali.  Qui  im  Agiti  cs  m  atri  o  e  xpon  ut 
Tr'j  ]  s  -&  nomina  f amili#  fn&  longo  ordinerete  multi  s  jìcmmxtum  illibata  ft.exuns>  in 
cr2  i  parte  prim  a  Mimi  coli  o  c  anttn  o  ti  m  agis  qua  m  n  obi  ics  fune.  Que  fio  altro  non 

e,chevn  volerti  far  Grande  della  robba  d'altri  *  Melme  cftfvt  in  tc  glori  cn~ 
p  chrìf.  mr  ^arentes  ^quòn  vt  tu  in  Tarai  nò  us  gloricele .  E"  molto  maggiore  quella 
gloria , chef  lu: o m o co  propri^,  e  gloriofi  fatti  s’acqnifta,  che  quella  che 
hancra  redata  da’fuoi  maggiori, &  è  più  ddldctabile  l  edere  principia>& 
auttore  di  Nobiltà  invila  famiglia,  che  l  ini  uperbirli  per  quella  dune- 
ep,  rana  con  fatti  egregi  acquiftatagli  Antenati-  iberno  inglonam  noftram  vi- 
44  xit, ncque  quod  ante  noe  futt3  noftrtm  efè  y  &  e  venifima  Ja  ic  utenza  dtquel 

Poeta, 

luuen.  -  -  -  ■  Mifermi  eft  a  borimi  òiambere  fatati. 

Fà  d  i  ni  t  (l  ie  re,  a  eh  i  v  u  ol  a  !  la  fu  a  m  or  te  dìe  re  d  eg  n  a  men  te  h  o  n  orat  o , 
efcrdtaifii  viucndorin  opere  vimiofe;  che  quelle  poi  ri  acquieteranno 
quella  gloriata  fama, &  immortale,  che  tanto  è  ddìderata  da  gli  animi 
Sen  fj p-  gentili .  Noci  fxcit  Nobilem  atmm  plenum  fumo  fi  e  imagìnibus;  animus  fadt 
44  Nobil  em ,  cui  ex  quacm  que  c  mdimn  c  jttpra  forum  am  l icet  /urgere  ;  ne  fi  I  ca¬ 

li  alca  la  fortuna  con  altra  lanciatile  con  quella  (oda  della  virtù, clic  i  o* 
$en**Ms  la  può  far  felice  limonio  in  vitale  gloriole  dopo  la  morte  *  Fami  te  fdi- 
cernii  mtdkxmi  bona  effe  y  quibus  admìxta  cft  virtus?  tur  pia,  quìhus  mditieL** 
conitm&a  cft*  Chidunque  ddìderadì  viucre  anco  dopo  mortejG  d’cflSc- 
re  con  pompa  rigùard  cuoi  e  accompagnato  al  fepolcro,  abbracci  &  o 
ysr?  ferriti  la  virtu,df  è  quello,  vimitem  extcdcrc  fafìts^  fe  vuol  fa  pere  quel- 

io  die  fìa  virtù?odalo  dal  Lirico 

Yirtus  eft  yimm  fugm ,  &  fapkntìn  prima 
§ptl  Sttiltma  camfe 


CON-, 
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jEt  erant  qui  formatn,atatem,genus  mortis,ob propinquitatern  etiam  locoruvt 
magni  jilexandn  fatis  adequarmi . 

I  paralcllo  che  qu ì fa  l’A .  tra  Germanico, &  Alefiandro 
Magno, è  bellifinno,  tanto  più,  che  lo  concili  de  in  mag¬ 
gior  gloria  di  Germanico .  Furono  dunque  Amili,  od  e- 
guali,perbellezza,egratia  corporale, per  nobiltà  di  fan- 
gue,e  di  natali,per  l’età,  che  di  poco  in  entrambi pafsò  il 
trentèlimo  anno,per  la  qualità  della  morte,  eflèndo  fe- 
guita  all’vno,&  all’altro, per  infidie  de’  fuoi  per  la  vicinanza  de’  luoghi , 
ne’  qu  ali  lafciarono  la  vita, lontani  molto  dalle  Patrie  loro;  &  in  quelli 
particolari  poflòno  in  certo  modo  dirli  eguali .  Ma  ciò,  ch’aggiunge 
l’A. ,  rende  fenza  alcun  dubio  Germanico  molto  più  gloriolo  d’ Alci- 
fandro.  Percioche  egli  fu  foauc,  benigno,  e  dolce  verfo  gli  amici, non 
molto  dedito  a’  bagordi,  6c  a  piaceri,  e  contento  d’vn  folo  Matrimo¬ 
nio  .  Sed  hunc  miteni  ergam  amico s ,  modi c uni  voluptatum ,  vno  Matrimonio  Tac.A.i] 
certis  liberis  egijfe .  E  le  bene  l’A.  non  dichiara, che  Aleflàndro  folle  mac¬ 
chiato  de  viti  j  contrari  a  Ile  virtù  ch’attribuiua  a  Germanico,  nondime¬ 
no  hauendo  fatto  il  primo  rifeontro, nelle  qualità  corporee, nell’età , 
nella  maniera,  e  nel  luogo  della  morte,  pare  che  tacitamente  voglia  in¬ 
ferire, che  levirtù,  chefà  rifplenderenelfuo  Germanico,  poteuano  of-  cm.i.%: 
curare  la  fama,  elagloriad’Aleffandro.  Perche  fisa,  ch’egli  non  fu  be¬ 
nigno,  nè  cortefe  a  gli  amici,anzi  che, caldo  del  vino, ammazzò  Clito , 
elicgli  haueua  fa-luata  la  vita, fece  per  mero  fofpetto  ammazzare  Par- 
mcnionc,il  qua \e,fuit  militi a  domique  clarus  vir,qui  multa  fine  P^ege  profpe -  ibtd.U,?. 
rè,I{ex  fine  ilio  nihil  magna  rei gefferat, tormentò  crudelmente, Òr  a  mor¬ 
te  ignominiofacondànò  Filotadi  lui  figliuolo, e  tanti  altroché  fi  la  fida¬ 
no  .  Si  diedein  preda  alle  lufurie,&  a  piaceri, maflìme dopo  la  morte di 
Dario ,  di  che  può  cfìcre prona  /ufficiente  Bagoa ,  bellifilmo  Eunuco, e 
nel  fiore  dell’età, dona  togli  daNabarzane,c#/w  corpori  J. lexandrum  inox  ibtd.it. a, 
rifu  cult, eiusq ;  maxime  precibus  moius ,  PI  ab  arcarti  ignòuit,  e  dopo  haucr  de¬ 
bellato  Dario, palam  cupiditates fuasfoiuit, continenti  am  g, ,  &  moderatone» 
in  alti  firn  a  qu  a  q; fortuna  eminentia  bona, in  fuperbiam ,  ac  lajciuid  vcrtit.  Co¬ 
minciò  a  naufeare  i  coftumi  della  Patria, &  a  {prezzatela  femplicitàdcl 
p rancare  de’  Macedoni ,  a  permettere ,  clic  gcnufkffi  l’adorafiero ,  &  a 
yolcr  afifìiefarea  certi  minifteri  feruili  quegli  huomini valorofi,  c’hauc- 
uano  debellate  tante  Nationi,efe erano  fiati  vincitori, pamua  che  volcl- 
fc  renderli  filmili  a’ vinti.  Siveftì  alla Pcrfiana, dicendo,  che  portaua le Cttrtdij] 
fpoalie  de’  Perfi ,fed  cum  illis, cioè  con  gli  habiti,  tnorcs  quoque  mdmatju? 
Jerbiamm  habitus  animi  infolentia  fequebam  .  Abrufàò  ad  inhaim 
1  ...farteli,  TaKfc. 


/ 


Confideratìont 

Curì.ii.f.  TaìJc  meretrice  la  Regia  Città  di  Perfepoli ,  &  pudebat  hUeedones ,  tàm 
ciarliti  Frbrm  à  comeffabundo  f^fge deUtam  ■  Si  aggiunge ,  che  Germanico 
non  fu  minor  guerriero  di  lui.perchc  guer regio  comra  Popoli  ferocif- 
fimijC  che  combattevano  per  la  libertà, c  maneggiò  la  guerra  con  mol¬ 
ta  prudenza, chead  Aleflàndro  la  temerità  iena  molte  volte  per  brauu 
tbidj.it  ra.eptireno»  (empir temerità! efi /Vò.v, perche cor  l  e pericolo, per  o il. i  d  cf~ 
ierc  più  volte  ammazzato ,  &  <jniim multimi  ruttiti  debumtyfattndm  efl 
tomai  tltts  debmffefortma,ipiàmJòtus  omnium  mortalim  inpottfl.m  babai? . 
Hebbepoi  Germanico  quello  luanraggio ,  che  non  pu  ote  da  riamente 
moftrareil  fuovaloi'c,impcdiropcr  innidia,e  malignità  da  I  ibcrio,che 
non  gli  lalciò  finir  la  guerra, che  le  folle  flato  P rencipe affolli  to, coni  e- 
ra  Aìeflàndro,non ha  dubìo, ch'egli  non  haudlè  debellata  la  Germania, 
a  che  non  hauefiè  confeguito  tanto  maggior  gloria  di  lui, quanto, che  l 
fuperò  di  clemenza, di  temperanza,  e  di  tutte  le  buone  arti.c  virtù- 
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Ijijitc  infante)»  venefica ,  ea  in  Trouincia ,  &  1?  Uncinò 
2  ere  ardiri, in  Frbem  mìfit  * 

Còcche  con  ìfqmfiri  tormenti  fc  gli  eauafledi  bocca  il 
modOjC  la  cauta  della  mortedi  Ger  manico^  con  mor¬ 
te  vitupero  fa  (e  gli  faccfle  pagar  il  fio  di  delitto  cotanto 
atroce,  emeritamente,  perche  cflcndo  quefte  maliarde, 
£6fìfalm  jò  \ll  o  (freghe,  eomcaìtrouc  habbiamo  detto  ,  la  pcue  del 

J ^*1  Mondo, ecomcttcndo  tanto  mate, donerebbero  le  per¬ 
fine  d’auttorità,  procurare  con  ogni  accuratezza  di  punirle,  ed  eitir* 
parte, facendole  morire  con  fupplid9e  feuentàgrande,quamio  capita¬ 
no  in  niLjdicio,si  per  fpaucntarc  le  abrasi  anco  per  liberar  il  Mondo  da 
cosi  portento  fi  moftri .  E  pure  nondimeno  vediam  omelie  ione  non  io¬ 
le  proretceanà  tenute  care, come  qui  fi  vede  in  quefta  Martina?dVa:a  in 
opinione  d’hauer  armila  to  Germanico^  pure  Planaria  la  Mogliedi  J 1 - 
fone  fe  la  renata  fra  le  lue  deliaca  come  parimente  fu  molto  cara  ad 
Agrippina  Madre  di  Nerone  vnrt  certa  Loeufta,  della  quale  fiferunvo- 
tendo  ammazzare  Claudio  il  Marito,  in  tal  maniera  però»  che  con  f  ef¬ 
fetto  fubiraneo>6c  improuifo,  non  fi  veniflèa  d  Scoprire  il  delitro,  e  pe¬ 
rò  deiìgitur  arfifex  taitum^oc  abuio  Locula,  mi  per  venefica  damm  Ut  & ltli 
inter  m{tnimenta  ìfcgm  ba&ita.  Et  ecco  perche  fi  mantengono  al  Mondo 
queffe  federate  -  Eìus  muli  tris  ingerì  lo  $  aratimi  vìros7  cuìus  Mini  fi  vr  èfp^do- 
ib  d .  nib  u  s  fui  t  Ha  totus ,  i  nfhrc  cptdxs,  &  ex  pi  n  ra  re  foli tm .  E  quefti  i  o  n  o  i  i  è  r  U  ìci  > 

per  li  quali  fono  tenuti  cari  cofi  fatti  Demoni  in  carne  hnmana-  Pari- 
fate  M  ad  re  d 1 A  r  ta  ferfe^  mola  della  Nora>Moglicdi  InUam  mazzo  col 
vd  cno,  con  fanno  però?  &  opera  d*  vna  ltia  ferita ?  nomata  Gige  > 

apud 


S opra  Cornelio  T 'acito.  3 *  * 

pi  ut, 

A  va  fax, 

ibìd. 

do  f  ono  scoperte,  farà  opera  pia, l’vfar  con  dìe  ogni  rigore  nd  ca  lliga  r 
Ie,anco  nel  modo  che  teneuano  i  Pcrham.da’ quali ,  rendici  pana  buiuf-  UH*, 
mou  Ugàia  voiduabaniur .  .émpia  cflpnra.  in  qua  capita  comm  impofitas, 
alia  pttrafmtmt,qiwaafacfi9n,ac  caput  i tifi  eternit ,  &•  bocmrtis  vencrationc 
Gige  ( Che  finalmente  cafcò  nelle  mani dd  Rè  )  inttrqt;  fe  mònon  fi  vo- 
idl ero  ammazzare,  come  fece  Bela  Rè  d’Vngaria,  cliehamita  vnadi 
qijeik  truculenti  bcftjc  in  potetti ,  &  in  camrém  cQ)rieda}t  anta  farne  con-  E<wfi*  n 
fe$4  ejUvt pe dibus jUsmìjq;  comefipje  wtercmew  ;  E  non  po fio  finir  di  me- }  fi  Vr^A 
rauigliarini>cJiJcfIcndo  de  iure  dmm  iJ  caftigar  cofloro tnon  patiem  male-  **c  àcc-*- 
ficùsjupwtcrrm)  vadano  nondimeno  per  lo  più  impuniti  e  pine  fanno  d7* c  t  * 
tanto  male  t 
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jit  aAgrìfim ,  quamquam  defi/fa  lu&uffi  corpòrc  agra,omtii/m  tatftm, 
qtmvltionem  motannm  intolemns,  ajeendit  claffem  , 
am  cinerihw  Germanici  3  &  liberti* 


apuli eamplùmm  vahirat,  &  batic  adminiHr  amitene ficij  adbìbuit .  Il  Rè 

f, *  im’ua  n“uuto  il  danno, e  l'ingiuria,  defidcrauad’lw. 

ucr  colici  nelle  nwtu,e  nondimeno  la  Madre, Gir™  clmfam  domi  .toni  (e 
ida  letimtwc  l[ «fi  expofemn  nadidit  ;  onde  fi  vcdc,chequefta  forte  di  be- 
itie  foiiopiotcttemer  poter coll’ainm  loro  n,,u  . . 


L  defiderio  delia  vendetta  in  perfona  Grandeè  vehemente,  & 
impatientiiTImo^pcrciochc  anco  ringium,  elicgli  fi  faTè  mag¬ 
giore  dì  quella  che  riceuono  gli  baratimi  ordinari,  c  benché 
come  dice  quel  Poeta , 

Semper  *  &  infimi  eli  animi  >  cxmùqueyduptas 

rltìù .  1  r 


ivutn, 
$at.  /j. 


NondimenOj  perche  perfe  rrc  contumelia^  &  firn  negligere jkmìe  efls  pare  fi 

ehedifcqmienga  a  Grandmi)  non  ri  ficn  tu  fi, quando  che  nceuonoingiu-  }‘  m4m  s 
m,e  quindi  mlce  in  efii  quel  prurito,  e  quella fiiaordinaria  impanca* 
za,  di  vederla  effettuata .  Ma  fe  in  alcuno  pii  eternai  efière  fiato  ardente 
queftodcfideriojcmo  die  in  Agripinadouette  eflèrc  ai'dentiJTìmo,  cf* 
fendo  fiata  leuata  dal  colmo  delle felicità ,e  prcciprtatapcr  altrui  malua- 
gita  nel  baratro  delle  mifericjC  deli ‘infelicità .  Attgiongafi,  che  natural¬ 


mente  , 


pindi&iLs 


Wtmomagù  gami  et  quatti  [emina , 


lutu  1 1* 
v&t  fì*ir* 


#  mhH.  adeo  ìucmdum  efl,atque  de  mimico  fimiptum  vtderefuppl ìcimi  ;  &  cf-  c^rtf 

lindo  effa^comc  habbiamo  veduto, Donna  d’alrifimo  ipiriro  A  haucn- 
do  firaord  in  ariamente  amato  il  Marito,  granfili  ma  doueua  fembrarlc 
la  di  lui  perdita,  clic  dallo  flato  di  gran  Prénripcflà,la  riduceua  ad  edere 

X  2  Donna 
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Donna  prillata ,  c però  non  è merauiglia, sella  non  fapcfTc celiar  da 
piantole  feben’anco  ammalata, non  però  potette  raffrenar  fi,  che  anco 
in  tempo  d'inucrno  non  fi  me t tede  in  Marc,per  accellerare  la  vendetta 
di  coloro ,  che  di  così  caro, e  valorofo  Conforte  rhaueuano  prillata  * 
4ri  L’ira  fua  era  degna  di  feufa ,  perche  fecondo  il  Filofofo ,  irafeebatur  prò 
lfb.4.  c.f.  quo  opporteb.it ,  vt  opportebat ,  &cum  opportebat ,  c  procu rana  con  la  ven¬ 
detta  di  libcrarfi  dalla  molcftia,chcgli  cagionarla  la  colera;  Vitto  eninu 
lbt<^  pro  dolore  voluptatem  officiti  meritaua  compaffione,sì  per  lo  ttrabocche 
noie  dolore  che  fendila, come  anco  perche  effondo  prilla  della  luce  cua- 
gelica  non  haiiena  potuto  imparare  quella  maffima,  diligite  inimicos  ve- 
it*c.  c.6  flros^ene  facitc  bis  qui  odcrunt  vos .  Ma  con  l’vfo  gentile  tcncua  quell  al- 
tra, nella  quale, dittum  ctt,oculumpro  oculo, dente  prò  dente, riè  haueua  fen- 
tito  quel  Santo  precetto,^*)  attamen  dico  vobis,non  refiftere  nialo,fedfi  quii 
te  per cuferit  in  dextcrammaxillam,pr<fibe ei ,&  alter am  .  Ma  diciamo  pure 
noi  Chriftiani,che  oltre  il  detto  prccetto,non  è  lecito  ad  duomo  priua- 
t°  h  vendicarli .  Quid  enim  diferepat  à  peccante ,  qui J c  per  exceffumnititur 
rtrii  i  1  v indicare  ?  E  Platone, nullo  modo  (  dice,)  ncque  fi  iniuriam  pajfus  fucris  vici- 
c3  0  .*  ’  fc  end  uni  eft,  vt  vulgtis  putat  ;  perche  offendo  atto  d’ingiuflitia  il  far  male 
vi*to  in  acj  aitn,nè  potendoli  far  vendetta  fenzafar  ingiuria, dunque, vici- 
Crttone.  p  decct^neque  mdefacere cuiquam  mortalium,quodcunq\  paffus  fucris.  E  que¬ 
lla  dottrinai  fiata  pratica  ancoda  Prencipi  che  non  etano  Chrifliani. 
Suet.  in  Di  Cefare  fi  legge, che ,  clemcntiam  tkm  in  adminiftratione ,  tkm  in  vittoria-* 
CAfc.ys-  belli  ciuilis  admirabile  cxiguit,c  nella  battaglia  Farfalica, comandò  a’ Sol* 
jhid  fatiche Ciuibus parcerent .  Pianfe  la  morte  di  Pompeo,  egli  dilpiacquè 

quella  di  Catone.  Ad  Augu  fio  riufeì  tanto  bene  lo  feordarfi  della  ven- 
VediDto  ^etta, che  dopo  haucr  perdonato  aCinna,  che  haueua  ordita  vna  con- 
ne  b.  ss-  aiura,per  ammazzarlo ,  niuno  più  osò  ddnfidiar  alla  vita  di  chi  fapeua 
perdonare, e  però  fu  fano  ricordo  quello  del  Tragico, 

Sen  tn  .O^o  plura  pofìs,  plura  patienter  feras .  N  % 

Troade.  Dell’Imperatore  Aureliano  fù  detto  .  Quòmaior ,  eò  placabilior  .  Nè  qui 
ritae/Z  ftarò  a  portar  efempi  della  patienza  di  tanti  Santi,  che  non  ottante  che 
futtèro  perfeguitati  a  morte ,  non  afpirarono  mai  a  vendetta  alcuna, 
l}  perche  farei  vn  grotto  Libro,  màdirò  bene  col  Morale, che,  ingcns  ani - 
*'  mus,&  verus  & flimator  fui,  non  vindicat  iniuriam, quìa  non  fentit  .Vitto  dolori s 
3  C  )  confetto  eft  ;  non  eft  magnus  animus ,  quem  incuruat  inuma  .  E  però  io  flimo 
più  gìoriofo  il  perdona  rc,cheJl  vendicarli, sì  perch’è  più  còforme  apre- 
cetti  di  Dio,sì  anco  perche  mottra  maggior  grandezza  d’animo ,  e  mag- 
rjà  V-om.  gjor  confidenza  in  Dio  che  ditte ,  mihivindittam ,  &  ego  retribuam ,  e  che 
**?' IZ  conforme  al  detto  del  Regio  Poeta,  facit  tudicium  iniuriam  patientibus  .  E 

Tf1*!'  p0j  qliai  maggior  vendetta, ò  più  glonofa  può  £arfi,che  fprezzahdo  Fin 
giurie?  Contumeliofiffvmum  vltionis  gcnusejfnon  effe  vijum  dignum,ex  quo 
sen.  peter  e  tur  vitto . 

qbn  ini  i 

C  O  N- 


1 


Sopra  Cornelio  T acéto. 
CONSIDERATONE  CLXIX. 


jif 


Wferantibm  t mSk,  quid  fantina  nobilitate  Trinceps  fptddbtmmo  modo  m&* 
tr  monto  mter  venerante*  gramtcfque  afpki follìa,  urne feraUs/Q- 
itpm  fmufemt,  mena  yltìonh  >  anxìa  fui ,  &  infelici 
fecmdime  fortuna  totìcs  obnoxìa . 

Àfo  veramente  di  comiferatkme  degnai  di  compailio- 
nejeraqiieflrodAgnpinada  quale  maritata  in  Prencipe 
di^dlmima.egratifTima  prclènza,  di  ftraordinario  va¬ 
lore,  di  virtù  fingoìarc3c  chePamaua  quanto  mai  Mari¬ 
to  alcuno  amaffe  Moglie,  nobilitiamo  di  fangaie  di  na¬ 
tali  ,  addottalo  nell’ Imperio  ;  folita  a  ricaicrc  in  ogni 
iuogo,e  da  tatti  oflcquiJ&honori1&  adcftèr  riuerita  come  Principeffa, 
c  badi  a  di  re  come  Moglie  di  Germanico^  clic  allliora  portando  le  mi- 
fa  abili  reliquie  del  Marito  nel  Leno,  fe  n’andafìè  con  poco  colto,  non 
ben  certa  dì  veder  le  vendette  della  di  lui  mone,  nè  il  cura  di  ic  ffcflà,  c 
della  vita  filande'  Tuoi  figlino  Jiad  efiere  come  palla  dalla  fortuna  aggi¬ 
rata  in  mille  peiicoli>comc  poi  in  progreflo  di  tempo  fi  ridde .  Era  dico 
calo  dico  in  pa  fsìon  c,  nim  mmfihdam'fnfìma^mlmhommcs  ad  mi-  ‘r* 
fericordtam  non  dunerauiglia  ;  perche  ma  dmaliquemdià  ìru  ^ 

filimi  conftmmm  deicit .  Nè  fi  può bromo  vaiente  chiamar  felice  ,per-  ^  $t&w 
che  in  vn  puntogli  vn’hora,non  che  in  vn  giorno  può  dal  piu  alto  gra¬ 
do  di  felicità  re  dar  precipitato ,  e  ri  lo  fpìnto  in  vn  baratro  di  mi  feria . 

Quid  t mirti  eflyq uod  non  fortuna  cuin  volititi  florentij fimo  non  detrahat?  Quei  S{n  ^ 
non  eh  magi*  aggrediati&i  &  qmtìat^quòjpedoftm  fui get  ?  Et  è  pur  troppo  9  \ 
Vero, che,  longam  uoram  dedit  malh  proper  antibus  7qm  dim  dixìt  *  Mora  me- 
7ìì  emmnque  temporis,  mmtndis  ìmperijs  fuffiàt .  Et  ip(à  dics ,  quandoq;  pamts , 
quandoq;  noverca  eft.E'h  vita  nofera  limile  al  gioca tor de  dadrNon  lem-  $t*. 

p  re  butta  punto  fan  o  reti  ole.  Si  cangia  Ìaforte,econ  vn  punto  cattino 
li  perde  j]  gioco  »  Non  deue  chi  per  vn  pezzo  hauc  goduto  il  vento  di 
buona  forni na  in  poppa  fperarc  che  fcmpteg.li  fia  propina  ■  E1  nui labi- 
le^volubilcjinconftantc^  chi  troppo  confida  in  ella, non  vn  molto  lon¬ 
tano  ad  accorger  fi  della  fini  leggerezza,  Non  laida  bene  in  quella  vita* 
clic  non  fin  mischiato  dal  male,  e  non  v’èjiuomo^chepofla  af  sicura  cu  ^ 

d  hatterc  piu  a  godere  di  g  ad  losche  ad  e  fsl  re  trai  tagliato  cU  quello,  n w-  pfdà 
li  mortai  inm  cciiBans  cjì  fai  kit  as .  La  morte  Lola  B  il  giu  di  do»  tanto  è  in¬ 
certa  Infelicità  .  Nq/j  enim  bcathreU(  ricordati  a  Solone  a  Odo  Rè  de  ^  ^ 
Lìdi  ì  qui  m aviti i  opibus  prxditm  eByeo  qui dmrnum  VìCfctfft  babety  nifi  adofU  ,  -  ^ 
mntbrsbomì  prtfdito  fortuna  conce  (ferii  bene  vira  de  fingi*  LUcor  dolsi  Cre- 
fodi  qucftojpcr  cefi  dire,  oracolo  di  Solone, quando  hauendo  tnolse 
farmi  centra  Ciro  Rè  di  Pafia,iellò  vintole  prigione, c  dia  a  per  or- 
Tarn  II .  X  3  dille 
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dine  del  Vincitore  condotto  alla  pira.pcr  efsere  vino  abiti fciatO^ef- 
VlL \H'  clamò  tre  volte,chiamando Solone.  Fu  ciò  riferito  a Cirojchevolte  fa- 
ZJLw,  pere  b  caute  di  quella  inuocationc;  5c  egli  raccontò  ciò,  clic,  mentre 
“  gli  parcua.-i’efscr felice  (opra  tutti  "li  huomini.hauendo  foggtogare  ta¬ 
te  Nationi.epo  (sedendo  tinti  tefori  .eStati gli  hauctia  detto  Solonc; 
cioè,che  ninno  potetti  dirli  felice  incotte  villetta,  &  chela  motte  era  il 
vero  Giudice  de  Hai  triti  felicità . 
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- Et  Regem  tronfio  Tonti 

Et  Cneftm  qttem  vox  iufit  facunda  Sotmis 
^efpicere  ad  langa  ìtt$h /paria  vi  urna  vitti  • 

It  che  ben  confidente  da  Ciro, liberò  Crefo  dalla  morte^onfiderando 
ch’anco  a  lui  potala  fuccedcre  llfteflb  infortunio.  Eflendo  dunque  co¬ 
si  lubriche  fot  coperta  la  felicità  Humana  alla  caduta,  come  haucrafK 
limonio  prudente  a  gouernarc?  Sentali  il  Morale.  Fommur  animus  ad 
int  elle  cium  patkntiamque  fortis Ju&t&fciat  nihìl  in *vtfumfortnnti$^p aduerfits 
imperia  Slam  idem  h  ab  tre  iuris%  quod  aduerfus  Imperante* .  Prendono  gran¬ 
chio  quelli  chccrcdono*chcla  fortuna  faccia  benevó  male . 

Rtdlum  numen  habes  }fì  fit  prudenti#  fidi  e 
Nos  fasimas  fortuna  DeamjC&loque  locamus  * 

P  decedano  francarli  Fan  imo, e  fe  bene  ludo*  ftcìt  fortuna >&  in  bue  mor~ 
tdhum  caluma  b  onore  t,d  mi  nastrati  am  ex  enne ,  j  di  lei  giochi, e  sforzi  però 
risico  no  ridìcoli  a  chi  hi  T  animo  ben  comporto,  e  preparatola  ri  cene  re 
con  franchezza^  intrepidezza  i colpi  fuoi,&  a  chisà,?nonalumfeitcem 
vbique  nulinm  effe,  e  elìsegli  è  vno  de  molti ,e  fcpurc  v  e  fpcrie  alcuna  di 
felicità  in  querto  Mondo,chenon  pLiòitoderìa?chi  non  fopporra  gene- 
ro  fa  mente  negli  accidenti  humani  il  tenore  della  firn  forte, nè  fa  ra  car¬ 
tina  regola  il  non  lalcìarfi  aggirare  dalle  fperanze.  Cht  non  ipcra  non 
defpcra,  &fpe$  t&mrnrmpkrumqifaMmt hommesy  c  però 


-  - -  ri  T a  quoque  fi  vis 

Lumìne  darò  ,  cernere  verum  , 
Tramite  redo ,  carpare  caif  em 
Gaudi*  pelle  ,  pelle  tìmorem 
Spemque  fugato»  me  dolor  adfìt 
Rubila  meni  efi ,  vinHaque  freni s 
ìltic  vbi  Regnant , 


CON' 


Sopra  Cornelio  Tacito, 
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CONSIDERATONE  CLXX. 

Infoltente  T  Uncina ,  qua  lu&im  amìffz  furori  slum 
frimum  lato  adtu  mutanti , 

Votela  Donna  per  ordinario  effire  {moderata  nc'iuoi 
affetti .  Non  sì  diffi molare  le  Aie  pa  filoni  *  NeJ  difgu- 
Ao  è  implacabile  jnéUe  foddisfattioni  ÌnfòIète,nèvuoJ 
cu  opri  re  il  fen  fo  che  vi  iià  .  Multe?  natura  vffrems  tfì>  & 
imaruhnta>  di  ce  uà  quel  Sauio  *  Era  quella  Pia  nana. 

Moglie  di  Pi  fori  e  cm  ola,  e  nemica  d1  Agrippina  ,ó  fotte 
per  fu  a  propria  profoiuìone ,  come  quella,  clic  nobili* 
cpihusyhaucm  talmente  in  fu  perbiro  l1  animo  altiero  di  Fifone,  A  £t 
che  vìx  Tiberio  mwedebat ,  ò  per  in  Aiga  tiene  di  Liuia  Madre  di  Tiberio, 
di  c  I  ’haucu  a  pe  r  Aia  fa,c  fì  ì  ni  ola  ta  ,a  ccìochc  muliebri  amuUtim  e  ^grippi-  ,  i 
nam ìnfiffiaretur. Cortei  intelaia  morte  di Germanico, procurata  (  come 
fu  creduto  )  da  lei ,  con  le  malie  di  quella  fiu  intrinlcca  Martina ,  noti 
icppeconrcnerfi dentro  /  tenn/ni  della  prudenza,  òdtfìì molare  il  gufto 
die  ne  fen  fina,  ma  infotentùfima  *  e  come  chauefiè  riportata  gloriola 
vittoria  dVnficr  nemico, con  haucr  tolto  dal  Mondo  vnhuomodi  ta¬ 
to  merito  cornerà  Germanico,gcttò  1  bibite  di  duolo, che  por  tana  per 
h  morte  della  Torcila >&  ornoffidabigliamenti  Mitii,pcr  moftrar  crte- 
riormente  con  e  Ai,  la  gioia  che  interiormente  fen  tiua  di  così  dea  anda 
opra  rione .  E  fem  pio  di  pefluno  esepio.c  di  infame  memoria,  poiché, 
Utabafttr  eum  mdè  exultabat  in  rebmpeffimis *  Quindi  fi  può  de-  Pró4 

durre, quanto  mafatta  fia  la  Donna  a  celarci  propri  jaifetd,c  quanto 
Aia  male,  c  fia  pericoJofo  il  commnnìcargli  negati]  grani,  poi  che  non 
sa  taceremo  dfflimo  la  re,  E  non  potrà  far  peggio  cordato,  ò  fhuio  Mari- 
to,quanrodepofitarcncl  cuore  della  Moglie  gli  Cuoi  piti  imporranti  af¬ 
fari, perche  al  Acaro  verranno  a  luce,e  non  folocon  Aia  vergogna, ma 
co  n  pc  ri  colo,  c  danno  mani  fe  fio  ,c  q  ti  a  n  d  o  pe  n  fera  ,che  forte  cui  au  c  di 
riso  rofofilcn  rio  frano  ben  cu  Aoditi ,  ^accorgerà  ben  tardi  quanto  fa- 
raffi  ingannato  nella  fua  credenza  ,  airhora  chefuaporatfediuolgati 
gli  recheranno  danni  manifefti ,  Sia  di  ciò  e  Tempio  Marna  Moglie  di 
Klaffimo .  Era  quefto  in  compagnia  di  Augii  fio  ito  nel  FI  fola  Piana  ila, 
olio  {bua  rilegato  Agrippa  il  Nipote,  Vide  moiri  fegni  d1  A  more,  che 
pafia  reno  fra  quefti  due  Prcncipi;  ritorna  co  racemo  tutto  alla  Moglie, 
v  per  non  cflere  più  fiuta  del  Marito ,  ti  riferì  a  Liuia  Madre  di  Fi- 
berioja  quale  potcuatema'c.chedeAatofi  l’amor  del  fanone,  non  am 
tenoneflc  Agrippa  a  Tiberio  nclflmperlo,  ilche  nfaputoda  Maffimo , 
.s’Lmazzò  temendo  lo §egno,che  per  haucr  reuehto  quello  iecrcto 

notai  a  temere  d'AuguftojC  furono  poicia  ientin  i  pianti  di  Mattia ,  «t*  . 
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funere  rns  fernet  mettimi*  >quod  caufa  exktf  Marito  fuìffct,  coti  la  firn  (oqua^ 
citale  però  fapendofichcnonfi  trouà  mai  Donna  oiuta;non  le  gli  dia 
materia  di  parlare. 

CONSIDERATICENE  CLXXL 

Igitur quid  agendum  confultanti ,  M*  Tifo  flint ,pr ope¬ 
rami  urn  m  yrbcm  cenfebat^C* 

Velie  due  canfulte,dì  M.  Fifone  il  figlio,  e  dì  Domino 
Cc1  're  Amico  vecchio  di  Fifone  il  Padre  ,  meritano 
mol ta  confiderai  io  ne*  Periliadcua  il  Giouanc>che  fen 
za  dimora  s'andaffe  a  Roma, credendo  che  [ecofepaf- 
fate,  potettero  facilmente  giufiifkarfi,  Le  lue  ragioni 
erano  ;  che  non  fi  doucua  far  gran  fondamento  nelle 
cianric,  c  vanità  della  fama  ;  che  Tcfferc  fiato  difeorde 
con  Germanico,  non  era  delitto,  che  meritatte  caftigòè  ChecóUtaier 
ceduto  il  Goucrno,fi  fcflc  in  gran  parte  fedata  Hmijdia,cche  volendo¬ 
lo  ripigliare, era  ncccfiario venir  allarmi,  &  a  farcvna guerra eiuile;  c 
che  non  era  da  fidarli  nc1  Capi  delTEfsfrcko,  nc  quali  era  ancor  fretta 
la  memoria  di  Germanico,  e  che  erano  troppo  ben'  affetti  aXefarL  H 
queflo  fu  il  parere  di  Pilone  il  figlio;  intorno  al  quale  bi  fogna  dire,  che 
se**  teiconfilia  rebus  affonda*  non  era  qucfto  molto  a  propo  filo  degli  intcrcf 

iu  fi  del  Padre, &  è  da  credere,  ch’egli  non  (apc(Ic,c£c  il  Pad  re  folle  fiato  il 

promoto  re  della  morte  di  Germanico,  che  fedì  dò  folle  fiato  confepe- 
u  ole,  al  ficuro  ha  u  crebbe  con  figliato  aJtrimcntc .  Giudicami  esk  die 
fotte  bene  Tanfi  a  r  Cubito  a  Ruma,  perche  c  (Tendo  proprio  dd  reo  il  fug¬ 
gire  la  faccia  del  Prcncipe,  coll  andar  fubìtOjC  fpontancamemea  met- 
tetfi  in  tuo  potcte*daua  grande  apparenza  d’efiere  innocente,  e  dì  poter 
Citfcd.  rendere  buon  conto  delle  lue  attici!  i  *  Qui  pmeepta  jvqnitur^dvuia  non  ro 
variar#  quiriti  &  abbracciando  egli  la  via  Regia  del  Prcncipe, era  le  sì  no  di  poter 
/.  Rare  al  {indicato, e  te  non  kuaua>affictioIiua  almeno  la  fi  ni  lira  opinio¬ 

ne,  che  dì  lufs  era  quafi^nincrfalmciitc  concepura  .  C  hi  volontario  fi 

jfoc>  ad 
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unmi na,  monta  di  non  temere, che  sgabbiano 
a  paldar  di  liti  cole  ora  Ite  *  tdunquam  miim  fperare  debet,q:n  turpe  ali  quid 
fecmtje  hmtmm^mmms mim  alias  ImztJibi  confetto  eft  !  Gli  refta  quei 
verme  della  con  faenza,  che  rode  femprc ,  e  non  laica  polire  il  colpe- 
uolc.M  ahjv.a res  m  mata  confitenti*  pregia,  rulla  fiJum .  «  cnim 
fi  , citami!  no»  Ucprchcnénn^offe  fi  aliando  baimi  Intendi  for- 

tmam—m  la^nfitiucu.m;  landò  la  verità  di  quale  imffime.pare- 
uaglijChecon  andata, il  PadredtchànfìedYffc  lenza  quel  timore, che 

C‘°  nu,na  ^  confiderà  tioni  douef- 
le  diffiiadet  lo  dall  andate.  Ma  non  auc«iua,che  quantmiqiMdn noceti  • 
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te, fareBbefi nondimcnocfpoftoa  inanifefto  pericolo,  perdici  Giudici 
farebbero  flati  àppaffionatìfimi,  come  quelli,  che  cxpiffm  ante  ùafcì y 
quam  indicare,  primm  mpmmfimmrì,  Si  il  Senato  appafilonati  filmo, 
per  la  morte  d/ Germanico ,  Ne  va  lena  la  ragione, che  non  fi  doueffe  at¬ 
tendere  a  rianàc,&  alla  vanita  della  fama,  perdohe/e  dia, come  dicc  i! 
noftro  A.$j«mdùpe  eligit,  fi  polena  anco  ragionai ol mente  dubitare, 
che  quandoquecondemnarefi  Se  e  chiaro  che  iìtuét  nobk  fama}& plertmquc 
fiifpkmikis  lab  oramns>  m  à  nel  fatto»  altro  cera  che  ciancile  la  morte  di 
Germanico  era  pur  troppo  verace  degna  di  cafìfgo,  e  il  pretendere  con 
l'andata  di  confinarie  per  così  dire  di  fòffocarevna  fama  tenuta  per 
vera vmuerfalnien  remerà  impfela  più  temeraria ,che  giudidofa.SLippo* 
ncuafi  anco, che  ladifcordia  sfacciata  tenuta  con  Germanico, non  fcfle 
degna  di  caftigo,e  pure  offendo  egli  fiato  deftinato  al  Gouerno  vniuer- 
fa  le  delle  Pro  u  in  de  oltre  il  Mare ,  &  decreto  Tatnmypcmi^  Germanica 
Trottincifyqm  Mari  dmidmmw  Imperimi  }qmqm  adiffet, quintili;  (or- 

te>tMtmjfn  Tmópis  obtinem  ;  chiara  co  fa  è»  ch'egli  colà  rapprélèntaua 
il  Prcncipe,e  che  tutte  finsurfech-a  lui  erano  fatte,  erano  ingiurie  del 
Prencipe ,  NonTrafefìtmab  ijs  yf ed  Germanie im D uc e m } fed  T  ih enarri  lmpc - 
r ameni  7^otó,dkeua  A  fem imo  Mac  Aro  di  Campo  a5  SoldatÌ»che  vele- 
nano  ammazzarlo  »  onde  anco  quefia  ragione  di  Fifone  non  fona  a 
martello,  credendo  che  per  Ja  fodetta  difeordia,  nondoudlÈ  meritar 
cafligo  -  Era  parimente  fu  ppofto  falfo»  il  credere,  che  {per  balie  r  ceduto 
il  Goucrno,fi  fofie  turata  la  bocca  a’ nemici  »&  cicchettata  Hnuidia,  per- 
che ìnif ro hi  h ù m in es,n on  tdm  bon fi  p rcp rijs gaudent^uàm  alien is  malte.  Non 
sacqueta  cofi  facilmente  il  liuorc  dell1 inuidia  »  &  mìni  iute? opima  bom i, 
tàmfirmum  eft,  quod  ìnnidis  perpctuò,refiflat , 

— - Carpitque  ?  &■  carpitur  vna 

Supplfchmqw  fiumi  efi  - - - - 

Quanto  all’  vi  ti  ma  ragione ,  ch’era  fori!  la  più  efficace  a  per  fu  aderì  o  al¬ 
lindata, cioè, che  volendo  rigetterò  il  Gouerno,  era  neccflàtio  venir  al- 
fa  rmi,e  fare  vna  guerra  ciuilc,c  da  Tape  re,  come  fi  vede  pocofopra  nef- 
YA. ,  che  morto  Germanico  fi  congregarono  i  Legati,  e  Scnatorhehc 
fi  troll  aliano  preferitile  pofero  in  eonlùIta,a  cuidoueflè  darfiil  Gouer- 
no  della  Siria»  del  quale  era  fiato  (pugilato  Fifone»  c  conciti  fero  di  dar¬ 
lo^  Io  diedero  in  fitti  a  Sentip^chefu  poi  quel  losche  mando  a  Roma  la 
Venefica  Martina .  Se  dunque  Fifone  voleua  ripctterlomon  Iid  dtibio, 
che  Sentio  non  l'hau crebbe  voluto  cedete,  £v  in  con  feqiicnza,chcbi  fo¬ 
gnati  a  venire  affannile  nd  maneggio  d'effeficeuadi  meftier.oit  lcruir- 
fidique’  Capi  de  If  Efferato,  c  haueuano  militato  fiotto  Germanico, de* 
quali  per  la  frefea  memoria  del  loro  Capitano  tanto  pregiatole  per  1  a- 
mor  dùcili  naturalmente  portauanoa'  Ce  (ari,  non  era  molto  da  fidar* 
fi,&  efìcndo  le  guerre  citi  il  i  le  più  fcderatc,che  pollano  intraprenderti ^ 
poiché  in  effe  fifaimtiuna  alla  Patria  a &Rejpubtka  armi;  pam-,  nè  vi  c 
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preteso, che  polla  cohoncfiarle ,  nani  arma  ciuilìa ,  nec parare pojjìmt,  nec 
Téc.J.i.  kzfai  per  bonus  artes ,  nè  fi  polfbno  maneggiare  fenza  eccetto  di  crudel¬ 
tà, poiché  è  neceflàno  rinuiperirfi  contra  i  propri;  Concitadini.Mà  che 
dico  io  ?  S’è  trouatoinefle  il  fratello  Phaucr  ammazzato  il  fratello,  c  fi 
lc^e appretto  il  noftro  A.,  che  nella  guerra  ciuiledi  Vcfpafiano  contra 
tdcjti.s  Vitellio,vn fratello  ammazzò  l’alt  ro,edi  cosi  egregia  opera ,  frantumi 
Ducibus petebatfic lil  figlioammazzò  il  Padre,  Imius  Manfuetus ,  oblatwrL* 
l^*'  forte  Tatrem,è  rulncreflratum  ,dum  femianimum  fcrutatur ,  agnitus  agnofenfq; 
&  exanguem  ampie  xus,voce flebili  prac ab atur  placatos  Tatris  mancs ,  nevè  fe 
vt parricida auerfarentur .  Hinc  per  omnem  acicm  mi  aculnm,&  fauiffimi  belli 
execratio  ;  Fatti  ingiuria  anco  al  Prcncipc,  toccando  a  lui,  e  non  al  Sud¬ 
dito  il  vendicare  le  ingiurie  publichc,e  priuate.  E  pero  ricordarla  bene  il 
buon  figlio  al  Padre  Pifone,  eia  difficoltà  della  motta  d’armi,  c  la  poca 
fiducia, che  doueuafi  haucre  ne’Capi,pcr  la  frefea  memoria  c’haueuano 
di  Germanico ,  perche  non  era  credibile,  nc  verifimile,  c’hauendo  etti 
militato  fiotto  vn  Prcncipc grandc,c  deftinato all’Imperio,  volelfcro  poi 
attoggettirfi  ad  vn  priuato  Gentil’huomo,&  chcdoucua  muouerVar- 
Vedi  il  mi  fcnzaauttorità  publica  ;  in  confirmationedi  chc,al  tempo  de  noftri 
Gutcc.t?  Aui,fe  nc  vidde  vn  efempio  qui  in  Italia,che  le  Compagnie  di  Bartolo- 
il  Giamo  nlcoColleonc,cdiGiouannide  Mcdici,mortii  loro  Capitani, non  vol¬ 
lero  più  arollarfi  fiotto  altro  Capitano,  ma  militarono  lotto  titolo  di 
Compagniedalle  bande  nere .  Ondcpotcndofi  Pilone  poco  fidar  di  lo¬ 
ro, Mettendo  le  guerre  ciuili crudeli, &  cfccrandc}comc  s’è  detto,e pie¬ 
ne  di  pcricolo,voleua  concludere  il  Gioitane, ciò  c’haucua  propotto  nel 
Xitc.  A.  2  pnncipiO)CÌohproperandum  in  VrbcmjX  che  però  non  era  buon  configlio 
per  le  ragioni  addotte, c  per  quelle  che  portò  Celere,comcfi  vedrà . 

CONSIDERATI  ONE  C  LXXII. 

Contra  Domitius  Celer,cx  intima  eius  amicìtia  differnit ,  vtendum  cucntuy&c. 

I  parechcfipoflfa  fupporre  nella  con fulta  di  Celere, ch’egli  fot 
fè  meglio  informato  delle  cofcdi  Pilone,  che  no  era  il  figlio, 
e  per  ciò  teneua  parere  contrario, al  fuo .  Voleua  quettiche 
ilPadreandaflèa  Roma  per  giu  ttificarfi,  e  quelli,  tuttocon¬ 
trario, propone  ch’era  bene  valerli  delPoccafione,della  quale  chi  sa  fcr- 
tièm.  uirlene  opportu riamente,  ftabilifce  le  cofè  fue .  Multa  cadunt  inter  cali- 
odis.  cem>fupremaq,  labra.Nzfcono  accidenti impcnlàtnfi  maturano  inegotij, 
fuanilcono  le  ciancicai  raffreddano  gli  odi, c  fi  trottano  partiti  auanta- 
giofi;  e  però  configliaua,chcfi  ripettette  il  Gouerno  della  Siria,  toltogli 
da  Germanico, poiché  a  lui  era  fiato  da  Tiberio  cornetto, a  lui  conferita 
la  dignità, &  anttorità  pretoria, &  il  comando  delle  Legioni;  Che  Sen- 
tio  non  era  lcgitimo  Gouernatorc,  c  che  quando  non  voleflè  pacifica¬ 
mente 
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inni  fé  cedere  ]’amni)n;flrarione,poKiia  legirimamente  sforzarlo  a  neo 
con  Urmii  Clic  cori  facendo,  veniva  a  fortificare,  &  a  renderli  pili 
f  !l|!  |,0fPcr  refi  fiere  a  ^  tentatili]  dd  nemici,  t  rollandoti  armato .  Tolto 
rcu  ]  3 1  e  [empio  da  Ce  farcii  quale,  quanto  pi  lì  gii  cmoii  s'affa  dea  tia  no  , 
pa  Iettargli iJ cornando  degli  Efsereici,  tauro  più  soffino  di  ritenerlo, 
perche  s  a  eco  rie jdic  d  i  i  a  r  m  a  to,  die  fa  0è  fi  a  co ,  iti  lamie  orimi  pò  teliate  fi  u 
umis  t  rity  e  però f ira  fe  comparamt7vt  vd inuitis  iilìsflmpmum  retr  m%ét  a  Dt*d-\c- 
ta  le  cftert  Oj-fiom  milita  fi wipfit,  &  pecunia*  cmifedt ,  &c»  il  i  cord  a  i  u  pa  ri¬ 
me  n  re, cl  l'era  bene  dar  tempo  al  tempo,  acrioche  fimnifiero  k  dande.  pUi  ,* 
Dice  vn  fi  I  o  fofo  ,  eh  fytmpus  omuk  m  ortali  a  iuHè  temperata  di  qui  fori!  e  F'f™ 
venuto  il  proverbio, dici]  tempo  è  la  medicina  di  tutti  i  maliche  chi  ha  pUf: 

tempo  hà  vitale  non  ha  dnbio, che  il  valcrfi  del  beneficio  dei  tempo,ap- 
porta  nel  Porccchie  fiumane  giovamento  mirabile,  e  perche  di  tiòhab-  cs 
biamo  altrou  e  difeorfo, colà  rimettiamo  il  Lettore^  paflcremo  alla  ter  A  ^  *- 
za  ragione  di  Cderc,dfic  ra  bene  il  fuggire  firn  peto  primo, poiché  i  z  vc-J 
io,  che  malie  untìa  mmiftret  imperni*  appare  la  ucce  Aita  di  fuggir  loschi  no  ^ 
vuol  pentirli  della  fo  tuie  echi  a  fretta  .  Dtffer,babent  parve  commoda  magri#  , 
more ,  Égli  è  difficile  il  raffrenare  gli  impeti prumdì e  fono  per  lo  più  ac¬ 
compagnati  djÌIVra,chJè  èremi  infama ,  dcìionf]  finire?  inaffime  da  chi Sev-  d* 
sa  d'efier  reo,e  chi  non  vuole  eficrcgiudicato  da  vn  pazzo .  Vn  Giudice 
appaffionaro  precipita  alla  fervenza ,  fenzaconfidcrar  le  difde  del  mi- 
fero  reo, nè  fi  ricordale ,  n 

Nulla  vnquam  de  morte  hominis  cmfèatio  lunga  cfl  *  swT 

L'impero  e  nemico  de  con  fcgli  buoni, e  da  quello  fiamo  flrafci  nati  agii 
affetti  ,c  da  quelli  a  precipitare  alle  inconfideratcefecu rioni, e  però  lano 
parere,  &  ottima  deliberatone  farà  il  frigi  re  Rincontrarlo  >  come  ben 
con  Agl  iati  a  Cele  re,  perche  a  neo  gli  innocenti  re  ftano  taluni  ta  foprafat- 
ti  dai  fou  ucrchio  calore  di  queiìo-Scggiu  ngc  polche  molte  volte  le  co¬ 
lè  prendono  mig/iorpaitrro,di  quello  che  fi  fperatia,  grvfareceptum cfl 3  dìo.  1,4$ 
yt  qui  rem  aliquam  non  reHè  aggrefjìjameu  folk  iter  pi rfla tmt ,  optimo  confili 0 
yji  cxifimantur .  Prudentemente  ancora  j  ico  rdau  a,che  nò  era  bene  fa  t- 
riuareinRoma  infiemccon  le  ceneri  di  Germanico,  oueil  pianto  d  A- 
grippina,e  rinfolcnza  del  volgo  Iffiaucrcbbeal  fiatro  fatto  ma!  capita¬ 
re, parere  tolto  da  quello  che  fncccfle  nella  morte  di  Celare,  il  cui  cada¬ 
li  c  ro  co  sì  i  n  fa  1  igu  i  n  a  to  com  Je  ra  p  o  ira  to  nc  3  fo  ro ,  o  rò  A 1  aro  n  i  o,  e  co  - 
ni  offe  a  tanta  commiferationeil  Popolo  ,&  indulgcm  affeShbus,  cò  prone- 
Bus  efljVt  Ctifaw  corpus  detegeret^einsf-,  yeflem  conto  fublatmn  ercumrettvt 
crac  perfof[ay&  Uccrajntentaf,  Imperatori*  fmgnrne ,  c  co  fi  prono  cara,  oc 
irritata  la  Plebe,  fi  venne  a  termine,  die,  ìrupctu  fa  fio,  curìam  mcemhti& 
bo  micidat  perqtiifiuitì&  Cinnmn  Tribmum  Tkòisgxm  imm  ani  ter  difsmpgriti 
ytnulhmemmembmm  ad  (epulaum  imerun  potucrit  -  E  chi  potette  dubi¬ 
ta  rejd:\flcndo  tanto  amato  vniperlalmeotc  Germanico  dal  Popolo, 
come  da’  legnicene  diede  nella  di  lui  moxtc/j  può  argomentarne  te 


332,  Conjìderationi 

Fifone  fi  fofse  trouato  prcfentc,  non  l’haucflero  trucidato, e  fattola 
pezzi?*  Oltre  cheterà  vero, come  pare  che  voglia  accennare,  che  nella 
mortevi  folle  il  conséfo  di  Tiberio,  non  era  bene  il  metterlo  con  la  fua 
prel'enzain  quello  cimento,ò  di  moftrarfi  confapeuole,econfentiente 
della  mortc^d’eflereconftrctto  acaftigarlo ,  perche  in  tanta  commo- 
tionedcl  Popolo  nò  haucrebbe  potuto  faluarlo.  Concludali  dunque, 
che  meglio  configliaua  Celere, che  Pilone  il  figliuolo,  forfi  perche  era 
meglio  informato,?  laicato  quel  del  figlili  olo,sappigliò  il  Padre  a  que¬ 
llo  parere ,  fe  bene  con  poca  fortuna  come  vedraftì . 

CONSIDERATIONE  CL  XXIII. 

Haud  magna  mole/Pifo  fero  cib  usp  romp  tu  sin  {cut  enti  am  tr abitar . 

Erqncftorefta  per  ordinario  mal  configliato  il  Prenci- 
pc, perche  il  Configliero  mira  più  ad  incontrare  la  nata 
ralczza,l’inclinatione,&  il  genio  d’cfTo,  che  al  bifogno, 
&  all’vtilità  della  materia  che  cade  in  confu  Ita  .Se  lo  ve¬ 
de  dottato  di  fpirito  guerriero,  óc  inclinato  allarmi,  ò 
che  fia  d’ingegno  torbido, lo  pcrluadealla  guerra, a  vca 
dette, a  rifentimenti  ;  fededito  a1  piaceri  >&  a  lufliiric,non  cefia  mai  di  ri¬ 
cordargli  quelle  foddisfattioni,  che  fi  godono  nelfotio,  e  cofi  di  mano 
in  mano,  aguifadi  Camaleòrc,sà  mutarii  fuo  difcorfo,c  farlo  di  quel 
colore, che  conofcc  piacere  al  fuo  Signore;  Così  quel  trillo  di  Sciano, 
4  bue  flexitjVt  Tiberitm  ad  vitam  frocul  t\oma  amanis  locis  degendam  impcl - 
*c  '  4*  kretyQ  però  Fifteflo  Tiberio  folcita  dire,  che  l’animo, e  l’intcntionedcl 
Prencipe,non  douerebbe  efter  conofciuta  da  altri, che  da  lui  ftcftb,pcr- 
VeltDt-  che  penetrata  che  fia  la  di  lui  intcntionc,c  naturalezza, il  configlio  non 
t>»£  /./7  maj  fjnccro .  Tutti  vogliono  adulare ,  c  concorrere  in  quello,  che 
piace  al  Prencipe,  tutti  lodano  il  fuo  parere,  c  ninno  vuol  moftrarfi  di 
contrario  lenti  mèro  al  fuo,e  fotto  l’Imperio  di  Tiberio  apunto  il  mag¬ 
gior  ftudio,chc  facefseroiScnaton,erad’impararea  conoicerlo  interi¬ 
ormente, ma  di  far  moftra  di  non  penetrare  gli  Tuoi  più  cupi  feriti men- 
ti, onde  il  noftro  A.  dice,  at  Tatres  quibusvnusmetus  intelligere  vidcren - 

fw>correua  pericolo, chi dauafegnod'haucrarriuatiifuoi  difegnr,  ita  e~ 
Vio.lt. s7  nim  commouebatar  animoy  fi  quis  eius  fententiam  affteutus  deprebenderetur ,  vt 
multos  haud  aliam  vllam  ob  remnecauerit .  Stando  dunque  le  fodcttecofe, 
non  è  merauiglia  fe  talu olta  prendono  granché  ben  groffi,  in  materia 
di  Stato, c  del Goucrno,c  fe  ouc  fora  bifogno  il  lenitiuo,  adoprano  il 
cor  rifili  o, perche  il  Configliero, che  conofce, che  il  Prencipe  così  vuole. 
Sai  in  or.  &ch’èinamorato  di  qualche  fuo  capriccio, fe  ben  conofcerà,ch’è  dan- 
*/ecrt'  nojf?>non  ardifee contradirgli, per  nòcfser  tolto  in  vita, e  prillato  della 
xcp*  gratiapc  pur e?Qmnia  B^gna}Cjmtatcs2^atÌQnes?  vfqi  eò projpcfutìì  Imperimi 

^  babe* 
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babere,du/ft  apud  eos  vera  confida  valuerunt .  Vbicunq;  gratta,  timor  ,voluptas 
ea corrupere,po(l paulo imminuta opes ,  deinde  ademptum  Imperium,poftremd 
fermtus  impofita  eft.  Eperò  deuono  i  Prencipi  nel  chieder  configlio, non 
ìicuopriru  a  qual  parte  pendano;e  fe  fia  poflìbile  ingegnarli  anco  di  ce¬ 
lare  le  fue  indinationi  naturali, perche  palcfate  che  fiano ,  chi  pretende¬ 
rà  di  guadagnarli  la  grafia,  con  figliata  conforme  al  genio  loro, e  non 
conforme  al  bifogno,  come  fi  vede  in  quefto  luogo,  che  fece  Celere  co 
Fifone,  il  quale  conofciuto,  che  promptus  crat  feroci  bus,  lo  filinolo  alla  Tao.  j.l 
guerra, mentre  doueua  perfuaderlo  alla  pace,  e  perche  aìtrouc  habbia- 
moabaftanza  parlato  de’  Configlieri,  rimettiamocolàil  Lettore.  8S* 

CONSIDERATANE  CLXXIV* 

Incufat  Cemaniam  luxus,& fup  eròi  ce, /eque  pulfum  vt 
locus  rebus  nouis  patefieret . 

Aligna  accufafù  quella  di  Fifone  cotta  Germanico;  per- 
cioche,fe  vogliamo  confiderà  re  le  querelle,  a  lui  ch’era 
Suddito  non  toccaua  il  dar  taccia  al  fuoPrcncipediluf- 
fo,*  nè  parimente  haueua  occafionc  d’attribuirgii,che 
fofse  troppo  fuperbo,  mentre  con  tanta  flemma  haue- 
na  fopportata  la  fua  intollerabile  arroganza,  ór  infoiai 
za, e  lo  fp rezzo, e  ftrappazzo,che  faceua  della  perfona  fua.  Era  nel  viag¬ 
gio, chefecein  Oriente Germanico,pafsato  per  la  Città  d’Atene,evifi 
portò  con  ogni  forte  di  dolcezza,  affabilità,e  cortefia .  Fifone  vi  pafsò 
poco  dapoi,e  pieno  d’alterigia ,  e  di  liuore  cominciò  a  fare  il  Cenfore , 

.  &  Ciuitatem  fithenienfium  turbido  inceffu  exterritam ,  or  adone  faua  increpat ,  ^  ^ 
oblique  Germanie tm  perflnngens,quod  contra  decus  Promani  nominiselo  jtthe- 
nienjestot  dadi  bus  extin&os,fed  colluuiem  illam  Nationum,  comitale  nìmia  co - 
luijfet .  E  pure  Germanico  incontratolo  vicino  a  Rho di3baud  ne(cius,qui- 
bus  injcBationibus  petitus  foret ,  n ondimeno ,  tanta  manfuetudine  agebaty  vt 
curri  ortatempejìas  raperet  in  obrupta,pojfetq ;  interitus  inimici  ad  cafum  refer - 
rhmiferit tr ir emes ,quarumfub fidio  diferimini  eximeretur.  Giunto  poi  che  fu 
Pilone  in  Soda,  cominciò  a  corrompere  con  doni,  c  con  fauori  iCapi 
delle  Legioni, a  lenarei  vecchi  Vfficiali,&  a  rimettere  de’  fuoi  confiden¬ 
ti,  trafeurò  la  difciplina  militare, per  acquiflarfi  l’applaufo ,  egli  animi 
dc’Soldati,permetteua  ch’andafsero  vagando  per  le  Città  vicine .  Difsi- 
molaua  le  rapine  che  fi  facenano  nel  Contado,  &  eò  vsq ;  proueftus  efipvt 
fernone vulgi Tarens  Legionum  baberetur .  Da  quefii  andamenti  fuoi  ,fi 
può  vede  re,  fc  alni  più  toflo,che  a  Germanico ,  s’addattaflc  l’accufa,  vt 
locus  rebus  nouis  patefieret .  Et  chi  ballerebbe  potuto  (offrire  la  petulanza 
di  Piantina, la  Moglie  di  Fifone,  la  quale  non  intra  decora  fmimsfe  tene - 
batM  exercitio  equitum}decuribus  cobortium  interejfefin  J.g;nppinam,in  Cer - 
7,  ,  ..  1  marnami 
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marnami  contumelia  tacere. Da  quelle  cofe,che,«ota  crani  Germanico  yen* 
fi  o^ni  giudkiolbcon  quanta  ragione  cofiui  gli  dalie  accula  di  (uperbia- 
Meritaua  anzi  cfefser  tacciato  di  fouuerchia  paticnza,mentrcdopoha- 
uercompofte  le  turbolenze  dell’Armenia, non  per  quello  -poteualene 
rallegrarle  perche  ?  oh  fuperbiam  Tifoms,qui  mffus  partem  Legionum>ipf<Lsy 
aut  per  filami  in  «Armeni  am  ducere, vtrunq;  neglexerat .  Non  v  faua  verfo  di 
lui  i  domiti  termini d’ofsequio  ,  nam  rarus  in  tribunali  Claris  Tifo ,  &fi 
quando  adfidcrct,atrox,&  difienttre  mawfeflus.  Et  efsendo  fiate  donate  due 
Corone  di  molto  pefo  a  Germanico, &  ad  Agripina  dal  Rè  de’Nababei 
in  vn conuito,che  rcce,&  altre  più  leggiere  a  Pifone,  non  fi  vergognò  di 
dire,  Trincipis  Romani  ,&  non  Tarthi  B^egis  filio  eas  epulas dari,c  gettò  via  le 
Corone prefenta teiere fparlò  moltocontra  il  lufso,  le  quali  infolenze, 
quamqua  acerba  tolcrabaniur  tamen .  Da  tutto  ciò  che  s’è  detto, fi  può  ve- 
dere,quanto  giu ftc  fofsero  le  accufedi  fuperbia,che  Pifoncdicde a  Gei* 
manicone  quali  fenza  dubio  a  lui  più  conucniuano .  Ma  perche  erano 
fatte  a  Tberio,  che  odiaua  a  morte  Germanico,  perciò  parcuaaluidi 
non  poter  errare  addofsandoglii  viti;  propri) .  Nè  manco  maligna  fu 
rvltimaaccufa,d’efsercegli  fiato  cacciato  dal  Gouerno,  con  penfiero  di 
tentar cofcnuoue,il checra dupplicatamentc  fallo . Era  fallò, che  fofse 
flato  cacciato,  perche  ritornato  Germanico  dall’Egitto,  c  trouato  an¬ 
nullatolo  malamente  efequito  tutto  ciò, che  nelle  Legioni, e nelle  Città 
haueua  ordinato,  tane graues  in  Tijoncm  contumelia, ne minus  acerba  qux  ab 
ilio  in  C&farem  tentabantur,  e  per  ciò  vedendo  lecofe  in  tanta  rottura, egli 
di  fno  volere  non  cacciato, come  dice, obire  Suria  fiatati, onde  refta  chia- 
ro,ch’èfalfa  la  prima  obicttione .  La  feconda  polche  fofse  cacciato ,  vt 
locus  rebus  noaispatefieret ,  era  totalmente  lontana  dalla  bontà, c  lealtà  di 
Germanico,jch’cfsendo  inuitato  dalle  Legioni  di  Germania, &  offerto- 
’  gli, che  fi  vellet  Imperiarci, fé  promptos  oflentabant,fi\  egli  tanto  lontano  dal¬ 
l’accetta  re  così  fatto  inuito,cheanzi,  quafi  contaminaretur  federe, prateeps 
Tribunali  defilali, e  benché  gli  opponefsero  Tarmi ,  minacciandolo,  fc 
non  ritornarla ,  ille  moriturum  potius,qnàm  fidem  exueret  clamitans,  ferrurn 
è  Intere  diripuit ,  elatumque  deferebat  in  peUas,ni  proximi,  prahenfam  dextram 
vi  attenaiffent .  Hor  veggafi ,  fc  quello  fatto  può  liaucre  fimilitti- 
dinealcunaconl’accufadi  quello  maluagio.Intorno  la  qua¬ 
le  non  ci  accade  a  dir  altro,  fc  non  che ,  quando  il  Pren- 
cipe  è  cattiuo  ,  e  maligno ,  è  da  compafsionar  la 
conditione  de  gli  huomini  honorati,e  da  be¬ 
ne,  che  fot  to  di  lui  viuono  in  gran  peri- 
colo,  perche  mifuradalla  maluà- 
gità  propria  le  volontà 

de  gli  altri. 
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CONSIDERATI  ONE  CLXXV. 

Non  igMuo  ad  wimfieria  belli  mene  Tifone  qtmnqua  m 
fiifdpit  nàm  belimi  abmiìjfet  * 

Cosi  delie  fare  vn  buon  Configliel  o*  Se  ben  non  è  fla¬ 
to  feguito  il  parere  daluidato  nel  conflglio,  non  ha  pe¬ 
rò  da  moflrarfi  rcfiiuo*  ò  da  vfar  minor  diligenza  ncl- 
Pefeqiure  il  parere  abbracciato ?  benché  contrario  aJ 
fiiOjCome  scegli  ftcflb  rhauelTe  propago  ■  E’ ben  vero, 
- 1  che  n  o  n  fa  ri,  mol  to  fai  ro  l 'ad  d  o  Ha  re  c  fc  cu  rione  gra¬ 
ne  ,  a  chi  ballerà haiiuta contraria  opinione, perche ,ò  non  I  maaneggia- 
ràcon  calore  proporr  ionato  albi  fogno,  òforfi  anco  la  trattura  à, per 
corroboracela  fentenza  fila  con  ì'euuentOje  per  poter  direbbe  fe  fi  toi 
fc  fatto  a  modo  filo,  far  ebbefi  cor  fa  meglio  r  fortuna ,  Mi  chi  vuol  fa¬ 
llir  bene,  non  delie  in  a  inorarti  del  tuo  concetto ,  mà  cotidefccnderca 
quello ,che  dalla  maggior  parte  farà  fato  approdato .  Cosi  fece  Wc*  — 
roe  de'  no  fri  tempi  AkuhndroFarndc.c  con  molta  fu  a  gloria  *  Era  ^  i/r, 
entrato  in  Fiandra  con  grofso  Fise  rei  ro  a  hiiorc  dcnibcHij  Ca  firn  irò  d*  Ttad* 
Bauaro,  6c  haueuaprdo  per  Campo  vn  luogo  vicino  aNimega ,  affai 
forre «  Dtibirauafi  ancora?che  douefiedi  Francia  venire,  pur  con Efser- 
cito,  il  Duca  d- Alanfone *  Fù  propofto  in  Configlio,  le  doucuafì  inue- 
ftireil  Bauaro,prima  che  l'Àia  nfone  rendette  con  la  venuta  fua  più  dif 
ficile  la  refiftenza  *  T ntti  i  Configlieriben  ventilato  il  negodoiConduC> 
ro,ch  era  neceffario  il  farlo  -  Àldlandrp,  ch'era  {limato  il  più  riloluto 
al  combattere,  fùjcon  merauìglia  del  Con  figlio  di  contrario  parcrc,per 
ragioni etticaciffime?ehe  portò  *  Preualle  nondimeno  f  opinione  con- 
trariajdic  il  doiidse  combattere,  AirhoraAIeflàndrOj-fenza  moli:  rare 
vn  minimo  ri  ferì  ti  in  en  t  o,  perche  non  folle  flato  accettato  il  fiiodifcor 
fo, pregò  con  ogni  infìanza  D.  Giouanni  cTÀuftrin,  il  Generale  >  che  gli 
forte  datto  luogo  nella  Battaglia  ,fì  collatis  eo  die  frignìi  dccerncrem^inte  Fa^fir^ 
militimi  TfibmùSjiu  fronte  agminis  Hìfpanorum  mìlitmi,  loffi  per  moni  aie 
clianeua  tanttenimo7e  cuore  alcombattem3qiiantdhaueuamofiraTo  ^  ^ 

configliojC  prudenza  a  diflliadere  la  battaglia.  L'obìafionctu  con  ditti¬ 
co  Irà  accettata  da  D.  Giouanni  ,  che  Fumana  fi  rao rdinaria m ente,  ma 
vedendolo  rifòluto  non  volfe  conrriftarlo.E  i piegato  in  buona  ordi¬ 
nar  za  FEfserritOi  offerliee  la  giornata  a  Cafimi'ro  tei  quale  tenendoli 
ncTuoì  fòrti  la  ricusò .  Il  che  vedendo  D-  Giouanni,  mando  vna  parte 
deErEfserdtOjper  fìucckarlo^  credendo  AlefTandro.cnc  pure  fi  dotici-  ^ 
fc  combatte  pernio  deftlìcns^em  depopofrccv^  mer  tìijpmm  fedua  loam  ^ . 

,idndt,at<};  ordine  nife*  Giorn  i 

fendo  rullato  poco  felice  il  teniamo  alla  geniche  mando  D-Uo^ 


3  3  '$  ■  [onfider atìonì . 

ni, per  tirar  fnora  da’ripari  il  ncmico,chc  per  fouucrchio  calore  dì  coro 
battere ,  fi  lafciò  tirare  ne  gli  agnati  *  &  infidic  c  haueua  telo  il  nemico» 
egli  fu  quelli  che  trono  il  modo'di  defimpegnarla,  edi  faluarla  dal  peri¬ 
colo, nel  quale  era  caduta  di  pcrderfi,e  coli  deue  fare  ogni  buon  Confi- 
gliero,non  douendofi  rifen tire, fe  non  è  accettato  il  fuo  parere,  nè  la¬ 
nciar  d’operar  virtuofamen  te  nel  partitoprefoj  quando  ben  anco  non 
iuccedeflè  felicemente . 

CONSIDERATI  ONE  CLXXVI. 


Interim  Domiti hs  Laodiceam  Vrbem  Suri x  adpulfus ,  cura  bibcrna  fcxtfi 
Legionis petere ,  quòd  eam  maxime  noais  conjilijs  idoneam 
rebaturyà  Triennio  Legato  pr  Alieni  tur , 


L  maggior  errore, che  pofiafarc  vn  Suddito,  è  il  voler  coz- 

ire.  nmnoiirr  armi  mntn  il  fuo  Prcncioc ,  Ò  COUtl'a  VII 


zare,  ònmouer  armi  contra  il  fuo  Prencipe ,  ò  contra  v 
Miniftro  fuo  rapprefentante  .  E’  la  guerra  vna  voragine 
profonda, &  immcnfa,che  aftòrbifee  ogni  gran  teforo>& 
che  cftcnua,&  infiacchrfcc  ogni  gran  potenza,  e  però  difìè 
i,  ,  n  Archi  damo  belltm  non  determinato  fumptuali .  E’ vn  gioco  de  dadi, che  fe 
ZcT’.Z  fi  getta  vn  punto  cattino, fà  perdere  tutto  il  gioco .  E’  vn  fondamento, 
pt.  che  fe  non  n  ona  buon  fondo, cade  in  vn  fubito  tutta  la  fabrica  ordita, 

fe  fi  fà  vn  errorc,è  inemendabile .  Se  vn  difegno  và  errato ,  tutte  le  fpe- 
ranze  fu  anifeono  .  E’  vn  Theatro  funcfto,nel  quale  la  fortuna ,  clic  ne 
gli  altri  accidenti  Immani  s’accontenta  d’haucrc  qualche  parte ,  in  que- 
fio  vuole  il  dominio  tutto  intiero, &  affòluto,e  vi  rapprefenta  fpettaco 
li  tragici,  e  crii  dcliffimn  E5  vn  mare  proccllofo,  nel  quale  Pifteffii  fortu¬ 
na  fpiega  tuttala  vela  della  fua  potenza,econ  vn  popocodi  foffio  di  ve¬ 
to  contrario, affonda  tutte  le  pretenfioni,  rompe  tutti  idifcgni,cfeppe- 
lifee  tutte  lefperanze  .  In  fomma  è  imprefa  tanto  inccrta,cbe  non  vi  fi 
L*(*tUì  pU ^  far  certo  difeor  fo .  Nufqità rer  ementus  minus  fuccedunt  qua  in  bello, & 

ThcZ  fortuna  belli  femper  ancipiti  in  loco  efl^  onde  mi  par  bu ono  il  configlio, che 
diede  Archidamo  agli  Helei,  fen tendo  che  mentre  faceua  guerra  a  gli 
Arcadheffipen  fallano  di  porger  loro  foccorfo,c  per  ciò  fende  vn  bi- 
TlJt,  ybi  glietto  di  tal  tenore.  Mchidamus  Hcleis,Bcnwn  eflquiefcere.E  fccofi  hauefi* 
fe pra.  fe  fatto Pifone,non  farebbe  caduto  negli  incòuenienti,come  fi  vedrà. 

Pensò  eglfcon  Phaucr  arollati  tutti  ifugitiui, armati  i  faccomanni,e  fer 
nitori, intercetta  vnabanda  di  foldati  nuoui,che  andanano  in  Soria,co 
l’hancr  procurato  foccorfoda’Baronidi  Cilicia,edifegnatoditirardal- 
la  fua  la  Legione  fcfia,di  poter  far  gran  cofa:Mà  preuenuto  da  Pacuuio 
chetennc  laLcgioncin  officio, e  prillato  del  fiiffragiochcnefpcratia, 
tutti  idifegni  fatti, andarono  in  fumo;  Perche  Sentio  il  Con cr untore, 
intefò  il  molinogli  wnandò;che  cefcafse dal Menargli  ,c  follcujtfgfi 

l’Elsa'^ 
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Riaj’afifètti  vcrlo^^0^'  ^  Ocnnanico^  c qncl/i  chetano 
Macftà  dd  Tini  pera  tnr/  *  IC01't£!n^0  I°ro  >  ch'egli  fàceimingiuria  alla 
breue ben’ armerò  e  A  m  QlJ tn^° "uc rr J  aI^  Rcpublica ,  fi  trottò  in 
«SoSS  t  S10  VCtt™1!c  nf0l[lti  aI  combattere .  Onde 
cedere  la  Cam  trioni  L?U-  !5°r  "ì  praticanti  ncceffitato  a 

fe  bc  ne  de  ’  fnHm  n  Zi  ■afirit,I"cl1  ^  n<^  Caftcilo  tfi  CeJenderi  affi i  fo  r  te. E 
«cpSot7eSSd  md: lhfi^in»n«ìdlÌ.&aBfiliariforinò  vnaLopci. 
con  KSni  u  ,  ’  nu  ™n  di'  llcmo  ■  forche  venuti  alle  m  ani 

S&r  Tf-n  ™  'ublto  oSteronoil  Campo, eli  rititaro- 
PaPron;?o’nqLlakl  sezaj,cl;di;l'e  tcmpo.dato  I’a  Paltò,  hebbe  di  gra- 
tiai  itone  divenir  a  patri,  cdicbiedcr  la  faina*  la  vitato  "rafia,  diedi 

fciSnfp  °n  ?att0,Cre  rcndf1'7 11  CaftclI°a c  clic  entrato  in  Nane  v- 
]■  ‘  PtouniciaiC  le  u  andafsc  a  Roma.  Dal  cui  calò,  fi  può  rac- 

o /■  -iConic  ii  a  beiamo  detto,!’errore  die  fi  fà,  mentre  vn  orinato  né* 
CC!11iai'!111  fai'«9a  «ntro  il  fuo  Signore  ,c  quanto  reffi'  in- 
i°  .  .c  0 ,ql,and o  £ pera ndo  gran  cofe  dal  l'aiuto  digente  nuoua ,  e  col¬ 
lauda, o  de  fuomfcm,  Rimbarca,  fi  puòdire.fenza  bifcotto ,  perche  le 
iferanzcd haoauni  hmé  fono  più  fondatesi  dbfifcrics,  diesò  Jara- 
■Jonc,eper  o  il  piu  delle  volte  nefeono  vane.  Quelli  tali  non  babau  ncq-,  tv, 
b°  . I  l,l&lle8ns,neq;tndi  airam  .  Credono  tutte  ic  imprefe  facili,  e  non 
confidetano  ai  le  difficolta, e  dii  dalle  loto  chimere  fi  lafcìa  imbarcate,  Ved,  ,, 
ietta  con  danno,  e  con  vergogna .  Cosi  auucnne  a  Ciamontc  Capita-  cw«  l.i 
no  di  fi  randagie  fi  lalao  perluadcreda’  Bcntiuogii, ch’era  facile  il  prcn 
dere  Bol  ogna,  le  bene  haueua  poca  geme,  dandogli  fpcranza, che  den¬ 
tro  latebbonfi  folleuan  i  Cittadini  a  fuo  Fattore .  Accortoli! ,  ninno  fi 
Blonde  non  haucnH t ì  rrpn re  A  i  u  17  r  1  ^  -,  _ _ _ 
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Dijplic  ere  Fypgm/Uibìts  ci  ai  Hit  filìorim  ingenui  * 

S-  R^Srtoa  prima  vifta  pare  tinto  defìderabile,  che  il  dcfiderfo 
di  regnare  viene  (limato  peccato  ilkiftre,efe'mhrai1  Rè  de'  de- 
u  de n,pojch ,e  icn  zse  fs  o  n  o  il  fa n  n  o  vili  c  re  i  Rè ,  8c  a  l  ni  fc rn  o  n  o 
tutti  gli  altri  deficfcrijc  tira  l’huomo  a  conculca r  ogni  Legge, &  a  coiti- 
mettere  ogni  fcdmggine,pcr  arritiario.  Porta  però  feco  tatua  gloria  , 
che  compente  la  dolcezza  ddl’anrtwtionedel  Regnante,col  tormento 
continuo  del  timore  di  perderlo .  Ndìm  tlegnum  ,  cuinon  parata  fit  riti- 
ìuh&mcdmiQi& nmmmffi  Carni  fez*  Rende  fofpcttii  figliuoli  al  Ta*  1 

?ms  il  y  diej 


Xenofh. 
in  H  'ter. 


Sen.  de 
vrev.yitf 
jCer.oph, 
jk  Htcr . 


ifoc.  ad 
Philip. 

Conjid. 

JS7 

sinft.foh 

l.f.C.JO 


Dys.  1.36 . 


jbid. 


pepum  i 

C.\2 

j4pt>iaff> 
de  beliti 
Striaci* 


Juff.l.i 

Vedi  He 
tàdd.i 


^ ,  g  Confderationi 

drc  queftoefofo  a  quelli,!  fratelli  infìdiano  al  fratello, la'Mo^lie al  Ma- 
ritogli  amici  tradifcono  l'amico. Et  è  vero ,  che  \egctcomplures liberei 
(,m  occidemit, multi  àliberis  interfeBi  funt,  multi  fratres  Igcgmm ambiente*, 
mutuo  parricidio  fefe  confecerÌt,tr  multi  I^eges  ab  Kxonbusjms  exm?i,zr  à 
(odalibus qui  maxime  videbantur  amici. Quella  diffidenza^  crudeltà  nafee, 
perche  pare  ad  efll  tanto  dolce  il  regnare,chc  non  polsorv© darli a  c  fe¬ 
dere, cheda  tutti  non  fia  dcfidcrato,  &  ambito,  c  pero  tempre  temono 
di  perderlo .  Nec  illos  magnitudo  futi  fortuna  dclc&.it, [ed  venturn  dtcpio  mo¬ 
do  finis  extcrret.  Qurefta  paura, come  cola  moietta,  rende  a  chi  r^a  (ai¬ 
olo,  c  lofpetto  ogn’  vno  .  TAetus cum infedit animo, molefta ra  efi.jcddum 
nufquxm  non  adeft,ac  circumfcrtur,  fit  ommum  incur.dàrum rerum  * 

Ammarcggiajla  dolcezza  del  regnare  con  la  gclolia,  chc,come  haba  - 
mo  dettole  accidente  proprio  del  Regnante, e  co!  timotcdinon  ei.crc 
dal  Regno  cacciato,pcrchc  confi itucre  t{cgna, difficili:  facile  vero  u  < ‘  • 

Perciò  non  piaciono,  que’fìgliuolia’PadrijChcollentanoingia 
li, perche  Perfonaggi  tali  fono  dalla  plebe  adorati,  cflèndo 

vn  Grande, come  habbiamo  dcttoaltroue.vivincantcfimo  troppo  c vi¬ 
nce  a  conciliarli  la  grafia  del  Popolo  .  E  perche  Kcgmm 
rimani  1  ucrti  con  tirigli ,  &•  feditio  orina  intcr  eos  qui  par  icip  v,  |  ’ 

eft  facili s  dùcalo  pjgm  ficr.vm  nolmt  fi  Sudditi;/  nóXS- 

rò  fi  mu olieranno  i  Sudditi  centra  il  fuo  Rè,  o  Prenci* , ,k non 
ranno  qualche  capo  maeftofo.chcgh  guidane  etti  acce tt  P . 

po  altri, che  vno  di  quelli,  chcpofla  pretendere  nel  Regn  >  ‘  •  mnoro. 
con  mofharc  animo  ciuile,&  affabilità,  farad!  acquattati  gli  ammiloia, 
Quindi  nafcc,che  anco  i  figli  di  tal  conditione  nonpiacionoa  1  ad 
gnànti,anzi  difpiaciono  tantoché  molte  volte  il  V*fìc^^r-libcmob 
al  figlio .  Mithridatesjcum  iam  nulli  fi  dere  t  quicquam3ahquot  ex  j 
fimultatem  trucidarne .  Mach  arem  filium, 

quofdam  cius  familiare* /eruuute.&pecmitjs  mifiìfad  facm^fK{J0S^ÌeT‘ 
Ma  portò  la  pena  anch’egli  di  quelle  fue  barbarie, c  crudeltà, pei  che 
nace  fuo  figlio, temendo  ch’il  Padre  non  faccfic  a  lui  lo 
a  gli  altri  fratelli ,&fpemns à  Romani*,  fe  Fjtgmrn  acccpturum  Tomai  mj  - 
diatus  Tatrem>qui  in  \egiam  confìgger atjnteremit ,  mer ceder, i  . 
didyBofphori  Regnum  à  Tompeo  accipiens .  Tanto  che  fi  vede, che  per  1  cg  - 
re,il  Padre  non  l’hà. perdonata  affiglinoli, nè  i  figliuoli  fono  itati  manco 
empi  verfo  il  Padre .  Il  fimilc  volcua  fare  Abfalon  ,  con  tra  Dauid  ino 
Padre,  fe  gli  riufeiua  il  difegno  *  Similmente  vn’  altro  Mitridate  K  ctc 
Parti, pulfuseft  ab  Orodefmre>qm  P^egnum  accepit.  La  Moglie  di  Canctau - 
leR  è  de’Lidi,lo  fece  ammazzare  da  Gige  fuo  amico  intrinfeco, al  qua¬ 
le  egli  l’haueu a  pazzamente  fatta  veder  nuda ,  &  cadcs  C andatili  nuptiam 
pr&muim  fuit3&  Vxor  Mariti  [augnine  dotata  Regnum  viri>&fe  pqritcr  aau 
tero  tradidit .  Cambile intefo  in  fogno, che Mergide  fuo  fratello  doueua 
■fucccdcrgU  nel  Regno, Iq  fece  ammazzare .  Solimano  ai  tempo  de  no* 
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?o*o  tofà  ' [  fig^’0'0  «cllEf. 

"“-1  P”™"  nfi  tragici  limili,  po. 

S£Ì^iS5SS 

1  appuu  io  polare, potrebbero  ‘Starla  morte,  non  vi  dTcndo  [cele- 

V t  mulo  4<wm fraudi*,  &  federi*  vìa* }  sen.  t» 

J{egnum  doeebti .  Ne  indi  'fiantùmzsì  Tkkjit. 

Uxfcmtm-  — « - « 

Vorrà nno a  tutti  i  modi fcamerfi dalla  pattra3ric0rrì&ndofi  che 

in  ftmtutm  cadere  de  i{egno^mÀi *  *  in 

CONSIDERATICENE  CLXXVIII. 


poftqum  vaktudo  Germanici fercttbmr&e. 

Al  dolore jC  dillo  fde*no,  che  m  olirò  ilponolo  Roma* 
no  da'  lamenti  che  Adirono, prima  per  h  ntiom  della 
tnf  n  mira^  poi  della  morte  di  Germanico  ;  da'  voti  che 
fece  per  la  fila  fallite  ;  e  poi  dalle  ferie ,  che  lenza  alcun 
p rete tto  d c  1  Senato  ,  ce r riti ca to  del  1  a  m o r te ,  o  (se r  nò  ; 
dapìanffie  lagnmc,dic  il  verlaronojda  gli  honori  (tra* 
ordinari), enc  fi  decretarono  alla  Ina  memoria,  fi  può  ben’  argomenta- 
re3quanto  tolse  ftimato.e  quanto  carole  amato  da  tutti  -,  onde  è  quafi 
da  compatii  Tiberio  le  n  era gelalo, editò  ancoimiidìofo,  conofeendo 
per  ia  fui  peffima,*  infingarda  natura  Tefsere  odia  li  fiimo;  e  fé  prò- 
curò  di  leuarfdodagli  occhi,  parendogli  forfi  che, 

Exungmre  bofi  m ,  maxima  fit  virtù*  Duci*.  s  ■ 

Nè  maggior  nemico  liaucvn  Prcncipcdi  q nel lògetto cl i egfi ja  ombra,  qbT 
e  del  quale  p  o  fia  te  mere 

,An  pattar  vitro  jmguinm  noflrm  p  et  i  >  ^ 

lirnfus,  &  contmptus,  vt  fulmò  opprimer  ? 

Diceua  Nerone.  Non  vuol  vi  li  ere  il  Prencipecon  timore,  parendogli 
d’bancr  Tempre  i  pugnali  alla  gola, e  comanda  die, 

Tvllautur  h  otte*  enfe  fitfpe£H  fibi .  ihid* 

Stima  che  potendo  afììcurarfi,  fiac  fi  rem  a  pazzia  9 

Se  mare  Ct  ucs  Trinci  pi,  &  Tatua  grane*  $ ;jr 

darò  tumenm genere. ,  qm  demènti#  efi , 

Cum  licerti  vna  voce  jnfpeUos  fibi 
Mori  intiere? 

Non  negheremOjdie  qucfti  non  Cmo concetti  di  TirannOjC  veramen- 

Y  z  tc 


Confidenti  ioni 

l LonUrf.OOndiPrcndpcgiufto.cbuono.mà  diremo  bevete 

Ì<«  in  Teior  efi bello  timor  ipfc  belli  -  >  celie  il  viuc  re  in  conti* 

rh,rJ><-  Cofi  3  vra  continua  morte.  E  come  può  vn  Prenci rc, 

litio  tmiorcc  ipeu  che  tutto  gli  fialecito,vtuere  morendo, 

ehc.iperluadcd.pm  la  per  goder 

°.mTPi  l  fnm'cò  delie  ogni  prudente  Pcrronaggio  fuggite  quello 

&  ,1  Pope odi  amaill  ^tt°,deue^^c  ^  ^  ^  _  che  foUedrat 

colie  OE^ia  morte  ddibectto  amato,  ilqualc  potrà  dire  che  fi  guardino, 

_ Né  tiWtHS  amor 

fituoy ,  'Prìncipi*  .icrcs 
SitfciU't  iras,  v  oblique  ego  fan 
C. tufi  maiorim - 

CON  S1DER  AT I ON  E  CLXXIX. 

ratrm menn  adirne  m*Hit ut  foro r  Gemaci  LÌW,  mpta  Grufo,  duo, virili, 
Cf  f,xiis  (iMdmxatfl,qHOd  forum  Utnmqac ,  edam  modici,  penati- 
bltantò  gaudio  ' Prìncipe  adfccit,  vtntm  tempera, «ut  qua, 
laBarct  apud  T  atra, nulli  amè  ^mnanorum  emfdem 
fajiigi;  viro ,  geminamftirpcm  editarli . 

Sfcndoi  fidinoli  de’  Prencipi  il  vero  fondamento^  la  fi- 
curezza  più  certa  della  contmuationcdegli  Imperi;  nel¬ 
le  cale  importa  tanto  haucr  la  fu ccc (itone  i  che  eia  ua 
Tito  al  Padre  Vei  pafiano;  Non  Legione,, non  cUfcs,  per¬ 
ire  firma  imperli  mmment4,quà»i  numerili  hbrnw.  fi- mi 
ramon  dunque  fi  rallegraua,c  iaecua  te  fi.  a I  ilici  i°j  ha- 
_  ^  ^  -  *  -  _ _  f-t*  rtrM'irn  Hi  !i  ■  im  Uni  Ih  ir..1  f- 


Sen,t* 

DÀ 


,  onHn  h  di  lui  Nora  Lmia,m  vna  porcara,  pai  iumu  um.  u.a*- 

u,cn  /  e  n  Mntn  ordinaria,  e  però  degna  di  gloriar fene  ;  maflime, 
Ct non  era  fuccdlb  fortuna  talead  alcuno  Romano  della  fin  qualità, 
C  wk  Dio  hauefle  cura  particolare  di  fiabili rc,c continuare  11  m- 
paicndo  ^  (u  iCa)a  _  y  ^accidente  fimilc  rapprefenta  li  Padre  Famia- 
K  rad  india ina  Hifioria  Bclsicadoccefioin  Roma  al  Duca  Ottauio 
.  rSl  quale  nacquero  pure  in  vn  parto  due  figliuoli  ma  fichi .  Sei 
sf*f*A  [J,  (  dicceli)  felicitatali  ojlenderat ,  ac  gemina  vno  parta  prole,,  m- 

1*l1L  ^ndationeexcepta,  continuati, per  dicscmplvrcs  ab  Fjmarnu 
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delie  rallegra  l'evnPrendpe.,  il  quale  conia  fu  ccc  Alone,  fede  ^abilito  il 
J  u  o  i  inper  1  Di  m  a  fi  i  me  ce  fi  a  nd  0  c  05  li  I  ti  m  o  re ,  eh  c  ma  a ca  n  d  o  egli  ,  re  idi 
mie  1  cj  { a  U  S  ig  11  on&j  e  p  otend  0  d  ì  re  co  tu  e  d  cl  p  o  m  o  cfo  ro  ,  Fno  am  I/o  t 
non  de fiut  alter  ?  Dcuq  anco  do  leccare  allegrezza  a'  popoli*,  poiché  ha-  1  *^r 
u  cado  ìli ^rcncipe  I  n  cce  ffion  e,  n  o  n  rclìa  J  oro  o  ccafi  onc  d  ì  teme  re ,  q  Liei-  Acn  6 
le  pcrtLirmtfoni,cquc  darmi,  che  fiioi  leccare  la  transla  bone  del  Do¬ 
mi  moda  vmCafa  al/altra,  eh  e  per  ordinario  non  feguemai,chenon  ^ 
poni  /eco  feditioni7òguerre  crii  dcJ  rtlTmc.  Orbita  $  quoque  mea  defpicitur , 
direna  AldsandrOiC  fi  viddedopo  la  fina  morte  il  danno,  poiché ,  Obti- 
ntmwt  puerì  dusJ\e^uM^wufquifqueìnlùcojhQ  7^nìmpofuemnt  emnesfibl  -^tuktK 
diademata  pefi  mortem  eiuS)&  fihj  mum  poyt  eos  mnìs  imitisi  fi  vidde  dico, 
che  per  QÒMdtiplicatajtmv  muLm  terra  .  E  per  non  andar  molto  lonta¬ 
no,  quante  renine  portò  alla  Patria  la  morte  del  Uè  IX  Sebafimio  di 
Pono^allo/enza  fuccdfione  i  Quante  fivagi,  e  guerre  alla  Francia  la 
lTcrilità  d  Arrigo  TcrzorF  la  morte  di  Vincenzo  Gonzaga  vidimo  Du¬ 
ca  di  Ma n  tona  della  firn  Cafa,  lenza  prole,  non  ha  acecfe  le  guerre  dita- 
li  a,  d/ancor  durano,  e  Dio  sa  quando  finiranno?  A  ragion  dunque  ft 
rallegrali  aTìberio  della  dupplìcaraprokdk  a  ragion  anco  daiono  ral¬ 
legrar/!  j  Popotqnando  veggono  la  iuceefiìooej iella  cala  Rrgnarricc, 
perche  cosi  pofiònoiperare  di  fuggir  que  danni ,  che  ideo  porta  Ja  aiti* 
tati  onc  del  Prcnripc, 
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Nam  c untiti  edam  fortuita  ad  glorìam  vertebat . 

Ofiram  quello Prenriped'cfTer  molto Icarfo de  meriti, 
mentre  per  /ha  gloria  pigliarla  in  prelibo  dalla  fortuna, 
i  di  lei  aedden  f  j,  c  don  e  li  a  pur  peniate,  che  s1  è  vero,  che  ^  ^ 
c  on  ir  ari  orsm  e  a  dem  dìfdplìm;  le  gii  t  dicai  3  a  che  glia  cric-  en  *  ^ 
r  ]  fd  i  ci  gl  s  p  o  t  cu  ano  r  ccc  a  r  g  1  o  ria ,  ..che  cos  i  a  n  co  gl  i  in  fo¬ 
li  cifrano  per  apportargli  vergogna,  c  f coro 0,0  fc  non 
Vofcua  fotrofermerfi  a  oli  erta  verità, donai  a  almeno  là  pere  quella  pro¬ 
poli  rione  *  Non  efi  nmn  fortuna  quod  ficit  tumt .  E  co  fa  da  htiomo  vano  scn>  ept 
il  volerfi  arrogare  quel  d  a! tri, e  j  obbare alla  fortuna  gli  fiioi  decorre  te 
ilic  grandezze .  A  me  pare  che  fhnomo  non  donerebbe  gloriar  fi  <fah 
trOjChcdi  dò  eh  e  veramente  fuo  ,eche  poflìede  con  giu  Ilo  titolo  -Li 
benijich'c fi  chiamano  di  fortuna, non  fono  liofili.  In  vn  puntocPa  gli 
dà,  egli  ritoglie  *  Quid  cnim  efi ,  qiml  non  fortuna  cum  volititi  &  fiorenti  tffflQ  ^ 
detraimi  quod  no  co  magts  aggredii?  u?\& qnatiatyqùo  fpmofmt  fulgci  ?  Du  n- 
qLic  perche  gloriarli  di  dò, che  in  vn  puntoli  può  perdercela  vera  irto- 
ria  è  l’acqui  fio  della  virili  ,  c  quella  non  fi.  può  a  equi  flave  lenza  Dio-  ^  ^ 
Nidi  a  frac  Dco  wwk  bona  efi ,  Chi  YllQÌ  fare  il  glóriolo  acquilo  della  virtù 
Tane  IL  Y  3 


Pf.tic* 
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f^tLni generis  mcLffm . Quei*  *  quello  che frpuo  rcrdag  o- 
,-iort  con  l-acoBiflo  della  virtù  »  mà  non  cc  nc  fata  In  gratto  fcrs.m© 
urini  del  ilio  Santo  Timore .  Imtìum  [api  enti  .teli  timor  nomini ,  e  ehi  non 
fià  qticflo  Santo  Timore»  non  può  haucr  l’anima  buona ,  er  m  m  a  t..o* 
anilamnon  inmibitfapìemiycc  babitakit  m 

nero  ehi  ci  e  fiderà  la  vera  dona, ha  da  temer  Dio,  Scegli  poi  renda  ai.o 
Ninnolo  con  l’acqui  Modella  vi  riii,la  quale  cxtolht  baioni»  jgrfipra  i* 

fa  mon  ti, bus  collocante ea  qu£  bouree  «ft  m.tU  vo.amtr,  ***&““ > 

,nt  c'-pauejcit ,  e  coll  non  haoeràda  mendicar  bidona  dallato  iuw.« 
da  t’ii  accidenti  di  !ci,pcrchc/o^fr  centra  form, am  If  **™"*’ Jj?*£ 
nàefftBum  propofiti  operi;  >  j  e  conu  non  pilo  (\m  celato n  -  -  > 

che  Sfumo  lo  Icuopic, così  non  reitera  mai  la  virtù  tanto  conculcata, 
dicchi  la  poffiede  retti  defraudato  della  debita,  e  meritata  gl°m,pc  - 
chcfiiati*'u*ti>ra  vimtiscfi^iam  mtitos  coni, tab, tur .  Sed 
aliando  vmbm  avtctcdtt ,  alitando  ftfiWir  ,«* gloria  al, quando  ante  ,m 
,n 1 V1  im,r-  i  pria  al, quando  iu  amfo ejUmaiortjue quo  feror,ybi  m- 

matet !Wntì huomini  Grandi  retano per  maluagitadt  forni. 
n .  or«rJraalì2mtà  desili  huomini, conculcati,  oppreflìisbandirt.pcL  fe- 
"uitatilposliati  dcloro  bcniic  prillati  delle  cariche  honoratr,  ehetcne- 
tnno  a  quali  poi  l'opprcflìonUc  ptr&cutionuiofpoglio,  le  priuatiow 
annóSo^àtrofco.cper  archi  trionfali  a  m  ani  fe  ila  re,  e  rendere 
g*  e Srfcofpicua  la  virtù  loro  ?  Noli*  rimi,  Um ,  &  lanate  non, 
.  ri mietei  conditati! ,  &  fieli  fi,  malfate  comprar* 

dit  i  pah  He - 
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todem  anno,  qrMibm Senatm decimi,  libido  fmmarnm  col, ercita/aii- 
ti'.mqHc  ne  qnefitim  torpore  facerct,cnì  aitati, atti  Parer , 
aut  Marititi  cqnes Romam fiuffei  - 

On  molta  prudenza  s’ingegnò  il  Senato  Romano, di  raffre¬ 
na  rejcon  strane  decreto»! a  libidine  delle  Donne  Nobili.vie- 
t a ndo, che  ledciccndentì.ò  maritate  in  Cauallieri  Romani, 

_  non  potettero  cfcrcirar  la  bruttezza  meretrida,nefarcgua- 

da«noco!  corpo;  perche  il  m  a  1  e  fe  m  pio,  m  a  ffinae  d  i  pc  r  fo n  a  infig  n  e,e 
renne  la  nefte,dic  facilmente  fi  prende  :  non  è  così  attaccaticcio  il  con. 
rdomc' corri  diipofti,com’è  il  morbo  della  lufiuria  nelle  Donne,  fe 
non  vi  fi  fà  contrailo  .  Vn’  impudica  balla  a  contaminate  tutta  vn\ 
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gJiainen  tocche  libito  la  Città  n’è  pien^ec 
pio  beo  pretto  vkn1  abbracciato. 

“ — “ — —  Da  dii;  banc  contagio  Uhm , 


Tnuenl 


tt  dahit  in filum ,  fmt grex  totus  in  agri?  S'tfr  1 

VnÌM  jcahic  cadit  3,&  pompine  porci , 

Vuaque  conscia ,  bum  m  due;?  ah  via , 

Non  fi  pii  o  faci  Unente  ridire*  quan  to  danno  porti  ne -buoni  cofin  mi  la 
sfaccia  ttagi  ned  ella  diionefime  le  bencj  cautuiìi  de  beretreddere}  non  jcqua-  ^W.7, 
eem  mot  alieniti  ,  nondimeno 

S / r  n  ut kra  mbet,  veloceus,  tir  cedui  noi  i«uen m 

C omimpm  vìfrnm  exmpla  domcjdca;  magni?  ^  r 4 

C um  jhbean  t  animo  s  auCìon  bus  — . 

óc  è  vcritsi  monche, 

Omne  auim  vitrnn  tanto  mfpBrn  in  fe 
Crìmm  habet ,  quanto  mam^qiù  peccatth#kmr. 

E  però  prudentemente  come  habbìamo  dettoci  ocluò  il  Senato  Coli¬ 
ni  a  re  allo  icandalo .  Fla  Donna  di  fm  natura  indim£aseprodine  alla 
Incuria ,  c  fie  no  fie  gli  mettefiè  qualche  freno  coi  ttmorc3non  vi  farebbe 
prole  cma,c  pochi  potrebbero  gloriarli  dinon  lalciar  heredi  i  figlinoli 
fpurij .  Donna  cliabbia  faerificari  i  roflorfie  la  vergogna  alia  difondH* 
non  ha  più  timore#  che  la  moderagli  rimprotieri  iefucvcrgognejei 
luoi  mancamenti  .  Rotto  l’argine ddlbrubefccnza,cinapofsibiic  il  trat¬ 
tener  la  co  nen  te  de  gli  ccccfsl  j 
- .  Nam  quis 

Veccandi  finem  pofmt  libi  ?  quando  recepì t  ^  ' 1 

Eiifimn  femd  arma  de  fronte  mborem  * 

Donna  dattafiin  preda  a  Uè  kfduie*è  vna  fiera  slegata,  è  vii  a  furia  agi- 
tata,non  ve  catena  elida  Ughi,  Mora#  dicevi  Mondo  pur  ch’io  compl¬ 
ica  i  miei  difionefti  deflrij 

Po  rem  animum  predi  at  ì  'obiti,  qua?  turpìter  atidet  .  ' 

Eforfichefifixnicnta/e farà  1  coperta  ì  Minacci  purla  fama  di  virupo  òmt  *l* 
rada,  e  con  le  trombe  flicdi  pu-blicat  le  lue  bruttcz  zt,$t  in&niic,cheJJa 
non  fe  nc  cimi5anzi  gli  pare  che  l’dler  dichiarata  infamagli  torni  a  prò- 
polito, poiché  cosi  fi  compra  quella  libertà  alla  Ina  Jafduia?  che  defi de- 
rme  faiotcilgiogo  della  [e  mi  tu  de  g  li  hu  orni  nijC  prende  ardi  re  d'andar 
di  male  in  peggio  * 

^ — --  -  Pdihil  eft  mdaehti  ipfti 
Deprenjìs ,  ir  am  acque  animos  a  crimine  fumimi  * 

Nè  vale  il  cu  fìodirla,ò  guardarla^  il  tenerli  continua  guardia  intorno# 


- Deci  pi?  dia 

ùìjkdes ,  aut  m  doma?  — r: 


Trou  a 


lètif. 
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Troin  ben' cita  i!  d'ingannare, ò  di  corrompere  la  guardia  • 

o:tìi  «-  Et  r.t'c  cuftodii  i  »/ re/tt  v  (limolo, c  per  irritamento  di  far  ma* 
rum.h.j.  Anzi  che  la  guardia  Icruc  a A  >F  1  mezzani, sà  accappar  il  tempo, 

. — «* 


lbid. 


^  Define  (  °Ptr 

E'  operaie  n?ornaflc  Argo, non  potrebbe  tanto  vegliare, 

guardarla.  S  alM >  litj  donncfca,non  addormentato tolo ,  ma 

chc  “°n  pecunia, rei  almi  quidquam  cujloditutam 

■  accoccato.  '  Scia  libidine s’impoffcffa  d’vn cuore; coi  rompe  a 
*"*•'*  difficile,  quammidr  .  Se da  libane  s  P  volere, gl.  «mpe- 

^  ’sS?  ìss&'ESS? £Sb  * 


Ttc.A.+  i 


Si  fa  lecita  ogni  bnnt«za,  c  ai  P  Moglie  di  Tiberioda  quale  no 

Donne  Impciianoinia^  tim  addteroT,] pererratam notturni  come/ 

fi  vergogno  d  hauci  admj)  g&  ev  quibus  Tater  legem  tulerat  de 

SenAey' fationibus  Ciuitatem,  f°T'$™'otlilanum  ad Marfiam  concurffim , cum  ex 
addterijs,  filiti  in  fillPY*Pl*c,  llccnM pò  ignoto  adultero  pcterct  . 

‘  3  2-  adultera  in  rff  Su  olnipc  atore,  della  quale  non  sò 

L’altra  fb  abomincuolc  ,ò  più  vitupcro- 

fe  mai  ,1  Mondo  vedefle  i ut i  P  hò parole attc,c nn  vergogne* 

rd  ^fp^oafcle  fue  dUoncfH,dirolle  con  parole  del  Poeta  • 

rCialpl° _  Claudius,  alidi  .  _ 


luuert, 

Sxt.t, 


_ _  -  —  L  IdHClllls  y  cu. Ut 

OM  tulerit .  Dogmire  Finirà,  cumfcnferat  P  xor 
~)Pfa  palatino,  tegetem  prxferrc, cubili , 

Sumere  no&urnos  meretrix  JuguHa  cuadlos, 
Lmquebat, comite  anelila  non  ampli»  vna , 
Etlizrum  flauo  crinem  ascondente  galero , 
intrauit  calidum  ve  ferì  centone  Lupanar , 

Et  cellam  vacuam,atq -,  fuam -,  urne  nuda  papilla , 
Conditit  auratis,  titulum  mentita  Licijcx  , 
Oflenditqiie  tanni  generofe  Britannico  ventri» 
Excepit  Vanda  infrante s,  atque  arapopofett 
Max  mone  fuas  iam  dimittente pue  las , 

Triliit abit,[ed qv.od  potuit ,tamen  ritma  cellam 
Claufit,  adbuc  ardens  rìgida  tentigine  yuliue , 

Et  ladata  viris,  nec  dum  Jatiata  rcceffit , 
Obfcnrifquc  genis  turpis,fumoque  lucerna 
E  oda  Lupanari!  tulit  adpuluinar  odorcnis. 
c  «nò  fentire più  laida,  ò  piu  fetente  bidona  i  Et. 


.  T^tAni"if-rrrf'  rfal 
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Mondo  »  Temcrefcte  hi ìchioftro  fi  couuertifse  in  cirftfprio,  fe  volefsi 
feritici?  tutte  le  fuc obfceni  tà .  Potrà  chine  fotte  curiato  leggere  Au* 
folio Vittore,  PJi'nio,  Tacito ,  e  Frati  ce  feo  Pona3  che  vltimamente  Vhà 
defcrirtaelcgatitemcnte,  Aggiongerò  beRcaqiiefte,  clicfu  tono  come 
habbiamodcftolmperatricijvnagran  Rrinajchcfu  Semiramisjaqua* 

Jc  n  ì  or  to  i  !  Ma  ri  to3  che  la  feto  il  fu  coeflbre  i  n  età  inca  pace  del  Godano, 
gLicrreggiò,vinie3ampliò>egoucmà  il  Regno,  & xdmira&me  atmt7qm d 
mulkr  non  f^min  asmodò  Vmv.tt^hi  etimi  vmsmtemt>  fabrico  le  niiUMjC 
la  Città  di  Babilonia ,  c  portò  la  guerra  fino  alle  Indie,  ma  combattuta 
al  fine  dalla  ì u  ttii ria fcum  conemmtm  fili*  petiffet ,  d  ilio  eodem  interfcBa  ejh  ^ 
Se  forfi  dalla  libidine  di  quelle  Donne  reftafle  Icari  dafizaro  il  Lettore  j 
confidenti  fine  chefktìtójchc  troucrà  Véro  quell'oracolo, che  non  c i> 
ra .  'Nullmn  malum  mpmitmn .  Già  li  abbiamo  veduto  ammazzata  dal 
proprio  figliuolo Semi ramis .  Dì  Giulia  dice  il  noftro  A.  Tiberini  impe-  Tm* 
rim  adepti*  exmmn  Toftumm  j:gnppem,m* 

nis  /pei  egenafthinopia  ac  Unga  tabeperemit .  Metta  lina 3  rifapiito  da  Clan- 
dio  il  Matrimonio  con  tanto  Ilio  vilipendio  contratto  con  Silio, e  1  al* 
tre  lue  dii'solmezze, benché  dalla  Madre  fofsc  aiutata,  tranftffe  vh  m,nsg 
iiitc  almi  quàm  decusmortequxmdm,  nondimeno,  perdio  Mimo  per  h  ài-  ttc. 
dmes  tornato  mbil  bonefti  itimi,  afpettò  che  iS»  Tribuni  tram figem ter . 
Tamo, che  tutte  queftediTonefte  Donne,  lattarono  col  lingue  quelle 
macchie, che  con  la  sfrenata  lufsuria  haueuauo  contratte,  e  conclude¬ 
remo  quella  Confidcratione,  commendando  il  Decreto  tatto  dal  Se¬ 
nato,  per  raffrena  re  la  libidine  donneici, f  e  bene  fi  puocrcderc ,  che  po¬ 
co  giouaisc . 
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jfam  Fi  fìlli  a  pretoria  famiim  genita ,  licemiaftuprì  apud  t^£éhs  vtdgaumtt 
more  intervmres  recepto ,  quifatis  pcenarnm  aduerfits  impudica* 
in  ipfa  pr&feffione  fingiti  mdcbmt , 


A  sfacciatasrine  di  qiicflà  Donna  >  che  nata,  c  maritata  nobile 

1.11.  f _ \.i4  nri  r  r/in  !  Pilli  * 


Conjìderat'tonì 


™Tontariamcntc, ma violcntemcntehauena contratta. 

i  unpudicìttaa!  colmo, in  modo,  che  fi  lacaia  piu  flimadì  t  . 
nicntecaccUrlìil  capriccio  libidinoio,  che  la  vergogna  d  cl^E£aU 
Meretrici, era  quefto  vn  riparo  molto  fiacco, e  debbo  ìc,  pcs  tc  _ 

OCCMKIDJHÙI*  ricord,. toro, c  cta 

pudkitia^tter vimms emiueat.Sc  cHcj pia  anufri  •mais »  ,  . j 

Le  vinutim mdkhhm  Vrmcipatus  confisi* .  tra  vn  predKa £  •  .  » 

/,S^  non  vii!  dalia  orecchia, era  pcrfnafiuagcrrata  Fattala  fronte  mu  :  _ 

*  "  ta  dalla  sfacciataggine  alle  Donne  non  vis  piu  vergognarci:  o}-  ■ ■  SpP- 
«rliatcfiiò  (coperteli  vna  volta  fimd nm  vefiepudo,  em  cxunnt  •  * 
u“  ,d-  |orrc  il  ricordar Ioro>claca«ai dantprmlamm  m:m  ruim.colvnus  f  ■ 

m?  MaSS,chcn^^fionid'tePrfM^la“!’Ì,ddl'''CS'S,^i|eiSiii 

Stiubtr.  .  •  - fa  maior  ctUaraitaSijuÀm  ad  alienarti,  Umduient  t  i  >i  .  1  _ 
yh,‘.,pr,t  .■  a;r)0nneviKtpero(c,mafltine  fc tollero  Nobili.  s  cluotigan  \  - 

Stw»  nufialzonc,  cchcflpoOad,r.d.  loro  a» 

che  ad  vna  Celia  Romana  rinfaccio  già  quei  Poeta , 

D  ii  Tarthis,  das  Gemmiidas  Calta  Dadi , 

Ncc  Cihcim  $evnis,  Cappadoiimiquc  ebom  ; 

Et ùbì de  Tbaria  Menpbiiicus Frbe .... 

tiautgat  d  nèm ,  &  viger  Inditi  acqnis  ; 

Kec  recittilwon  f“gls  mgmna  Itidcontm 
Ner  K  Sartmttco  tranfìt  Mania  equo . 

Minonc  manco  degna  di  meraniglia  l’incontinenza  de  gli  huomini, 

che  fì  perdono  intorno  a  qtieftc  carogne  puzzolenti, celie  non  coiwiue- 

ranoil  pericolo  della  fallita,  la  perdita  nelle  facoltà ,  lo  f  macco  nella  ri¬ 
mi  tationc,  e  quello  clic  donatati  dir  prima  l' offe  la  di  Dio .  Quante  fa¬ 
miglie  mà  clic  dico  ?  Quanti  Regni  formoli  rotti  natile  defolati  per  que- 
Aa'caufaf  Quanti  morbi ,  e  mai’  anni  hanno  ammorbate  le  per  Ione  ? 
Si  fono  tirate  finodall'lndie  jnfirmità  nuoti  e, c  no  più  corniciti  re, qua. 
fiche  no  baffafterol  infinite  fpeciede’mali, ch'era  no  note .  Et  onde  crc- 
diaino  noi, che  nafcmo  i  tanti  flagelli  di  pelli,  di  care  fri  c,c  di  guerre, co' 
quali  sfoga  Dio  fopradi  niMjl'ira  Eia  giu  fh  flint  a,  fc  non  perche  l’habbia- 
mo  con  fmretnpcraiiza ,  &  incontinenza  notila  ('degnato,  &  i r ritato  ? 

Duu- 


jfrtrttjl. 
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Sopra  Cornelio  'Tacito ,  3  4-» 

Dunque larcinfi  qtieftc infami  Megere, e  preghiamo  Dio,  che  a  loro  dia 
refcipi  lcenza,e  modeltia,  &  a  noi  maggior  temperanza;  &  aborimcnto 
de5  propri  errori . 

CONSIDERATICENE  CL  XXXIII. 

j£[tumì&  de  Sacri s  <>s£gi ptijs, ludaì ci/que  pellendis,faHumque  Tatrum  confiti- 
tum  ,  vt  quatuor  milli a  Libertini  generationis  ,  eafuperflitione  infeftcu  7 
qutis  idonea  mas, m  Infulam  Sardiniam  veberentur,cobercen - 
dis  illic  latrocini^ 9 jdr  fi  oh  granii atem ,  Cpliinterijffent  7 
yile  damnum  ;  esteri  ceder  ent  Italia,  nifi  certanu 
antè  di  eia  profanos  ritus  exuiffcnt . 

Ella  confulta,che  della  manierale  doneuafi  tenére  nel 
gotiernare  l’Imperio,  fece  Auguro  con  Mecenate,  fra 
gli  a1  tri  ricordi, che  queftogli  diede, vno  ne  fu.  Deosquo- 
qnefemper ,<&  vbique  ita  cole,  vt  monbus  V  atri  a  recepirne 
cft,ad  eundemque  cultura  alios  compellere .  Peregrinar  urti. 9 
vero  J\eligionum  autores  odio babe,  & fupplicijs  projequere , 
e  porta  la  caufa, dicendo  che;  Qui  nona  numina  introdu - 
cunt.multos  ad  peregrinarmi  legirn  vfum  pe  Ili  ciunt,  inde  coniar  at  ione  scoino¬ 
ne  conciliabula  exiflunt,  res  minimè  vnius  Trincipatm  commoda  . 

Jfocrate  ammaedrandoil  fuo  Demonico,glì  ricorda .  P^eligionem  eam  tfic.'al 
ferita,  quam  à  Mnioribus  accepifii,  fed  id  pnlcberrimum  facr ifi cium,  <&  cultunu  D *»"*• 
effe  maximum  exifìimafi  ipfe  te  quii  optimum, &ìufiiffimum  prabeas .  L’iftef- 
fo  parlandodcgli  Ateniefi,dice  .  lllud  acuratè obfcruabatur/ne àTatribus  idé  in 0. 
acceptum  quicquam,vel  abrogar ent,vel  vltra  confucta  addijcerent,?icc  eninu  ra.Aree% 
magnitudine  fura p tuum,\el ig wnem  mctiebantur  ,fed  eorum  rituum  obferuatio- 
necfiios  cismaiorcs  tradiffent 3  Onde  eflèndo  flato  acculato  ArchiaPon-  Ateneo. 
tcfìcc  loro, e  conuinto  d’hauer  in  giornoinfolito,econ  non  vfata  vitti- 
ma,cin  tempo  che  il  facrificio  toccaua  ad  altro  Sacerdote,  con  l’Amica 
facrificato,non  oftante,ch’egli  folle  di  langue  Nobili  (fimo,  e  della  Cafa 
Eumolpida, ch’era  principale,  e  che  per  fe  lìdio,  epergli  Antenati  folle 
benemerito  della  Republica,nondimeno, perche  eflendo  Pontefice  ha- 
nenadeniato da’  riti  antichisti  condannato. 

Marco  Attilio  efièndoDuum  vir  in  Roma,  accufatod  nauerdato  a 
trafcrincre  a  Petronio  Sabino  huomo  plebeo  i  Libri  della  Sibilla,  fu  per 
comando  di  Tarquinio  cucito  nelfacco,pcna  (olita  a  darli  a5  Parricidi, 
egerrato  in  Marche  portò  la  carila  di  così  feuera  fentenza,dicendo,Oew  p.Aerod . 
tum  maxime  polliti ,  cum  eorum  Libri ,ccer emoni aqs  in  vulgus  rude  prò  fammi ,  df  fide , 
atq;  imperi  tum  emitt  tinture  perciò  era  prohibiro  il  cominunieare  al  Po- 
polo  i  verfi  Sibilìi  ni,  lenza  decretodel  Senato,  perche  vt  tenebra  lippis  sin 
commodipres7fic  Topulo  mendacium  ipfiim  vernate  nomunqiiam  rmnus  noxium 


Confiderai  toni 


cft,  ìwn  vitto  fao  t  fed  hmìmm  communi  . 

fiirtd.  De1  Sciti  viene  lev  ittOjwM  tameosabbcrrniJÌCt  fdm  né  quid  nòni,  atq\in 

Religione prsfcvtìmtd  qtwquam  tdmittcrctur ,  e  perche  volte  Siila  loro  Re 
introdurre  ilt’vfanza  de'  Greci  i  Baccanali,  fi  ribcllarono*&dlcndo  fia¬ 
to  io  fuavcceekrto  il  fratello  di  kii3cglf  fuggì  in  Tracia  ;  aia  bau  molo 
il  miouo  Rè  nelle  man  i,tron  colli  l  i  celia,  adeò  fm  tufi  unta  Scitx  objernaij 

j  ttJ4  cr  h  ts  q  ut  extern  os  rètus  a  fa  fot  nt ,  t  alcs  irmg  an  t  pan  as  • 

Rabbia  mo  giudicato  ifpediente  il  portar  quelli  efempi,  oltre  quello 
chequi  nc  ftiggerifcc  FA.  ouc fi  vcdc,ehcper  ordine  del  Scnatq>lumno 
cacciati  di  Roma  qudlhchkranotintj  della  fiipcrffitiònc  (  cosi  cui  gJP' 
diciuano  j  Giudaica-f&  Egitti  a  ai  numero  di  quattro  milk, col  pretdto 
di  nettar  l1  Itola  di  Sardegna  da1  latrocnifimà  in  effettq,pcrchc  nella  Cit 
là  non  fi  dilati  alfe  la  loro  Religione  ■  Eie  bene  per  Farla  morbo!  a  ih 
qncIFl  fola, potcuafitemere, che  nò  lofio  vn  mandarli^  morire, nondr- 
meno  era  manco  prezzata-la  perdi  r  a  di  così  grolle  numero  d  hu  omi¬ 
ni,  che  il  pencolo  dalterarfi  la  Rehgion  loro  *  Comandarono  ancora  a 
quelli, che  rcflauànoiò  che  abiura  fièro  i  riti  ìnrOjù  elite  fra  tanto  tempo 
igombcafìèro  d’Italia  .  Habbiamo  dico  giudicato  bene  1 1  po r tate  qUC* 
Riekmpi.aceiochevcdcndofi  quanto  fòdero  i  Gentili gclofi de  i itilo- 
ro^e  zelanti  del  la  loro  RcligìonejC  onci  ce  fièro  i  no  fin  Prenci  pi  Chrifiia- 
ni,  quanto  cc -nuenga  ad  ciTì  IV  Ocre  acci] raRed illgcnthaccioche  negli 
Start  loro fiano offe ruatfpunmaltnenrc  i  fieri  riti  della  Chidà  Cattoli¬ 
ca^  non  nano adii  Iterati  i  dogmi  della  noflra Fede, Che  fedii  non  per- 
nicttcuano  altre  ceremonic  nc  Sacrifìci, che  quelle  olle  ni  a  re,e  riccuutc 
da’  loro  Maggiori  ,nè  altra  Religione ,  che  quella  della  Pat  ria ,  che  pure 
lrafìfiàTe  profanale  caftiganano  feti  e  rame  re  ehi  abbracciatili  altra  let¬ 
talo  Religione, che  la  lolita  ?  ò  non  Icruaua  nc’  facrifici  i  riti  annali,  oc 
spprouatbqual  raggìon  vn  oleiche  noi, che  illuminati  dallo  Spirito  San* 
to?c  che  lappiamo  Fa  noflra  e  fière  la  vera  Fede,  per  cò!ematione?e  cor- 
robo  ratione  della  qu  alenanti  Santi  Martiri  ver  faro  no  il  lang»e?e pro¬ 
digarono  le  vite  loro, dobbiamo  permettere,  che  ogni  giorno  nafeana 
imeni  moflri  d’opinioni  crronee^nuotic  lètte  di  dogmi  pernidofifiuia 
uc  bercfic7pk'ncdi  fallita  ,e  diniquinhcnijoui  riti  contrari  in  nitro  a  gli 
omidifiapprcuati  da  tanti  Concili  >  e  per  così  Stìngo  tempo  inuiolabiJ- 
mente  ofièruatì  nella  Santa  Chidà  Cattolica  ?  Perche  con  la  liberti  di 
confricnza  hanfi  da  tollerargli  Hcrctich  che  con  Finfolenza  loro,  oltre 
al  corrompere  la  pii  riti  della  Fede  noftra,jncttono  fofiòpra  il  Mondo» 
tentano  rebdl  ioni  cosi  a  Dio,  come  ad  dii  Prenci  pi,  Rampano  Libri  di 
pdfima  Dottrina, c  s’ingegnanocon  fofifim  di  tirar  le perlb ne  idiote 
no  loro  errori  ì  A  noi  ci  pare,  che  doueria  atte nder fi  vn  poco  più  aceti" 
raramente  di  quello  che  fi  fa  pendio  negetio  di  tanta  importanza, poi- 
de  eh  e?  Religione  fnhlata  nccfapien  ti  a  ttn  cripo  teflon  u  hfrhtia,  e  lènza  Giufiitia* 
c  p tude àtea;è  imponìbile  il  eo nfcmzc  gli  Striti ,  Cacanfi  dunque  que 
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Sopra  Cornelio  T acìto, 

fìi  mòftri, e  quelle  pecore appeffàtedairouile  Cattolico  , acciochc  non 
appettino  auro  ilgrrge.  Mà  (  òconditione  dcploranda  di  qucfto  l’cco- 
lo  )  che  al  f  ro  fatti, chc,pcr  ragion  di  Statola uorirli,c  proteggerli, accio- 
che  (piantino  del  tutto  la  Cfaiefa^  aqeioebè conculchino  la  Fede^ Vedia¬ 
mo  ringhi]  terra  J ‘Olanda  Ja  Ze!anda,con  le  Prouincie  vn  ite;  vediamo 
la  Germania,  la  Polonia,  la  Boemia,  l’VngariaJà  Suem,  h  Noruegia,  la 
DaniniarcaJaFrancìa,appcftatcdal  veleno  deirherefia,e  pure  non  vi  fi 
perda, ma  fi  foni  miniftrano  aiuti  a  gli  Mei  etici,  acriodfre  retti, fé  Dio  lo 
pcrmcrrefle, il  Cattolichifimo  non  conculcato  folo ,  ma  ("piantato  del 
nitro,  ma  annichilato  -  Ma  quando  la  maliria  de  gli  Intonimi  hauerà 
fatto  tutto  il  fu  o  sforzo, per  fpiantar  la  Cbirih/appiamo  però, che  por-  ^ 

t£  inferi  non  pr&ualcbHìit  &dutx[ns  caffi ,  Habbiamo  però  Vi  ilo  anco  a  no-  *  ** 

Bri  giorni  vn’cfcmpio  rimile  a  quello  dì  Roma,onde  potiamo  credere, 
che  nmfit  abbretuata  manus  Uomini  , celie  non  ria  del  tinto efiintoil zelo 
della  Religione  ne  n offri  Prcncipi  *  Habhiamo  vifto  cacciati  di  Spagna 
dal  Re  Cattolico  li  Morcfehhe  benché  egli  ncfoflcdal  Turco,e  da  altri 
prenci  pi  biafmaro>dicendo ,  che  fi  nicranigIianano,che  mentre  gli  altri 
Prcncipi  cercano  d’aggrandirfi  con  la  moltitudine  de  Sudditi,  egli  con 
tanto  Tuo  detrimento  fé  ne  priuaua  Jafriò  però  ,chc  tutti  fc  rintcndeflc- 
ro  a  modo  loro,econ  molta  prudezà  Rimò  di  far  maggior  guadagno, 
confermando  ne'  fimi  Regni,  incontaminata  Ja  Religione, con  perdita, 
tl'c  il  metterla  a  pcricoIa,con  fuognadagno.  E  così  a  me  parodie  do¬ 
nerebbero  fategli  altri  Prcncipi  Cattolici,  e  non  nutrirli  i  ferpiin  feno , 
col  chiuder  gli  occhi,  c  permettete  le  loro  efee rande  Dottrine,  c  Si¬ 
nagoghe. 

CONSIDERATIONE  CL  XXXIV. 

S&ùiiam  ammajiicufimte  plebe  fiatati  frumento  precitm.quod  emptor pende- 
ret}bm05<ii  nwnmos /e  addìtuntm  negottinmbus  in  fmgpìosmtàm  * 

HeJVfàr  diligenza,  perche  tt  mantenga  labondanza  dei 
vin  ere,  ria  otti  tic  degno,  &  intetefìe  vtile  del  Prencipe,  f 
non  ve  n’faàdubio  alcuno,  perche  s'cgli  è  buono,  citi  am 
eanm  (jum*pMtm'habè8$uò  hem jèjehabcant.vl  omumpa-  c*p,  *  / 
jiòy^-pndè}&‘  Homerus  jtg mnmuoncm/P oprtiorum  mitra  pa- 
uìt  Tajlorcm.  E  l'eia  principal  curatici  Pallore i  il  pa f ce¬ 
re  la  fua  greggia ,c  non  permettere,  che  pari fca  del  viuerc\pcrcrc  donc: 
rài\ ^Prcncipc  negl  igen  tare  il  foften  tamento  neretta  rio,  alia  %  ira  di  tanti 
cv  idditijehcobedilcono  al  fuo  Imperio  ?  Quanto  ria  dura  cotta  beare- 
Ri,]  <  kl  \  in.crc,e  la  feme,non  faremo  gran  fatica  per  di  moftrivrla, perche 
tutte  V  Hi  fiorie  fono  piene  dica  fi  fnndli,  e  tragici,  prodotti  da  quella,  e 
non  che  altro, Vi  fu  chi  riputò  felice  la  pcfle,fdici  le  flragi  della  guerra, 

perche 


*•7*  ? 
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(onfìder  ationt 

’  '  .  t  ..«rilancila,  che 'non  ci  lafcia  mori - 

pcrchefacifcmo  la  mot  te, in  Hip-  jc\\a  morte .  Falix  peftikntias, 

o,  re, mà  cita viucrc  vna  vita  p.n  „,nrcf&cilis .  Fames attamen  afpera}vi- 

t »Um.  fidix  corporis  tabe$,  peccanti  magi- 

ft  ra,dmffima  neceffitatm,  L„diltnces  prosi  erme;  bac  f&pè  fodera 

biles  m  inus  mittic;  bsc  aaenisp  ‘ ‘  ^  bue  in  parricidium  pios  itgU . 

fiera  frega;  bacvencnaVopuhpubhc  ^  ^  Sefta  la  fian(madellc 

it  1.  “SriìS  ne"  pi  oprij  figli, &  chefi  «.uomo  an.eopofago  di  fc 

“cs »" 

'Materlxm  ,  dederatquegraui  nona  fabula  morbo  , 
ipfefuos  artus  lacero  dine  Ilare  morto 

VP  FCt^vèZer?iriKÌ^pa^^^ ,  &  in  fincbifógna  dire,  che  fin  la 
Ha  fatto  *  .  ,  tj“anna  che  polla  (offrire  l’humana  natu- 

PU’  od fon  KSÌScI  fcriuc  Li  aio ,  cflendocarc- 
a  ‘?Ron  J copertofi  ricapo.prccipitaun fi  ndTeucre.pcr  finir  vna 
*  volta  morire .  Multi  ex  Vlek/pe  amifapotius^àm  vt  ^ure>wa- 
uU  L:Ì  tim  vn, caputila  obuohuis  fc  m  Tyben.n  p-eapuM, crune  .  E  nell  a  -e- 

Til"'  i» w«*r^ »«</-* «>^« ^ ^?.7>r"ncfpP- lì 

1  n  co  ir  habbiamo  detto  di  (opra.lara  orificio  proprio  d  J  l  i  cncip. 

•  %  procurar  l’abondanza  del  viuere  a’fiioi  Vafialli.  O.nncs  cnm  qui  ifeMp  i-.- 
-,c-l£-z'  \ucim  vubernant, confuleredcbent,vt  canon  rerum  copi  ifu ,  qua  advifta  ,.y 
f  ,rS  Mà  perche  la  cardi, a  può  nafccrc.ò  n  .ruralmente, o  art.n- 
rfaTmcnté-naturahaiente,ò  perche  Tannate  vadano  Iterili. come  aun  -u 
Veti  il  nc  all'Egitto, che  per  fett’anni  fu  molta  abondanza.e  per  altri  lette  anni 
Cenef  c.  ilitàTperciò  dcucfi  a  quella  andar  incontro  con  la  diligenza,  procu¬ 

ro.  nnrio  che  fiano  colmiate  le  terre,fauorcndo  ì  lauoratornacciochc  per 
ne^li^enzaloro  non infterilifcano le  Campagne.  Pot raffi  ancora  ncl- 
l’abondanza  contentarci  grani  per  il  tempo  della  Iknlita.nel  modo  clic 
Giofeffb  configliò  Faraonc.conchc  faluò  dalla  fame  non  l’Egitto  jolo, 
mà  anco  foccorfe  le  Prouincie  vicine .  Se  poi  la  cardila  fucccdcflc  per 
artificio, potralfi  prohibire ,  che  altri  non  polla  comprare  più  grano  di 
quello  che  gli  fà  bifogno  perviuere  conia  fua  famiglia,  perche  molti 
fanno  mercantò,  e  vogliono  far  morire  ipoueri  di  fame ,  per  farfi  ric¬ 
chi  •  Sarà  ben  lo  ftabilire  il  prezzo  al  grano, accioche  non  fi  polla  vende¬ 
re  di  più, come  fi  vede  in  quello  luogohaucrfattoTiberio,cca(ligarfe- 
ucramentcchi  contrafarà, oercheè  crudeltà  cfprcffa,  clic  per  ingordigia 
di^uadagno, fi  chiudano  altretanto  le  porte  della  charirà,  quanto  quel¬ 
le  de!  granat  o, e  che  i  miferi  Popoli  langu.fcanopcr  la  fame  .  Potrebb  e 

anco 
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anco  il  Prencipc contribuire  qualche  quantità  didanaro  del  ilio,  c  pro¬ 
di  rare  di  far  venire  dalle  Prouincie  ftraniere  quantità  di  grani, come 
con  molta  fna  lode,  e  con  benefìcio  incredibile  de’  Sudditi  fece  il  Gran 
Duca  nelle  paffete  carcflie,chea  lui  in  tempi  phi  felici  non  mancherà 
occafiqnc,ecommodità  di  rimborfarfi .  Sarà  bene  il  farela  defcrittio- 
nedeglihabitanti,edc’grani,che  fitrouano,efarlidifhibuircamifura, 

&  a  p  roportione,mà  fàrànecdferioil  darne  la  carica  aperfona  retta, e 
d  uperimentata  bontà,  eprudenza, e  chenonfìaauida  ddguadagno,  Vedim 
accioche  non  faceflè  come  quel  Cononc ,  che  lafciò  Bclifario  in  Roma 
pvrcapode’Goti.Coffuicomprauailgranoa  vii  prezzo,  e  poi  vende-  de  le[la 
ualo  ca  ro,e  faceti  a  rno  ri  r  di  fa  me  i  po  u  eri  foldati,  che  alla  fin  finefirifol  Goth,c,‘ 
fcrod’ammazzarlo.Faraonedando  la  cura  de’fuoi  granari  a  Giofeffo, 
fa!uò,c  fi  ce  ricco  il  fuo  Regno .  Quia  oftendit  tibi  Dominus  omnia  que  locu- 
tus  escuti  quid  fapicntiorcm  ,& confimilcm  tui  tnuenire  poterò  ?  Tu  eris fuper  do. 
mv.rn  meam,&  ad  tui  oris lmperium,cunttus  Topulus  obediet ,  ciilTc  Fa  1  aone  . 
ApprdTo  quelìe  diligenze ,  fi deue,come  s’hà  detto,promcuere  la  colri- 
nationc  delle  terre,  perche  con  efìa  fi  benef  ca  anco  l’aria,  e  fi  rcndepiù 
vitale, s’accrefccno  i  fru  tri,  e  con  efiì  il  modo  di  mantenere  molta  gen¬ 
te,  ch’è  Finterete  del  Prcncipe,  che  diccuamo  da  principio ,  ecol  molti¬ 
plicare  il  Popolo ,  accrefcea  fe  flcflò  le  rendite ,  oltre  che  non  farà  mai 
gran  Prencipe,chi  non  batterà  moltitudine  di Sudditi,e chi  afpira  ad  ef- 
fer  Grande,  &  a  far  cclegrandi,  refterà  impedito ,  quando  non  habbia 
quantità  grande  d’hucmini,  de’  quali  fi  polla  prcnalere nelle  guerre,  e 
ìiell’armate  maritime.fenzaincommcdare  i  lauorieri  delFartfedella 
ter ra;clie  fe  faranno  in  poco  numero, oltre  che  non  potrà  abbracciare 
imprdagrande, vna  pefle,vna  rotta, vnacareflia lo fà  rcfìarcpouero 
Prencipc, e  ninna  altra  cola  fece  i  Romani  Padroni  del  Mondo,  fe  non 
la  moltitudine  de’ Cittadini .  Appena  riceuuta  vna  rotta,  cranfi  fubifo 
rifatti,  onde  Cinea  chiamaua  Roma  vn’  Idra  Lernca,  c  l'iddio  diccua 
Pirro, quando  hauendo  datavnagran  rotta  a  Romani,  e trouandofì 
quafi  di  fubitoa  fronte  vn  nuouo  Efsercito,e  bengrande.  Video  mein-  FUcus 
quit planò  Hercidis fyderc procreatavi, cui quafiab  angue t Uranio, tot  cafa  botti-  l.i.c.ls 
tm  capitale  [anguille fuo  renafeuntur,  di  che  fgomentato,  cominciò  a  trat¬ 
tar  di  pace.  E  veramente  chi  confiderai^  le  rotte  di  Trebbia, -del  Trafi-  v  , 

m,cno,c  di  Canne, fiupirà  come  al  fine  refiaflcro  vincitori, e  dcbellaflero  u„  ‘  U~ 
Cartagine .  Ilchc  riufeì  loro,  per  la  numcrofità  del  Popolo  ;  e  non  po- 
tcndofì  mantener  gran  Popolo  lenza  l’abbondanza  del  vili  ere,  farà, 
come  diccuamo  da  principio, intercfìedql  Prencipc  il  procurarla ,  fede- 
fidcrad’efièr  Grande. 


CON- 


V  A*i 


j  jt  fonfderati  ont  - 

.  consideratione.  clxxxv. 

Kc <wc  ob  cd  TJt  eh 

V  i  è  h  feconda  volta  cheTiberio  rifintò  il  rito- 

p,^  '  '■  Patria  ,  perche  le  bene  m  altro 

^  bb:  1  ad  re*  sJt:n?Jrn-'FaMxàTù£niof*pw 
luT tULC  ‘  ',  il  vede  però  il  rifiuto ,  che 

^’SSSXfS»-*»  «*.  f» 

!Sij,orcrl«nl'ÌMi6pcralccni!iid 

u  e,.,;  :  i  ró  le  icnza  lo  rimo  igeile  a  aria 

mitfi  Padre  di  quella  Patria ,  eh’  egli  opprefiaua 
-  -  -  ■  «in  dominio  così  !ìero>non  fi  può  di  leagten  ben 

meritarle., quanto  pnt  t ra”""^S  ^c  qT  ..do,con  animo  non curati- 

rnn  J.e  tf-iUrp  dc’rriù  lassi  ,edtfpiu  teucri;  e  non  e  da  credere, uu 

5ofotR«ntX^non  lidcfidcrafli- Mà perche  co noiceua td* 
Cr .  d sta  più  con  adulai  ioniche  con  hncenta,  e  d’efletne  indegno,  p 
cin  Ùda  credere,  ch'egli  la  rifiutate .  LMdulatìone  non  s  accompagna  co 
lavcritAjcansiail  nome  alle  cofe,e  da  titolo  di  virtù  al  vitto;  chiama  il 
prodivo  libcvifcl'atiaro  parco,  il  temerario  co  raggio  Io,c  il  tiranno  Pa- 
lire  della  Patria .  Sapeva  Tiberio  il  fuo  dente  mn, cono  baia  i  propndi- 
fcrt  ix  vitrix  quello  rmimtmicrcdendo,chc  fodero  anco  da  i  co 
nofciuti,c  non  *\i era  nafcofto,che^ mòdcHiM,mutn  qw*  dijpacwt&j' 
) _ 1  evinti  .  ]  'atìOétitO  dell 


ne  conotec  indegno  .Tutti  i  più  fifeofiH<sroitnoiipcr  altro  ii  fono  af¬ 
faticati  neH'armi)  ne  hanno  tante  volte  efpofta  la  vita  a  maniftfti  pen¬ 
coliate  per  acqnìftarlaiì .  Cosi  gli  Alcffandri,  così  i  Cefav i,i  Scipionj»  e 
tanti  altri  valorofijpcrche  ftimaron  o  cflcre  vcriflìmo*  emm  Tmeipìbus 
fiatim  adcffijvnm  inj mmwma^rn  con- 


mmm 


S opra  Cornelio  T acito ,  3/^ 

temptufam f, contemni vìrtutes. E  così  fece  Tiberio, che  fprezzando  la  buo¬ 
na  fama, s’andò  a  cacciare  nelPIfola  di  Capri,  per  darli  in  preda  alle  più 
federate , e  vitnperofe  libidini, che poteflcro  macchiare  l’animo  d’vn 
Prencipe  ,  E  però  non  fenzacaufadifp rezzò,  ciò  che  da  valent’huomi- 
ni  ètanto  defidcrato,  nèdeueincotal  difprezzo edere  imitato,fcnon 
da  quelli, che  del  tutto  fpiccati  dal  Mondo,  (limano,  che  gloria  fua  fitte- 
ftimouium  confcientia  fua3ò  da  quelli,  che,  tantum  in  recufandis  bonoribus  fe  y 
gerant ,  quantum  fe  gefferint  in  mcrendis .  t  *  f  t 

CONSIDERATIONE  CL  XXXVI. 

vdcerbcq;  increpuit  costui  diuinas occupationes,  ipfum - 
que  Dominum  dixerant . 

Oi non  Oppiamo  ben  difcerncrc,qual  folle  maggior  paz 
zia,ò  di  queTrencipi,che  non  ben  conofccndo  fe  fiefiì, 
prelumeuano  d’efler  tanti  Dij,ò  di  quegli  huomini,  che 
adulando  la  loro  arroganza ,  fi  fottoferiueuanoa  così 
folle  pretenfionc .  Erano  nati ,  come  tutti  gli  altri  huo¬ 
mini, e  fapenano  di  douer  altresì  morire  comcglialtri, e 
Pure  v olenano  efier  chiamati  Dij,nè  mancanano  huomini  vili, che  mo~ 
ftrauano  di  reputarli  tali.  Pretefe  qtiefto  titolo Nabucodonofor, quan¬ 
do  fece  quella  fu  a  Statua  d’oro,  e  comandò,  che  tutti  l’adoraflèro.Mà  Dan.  e 
poco  dopo ,  fenti  per  bocca  di  Danielle:  Eijcientte  ab  bominibus ,  &  cunu 
vejlijs fìrifque  erit  babitatio  tua3& frentm  vt  bos  comedcs ,  &  rorc  Codi  infitn- 
deris3jeptem  quoque  tempora  mutabunturfupcrtc  ,  donec  feiasquòd  dominetur 
excelfus fupcr  1\egnum  hominum3&  cuicunque  yoluerit  det  illud3&  eadem  bo¬ 
ra  fermo  compiette  eflfupcr  N  abuco  dono for  3&  ex  bomnibus  abicElus  eft3&c.  c  ^ 

l’ific fio  pretefe  Alcfìandro,il  quale,  non  louis  filium  tantum  dicijed  ere -  urL  ’s' 

di  volebat3tanqua?nperinde  animis  imperare  po[fct3  ac  linguis ,  e  però ,  mor(Lj>  o 

Vferfarum ,  7 Macedonas  venerabundos ,  ipfum  Salutare  iuffit ,  proflementes  burnì 
corpora;Q  pure efiendo  fiato  colto,c  ferito  da  vna  faetta ,  e  fentendoncil 
dolore, fu  ncceflitato  a  dire,  fequidem  louis  filium  dici3fcd  corporis  agri  vi- 
ti  a  feti  tir  e , 

ldus  fugata  Ifex  Ma  cedo  ,  videi  Vrbxn.%, 

Non  effe  prolernfe  louis  — — - — 

òc  all’vltimo  auuelenato, conobbe  morendo, ch’era  huomo  come  gli  Curt  t  g 
altri, e  no  Dio,fc  bene  no  deerat  talia  cÒcupij centi  perniciofa  adulatio ,  perpe- 
tmm  malum  Jfegura  quorum  opesfgpius  afentatio  quàm  bofiis euertit .  Caligo- 
la  anch’eglidentendo  da  vn adulatore, Vrincipum ,  &  Pegum fe  excejfiffdj> 
fafligium  ;  diuinam  ex  eo  MaìeCiatcm  afferete  fibi  capti  ;  c  chiamandoli  fra¬ 
tello  di  Giouc,  la  cui  Statua  haueua  fatto  portar  di  Grecia ,  e  toltogli  il 
capo  v’haueua  fatto  mettere  il  fuo,  &  confiftens  fapè  inter  fratresjpeos3me- Ljt 
Vane  IL  Z  dium 


-  ConJìder4Ùont 

$  ,  -,  r  t  atàdam ctm  latidem  loitm  tonfa* 

fm & AclVo  vn  Tempio,  vi  deputò  Sacerdoti  v’ordì- 
Immim  .  Eabrico  a  ie  i  v  r _  ndo  cra  pICna  a  venire  a  aia- 

nò  facrihct  dquimt  ■  •  ■  :  ^  Giouc  Capitolino ,  c  non 

cerfi feeo  ;  ta di nr U  cfamiliatitA co’Dci, affatico  da’Co- 
cHantc qudh  vulneriti* trigmra  ctmfèctrmn .  E Domitia- 

thi  murati  .cjwwwtf  /  chc  cditlijC  lettere  Tue  portatolo  il  titolo, do- 

110  an^  Lrf  ,,‘  n0(}n  fic  Stri  Mei -,  Opprtffus  efl amicerut» ,  Ubertorutnque  mtt- 
tii.t,  tn  ritintisi  fV  J.Qnc’flìmi,cr  Fiorir,  i  quali,  vulncribus  feptem  comrncidaitc- 
Dm,t-  "ZZm  Onic  fi  ledette  la  loro  imagina ra  Deità ,  c  preteia  diuinita, 
TnnhTlòro  fimi  ito  ad  altroché  ad  irniarfi  centra  l’ira  di  Dioiche  no 
nuoteere  fcrua  r?,li  dalla  morte  violenta,  chc  forfi,pcr  quella  loro  paz- 
f.  „vr.  -..fionc  ederelle  concia  fleto  chc  bomines  fmit,  era  piu  tacilnun- 
f  P  ,.mc{j&  da  Dìo .  E  le  bene  di  follia  cosi  eforbirn  n  te  fit  M ad  re  !  a ir  :  o  - 
a  ansia, c  teme  riràdi  quelli  Principi,  nondimeno  l'adti  lattone  fcruilcdc 
Sudditi  la  nodriuano, mentre  v'applati  dettano, 
felix  forte  ti t.i  eh  /aerimi  cui  tangere  jic&tis 

pas  crit,&  nojbrimen, tc  calere  Dei.  , 

Difll’  quel  Poeta  parlando  di  Dominano,  Se  in  vn’altro  luogo  adulan¬ 
do  l'ifieflo  prcncipe, 

Hiinc  bilard  fi  quando  mtbt,  nmc  Indite  TlluftS 
t'itfor  ab  Otbyfio  riddi  tur  Orbe  Deus . 

Et  in  vn’altro  luogo  pure, 

N« m  crani  gratta  Demmo  fine  morìbus  effe, 

Interna  mtntes  (ufpicit  ilic  dcuì  .  ,  , 

Tralafciamo  a  Audio  tanti  ai  tri  luoghi ,  nc'  quali  con  la  Deita  s’mgcgna 
d’adùlarlo.e  per  moftrar  chc  non  fu  /alo ,  porteremo  ni  cimi  luoghi  di 
OuidiOjChc  pure  and?  egli  con  fimilc  maniera  s’ingegnò  d’adulare  Au- 


Vfd.P 


Ith?» 


tbtd* 

tàm  1*9' 


gufici-  t  -  .  ,, 

Onid.  de  City  dim  tuta  tmes,  faci;  vt  rena-etnia  tali s 

peritò  l.J 

de 


Fitti®  lAugtiftos  mtidiojéi  Deos $ 

Et  in  vn'altro  luogo  , 

Jbij  li.2-  Eft  diquid  fpe&are  Deost&adcffe  pittare 

di&f-*  Et  quafi  cm  vero  Numide  p  afte  Imjm  „ 

Qnefta  sfaccia*  a  adustione  in  filila  nè  gli  animi  de*  Grandi  facilmente 
Varrosanza>& è  callida  chi  ha  leggici- o  il  ceni  elio,  di  lafciarfi  pcrliudc- 
re d’efier  nle.qualc  fi  lente  effer  riputato  nel  concetto  altrui,  e  quindi 
poi  vengono  a  legno  talché  non  ad  mettono  più  alcuno  buon  confi- 
glio,  c fftan  lecito  ogni  mal goucrno.  Mà  i  Prcncipi  laui  non  filafdano 
così  imprudentemente  fubornarc.dc  afiifdnarc  dalle  falle  iodi ,  Augii- 
'  fio,  Tempio,  qmmnis  fetrtt  eù am  Vroconfa  abus  decerui  folcre ,  in  nulla  tanieru. 
TroitmciaMp  comuni  fuoj{o m&q\  nomine  recepii  ;N ani  hi  Frbc  qttìdvPt  ft:m- 
nacijfir&ù  abfimmthoc  homrc^ttqi  argentea  $  tatuai,  dim  ftbi  pofms ,  ronfia- 

uh 


Siici- ,!1 
jWlf- 


ibid. 

iktd* 
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Soprd  Cornelio  ^Tacitò*  )f$ 

Hit  ùmncs^x  ijsq;  con  mas  cipollini  T  aiutino  dedicami ,  E  per  inoltrar  mag¬ 
gior  mode  di  i ,  Domini  appcUathnem  vt  malcdifhim ,  '&  opprobritm  fempcr 
cxhomùti  E  mentre  che  ftaua  vedendo i  giuochi,  e  che  vn  Minio  ciclama 
do  diSc.àDomìmm  £qwm3&  bonum,  vedendo  ch'il  Popolo  con  acclama- 
rione  appi ati detta  al  moto>c  moftrauadi  com pr obaxl o^egìiflatm  viiltuy 
rnanuqs  indettar as  adulai wnes rcprc(jlt>  c  non  contento  di  dòdi  giorno  fe- 
quente con  feuerifTìmo  editto  prohibì ,  che  ninno  ardiììc  di  chiamarlo 
Signor  C,quod  nè  à  Uberi s  quìdem>&  Népotibus  filistei  iocopaj fgs  ejl\  T  iberio 
parimente,  oltreil  rifentimemo  che  fi  vede  in  quello  luogo  hatier  fat¬ 
to  cótro  quelli, chegli  diedero  tìtolo  di  Signore,  Se  che  chiamarono  di- 
itine  le  lue  occupacioni,non  volle  mai  acconfenriredi  riceuetc  il  titolo 
di  Pad  re  della  Patria>comc  habbiamo  veduto ,  ex  explmibtn,  maximi *q; 
hmQrihus,pr£tcr  patte os,  et  m  odicos  n  m  ree  epa ,  Se  ha  lì  ed  o  g  1  i  Sp  ag fui  oli  m  a  - 
dati  Ambafciatori  al  Sena  i  om  acci  oche  folle  Ioro,comc  a  gli  Aliatici  cò- 
ceflb  di  poter  fabrìcar  vn  Tempio, a  TibcrioJ&  alla  Madre  (  t  empia  naq; 
fiaminesqi  &  Sacerdote*  decervi  fìb i  probi  buerat)  egli  però jvdidus  fpemen- 
dii  b  on  ori  ha* ,  r  i  fp  o  fc  q  nel  le  bel  le  p  a  r  ole,  d  eg  i  Kr  d  i  p  i  n  p  li  ra  b  o  cca  d  d  la 
fu  a .  Ego  memondem  effc,&  hominum  officia  fungi  feio/atisq;  habeojl  lo  rum 
Trindpcm  impleàm, con  quel  che  legume  poi  ioggion  le, che  le  memorie, 
qm  faxo  Simun  tur  y  fi  iudicuem  poflcrorum  in  adirmi  venit,  prò fepulchrisfper- 
nuntur,  c  così  doueriano  fare  ifani  Prcnciphquando  con  iproponiona- 
te  Iddi  fi  lento  no  a  grattar  l  orecchile  calligar  più  tollo  "li  infami  adu¬ 
la  t or hchcadmctterc  le  loro  affi: rtatc, e  fpropofi tate  adulatioui . 

CONSIDERATICENE  CLXXXVII. 

Vndè  angusiay&  lubrica  or  alio  fidi  Trincipe ,  qui  lìberi  atem  mctuc- 
baty  a  dtda  ti  onera  odor  a  t . 

E  coloro  che  trattavano  con  Tiberio ,  fafiero  flati  veritieri , 
non  bau  e  ria  n  a  fent  ito  anguilla  ne1  loro  ragionamenti, nè  tc 
muto  di  cadere  in  qualche  t  proposto  ragionando  ,  Sempre  Memni. 
eft  optimum  ver#  lo  qui  quotar  tempore ,  liane  ego  monco  ad  turò 
vmendim }préc ìpmm  efjè  pari  era  ,  dìccuaqud  Filofofo,  ]]  par- 

’.f -ì  fi  Intnnlfir'n  nAh  LI  _ 1,.  ! .  ,  "  .  ,  . 


aut 
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■  fcmpIicc3cpuroèoioltopii _ 

le  a  proferir  lo, che  foaue/e  grato  alfafcoltarlo,  quindi  legni  li  a,  che  non 
a  mando,  anzi  temendo  Tiberio  di  liberti  nel  dire,que]Js  che  fceo  tratta- 
tianojtrouauanfi  molto  bene  intricali,  temcndodcdiecuanoil  vero, di 
offende rlo>ò  di  prorompere  ragionando  in  cola,  elicgli  di fpiaccflc.e  fe 
anco  Infingati  dolo  con  bilie  adulationi  ingegnauatì^ Raddolcirlo,  di 
iio n  cacargli  incii/gratia .  Era  come  rilato,,  che  dimandando  a  noftro 

&  z  Signor 


ó  Confiderdtionì  , 

^  .  I  Puwc  cadenza  di  fapernc  da  ertola  definì- 

8.  Signore,^  eff  vmf«,non  i .  P; ‘  o)i  picena  la  mézogna.E  quin¬ 
tane.  Convolala  fcnfnrcla verità,^  =  P  fimolato,&  clTendo Mae 


comera  uuu^u^w..  -  r>fnfn  la  Cintiate  tneHtirinw****  rv* 

donra(fiftrc?Dicevnantic  clnecefrariacomrnoditatis  caufa^ 

concedere  cuiqiiamiebet,obeffe  mtel j <  ’  )ìhj  •  chc  Tappiamo  non  eflcr 

dacm,nfecHtHr*,idfaaat.m  da  noi  Cani  «ani,  col*  hP  foflir  p,  r  le¬ 
tti*  lecito  .1  dir  br'^neilcommetta.  ^‘ofitionc  ,f  douen- 

jru  irne  ogni  bcnc.noniidcueadra  1  F  r  ,  puòbcnecla- 

dofi  purgai  volta  tratta  re  con  quell '  arJfg°‘'  b[n  pcrict  dolo 

rclavcrità.mànondirbngta;  eperno  Pfi  cPaltr-  &”’JI"rn 


r;Sg«S=S5SrÌ= 

»*  anturi  defidm,  come  dall  3 J1”  P^Lr flZt  come  nel  dire  la  bugia. 
Stando  dunque  il  pericolone  iu  ‘  ’  trattare conhuomo, che 

*  lo  (lame  riù  lontano,chc  fiapoflibilcal  non  trattar  lece,  al  la 


lem 

bid. 


non  e  patientedell  vna,&  è  nemico  dell’altra^  cm 

c/a«r,farà  lo  ftarne  più  lontano, chc fiapofllbilcjil  non  tratKir  iccoaUa 

junna,e  non  allargarli  molto  nel  ragionare  ;  non  dire  P ^  “lo 
ano,  non  affa miliarfi  molto  fece,  c  lo  fiare  fempre  ing  ^  P  ^  , 
rcrtar  forprefo.che  così  fe  non  fuggirai!!  del  tutto  il  perico  , 

_ «  .-v  /->  mino  m 


meno  minore. 


I1U  HllUUiv.  • 

CONSIDERATIONE  C  LXXXVIII. 

jc  perù  _Ad?andcslnj  Trincipis  Cbattonm  Icttas  in  Senatu  Intera s ,  quii  ut 
moitem  jiminij  promittebat,fi  patranda  ucci, venetiuni  mittcretur, 
refp onfumq\  ejfe^non  fraudejieqì  occulti* ìfedpdam,&  arma- 
'  timi  Topulum  \omanum  ,  boFlcs  fuos  vlcifci  . 


!  Arbara,& empia  fulapropoftad’Adgandcftrio;  magnanima, 
egcncrofa  fu  la  rifpofta  di  Tiberio.  Non  deuemai  '  n  l  '^nci* 
jpfcj  re, con  veleni,  Se  inganni,  ò  con  nlrri  mezzi  indiretti  ìnlidiarc 
"  alla  vita  del  Nemico .  Dio  gli  ha  dato  fotzc.e  Va r mi, pei  che  co 

effe  vendichi  Vingiurie,e  moftri  valorofamcntc  dVflcrc  indegno  di  ncc- 
ucrlc;  non  perche,  nafeondendo  l’armi  >c  non  valendo  1:  della  forza, 
habbia  poi  come  venefico, e  ficario  a  por  mano  a  veneri,  &  ad  aloè  ve¬ 
dette  indegne  del  titolo  di  Prencipe.  Fu  (limato  atto  molto  gcneroto 


Sopra  [or  n  dio  T ac  Ito . 
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(jndlo  df  M>rido,che diede  in  mano  di  Pirro Rè,che  pur  gue rreggian a 
col  Popolo  Romano.colLUjchci’c  gli  era  offerto  d'auuclenarlo,  a  u  erte-  y  j* 
dolori  tutto  aò  c’haueua  negotiato  fecole  che  fi guardaflc?c  ni odo  ro e  /r  1  " 

f  da  così  bello  e  tempio  Tibertojdiede  quel  la  bella  ri  fpofta  ad  Adgande- 
fi  r  ir  ,t.  1 <  sofferma  eTanudenare  Annmio,  non  frauderà,  neq;  ocadmftd  T ^  ^ 

palimi armatum  ppoputum  ^ornanti  boftes  f mi  zrlcifei>c  p  rete  le  con  rii  po- 
fhi  cosi  n 1  ap  nani  ma  d  aggu  ag  lia  rfì  a  gli  an  delti  K  emani,  qui  yemmmi  in 
Tyrrhuw  ì{t:pxm  v  ci  uermi  tfiro  dìderan  tque}  ceni  e  gì  à  sTè  dato.  Mai  eque- 
fio  modo  di  fa  re  co*  nemici  di  Fabrfcio,cdi  Tiberio*  acqui  (ìò  loro  glo¬ 
ria  A  I  onore, tanto  maggior  bia fino, e  vergogna  riportò  Qnintio  FU-  . 
min  io, con  I  hauer  procurare,  trou  and  ofi  nella  Corte  del  Rè  Frtifiaja  %  V 
morte  d’Anr  ibak\  eh  e  in  elsa  ster  a  rfeonerato-  Sentali,  ciò  che  nedifìcfj^  / 

1  ifh  flt  i  Annibale,  Lìberemus diuturna  cura  Topidtm  ì \pmanùt quando  mor~  *  •  ’ 'f** 1 
itm  Stali  e  xp  tifare  Ungimi  cenfct;nec  magri  am  ,  nef  memorahikm  ex  inermi , 
proditoqifCt  i 1 animila  vittori  am  feret ,  Moresq&idem  Tapulus ì{pmams  quau- 
tum  muranti  tt  yVtihk  dici  ardimento  erit.Horim  Tu  tra  Tyrrh$]{£gi  Jyoflt  ar¬ 
mato  jE.ierckem  in  Italia  baienti, vt  àrencno  cantra  prpdixerunz. Hi  hgatum 
Confutare™  ,qu  ani  bar  efiet  Truffi#, per  fcelus  occidcndt  beffiti*  mi  ferme;  e  per 
non  cade  gii  nel  te  mani,  venerimi  cxbaufn ,  Fu  però  di  quello  fatto  aliai 
bf  a  (maro  Fh  tu  mio  in  Rompone  facendoti  pa  rateilo  de' modi  condire 
magna  n;  vn  iiCo'q  !  urli  fi  pah  ò  Scipione  lAfFricanocon  Annibaie,  dopo  .  . 

ha  tu  rio  ir*  A  hrir.  i  nro, e  debella  tOjequcfto  di  Fla  minio;  yfU  A*. 

ne  hiEi  wmficis  effi ,  rentur  landihus  j  uum  vituperabant  >  quei  aliena  e  ad  atteri 
(  eh  e  r a I e  riputa u  a  n  e  ?  A  n  ntfea  1  e  d  i  ì  a  mi;  to  )  marmi  intuii ffet ,  Ale  fiandra 
imitato  per  Ambitici  a  fori  eiprcflì/  conJargliilTìmccondirionialla  pa 
ce  i  d  a  D  a  rio,  la  n  i  i  li  rò,  d  ke  n  d  o  ;  Si  p  acem  b  a  n  a  m  fi  de  p  eteree ,  d  di  ber  are  fo  r-  C#  rt.  i  4  * 
fitam  an  danni  *  t' crani  am  mudò  militcs  meos  3  liiteris  ad  proditìmiem  3  modo 
ami  cosmea*  ad  perni  e  uni  tn  e  anap  cernia  fidi  alt  et, ad  interni  cioncm  mihipofe- 
queir  dm  tfiaion  vt  infine  hoflisfied  vt  pcranfvr  vene  fi  cui ,  e  per  ciò  di  mi  olio 
gPintimò  lagucrraipcrchcnonhaLicita  lece  procedu%da  Re* ributtati 
dola  forza  con  la  forza,  mà  con  nccnlte  trame  gii  haoeua  infettata  la 
vita  ,  Conduda  fi  dunque  che  \  n  Prendpetìon  ha  da  rubare  Je  vittorie, 
afiàflinando  il  Nemico  nella  vita  ;  ma  coi  valor,  e  con  farmi,  facendo 


giuflagucrrajdcucfare  riuoi  ritinti  memi. 


CONSIDERATIONE  CLXXXIX. 


f 'eternit  ^.4r mini us  abfcedctibus  J^omemis,  &pitlfomarobodtiOf^egmm  adfe- 
dans0  libertatcm  Topidarìum  aduerjam  babuìt.petitujqm  armi j * 
e  u  m  va  ria  fo  itti  n  a  catare  t3dolo  prop  in  quo  rum  e  caditi 

H  Abbiamo  alerone  difeorfo  della  liberrà ,  quanto  fa  defd  arabile, 

quanto  rmEuralealJ'liuomO;C  quanto^  f  et  màtcnctlaiLò  per  ac-  j$^n 

qui 


*2>ht&  /P. 

-  .  t*  A 

3 


'Tst.JJ. 
Vedi  ri 

CArd.3r- 
41*.  ndLt 

'Z.fAT*  M. 

*.$?  2 


'?t8  Cenftàer  attorti 

tiuiftarla  (1  muówmo  facilractt,i  P°poU^_qnat°  Ga  pfrìcolofo  fotte 

S  So  iì  lafciarfi  aggi  rame  tirare  alla  gucn^p.clìc  sfiato  que- 

fladSSlc,  Mricoloi’a, varia, &  incerta,  cdubioia  nell  di  o  ;c  porlo  pni 

coloro, die  con  qucfto  fpcciofo  molo  dilatano  la  turbolenze, 
lì  corre  pericolo, volevo  acqi.ilhro  la  libertà,  di  non  cadere  , n  piu  dura 
fcruitù  -  Sì  defertanolc  PEouiocie.fi  ronmanokCitta,filp_adc  tato  ian- 
«u  e  elio  (ì  può  di  re, die  a  troppo  vigorofo  collo  fi  voglia  copiare  quella 
Bkdie nonèccrta,mà  chcccrramcnto  li  conduce  a  patire  mille  mj- 
ferie, &  infiniti  danni-  Ondo  a  ragiono  Platone  ricordarla  a  Suaatmu. 
Ofii  -jjtiwdi  libereste  omnibus  rebus  prafertity  atneam  »  né  tu  kit  Mina  importuna 
libertath Mini tr, ire  au  m  uom filarti incidunt morbUj che  iti  la  I  H amdc7C C]UC- 
fto  pericolo,*  die  vienerieord  a  to  da  Ha  tene,  retta  ciiiricntemente  pro¬ 
sato  dal  modo  che  tenne  Aratolo.  Cacciò  dì  Stato  Ìffomfaoduo,&  a- 
pollatoli  tempo,  che  lontani  fodero  gji  Elerciti  Romani > .con  precetto 
cji  mettere  la  Germania  in  libertà  molte  la  guerra  ,*  Ma  iti  line  Ti  fcopcr- 
ie,che combattei! a  piu  per  fede  fio,  che  per  liberare  dalla  icruitu  ì  Pepo 
lische  fi  chiarirono  allinedieafFcttauail  Regno, e  da  tuoi  Parenti  jftdB 
tu  per  queftacauia  ammazzato ,  onde  retta  p rollato  ciò,  dubbiamo 
detto  alt  roue;chc  non  bi  fogna  leggiermète  maone  rii  a  prender  farmi, 
ne  creder  fatiitnentea  belle  parole, oue  fi  tratta  di  libertà  perche  cicfco- 
no  petto  p iti ìreinmU9& ftmida ^ qn-xntnm ilare ini agiti?  Libertari*  tegkn- 
nu\T.t  ;  zruptusbadinpmfms  farumum .  Sarà  per  tanto  fan  o  con  figlio  a* 
Popoli  il  non  credere  facilmente  a  chi  propone  di  rompere  la  pace*  per¬ 
che  maone  raffi  più  per  proprio  iute  certe,  che  per  beneficio  loro. Se  non 
era  ammazzatoti  Prenctpc dT Granges,  iarebbomenc  accorti  gli  Ohm- 
deli  y  benché  fardi . 

CONSIDERÀT  IONE  CLXXXX* 


Bum  verna  extòUmus>recw  tium  me  uno  fi. 

COfa  degna  di  meramglia  ci  par  truche  mentre  tato  amiamo  noi  ftef- 
fi,c  le  cole  noftrciche  non  potiamo  loffi  ircychMltn  intraprenda  il 
bkfimarri,od  a  meftrare  poca  fi  i  ma  di  noi>fenza  moka  commotionq, 
jò  diign  fio,tut  ti  però  d  accordiamo  a  vituperare  i  tempi  preferiti ,  men¬ 
tre  lodiamo, e  portiamo  fino  al  Cielo  gli  andati  tempi,  e  pure  donereb¬ 
be^  fare  tutto  il  centra  noverche  fi  come  col  tempo  fi  v  mi  perfettioiiS 
dolecolcjechc  r 

ritolto*  Lùnga  dies  hùmwi  dù€nitpwve  Leom, 

lm&a  dks  Wlli fitxaf  eredi*  a  qua  ; 

\Amnts  in  aprici  $  maturar  colhbus  viux  r  > 

JlnnM  api  cena  Inaia  figga  vice  ; 

Cqs*  è  dà  erede  teseli  eficndole^rfy  tAntQtgpQj  dalla  crcàtiotìc  del  Mo* 

do 


» 


Sopra  Cornelio  'Tacito»  3  $9 

do  fino  all’età  n  offra, e  he  molto  megliori,  e  più  ben  comporti  debbano 
cfl'ere gli  httomìni,epiù  perfettionate  Parti, e  meglio  dilucidate  le  faen¬ 
ze  nel  tempo  pr  dente,  che  non  furono  già  ne’  tempi  p  a  flati.,  opero  non. 
lappiamo  vedére  la  caufa ,  che  0ano  più  lodati  quelli  di  quello,  e  come 
quidice  il  noflro  A.  dutnveteyn  cxtoiUwm  inct^iofì  >  Forti  pei-  T&ct  jf,s 

iuafi  da  quella  m affiena  del  Poeta  >  Mordi jidt 

cs£ttts  parcutumpetor  <Viis, tulli  /  j  .ede  tì . 

Vosncqttmcs^mox  datura! 

Troveniem  viti» fiorerà . 

S’anderenio  difcorrcndo  intorno  alle  arti.5  cer  (affini  o,  che  quanto  piu  . 

vengo  n  o  e  fcr  ri  ta  te,  ta  nto  più  riceuono  di  perfettione ,  perche  quella  fi 
conieguifcc  con  longhczza  di  tempori  i ittica  e  di  (Indio,  <&  in  orniti  ne-  ;  ,  ; 

gotwfongù  femper  d  perfetto fitcre  principi. t .  Sempre  rielcono  debboli ,  «:  ;  " 
imperfetti  tutti  i  principi]  ;  mà  fi  come , 

Chi  ben  comincia  bàia  metà,  dell'opra;  Ghhhhv 

e  damo  tenuti-di  molta  objigationc  a  chi  diede  principio  a  qualche  bei- 
ratte, od  achì  inuentò qualche  nobile  fcìcnza;cosi  non  deue  mancarla 
lode  a  quelli  che  leguitarono  le  ben  cominciate  imprcfac  ne  quali  detta¬ 
toli  "cncrofo  defiderio,c  certa  virtù  ofa  emolationcdi  far  meglio  degli  , 

alti  ■fdiedero  all’atti  loro  perfettione .  Mifmtdcmo  r*u.P*e. 

di  t  mmc  admìmtia  mcnatiomm  ateendit, naturale,  qrnd  fummo  fhdià  petitu 
e:\  ifcendtt  in  luminimi .  B  non  per  altro  qredia  mo,che  i  Ciucile  gli  Egitti]  f.ftM- 
fa  celierò  quella  kagc.chc‘1  figliuolo  folle  obligato  a  far  l’arte  del  Padre,  £  «'£• 
le  nrn  perdanosi  con  fumandoli  a  t  tappa  dar  da’  maggiorane  dì  Irai- 
denti  e  quelli,  oltre  firn  pa  rato  da  quel  I  i,  aggiongendo  all'  a  ite  qualche 
artifìcio  Ai  più, troll  ato  dal  proprio  ingegno,  riefeono  poi  Parti  in  tutta 
perfettione .  L’iftcffo  lì  può  dire  delle  fetenze, le  quali  da’primnnuento- 
rj  non  furono  nè  perfettamente  infegn  are,  nè  chiara  mente  dilucidate, 
come  poi  da  tanti  denari  ingegni,  che  vi  s’affaticarono  intorno  in  pm- 
oveflb  di  tempo  tu  fatto  .  Aitanti  Platone,  Se  A  nèon  le,  non  vi  furono 
Filofofi  di  gran  legu  ito, ò  cgualca  quelli,  che  col  valor  loro  faequiffa- 
rono  quelli  duehuomini  fegnalatiffimi,  che  ridnfleronor  la  Pilofoha 
folomi  à  le  al  tre  fetenze  ancora  alla  perfettione  .echi  a  rezza,  c  lotto  le  re¬ 
gole  che  addìo  ci  temono .  Efièn  do  dunque  il  tempo  il  vero  M  adiro  di 
tutte  le  cole, e  la  longhczza  d’effo  rendendole  perfette ,c  cola  cliiara,che 
quanto  più  fi  carni  ria  auanti  concitato  più  fi  deue  meglio  rare  in  fut-  Arma, 
{o^iil  magnìffit, fubitò,Sc.  in  con feqiten zaffi deue  conditdere,chc  quello 
fccolo, coinè  poflcriore  agli  altri ,  deue  anco  haticr  fatto  megliori  gli 
Intonimi, e  meritare  altrctanta  lode,  quato  è  il  biafnio che  con  i  omnia 
inniti ftìtia  vniue.r falmé te  tògli  dà  ,cfe  ci  lì  diceflè,ehc  s  è  megliorato  lid¬ 
ie  virtù, effe  anco  deteriorato  ne’vitìj, diremo  che ,  ritta  era'  doiiec  notes  T.tc.h.4 
nèhabbiatnd  occafione  di  credete, che  follerò  punto  megliori  di  noi  , 
quelli  clic  furono  anali  ti  di  nobebifogua  dire  col  noli  to  A- ,  che  ,vitio 


Confiderai  ioni 

/v  i  de  malipi  'uath  human&fjetcrj.  femper  in  Uttdctprifc*ti$  in fafiitio  sStfPcC 

in  ciò  più  degli  altri  j  vecchi  >c  ne  vediamo  la  prona  appreflb  Homero, 
nei  firn  Ncftorc, che  fi  vanta  detugi  tempi, e  nel  Raimondo  del  ngfli  o 
Toica  no  Homcro. 

Q'fojswpiriHl  mio  vigor  degli  ama. 

Qui! e  àll  hoY4  fié ,  quando  al  cofpctto 
Dì  tutta  la  Oc  mutiate  alla  gran  Corte 
Del  fecondo  Corrado ,  aperfi il  petto 
Del  feroce  Leopoldo ,  et  pofi  d  morte ,  *  * 

£  fu  d'alto  valor  piu  chiaro  effetto 
Le  (paghe  riportar  d'Jmm  coft  forte , 

Che  s' alcun  hot  fngaffe  3  tu  erme,  e  pio 

ÌO Fvt  Dl  lgmbd  mhd  vnP'**t&fa9h  * 

'•  17‘  dm  comparata  reflando  fupcrata  damo  rrt  nn  J r  m  :  *"'*  ’T 

me  dì  quelli  parlar  male.ò  pu  re  per  finftin ro  n  i  m™ r?  C*i  S‘n 1  .<5Ucft  L  CO 
d.  au£.  tijd’apprezzarpocolecolc  ri  eterni  fnrfT.,  yafui‘'dc' c  Halvuamonit- 
mirarle  tonta 

P:re-  Oro  d'iutiere  lemure  opinione  ma-iXdH  r  1  °  pU  !* loi,ro  no‘ 

Um.  di  quello  poi  che  ci ridcono Tf  V<?'te  d?  ']OÌ* 

d.%mm  lifótuisi&  prefetti  t  i  màrtiri  ^  na^Y^lttu  .tu di  tartufi  si. tu* 


T*jt*  <5fl- 
ffr.  cartro 
?  jì*»  04 


fa 

Tl'p  libertà 


jiij^inbLuuiii»uw:nanno,maancomtinn^ii  11,  ,  . 

jc  antiche  fono  da  noi  (limate  il  doppio  SS£hcI  mwdia,ntrr.tiàj  Ma 
1  loro  mancameli  nò  il  Polìbno  vedercele  ni! '  ? “ *  r*  fu  !lon  1 °'PC ahc 
diteda gli Scriuori.con  pòpad? parofcitndhri  ^rf’|r,no fiate  aggran- 
po riare  molte altrecaufc, perche  mnir  - 1  1  aikt  t'Uo  ■  Porrcbhgfi 

Sterni»  più procliiu,mà perche n’hà  tfatrarn nfr'  V r  ‘  '  ma<’  ' v<xcìli  fiano 
Cafligl;one,&  vncrtidito  ModcTnr^nf3^1  1  atncntc ’l  Cortigianoih  ! 
h^“u  !  Lfiiro, nel  quale»e  con  ragioni  ccoiì  ri'' 1  amPiamcnfc  «  hà  formato  vn 

qiiefto  fecolo  non  è  peffiiore^égh'andn  L' 3  cmdcnft-me  n  te,  t  Ire 

fla  falla  propofitionejperciòpcr  nr>  t  raShi^^  all'3llMo,ldodl™c- 
rorcjdic toccherà  con  mano. die  nr  ^  il  i  C,nmctnanioco'a  11 1  «- 
di  gloriarci  derempi  n  olili, che  dì  lodami  t' ^omancooceafTone  noi 
„  mma  «pud priora  melma, ,kd  r offra  ,1"  p: «‘«^concluderà  eliclo» 

™'J'*  randa  pzficmtuiu .  *  M *  ^uc  **  «alta  laudis,&  mirnunu- 


Tutto  aojchc  s  é  detto  rimette  >  e  fottom  b 

fwaddU  Soma  \ommx  Clnvfa,  ndcv  fflìr UmT  «ll™ faglile ccn- 
voler  valere,  c  morire .  PiUùfo grembo  profefla ,  èpmcfla  di 
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F  i  ne. 


Ftf.r 


dihm 


Tauola  Jelle  cofe  più  notabili. 
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E  di  Claudio < 

E  di  J^apoliiC  di  Milano . 

Segni  d'vn  feditiofo  Mimfi.ro. 

Segno  d'animo  yile  in  huomo > 
le. 

Sei  ano  traditore . 

Semirami s  ammalata  dal  figliuolo \ 
e  perche.  "  335 

Senato  Cofìantinopolit .  hgw  volfe  con¬ 
donar  Germano  ,fe  bene  l’Impera¬ 
tore  lo  ricbiedeua.  147 

Romolo  cacciò  di  Roma  i  Maghi.  1 54 
^  Romano  j e cretijfimo .  161 

Senatolo  donnefco  ridicolo.  29 
Senatori  f otto  Tiberio  in  che  mette  fi- 
fero  maggior  Ttudio .  332 

Sentinelle  negli  eferciti  de  u-ono  inuigi - 
lare •  62 

Sepolcro  d'EfeJìione  fabricato  da  M- 
le f  sandro  e  fu  a  fpefa  .  319 

Sertorio  modeflo,  colante  ,  c 'randa- 

Ce-  r  „  57 

Sfm  pofsono  tefiimoniarc  contra 
ilTadrone .  149 

Sefoflri  Rè  d’ Egitto  fi  faceua  tirare  il 
carro  da  quattro  Rè.  267 

jlmmaeflrò  nell* armigli  Egitti] ,  de 
4/^0  Regni  e  Trouincie.  lbid. 

,  Magnanimo  ,  c  genero fo  ,  fuoi  efer¬ 
citi  ,  e  /«**  imprefe.  267 

Sefto  Tompeo  generofo .  24.  Seuerità 
nel  Trencipe  può  co  gradita.  252 
Se  nero  Imperatore  modeflo  nel  vesti¬ 
re .  158 

procurò  /’ abbondante  lafciò  auan - 
•gi  grandi  [fi  mi  difromentote  d’oglio 
al  fuccefsore .  274 

£  I 

Sicara  ammalato  dalla  moglie  d'M- 
ber .  14$ 

Siciliani  come  confirmarono  la  tiran¬ 
nide  di  Dionifoj  c  di  Fallaride.  1 74 
ritornato  à  Roma  non  poteua 
dormirete  perche.  53 

Silentio  del  Trencipe  cattino  fegno  per 
il  reo .  14 6 

Tlccefsario  à  configlieri  del  Trenci¬ 


pe  . 

Similitudine  merauiglioft  in  alcuni  i* 
199.  M 

Siniicato  necefsario  per  tener  in  freno 
1  Giudici.  l8o 

Siria  data  mgouerno  à  Gneo  Tifone  da 
Tiberio ,  e  perche.  2ii 

Si  fi  gambe  Madre  di  Dario  , 

Mie  filandro  ,  ho#  ~Polfe  piu  viue- 
re.  3  J? 

S  0 

Sofifina  politico  d’vn  Rè  d’Egitto  per 
domar  il  popolo  jcmpre  feditiofo.  27  2 
Sogetti  flimati  perche  taluolta  non 
riefcano  ncnegotq  impofh  loro .  243 
{limati  perche  contra  L’opinione 
riefcano.  245 

Sogni  diuer fi  fignificatiui  di  gran  fuc - 

cefi-  6 ? 

Di  Faraone  ,  di  Tfabucodonofor,  del 
Madianita,di  T  ompeo.  6 3 

D' E  cubale  di  Siila.  6+ 

D'vna  Donna  Romana  col  quale  foc- 
corfe  al  figliuolo  ch'era  caduto  in 
rabbia.  1 3 1 

Loro  canoni ,  e  regole  ridicole.  1 3 1 
Quali  fiano  degni ,  &  indegni  di  con¬ 
fiderai  ione.  13 1 

Ter  eh  e  "Yen  fecondo  i  Toeti  ,  quelli 
eh’  efeono  dalla  porta  dell’antro  di 
corno .  132* 

Sono  di  tré  fpecie.  131 

Caufe  de  fogni.  132 

Diabolici  quali .  134 

Tfon  fi  dcuono  ofseruare ,  ò  come . 
in¬ 
sogni  diuini  come  fuggenti.  1 3  j 

Di  Giacob ,  di  Giofef ,  de’ tré  Magi , 
Eunuchi  di  Faraone  .  1 3  f 

Z)/  T[ab uc odono f or  *  di  Salomone ,  di 
S.  Tao  lo,  di  Danielle .  135 

Cauja  perche  Diomandi  i fogni .  1^ 
D’ Mb  ime  le  eh,  di  Lab  ano.  1 36 

Soldati  efercitati  benché  fuochi , 
gliono  più  che  i  molti  non  e  fere  itati. 
37- 

Moderni  indi fcìplinati .  38 

Moder- 


